
Salomone' 

LIBRO TERZO. 


^gendum cfl de quihufiam , qua ad Regem fertinent in 
relatUme ad fubditos. De Enidit. Princ. 
lib. 3 . cap. 7. 

Quello, che convenga al Principe in ordine a' Sudditi. 

V 

ARGOMENTO* 

Oflofi in difefa di fe flejfo il Trincipe col valore 
delle Scienze , e delle yirtù , gli corre il fecondo 
impegno di metter guardo fopra i fuoi judditi , e 
attendere al buon governo d'ejfo loro . Quefio con- 
fifle nel pubblico bene, non nel godimento privato, 
ed i Sav) Scrittori non rifinano di ricordare a chi 
regge, il gran carico di feiegliere buoni Miniflri, 
e Giudici integerrimi, ./t quefla confiderazione va aggiunta l'altra 
di punire i delitti, e premiare i meriti, inibendo ogni corruttela de’ 
‘ coftumi , 
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coturni e allontanando da fe i fuJJ’umm , gl’ adulatori , gli fpadi~ 
fli, e gli ufurieri. Sia ben’ avvertito a non degenerare in Tirannia i 
tratti i 7{obiU con amore, e flitna-, fi mantenghi forte con tarme, 
t tan le Leghe. Dia feflo al /u& governo o colf imitare gli amichi, 
0 coll’ ifiituire un nucfvo fiflema in acconcio per il fuo Hegno » qua- 
le difenda con le guerre, o le fi^a con la TfeutralitÀ. Sia Se , e 
"Padre. Si provegga di Ottmù ./imbafciadori , e di fedeli Segratari. 
.Abbracci i Configli, e dia libertà di favellare a i Confìglieri ; e 
confervi fopra tutto , il fegreto. DirivxJi i fuoi fguardi a i poveri ; 
raccolga tefori ; fcielga Guerrieri famofì ; Jlipendj i foldati . Viani 
Fortezxe, e terga ben muniti gli òirfenali. Sia Economo, im ava- 
ro •, ammetta torti; invigili all' educazione de' figliuori; procuri 
maritaggi ; moderi la licenza de' Servidori ; non /ggravi con trop- 
po pefanti impofle i Sudditi; Fefla, e fi cibi con Maefià, non eoa 
diffipamento ^ 
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MASSIMA PRIMA. 

ttU efl ieptimut Kjtx, qiù fròtcifaUter bmum fiAditcrum 
mtendit. De Regim. Princ. lib. j. c. xi. 

Il Re fia Re per governar bene. 

« 

SENTIMENTO PRIMO- 

Hegnum rm efi fropter Kegem, fed Rex prof ter 
itfgimn. Ibidem. 

Il Prìncipe non è chiamato ai Regno per godere, ma per 
giovare al pubblico, coll’ attendere al ben comune, 

I L Nome Reale & defiime dal reggere , fi come quello di Princi- 
pe dall' edere principio, o fia primo in uno Stato. Chi è primo, 
non è foto, e chi non è iblo, ed è primo , dee rifguardare gli 
altri come inferiori, e fuoi inferiori. Come la Caufà, ch’e Prima , 
e non è fola, dì il moto alle cauiè iéeonde, e le confiderà come Tue, 
perche da efla ricevono il moto , c la forza d’agire. Come il Sole , 
eh’ è primo Pianeta della luce, e non d /blo , fi confiderà come fon- 
te dello fplendore, che comunica agli altri il lume. Pallà dunque la- 
na corrifpondenza legittima tra Principe e Sudditi , di quel modo, 
ch’ella pafia tra la Prima Cauli, e le léconde , e tra’ il Sole , e i 
Pianeti. Onde di quel modo, che il Sole non rifplende a fé , nè la 
Prima Cadfa è caufa a le ftersa , così il Principe non è Princi- 
pe , nè principio a fe , ma è Principe per relazione a’ fudditi. 
Tutte le cofe fi conolcono prima pel loro Nome, indi poi per le 
loro qualità . 11 Nome Reale ha della grande Autorità , e fi fono 
veduti de i trionfi riportati per la gloria del nome folo di un 
qualche Capitano. Molte volte vale più la fama, chela forza ; e ’I 
Nome d’un Principe fi è fenduto più terrìbile , che un’elército. 
Ballava a i potenti Baroni de' Partì , che foiTe ìflituito Re loro Fran- 
te, ma col Nome fpeciofo d’eflère iftituito a Nome di Tiberio , o 
fia dell’Impero Romano. Qpello Ibi Nome pareva loro liifficiente a 
difenderlo o da tumulti della Nazione , o dalle invafioni degl’ 
inimici. Sentimento degl’Ubii erprefib a Cefare, quando diflero , 
che la fola riputazione, e la gloria dei nome Romano ballava a 
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4 IL TROXO DI S^LOMO'HE 

tenere in timore la Germania, fino agl’ ultimi fuoi confini; e pe- 
rò vivevano ficufi con'qnefto credito. '• e- 

Il Re dunque è Re i»n per iè , ma per' i popoli .' Si danno 
Stati , e Provincie , che non hanno Re , ma non fi dà Re , che 
non abbia Stato, e fiidditi. Parliamo naturalmente, e fecondo le 
varie Gerarchie de’ governi; per altro è accidente di mera, e vo- 
lubile fortuna, che trovili un Re fenza Regno; non è però, che 
fe bene non abbia Regno , non ir abbia tuttavolta avuto , e non 
viva con prctenfione di elTo . Dunque egli è vero, che il Regno 
non è per U Re,, ma . il Re egli. è per il R^no, Che fi vuol’ egli dire? 
Che ’il. Principe non badi ’a wvere^a fe, vài ‘a dire,- al’’lUo como- 
do, al fuo piacere , al fuo utile , ma dee confideràre il ben co-' 
mune, a quello aver mira, e nella di lui tranquillità riporre la fua 
gloria. E giuftamente, avvegnaché quefto Nome di PrÙKipe nella 
fua Nomenclatura, e nella Gcnefi de’ Governi, fi attribuiva al ca- 
po di famiglia, come quello, ch’era il primo, c, che reggeva gl’ 
altri . Si denominavano Principi anche i Giudici ; e ì Capi delle 
Nazioni ; e ciò perche molti erano Miniftri , non Sovrani ; ono- 
rati del Nome di Principe anco i Generali d’eferciti . Dichiam 
dunque , che con proprietà fi dice Principe quello , eh’ è primo 
di tutti del fuo Stato, più potente di tutti , e ornato di Sovra- 
na Autorità ; e non eflendo naturalmente poifibile , che il primo 
fia più d’ uno , fiegue , che il primo fia folo , e direttore degli 
altri . 

Sarebbe un grande fcandalo c devierebbe dal diritto léntierc 
quel Principe, che defiinato a reggere popoli, eh’ è a dire, a dif- 
fenderli con la forza , a mantenerli con l’abbondanza , a perfe- 
zionarli con l’efempio , e a confervarli con la pace , e tutto , 
e femprc veglìalTc alle proprie foddisfazioni , alle cacce , a i giuo- 
chi, a i conviti, a i divertimenti , e agli amori , e pofeia lafciafle 
languire i fiidditi nella povertà , nella carefiia , nelle difienfioni , 
nelle catene , e nelle lagrime . Si lafcino nelle ceneri le vergognolé 
memorie degl’ Imperadori Romani , e di alcuni Cefari Greci più fà- 
mofi fe non aveflero regnato , che datili al bel tempo , alle libidini , 
alle ufurpazioni , e in balia de’ vizj , miravano con pupilla afeiutta le 
comuni miferie, ftimandofi eglino tanto più felici, quanto i fuddi- 
ti erano più miferi. T^on fono dati i Trincipi per vivere, ma per reg- 
gere . Non curanza , che aveva tinta di colpa apprefib i maligni in 
Leopoldo Imperadore, dedito alle cacce in tempo di pubbliche ur- 
genze, ed applicato a’ lludj curiofi, quando , che le faccende Im- 
periali richiedevano le fue attentiflìme veglie . Languivano ed eferci- 
ti, cd Officiali; le piazze vivevano di fperanza; fi arenavano leim-, 
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UJSSIUA 1. SE^TIME^TO I. T 
prefc ; l’ Impero vacillava; e la Fede lì manteneva con la riputa- 
zione di eflervi : e dove erano le occupazioni di Cefare } Alla 
Mulìca, alle canzoni, ed a’ privati trattenimenti. Ho detto bene, 
ch'era non curanza tinta di colpa apprelfo i maligni perche così 
la trovano i malevoli . Per altro , Leopoldo date le lue commil^ 
noni , maturati gl’ affari , determinate le imprefe , e raccomanda- 
tele prima alla protezione di Dio, e polcia alla fedeltà de'Mini- 
ftri , era ella forfè colpa il divertimento ? E' divertimento virtuofo f 
Negligente Leopoldo? Felice negligenza, fe ha riportate tante vit- 
torie , liberate dalla Tirannia molte Città, e niuiia reflituìta . Sian 
così pure tutti i Principi, che il Turco non averà tajita arrogan- 
za, e la Fede numererà più trionfi. 

Sieduto in Trono quefi’uomo , che abbiam detto, elTer Re, o 
Principe, egl’è di meftiere veftirlo d' Autorità, non con la velia di 
Macchiavello, il quale per conferire Autorità al fuo Principe, vo- 
lealo Tiranno. Gl' adorna la Corona con quattro gioje, la prima, 
che i Tuoi popoli fono fchiavi, e niun di loro è libero. Seconda, 
che i fudditi non hanno nulla, che Ila loro proprio , effendo tut- 
to del Principe . Terza , che il Principe può difporre della ro- 
ba , e della vita a fuo piacere . Qjiarta , che i Regnanti non han- 
no altra Legge, che la loro volontà . Quella in rifiretto , dice il 
lèduttore Tofoano, elTere l’Autorità del Principe. Io per me non 
mi trovo lì poco coraggiofo , che non mi dia cuore di abbattere 
quello maellro, Egl’ è flato rimbeccato con le fue flefle ragioni « 
come fi è veduto , e anderemo pafib paflb diminuendo quello 
morbo con opnbalfami Savj, e potenti. Conceduto ancora, che in 
qualche Corte potelTe piacere quella indettatura , che concede di 
molta impunità all’arbitrio dì chi governa , non fi può però nie- 
gare , che il così reggere non abbia del barbaro , e del Turco . 
Le ftorie , è vero , mettono in tavoliere qualche Nazione di co- 
llumi incolti , e di gente , che vive per vivere , e , che vive a 
fpefe del altrui fangue , le di cui prammatiche fono le rapine . 
Egl’è però anco verilfimo, che molti de i Re dell’ Alia, della Ci- 
na , dell’ Etiopia , e dell’ Africa fi fono regolati con maflìme ra- 
gionevoli , ed hanno fatto fiordire Nazioni di miglior Religione , 
con le loro operazioni Umane, Onefte, e Virtuofc.i Alla fin fine 
la nollra Europa è più manfueta , più Religiofa , e di molto più 
temperata , • alla quale difpiacerà quella amara bevanda d’ un’ Auto- 
rità fondata full’ arbitrio , o per meglio dire, fui caprìccio. Chi 
vuoi governare con Scettro così duro, lèminerà nell’ arena , e la- 
vorando fu d’ un greppo, olia feofoefo, lavorerà a fe fteffo o il pre- 
cipizio, o ad altri la difperazione . 

Jl Trono di Salomone . Tom. III. B II fi- 
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f IL TKOV^O DI S^LOMO'ìiE 

11 fine»' che hanno fatto i primi Celali , l’è una valida ragio^ 
ne , che comprova il comune fentimento efleie cioè , l’ Autorità 
Reale un di gran Ibiaa, di gran flima, e di Sovrana riveren- 
za , ù , ma &mpre fondato nel giuHo . Autorità , non violenza . 
Potere aUbluto, non arbitrario. La differenza, è palmate. Gover- 
no affoluto dice/ì a riguardo del Ilio contrario , perche ix)n pub 
patir forza, ed è indipendente, laddove l’arbitrario lì dilpenAda 
ogni Legge , e 6 leva fino da Dio fteflb , volendo egli per altro 
k colè giufie . Che fe i Principi fono podi al Mondo per man- 
tenere, o introdurre la felicità, e togliere la violenza, come mai 
ponno eglino elfere dedruttori di quella , e introduttori di queda 1 
Non è forfè vero, che il Re dee fuggire l’edremità» Far da tuo- 
no , che rumoreggia , e non offende > Che rifeuote il tributo co- 
me fuo credito , non come liio patrimonio } Che egli non debba 
eflère più efattore , che Principe ? Se egl’è cosi , dove dunque è 
quedo arbitrio cieco , violento, e inconlìdeiato la la roba , e fu 
la viu de’fudditi > L’ oLuttrità Hegia fi è gmiare , non difingge- 
re . Tollerare di molto , e g^igar poco . Si concede al Monarca il 
valTallaggio , e’I tributo , sì , ma impodo con ragionevolezza , « 
con Giudizia . Che amore , e , che ^eltà ponno eglino mai no* 
drire al Principe , popoli , che non hanno altro di l(»o , che il 
pianto r Perche le Repubbliche più fiimofe del Mondo ripartirono 
i beni , e le fodanze tra i Cittadini .> Affinché ogn’ uno ticono* 
foeife il fuo , e in cafo di pubblica urgenza potefie cialcheduno 
a dimilìira del fuo avere , e del filo Amore foccorrere il Ilio Pa- 
drone . Abbia dunque il Principe le fue tenute , e le lue rendite 
da Principe, abbiano altresì i fudditi k loro entrate , dclk quali 
il Sovrano conofea di aver padronanza , non arbitrio : cioè a di- 
te , limitaik , moderarle , accrefirerle , ma non uliirpuk con in- 
giudizia . La fola reità de* delitti toglie k preforiaione, e devol- 
ve i beni privati al pubblico fifoo . Ha bensì come acctelcere il 
fuo fcrigno, e dipendiate il liio iado ogni Sovrano, lènza cacciai 
làngue dalle vene de’fiidditi .. Vi fono i Dazj, le pene crirnim- 
li , gl’ utili de’ Porti , delie mercatanzie , delk miniere ; i beni 
di chi muore ab incedato; i beni dei Pellegrini ; 1 ritrovamenti 
de i telbri; le pene de’condennati, ; de’ delinquenti di lelà M ae- 
di ; degli dupiatoii; in fomma,, quando voglk, equando làppia, 
non mancano mezzi di &r denaro , lenza edocquerlo daik vUce- 
le de’lùoi vaflalli. Altrove toccheremo la vena. • - 

Uno de~i primi riguardi d’un Regnante li è k confiderazione 
della fila autorità, la quale le non è rattenuta nei Germini del giu- 
di, egl’ è facile, che fi contamini, 'e come, che può con eflo lei 
. giova- 


Digitìzed by Googli 
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giovare, co^ può anco nuocere; elTere in tutto buono, e cattivo 
in tutto. Iddio Signore donando un Regno, pretende di averMi- 
niftri,' che difèndino la iiia Giullizia , ed eiércitino la fiia Cle- 
menza . Vuole , che la loro prima mira da a quello , eh’ è giu- 
fto , che vai dire , più gloriolb a Dio , c più utile al Principe . 

Palla per aflioma univerfale , che la virtà , c equità fatine il 
Trincipe; però egl’è tenuto a imitare i buoni , e operare a ritro- 
fb de i malvagi; e ipedalmente in quelle azioni , che lo ritrag- 
gono dall’ellér Re, e lo avvicinano ad effer Tiranno. Il Re vuole 
quello , che i Oneflo , il Tiranno quello, che piace; e quelli per- 
mette i vizi per reggere a fiio talento i viziolì; e volendo com- 
piacere a’ llioi iiidditi, S h fiiddito loro. Signoreggiare, vuol di- 
re , lovrallare con autoriti , che efigga ubbidienza , non , che im- 
ponga Ipavento . Reggere , e compiacere , è Virtù ; reggere , e 
compiacerli , è Umaniti; ma reggere, c fomentare vizj, è Tiraiv 
nia . Anzi , peggio : compiacere altrui è parte di Icrvitù . Averi 
lode dagl’ empj , e biafimo da’ Savi ; quelli lo rimireranno come 
Tiranno, quelli, come confidente: Ed è peggiore quel governo nel 
quale H tutto è lecito a tutti , di quello, che a tutti , tutto lì rile- 
ga . Una è violenza , l’altra pulillanimiti . In un fiato ; Severo, e 
Clemente a tempo , colicche nè la àciliti dillrugga la Autoriti , 
nè il rigore diminuilca l'affetto. Sia leverò per ncceflìti, fia be- 
nigno con prontezza; con quello però , che la Benignità mai non 
a feompagni dalla riverenza . Di quella maniera il Dominante con- 
iérveri a le llellò la Pocenza lènza bialìmo , e’I liiddito viveri al- 
la fèdelti Tenta pericolo . 

Chi ha r anima nell’orecchio udiri con awerfione le bellemmie 
del Macchiaveilo, ilqoale inlègm a’ Principi metterli in guardia con 
la feveriti , e con la crudeltà , come fondamenti della Potenza , aT> 
lèretxlo, che il Sovrano nel principio del Ilio governo ufando della 
fierezza , tiene gl’ animi più uniti a’ Tuoi cenni , e quella unione è 1’ 
anima del governo. Peflìmi fimù. Gl’ onderemo diradicando, nè ci 
fermeremo, fino, che non gl’averemo divelti. L’errore è grande, 
perche nel principio, echi comincia male, termina infelicemente; 
cod cominciò Caligola unendo i popoli con la fèverità, che poi gli 
fiKilitò l’eflrema fua rovina. Dichiam dunque così. Il Principe nel 
principio del Ilio governo ha da avere alcuni riguardi, che noi chia- 
aDeremo ricordi, per intrometterfi con buon credito, e proferire 
con felicità. Llmàtace il Re Cambife, il quale lafciò a Ciro per pri- 
■ae ricordo d’intetelTe di Stato, ch’ei vivefle amico di Dio, cioè a 
dire, che temeffe Dio, e non intraprendelTe -mai cofa veruna contro 
la Tua Legge; e, che con Eraclio, confiderallé prima Dio nel Tuo 
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Trono, e poi fe ftcflfo ; che così vole infinuargli le co/è giuftc . 
li II. Dopo aver dirizzato il primo fguardo a Dio, lo riverberi poi in 
^Mauttghi fg fteflb, e fappia mantenere la fua Maefti, c decorare il fuo gran 
carattere con azioni degne di le, che vai a dire, Onefte, Grandk>> 
in. fe, e da Trono. III. Rifletta indi i fuoi fguardi al popolo, ch’è 
Sia gene- parte del /uo governo, c Ila con clTo lui generolb, ed umano, IV. Ri- 
IV. /guardi i'Nobili con dillinzione , moftrando di amare quelli , che per 
Faccia 01- gclofia dox ercbbc vedere abbaflati, co/ìcche acquìllando il concetto 
madc’N»- pjo^ g Giufto, guadagnerà Topinione, ogni qualvolta gli verrà 
y in acconcio volere qualche cofa da’fudditi . V. Moftri ri/bluzione 
Sia tiiolo- anche nelle cofe leggiere , per e/ìgcre poi ubbidienza nelle maggio- 
• ri, e un menomo ri/èntimento /ìadinunziad’ una gran collera. VI. Vi- 
ViTa^mo- efcmpio, e /ìa certo, che niuna fua azione /krà celata, co- 

derato. lìcche la curiolìtà non la penetri, e l’invidia ixmi la /cuopra, però 
VII. viva egli così corretto, come fo(Te da tutti veduto. VII. Non in- 
giu^e'*"e trapremla gucrrt , che giu/le , ed utili , e non s' invaghifca dell’ 
utili. ’ cftranee , per le quali dovendo impiegare Miniftri di Autorità, e 

mettere gl’ eferciti in mano di gente di forza , gl’ è facile , che 

nudrifca a fue fpe/è un nemico; e/Tendo quello il collume di chi 
.regna, eflère piti olfefo da una ingiuria, che foddisfatto da molti 
‘ lèrvigj . Oltre di che hanno gcloHa degl’ Onori conferiti anco a i 
parenti, temendo di renderfeli pari , e quanto più eflt /bno ono- 

Vlli. rati, tanto più egli diminuifea nella fua autorità . Vili. Vadano 

con mano lenta a mutare i decreti degl’ anteceffori , per dare pcr- 
dcctcti . pttuità a i /iioi; nè Ueno facili a derogare al giudicio de’ Magl- 
ia. Arati, nè annullare le loro giudicature, awerebbe al Sovrano pò- 
«endichi^ ca Aima alle fue, quando di/{)regia(re 1’ altrui . IX. Non isfoghi il 
‘' Re le fue palfioni private , perciocché le ingiurie ricevute avanti 
li Corona non lafciano macchia nella Porpora di chi fa elTer Re. 
Così Adriano, il Duca d’ Orliens , ed altri , li quali A fervirono 
x. dell’ Autorità per perdonare ; baAando al Principe , che il nemi- 
Facci» be co s’ arrenda . X. Sia avvertito di far ben volere il fuo Agliuolo 
da’ Grandi, per facilitare la fuccefllone . Q,ueAa è una bell’ ufura 
nolo. * * goverix). Permetta 1’ accelTo de’ Cavalieri , e conceda loro deh- 
le grazie a mediazione del figlio; il quale però /ì diporti con dol- 
XI. cezza, e cortefia, che fono le reti per prendere i cuori. XI. Sia 
No» 0 » Genero/b , e corte/è , ma non parziale , e fappia con Falari Ti- 
Fittuie . jj* Agrigento , che 1’ amore parziale d’ un Principe cagiona 

, gclofia, invidia , difapori , e termina in diffidenze . XII. Sia ac- 
Miofllri ? i^uisto nella fcelta de’ Governadori , o Rettori di Stati , inviando 
uomini di fufficiente ricchezza, dolci di tratto, manevoli, c di- 
fintereffatl; non afpri, non fuperbi , non avari, nè fanguinolenti, 

per- 
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M^SSIM^ I. S E%T IMBUTO I. 9 
perche non adempiranno al loro obbligo , e faranno nafcere de ) 
diifurbi al Principe, c delle di/grazìe a’ popoli. XIII. Sono molti 
i ricordi , de’ quali i! và di quando in quando tirando qualche 
iinea , i più ragguardevoli però fono compreiì in quello dii^rfo ; 
e profequeiulo 1’ argomento , dichiamo , che il Principe lì man- 
tenghi nel ilio decoro , aiKorchc infelice , e perdente , non mo- cotg . 
ilrando mai viltà come Perfeo , che fi ginocchiò ad Emilio j non 
ufurpatorc degli Stati altrui come Serie ; nè crudele co’ Nobili « 
come Tiberio; ma cominci a regnare con la fama della Clemen- 
za, che è un gran vantaggio per il governo. Pierà , e Grandezza 
fono Virtù da Trono ; e Dario non confersò ovai d’ elTere ilato 
vinto dalla fpada di Aleflandro, bensì dalla fua Pietà. XIV. Non 
fi foordi mai di quelli tre impegni, di non intraprendere mai co- 
fa veruna , fe non è lecita , utile , e decente . Non come Ferdi- 
nando di Calliglia , che li lérviva dell’ Autorità per utile , non 
per debito. XV., Se il Principe è inferiore, s’efpone ad elTer pie- xv. 
da del più forte; o & mette in neceflìtà di cercar protezione dal Sidif«iui» 
maggiore; e in quello cafo, o li vaglia della Neutralità ; o penli ***’ 
di vivere in pace; o s’uuifca con chi può giovargli; Quando non ’ . 

avelie coraggio di fare uno sfòrzo nel primo incontro, che per lo 
più è il più forte , e i primi colpi fono i più lénlitivi . Avver- 
rebbe per avventura , che 1’ aggrelTorc li raffreddalTe per la reli- , ,. 
llenza, colicche li darebbe più agevole I’ apertura d’ aggiuAamen- 
to, e non farebbono difeari i precetti di pace. Quando, che nò, 
tenga a bada il nemico , c tra quello maitre chiegga foccorli ; 
chi sà> Di aflalito può elTerc, che campeggi alfalitore. Q^iello iù varjmodi 
l’artificio , o la neceflìtà del Duca di Savoja cogli Spagnuoli , didìfcia. 
quando entrarono nel Piamonte , colla condotta di Governadori di 
Milano, che penfavano abbatterlo . V' è un’ altro ripiego azzardo- 
fo, ma utile, elèrcitato già un tempo da Scipione , quando An- 
nibale infeflava la bell’aria di Roma, e l’ inondazione dell' Afri- 
ca metteva in apprenlione le fpcranze della Repubblica , allora il 
gran Romano andò ad invellire non la Reggia de’ Cartaginelì , 
ma paefe lontano , e tenuto caro , colicche divertì Annibaie dalle 
fue furie, chiamato da’ Senatori alla difèla dello Stato. Così Fran- 
cefeo Primo veduta , eh’ egli ebbe maltrattata la Provenza dall' 
Imperadore , forvolò con buon’ cfcrcito fopra io Stato di Mila- i 

no ,' e con quello flrcpito intimò la ritirata all’ arme Imperia- 
li. XVI. 

'Se fia poi, che debba ricevere foccorlb Ibraniero , avverta, che 
le genti auliliare fieno lempre minori delle proprie , per poter lo- . 

ro dar Legge; ed edmerlì dal difonorc di aver accettata la fog- 

gezio- 
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gezione : che non farebbe eoa , quando i ibccorfi fodero più po^ 
tenti delie proprie forze; petche farebbe più dannofo il ibccorfo, 
che il male, ^eno fbccorfi, non opptcflloBi . La propria debolez- 
za d un mak , che richiede ona cura a tempo , e la geioùa fia 
la cuùodia del Regno . Pirro giuii& a uf gloria > che kce croU 
lare il capo all' Aquile Romane , e patir vertigine alla fua gran 
fortuna ; efìbici validi iòccorfì da Cartagined a’ Romani , ricufà- 
rono quelli la generolà offerta , nè vollero effere debitori delle 
proprie glorie alla generolità de’ loro etnoli, ma alla propria Vir- 
tù. Ripresero l'audicia di Pino , e ritornarono a calcare i /èn- 
tieri de’ trionfi . Si polè fa doe piedi la Repubblica, Veneta ed 
offertale la fua hcaevoleiiza Bajazetto Secondo, accompagnata dal 
fervigio di molte fquadre, e d'oro non poco, ricurò con mode- 
llia il lòccorfo la Gran Regùia , e difuncndo con l' arte de’ Gran- 
di alcuni confederati , fi diièfe , e fi mantenne Grande come eli’ 
era. XVII. 

Ricevuti i Ibccorfi, fi dividano, e partita mente fi fiammifehino 
con altre fquadre , lalciando al condottiere del fóccorfb l’Onore 
del titolo, non l’autaritìi del comando . XVIll. Venuto , o in- 
contrato il motivo della guerra , non pare , che fia bene , eh’ il 
Principe fi porti in perfona al Campo . La ragione milita , per- 
che egli non ha la perizia dell’arme neceffaria ad un Capitano . 
Tiberio , Giufliniano , Filippo Secondo lènza partirfi dalle Imo 
Reggio intraprefero delle gran guerre , e riportarono fegnalati 
trionfi. Giovò non v’ha dubbio la prefenza de’Cefari, li quali a 
guifa de’ fùlmini feorrevano da per tutte le patti a portare Ilra- 
gi, e a piantar palme; è vero, ma ciò avvenne perche prima d' 
effere Imperadori, furono gran Capitani; ma, che prò! Dagl’efer- 
riti a’ quali comandavano a’ cenni di Scettro , ebbero Ibvente la 
morte , ritrovando eili la tomba , e l’ ignominia , ove fperavano di 
ritrovare la fortuna , e la gloria . Si ponno annoverare molti be- 
ni , ma altresì molti mali , dalla loro prefenza . Dani riputazio- 
ne , è vero , all’ imprefà ; io^pegnerà i Capitani a dar faggio del 
loro valore, e le loro gare faranno impegni di vittorie; metterà 
i foldati in neceffità di combattere per afficurare la loro Rima , 
ed a veduta del Padrone fare de i prodigi k ficurezza de’ 
premj : Homo ter vergogna i foldxtti lafciarfi vmeere dal 'Princi- 
pe, e gl’officuli credtnfi macchia é’ Onore non imitare il Sovrano . 
Vi fono altresì i fuoi mali , conciofiache fe il Principe intimorir 
to fogge, non potrà mollnur petto reffèrcito ; o fe egli muore , 
v' è della pena a credere, che viva il coraggio ne’ combattenti. 
Oltre di che , la lontananza del Prii^ipe dalla Reggia , è fomen- 
to 
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to alle difcordie , provate a' giorni fcorfi dal Gran Czar di Mof- 
covia. Che fe poi il Principe ha qualdie diiàvventara nella guer- 
ra , o fia di caniritìi , o di foga , o di icoocerti , chi non vede 
le defolazioni del Regno t Sono aociflìine quelle di Svezia , il di 
cui Re, perche troppo dtibondo e di fangue, e di gloria ; trof- 
po arrilchiato, perche giovane. 

Molto meno egl* è da darli orecchio alla icioccheria del Mac- 
chiavello, il quale pretende, che il Principe tralporti la Sedia Rea- 
le nel paelè acquiftato ; e ciò perche metterebbe in tumulto i 
iiidditi naturali , ed in gelofia gracqoiftati ; con dubbio di per- 
dere r amore de i primi , per la felicità dell' acquifeo de i fecon- 
di. Certo egl’ è, che i fecondi non l'ameranno per timore della 
forza, ed i primi l'abbandoneranno per vendetta del dilprezzo. 
Si dirà, che Maometto primo trasferì la fua Reale reddenza da 
Burlia in Condantinopoli > Egl’é vero, ma s’ avverta, che il Tur- 
co non ha fudditì naturali ; e '1 dto di Collantinopoli d aliai co- 
modo per la vicinanza de’, fuoi Stati . Del rimanente non iù lo- 
data la rifoluzione de’ Romani , quando intimoriti dalle vittorie 
di Cefare, foggirono in forma di Senato a Durazzo , lafeiando a 
Cefare la gloria d’ impadronirli del Senato di Roma . Che non 
farebbero fucceduti gli feompigli , ft i Senatori o aveflero mo- 
ferato petto, o l’ avellerò accolto con la grazia dell’ adulazione. 

Col fuppofto , che il Principe da chiamato al Regno non per 
godere , ma per ben reggere , non per ibddisfere al dio gufeo , 
ma per attendere al ben comune , obbligato a rendere conto a 
Dio de i iiidditi , che gl' ha donati , fo di meftieri , che foften» 
ghi la gloria del dio carattere , o imitando i cofeomi del pre- 
deceflbre , o non lafciandod di perire dalle Virtù degl' Eletto- 
ri , i quali llimano di non avere ri poco merito , avendolo ditto 
Grande , col farlo Rè : Slucgli , €Ìk ha d’ avere mitior parte «et 
“Principe, è il “Principe fiejjo. Sia per tutti, e dall’altrui difgrazie 
Impari a regnare . Viva gelolb delle die pa£Eoni , che fe viverà 
al loro piacere col fagrilìcio de’ dici fentimenti, ne ripoiten d> 
curo difeapito , e certo dilbnore . Chiaro ftà . Se egl’ è ambizio- 
fo, r onore I* inganna; Se prodigo, il defiderio l’ affigge; Se gio- 
vane, l’ignoranza il traccolla; La gloria Primipe dee fomiarfi 
da pii bella materia, che dalla necejjìtà di vergegaarft . £’ Aio do- 
vere veder tutto , e fapcr tutto , ma con modo da Re . Per ve- 
der tutto , non i mica tenuto a porcard , benché incognito , in 
perfona a vedere gl’ andamenti degl' altri Principi , tutto , che 11 
faceflè Aritperto Re di Longobardi, per lo che riufeì un Princi- 
pe di prima sfera. . ' 
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Una grande attenzione abbia il Principe , che vuol faper tut- 
to, di eÓer facile a concedere udienza a i liioi fudditi : Chi vuol 
faper tutto , dee afcoltar tutti . A perfone di plebe , fia pubblica 
r udienza ; a Grandi , ila privata j a uomini di Sagro Carattere , 
Ila fegreta , c frequente . Tutti ì Principi hanno certi giorni de-, 
Ainati alle pubbliche udienze , per confolare il popolo , che fo-, 
fpira di manifcAargli le Tue miferie ; ed è coA neccifaria al buon* 
governo, conciofìache le udienze private palTano per mano di cer- 
ti cortìggiani , che promettono di molto , e non atteiulono mai 
cofa veruna; o fe attendono, l’è quando i memoriali fono fcritti 
a caratteri d’oro, L’Imperadore Leopoldo era di molto diligente 
in afcoltare i lamenti, favellava a tutte forte di genti, difeorre- 
va di tutto . Sapeva , che molti s'accoftavano per deluderlo con 
promelTe , e con efperienze Filofofiche , e li compativa con mano 
da Celare . Si prendeva diletto di elfo loro: Sembrava lìmplicità, 
ed era fina accortezza , ricavando da conferenze private , pubblici 
vantaggi . In certi giorni alTegnati , e a certe perlbne concedeva 
r acceffo ; e prima , attendeva le nella pagina de i Applicanti v’ 
erano perfone fagre , c le preferiva a chiunque altro fadè , con 
qualche difapore de’ pretendenti , che in quell’ occalìone avereb- 
bono fofpirato di veftire quell’abito, che fuori del bifogno , ab- 
borrivano. Così io ftelTo veddi in Vienna; e ne fili teftimonio più 
d’una fiata . Da quella Corte AuguAa trasferì nella fua il buon 
coffaime , il Duca di Mantova , lìccome graziofo nell’ udienze , 
così anco generolb nelle grazie ; affabile , e cordiale di maniera , 
che riceveva memoriali fino nel CalefTo, quando raggirava la Cit- 
tì o per divozione , o per divertimento , o pure afcoltava fup- 
pliche anco nella Cavallerizza, dove divertivalì con genio, e con-' 
folava con decoro : In fatti ft addolcifcono le miferie , quando il 
Trincipe fi degna di faperle . Quello sfógo con chi può mitigarle 
è un gran vantaggio . Anzi , qualche difordine , o mai’ animo de’ 
fudditi, che non arriva a palfo franco al fuo orecchio, vi giugne 
chiaro , e difeinto a voce pubblica . Per lo più la Verità fi tro- 
va nella moltitudine ; e quello , che non fanno i particolari , lo 
fa il comune . Principalmente giova ufar della cortefia con chi 
viaggia , conciofiache quelli riferilcono i tratti del Principe ad al- 
tri Sovrani, e infegnano di molto con le loro relazioni. Qpegli, 
che fii coitele , acquilla gloria ; c quegli , che riceve le notizie 
dell’ altrui cortefia, diviene Magnanimo. Le grazie, che fi conce- 
dono a’ foraftieri fono invefliture di credito , vanno in giro , c 
terminano poi nell’ Immortalità del nome . Sarebbe un imitare 
Marco Aurelio Filofofo, del quale anche oggidì . rifuona l’encomio 

di 
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di Giulio Capitolino , che egl’era curiofi^mo della fua fama , però 
premevagli di pubblicarla con azioni da Trono. Donava , per rilcuo- 
ter gloria , e faceva (lima de' più eAranj , perche riferiùero la Tua vi- 
ta alle Nazioni più remote . Non è di così poco momento il dar u- 
dienza a’ foradieri , di qualunque dato , e portata , (àpendoli da lo- 
ro quello , che gl' è di/Hcile rifaperc da Cortiggiani , li quali per non 
difgudare il Principe , non gli lafciano penetrare all’orecchio , che 
affari di poco pelo, notizie gioconde, molte orpellature, e cuopro- 
no le difgrazie pubbliche co’ fiori di belle fperanze . Awldofi di 
quedo sbaglio Ludovico XII. Redi Francia ammetteva all’ udienza 
foradieri , e mercatanti , dalla bocca de' quali udiva le violenze de’ 

Nobili, l’edorfione de’ Giudici, le rigidezze de’Minidri; Icriveva 
il tutto in un libricciuolo, e aH’impenfata puniva i delinquenti , e 
con queda cortefe indagine fapeva il tutto, e conteneva tutti nel 
lor dovere. 

Avviene però, che il Principe per quanto da Grande, e appi i- Comedet- 
cato al ben comune , da aiKh’ egli offefo , ma il lUo Grand’ ani- 
mo lo difpenfa dal rifentimento , e febben , che preflb di lui fa n* . "* 

più breccia un'ingiuria, che mille fervigj, pure dudia, edeedu- 
diare di corregger quella col compatimento, e riconofcere quedi col 
beneficio. Che fé il Re fdrucciolaffe in qualche errore, il quale non Corteii»- 
è mai così tenue di forze , che non da grande , la correzione non “* 
è bene, che d faccia da chiunque ha zelo, ma bensì, da chi ma- ^ 
neggia l'Autorità . In queda diccenda a mio avvifo , v’è più da 
temere, che da fperare , lendovi più pericolo, che utile; fui fon- 
damento, che l'uomo cattivo non fi fa buono con l’ efortazione , an- 
zi, corre in codume, che per difendere la fua colpa , divien peg- 
giore. Ardì Prefafpe di correggere Cambìfe , come troppo dedito 
al vino, e la fua correzione gli codò la vita del figlio , nel di 
cui cuore fcagliò la vendetta , e Io dralc l’ offefo Regnante , fa- 
cendolo avveduto, che il vino non gl’ aveva tolta sì bella mira . 

Abbiano pazienza i fudditi , e tollerino un errore , per divertire 
molte ferite. Il proverbio cammina , effere meglio paefe rovinato , 
che paefe perduto . / T>rmipi vanno meglio ejfer lodati con bugia , 
che riprefì con verità. Se il Principe è fotto tutela , c condotto a 
mano da Cavaliere Maedro , incombe a quedi la correzione con 
proprietà , c con Saviezza . Se poi 1’ errore è nel Sovraix) , pro- 
curino o i parenti , o i Cavalieri ammelli a confidenza , o i Mi- 
nidri dedinati al governo , d’ inlìnuargli il male commefTo col dan- 
no , che ne (ìa per fuccedere , ma fempre con fommo rifpctto . 
Approfitteranno ? Sarà utile , e foddisferanno al loro amore . Non fi 
vedrà ammenda ? Si rawiferà gloria , e averanno foddisfatto al lor 
liTronodiSalomm, Tomo III. C dove- 
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dovere. Non farà, che bene fìngendo un fimil cafìj d'altro Prùv 
cipe, iftniire il fuo j e l’orrore, che dovrà dimoftrare dell’ altrui 
indecente procedura , làrà medicina al fìio male palTato, e ptelér- 
vativo al fìituro . lo però ibno di parere, che fìccome le donne, 
c i parenti vagliono di molto prelTo al Principe , e chi ha fenno fi 
ferve di quelli mezzi per ottenere favori , cod per appunto , quelli 
fono quelli, che hanno l’accelTo più frequente , e familiare , e in 
confeguenza maggiore Autorità ^ mettergli innar»i i difètti , e 
premunirlo dalle declamazioni de i troppo avvertiti , e dalie quere- 
le de i poco Sav). 

Se averanno un certo riguardo i Regnanti a quello , che elC 
fono , ed ai pericoli , che gl’ accompagnano , tratteranno le redini 
del governo con miglior cura , e baderanno al lor dovere , eh’ è 
il ben pubblico, con maggiore attenzione. Rellino avvertiti, che 
la loro felicità è colorita ; è un bel ricamo tirato in Arabefeo 111 
d’un cencio mefehino i è una difgrazia ben vellita , e in amefè 
d’oro. Q^l Saggio Re, cui nel preièntarglifi la Corona, confufè 
tutte le tentazioni del fililo , prima di raccomandarla al fuo cri- 
ne, la confiderò lunga pezza, e poi di/Te, »T{obiU , pià , che fe- 
lice panno . £ non fi vede forfè , che la Corona accenna , che van- 
no in catena tutte le ciue del Principe > E , che più catene an- 
nuiziano una gran fchiavitù ? Così nelle Sirti delia Libia il mare 
fi ravvoltola nell’ onde a vicenda conturbate. Efli di giorno trava- 
gliano co timori , e con le fperanze ; e’I fonno delia notte non 
grafiblve dalie paure. Il loro Diadema ha più pericoli, che gem- 
me. Una fol gioja , che varebbe per tutte, cioè la Virtù, que- 
lla fol’una rende e cofpicua, e felice la Corona. Se efeonodi ca- 
la, le guardie cuflodi/cono i loro pa/fi ; ft fi mettono a menfa , 
i cortiggiani gullano prima il licore per aflicurarli da i veleni ; Se 
ripofano, fi famx> le veglie come a cadaveri . Dicefi per ofiequio 
della Grandezza, ma di verità egl’ è per ficurezza della perlbna . 
Quell’era l’efprelfione bella d’una bocca deforme, di Domiziano, 
il quale awedevafi di quella bella difgrazia, e pure ixm feppe ripa- 
rare le file cadute, grandi , sì, ma meritevole anco de’ maggiori. 
Chi ambifee il Principato, ( rifìatavalo Erafmo ) o è pazzo, per- 
che non conofee il gran travaglio del governar bene j o è fcelle- 
rato , perche intende di contentar fe , con l’altrui difpiacerc } o 
è rozzo , non conofeendo il pefo , che prende ; o egl’ è ignaro , 
aUiracciando un gran nemico , che & comparfa di confidente . 
Cefare ebbe a ricufarlo, e Carlo. V. Io fprezzò con l’abbandono. 

Fino ad ora abbian delcritto le incombenze , le glorie, gl’ uti- 
li , e le premure d’ un Principe o buono , o , che viglia effer 

buo- 
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buono . Che Aià poi , fé ehi comanda farà cattivo i Dirò la gran 
decifìone di Petilio Celiale comandante nell’ elercito di VeipaHa- Principe 
no al Reno , che dopo aver domata la ribellione di quei di Cattir», 
Tieveri , per ridurli a vivere in pace , e non efa/perarH piti 
alla rigidetza de’ Comandanti , gl’eibrtava a tollerare quei mini- 
ftii , di quel modo , che gl’ uomini Ibgliono foffrire i mali na- 
mrali ; così dover eglino Ibpportare il lulib , e l’avarizia de i Rcg» iii-À- ì-ì:. 
genti , che fono mali Politici . Era ièntimento da Savio quello di 
Marcello Eprio , defiderate i buoni Comandanti , e tollerate tutti •• >• 
gt altri. 

Quà intendami ogni fiiddito . I vizj de' Principi fono diigra- 
zie , sfuggirle è diffìcile j tollerarle è virtù . Mali naturali , c 
mali Politici fono d’una medeEma claùè. E’ vero, che un Prin> 
cipe cattivo inicg«ìa il male col &rlo , e non è contento di eflitr 
cattivo , che anco fa gl’ altri peflìmi } è veto , ma la Politica 
detta qualche buona dirittura d’ un torto cofhime . Vuol’ ella , 
che Tebbene il Principe ù cattivo , moffri d’ eflèr buono . .Siila 
intemperante , e rilalciato in ogni libidine , voleva però , che 
gl’ altri foflcro temperati , li>brj , e frugali . In ibmma o Ea 
buono , o cattivo , E raccordi il Dominante , di eEère collo* 
caco nel Trono noo per i privati riguardi , ma la pubblica feli> 
citù de’ popoli . 

SENTIMENTO II* 

ergo Exfedit foliticu pauferet affurni , & cufidot 
ad judicandum . Ibid. Lib. 4, C. 15. 

Si toglie il ben comane , quando E permet- 
tono Giudici venali. 

S I diffrugge la Politica vera , detratta , che Ea la Giuftizia ; 

e la GiuAizia vien meno , quando i MiniAri , che debbono 
ciercitarla, la contaminano o per difetto d’ignoranza, o per de- 
lieto d’ avarizia . Suppeditata , o non curata la GiuAizia , manca 
k forma di ben vivere ; fi veggono rapine , E manomettono ofti- 
Ikà, E offende la Religione; l'amicizia è mafeherata, odoffefa; 
la convivenza confùfa ; la parentela pofpoAa ; e Dìo Aedo difpfer- 
giaco . In queAo caE» farà Ex/e Ecuro il Principe ! Mainò. Dun- 
que a tutto potere inetta la GiuAizia in Trono, e la raccomandi- 
all'integrità di buoni MiniAri , che vagliano a foAenerla , o queA«> 
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fono i Giudici . Ora veiighiamo a mano , e procuriamo di dar 
fefio a cotanti aggiramenti di cofe col maneggio d' una giuAa giu- 
Nome di dicatura , e con la fcelta di Giudici Savj . II nome licflb di Giudice 
efprimc , eh’ è a dire , Autorità , e Giuftizia fui popolo j c per 
dir vero , il Cittadino , ch’è afTonto al carico di giudicare , la^ia 
il fuo carattere privato , e porta la perlbna della Città , però dee a- 
vere riguardi di pubblico bene . Il grado egl’ è cofpicuo, nulla me- 
no t che pcricololb , e per coniéguenza richiedefi una grande cri- 
vcllatura del foggetto cui dee appoggiarli l’impiego. Non tutti i 
Cittadini fono abili ad efler Giudici . Vi fono le fue condizioni . I. 
Prima, che Ila di buon credito, e di fama Onefta , perche un’uo- 
mo di riputazione intaccata, od infame non può efler Giudice II. 
In fecondo luogo , un’ ignorante non debbe eflere pofto in tal nic- 
chio , dove vi lì richiede fapcre , Prudenza , ed arce , per cono- 
feere , per non offendere , e per difenderli . III. Per terzo , chi è 
furuf” ® capace , perocché farà fempre all’ ofeuro della Veri- 

tà , nè lì lafcerà mai perfuadere dalie ragioni a favore del giu- 
Ao. IV. Quarta condizione, che il Giudice non lìa giovinetto; per 
mancanza del fapere , e della Prudenza , di rado , o mai faprà 
diftinguere tra il .bene, c il male. V. Quinto precetto, che non 
NonFeni. {ì appoggi sl grande affare a femmine, le quali per la debolezza del 
feflb , fendo aflki deboli di fenno , non ponno dar ragione , che 
non hanno. Ponno bensì aver Autorità , ma non efercìtare la giu- 
dicatura , nella quale fa di meAieri cognizione , coAanza , matu- 
ratezza , e giudicio . VI, SeAo impegno , che l’ eletto dal Princi- 
pe ad agire contro la forza , ed a fentenziare il giuAo , non lìa 
uomo timorolb , o fì.icco di talento, che dal timore della violen- 
za, o dallo Arepico delle minacce, non fi laici declinare a favore 
dcH’ingiuAizia. VII. Settima circoAanza, che non lìa povero, af- 
Non p*- finche non riefea mercenario , e non lì moAri corteff., a chi fc 
"vili prefenta generolb . Allora la GiuAizia è venduta . Vili. Otta- 
Timorato vo rcquilìto, che lì fcielga un uomo retto , e timorato di Dio , 
il quale riponga tutto il fuo Audio nell’Onore della Aia Leggei, c 
nella riputazione del fuo Principe. IX. Noix> ricordo, che ad i- 
mitazionc dei Principe, oflèrvi aiKO il Giudice la Legge, ch’egli 
comanda, eflendo, che il Giudice comanda agl’ altri, e al Giudice 
comanda la Legge ; e queAa fu k MalEma di Solone , efprefla per la 
confervazione della Repubblica , cioè , che i Cittadini uhbidifcano al 
Magiftrato , e il Magìftrato alle Leggi. 

Intavolate queAe penlìoni, delle quali il Giudice è debitore al- 
la GiuAizia , conlìderiamlo lìeduto al Tribunale a render ragione 
della fua abilità , e a far teAa cogl’ inganni de’ GiuriAi . Suppo- 
V nìamo 
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Non tlmo- 
rofo. 
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MASSIMA I. SEXTIMETìTO IL 17 
Diamo le file diligenti ricerche della formazione de’ procedi , dell’ 
eflamina de’ teftimon) ; della prefentazione delle carte ; della de- 
terminazione del tempo ; della confeiEone del reo ; e della per- 
mifllone degl’ Avvocati'; mettiamlo al Tribunale in atto di dover 
giudicare. O, vadi adaggio, prima di (Irafalciar giù la fentenza, 
giudichi fe fielTo, e prenda configlio dalla propria cofirienza,la qua- 
le quando fia temuta , ninno fi richiamerà del filo giudicio , nè 
egli inciamperà in venni’ errore , che meriti o Io fdegno, o’I di- 
fprezzo. Con quefto lume rinveniià tutti que'fcappatoj, per li qua- 
li fogliono fuggire i malvagi, e caccierà gl’ occhi a quei, che mi- 
rano le cofe al rovefeio . £ qua è bene , che camminiamo con di- 
ftinzione , confiderando i Giudici quanto al loro dovere ; quanto 
alle perfone , che elfi giudicano ; e quanto alla Ipedizione delle co- 
fc , che giudicano . 11 loro dovere fi è operare con integrità , e 
con Giuflizia, fpogliarfi d’ogni paflìone, e avere in occhio il Di- 
vino Giudicio , del quale effi fono copie . I primi difpacci fieno 
verfo gl’ acculatoti , poi verfo i rei , c indi contro de 'complici. 
Gl’ accufatori ben’ eflaminati , i rei convinti , e i complici con- 
venuti. I primi, s’ intimorifeano col minacciar loro le pene fief- 
fe dovute al reo , quando deponefifero acculc falfe , o mancafiero 
nelle prove : i fecondi, efiaminarli , e riefiàminarli fecondo il fbr- 
molario del foro, infifiendo prefibfamentc o a convincerli di con- 
tradizione , o a vederli convinti dal loro confeflb : i terzi , inter- 
rogarli con diligenza , perche ponno rivelare delle gran colè , e 
anco d' improvifo mancare di vita , o perche non confellìno , o 
perche abbiano troppo confeflato: 

Con quelli ragguardi attendano al loro impiego, non mai giu^. 
dicando col folo tellimonio della fama , perche fi metteranno in 
pericolo di condannare, o aflblvere lenza ragione . Che lè avefle- 
ro cominciato ad operar male , fono in obbligo d’ impedire queir 
lo , che averanno cominciato , tenuti a cefiare , dopo aver comin- 
ciato. Mi fpiego. Averà un Giudice intraprefa, e avanzata la caur 
fa , e per fua negligenza , o malizia s’ awiferà , eh’ ella non è 
giuda, c, che il prolèguirla è dannevole , allora il Giudice dee 
ritirarli , celiate , e non progredire , altrimenti egl’ è reo d’ ingiu- 
dizia , obbligato a rifare i danni , de’ quali egli è la cagione . 
Ma perche una gran parte di eflb loto vive all’ intcrefle j Oh I 
Ibno pure funedi i cali , che accadono alla giornata . Ve ne fono 
de’ molti , che fpogliano i pupilli fingendo Religione , e per fod- 
dùlàre alla gola j dimano lecito faziarfi col fangue degl’ Innocen- 
ti . Non pofio mettere quedo Neo in guancia all’ Italia . Si là per 
altro, che i Tribunali Turchi , Sciti , Cinefi , e Pagani , perche 
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più ignoranti > fono anco meno amitizioù , o dove ha poro 
P;>S.inidi> i’eloqaenza, la GiuÙizia ha più diritto. Poche parole, ibi tan* 
fimereff». ^ ^ baftino o a confefflre , o a niegarc 1’ accufa , unita alla 
quale va la difeià, e la lentenza ; e chi non ha prova palmare , 
mifura o col Palo, o col Laccio la faa malizia. L’ oro non è il 
premio dell'Avvocato; nè l’utile è il fine del Giudice. La Giu- 
ftizia loro è rozza, sù due piedi, con la fciabla in mano , ma è 
più retta, più rifoluta, c più benefica. Tia noi v’è un’altra por- 
ATTocate tata di cofe . Si fnclU di tnoltv , fi faga affai , e fi conchiude o 
iialuoa. poco, 0 male, o tardi. Tre elementi del comune pianto. Per i ric- 
chi è un grande incomodo , e per i poveri una certa rovina . Non 
v’ hd dubbio , che prdTo a qualche giudice , e in bocca di tal’ 
Avvocato la Gioftizìa noti fia venale , e la forza dell’ eloquenza 
cavillo/à non riempia all’ uim la cafià d’ argento , e all’ altro la 
borfa d’ oro . 

Non è lènza che il vederli lèntcnze rigide , con prove fiac- 
* ragione dimeflà; e chi ha fenno la dice come eli’ è , fari 
«cadccic. tal Giuftizia per coonefiare la vendetta, come quel Notato Re di 
Scozia, che difèndeva le llie crudeltà con dire, ch’egli ciò, che 
faceva, facealo per Regio decoro. Ne manco è Giuftizia oou ifo- 
hta, che non ù vegga più fiate languire nel Foro, in cambio di 
giudicare la caufa, comporre le parti. 11 Giudice faa da giudica- 
re , c lèntenziare lècondo il diritto delia Legge , ed i requifid 
dell’equità. O fi dee reftituire la rrdia , o ripeterla; o perdere 
k vita, o conièrvarla. Tutta la Clemenza , che fi pub ulàre , fi 
è, la minorazione della pena . Al Giudice s’ alpetta profirire o V 
affoluziore , o la condanna , non mai fiufi mezzano , chi è arbi- 
tro . Ella è una compafiìone o cnidcle , o compera , fulfragare a 
una patte, coi danno dell’altra; o per interellè di Stato compor- 
re una lite, non giudicarla. 

11 male fi è in ^piolche giudice privato del Mondo, forfè Eu- 
ropeo, dove, benché io fnpponga di rado , fi giudica o per amo» 
Ooftiii* te proprio, o per odio altrui; tralaiciandofi il debito del rigore, 
<«trocia . de] guadagno ; o per la raccomandazione del faiv 

gue; o per la forza delle minacce ; o per T Autoriti dì tal don- 
na , che vuole femmina comune la Giuftizia , come è pubblica la 
fua bellezza, per non dire la fua ptoftitnzione . Dirò con corag- 
•I gio, che meglio è eiicEC auftero, che venale , cd è più compah- 

■ • bile in un Giudice il difetto d’ elfere fiero, che la reiti di conv- 
parire mercatante . Che fe poi -acceqipia 1’ aufteiiti all’ interellè , 
egli è più gran ladro, che Giudice. Il male farebbe, fe fi tenef- 
ic il grado per licenza di peccare . Nei tempi andati non fii fo~ 
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gno , che i Giudici fodero adulteri di genio , focendo guerra a 
Dio con r arme di Dio , pronti ad eficre cortei! » quando avedero 
trovato donna impudica . 

11 dovere del Giudice iì è moilrari! indifferente > non mai &>g. S'* 
getto al tocco delle paiConi , per non focilitare le calunnie , o ^*'*"‘*’ 
per non alterare il delitto . Riguardo da fàriéne calò , concìoiìa- 
che ricooofeiuto il debole del Giudice, e principalmente Giudice 
Principe, e ravviiàta la Tua pafllone, & gli rawoltano all' intorno 
mille adulatori, che lo tradifeono, col luiingarloj poco, o nulla 
importando alia vile canaglia lo fferminio di qualche gran iàmi- 
glta , per 1’ avanzamento della Tua fortuna . Dil^azia dei tempi ^ 

di Tiberio, riferita da Tacito, allora, che ogni proccilb era con- 
fumato con accufe di Lefa Maeffà , e la lite era Tempre vinta 
dall' accufatore . 11 genio di Tiberio d’ inquirire fu i delinquenti 
di Lelà Maeffà, tanti ne proponeva, quanti 1’ accufatore ne iàpe- 
va imputare. 11 rimedio a quella fina perfeguzione , fii , che 'Ti- 
berio fi rilbi/c di moftrarfi indifferente , coliccbe non foffe indi 
Innanti così facile a conolcere nel di lui volto , la qualità della 
Tua paiCone. £ in fatti nel trattare, che léce Libonc Drufo, (di 
cafa Coniblare, congiunto di fangue a famiglie Regiianti de’ Ce- 
fari ) la fua caufa , e pregando Tiberio di Mifericordia , allora***''*^ 
T Imperadore con volto immobile il ricevette , leggendo e le ac- 
cufe, c le difofe con tale moderatezza , che ninno mai non fi p<v 
celTe accorgere, ch’egli o compatiUè , o efafperafTe i delitti. Al- 
tra volta, compatitogli avanti Gnejo Pilóne uccilóre di Germani- 
co a’ comatxli della gelofia di Tiberio, cercò di Icolparfi dell’ o- t.y.t.1%. 
micidio imputatogli, e trovò 1 Imperadore così compoffo in fem- 
bianza ffraniera, come fe mai aveffe conolciuto Pifone Tuo confi- 
dente. Quella indifferenza darà bando a i doni; febben , che nei 
fcellerati nafee per appunto la loro Iperanza dallo Icorgere il Giù- 
dice indifferente, e fi arrifehiano coi regali a farlo pieghevole, e 
dolce alle loro preghiere , che fono empie tentazioni . Combatta 
però la fua coilanza con la loro violenza , e vedrà , che la fua 
indifferenza farà caulà della loro difperazione. Fin quà del dove- 
re del Giudice. 

Avanzare fii d’ uopo a fouoprire come debba portarli con le 
perfone, che egli giudica. Avviene tal fiata, che fi debbono giu- 
dicare foggetti egualmente e cari, e difeari al Principe ; che vai dee*gi«<ii* 
a dire, di quelli, che gli fono in grazia, ed altri, che fono da cite . 
eflb lui poco ben veduti . La colpa di quelli è la troppa confi- 
denza, che efli fi prendono dell’ amore del Padrone ; la difgrazia 
fiarfe maggiore di queAi fi è il non godere la buona grazia del 

Sovra- 
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Sovrano. L* uno fciaguraco , c 1’ altro infelice . Il buon Giudice 
non fi ferva mai dell’odio del Principe per motivo di reità, an- 
zi creda la perfona tanto meno rea, quanto più odiata. Giudichi 
a dimifura delle colpe , fondato nelle valide prove , e nei tefti- 
monj giuridici, non mai, per dar nel genio al Regnante. Gli fia 
grato fuori del Tribunale , che per altro giudicando ingiuilamen- 
te , farebbe grato con fellonia . Di quà nafee un grave difordine , 
figlio o dell' ignoranza, o della paflione del Giudice , ed è , che 
egli non vuole proferire la fentenza , o per non inimicarli le par- 
ti, o per non far conofccre la fua parzialità. Altro è elTere arbi- 
tro, e altro elTer giudice. Il primo non ha Legge , che gli pre- 
feriva r azione , c può comporre le parti j ma il fecondo ha li- 
Zemr.t !• mirata la fua Autorità , e dee deffinire , non arbitrare . Scipione 
fu fpedito in Africa a comporre le differenze tra Maflìniflà , e i 
Cartagine!! , però non volle giudicare , per non conciliarli 1’ odio 
della parte foccombente, e non follecitare il mal talento de’Car- 
taginefi , o del Re , a’ danni di Roma . Fu mezzano , non Giu- 
dice . 

In certi cali è Prudenza non giudicare , ma Ibfpendere la fen- 
ifèudcrc. tenza , ciò è vero , ma s’ intende , quando non precedano colpe 
gravi, o non li temano danni r levanti, che tutto dipenda da ge- 
lolia de' teftimonj , da validità d’ accufe , o da rigor di procelTo. 
Lafciare le cofe cosi irrifolute, non è mai Giuftizia. In altre mol- 
te emergenze , che accadono , li può creder Prudenza 1’ irrelblu- 
zione . Cafo avvenuto in Venezia quando inforta certa differenza 
tra gl’ Ambalciadori di Enrico Re di Francia , e Filippo Re di 
Spagna per occafione di precedenza, fu portau la caufa in Sena- 
to ; quei Padri Sapienti non iffimarono fpediente giudicare , ma 
con favia difinvoltura , e dilicata Politica dilfero , che ciò appar* 
teneva a Roma, e li tolfero agl’ impicci . Fuori di quelli incori-' 
tri il Giudice ha da rifoivcrc , fuppolle però prima le previe do-' 
vute circonftanze. ! 

Si giudica ancora lècondo le congionture , quando però non lì 
■pregiudichi alla Giuftizia. Altre volte per la dubbierà delle ragio- 
ni , non li proferifee il giudicio, e quello egl’è effetto d’ignorarv- 
za . 11 difetto cotìdiano lo fi feorge nel foljieijdere le giudicatu- 
re , o differirle , vertendo differenze o tra perfone legnalate , o 
tra parenti ; ognuno , che foccomba , o perfeguita con l’ odio , o 
dìfturba con l’inimicizia. E pure quello cosi non giudicare è in- 
giuftizia; fe poi li ferve del favore per ragione, opera contro co- 
ìfttri't* Difficoltà fcabrolà riconofeiuta da uji Filolbfo; il quale 

■ ’ conliderando un litigio tra parenti , dilfe , vorrti più toflo gittdi- 
• care 


Digitized by Google 


{. SETiT IMBUTO II. ai 
care tru gT mimici , che tra i parenti. Degl’inimici , uno & fa 
amico , ma degl’ amici , uno diviene avverfario . Ecco il perche 
fi sfugge di giudicare per non inimicarfi il potejite . Azione in- 
debita a chi è confiituito in grado di Giudice . Sarebbono deftrut- 
te le Leggi ; tolte le memorie augufie di Ferdinando del quale 
è aiCorna , fi faccia il Ciufio , e perifca il Mondo ; cancellata la 
coflanza di quel Segretario di Carlo Duca di Borgogna, premiato 
dal fuo Principe perche ricusò di fbfcrivere un memoriale ingiufto; 
iè per timore non s’ aveffe ì giudicare . Hanno la loro gloria anco 
le llorie di tanti , e tali Giudici , li quali furono contenti pid co- 
llo di patire perfeguzìoni , bandi , e morti , che concammare la 
vera Giuflizia , anco ad onta della ragione di Stato. Il perfonale 
del Giudice lì è il meno ; quello , che fpicca l’ è il Carattere , 
per il quale dee efporre la vita , fondandoli fopra di lui le Ipe- 
ranze degl’ afflitti , e l’Onore della Giuflizia. 

‘ Qpando avvenga , che per timore fi tralafci di giudicare , chi 
non vede la rovina delle calè, il difonore de’ Tribunali, e la po- Danni dei 
ca riputazione del Principato ì Chi non dillingue il poco amore 
'del Principe , lalciando delblace le Iperanze del popolo : la poca 
attenzione al governo, permettendo ledifeordie, col non dar lo- 
ro l’ultima mano: l’avarizia trionfante de’ Curiali, che s’impin- 
guano co' beni altrui: e la Ibrdidifllma bruttura de’ Giudici, che 
allàflinano i popoli» Tutti danni vifibili del protrarre le caule, e xenip» <!i 
non dar loro mai fedo . Di certo , che eli’ è giunta la maledi- nongiudi- 
zionc fu quel Regno, quando per ingordigia lì rendono perpetue • 
le liti j c di verità è così , perocché lì protraggono , fi appellano , 
per farle immortali . Lamento del Volgo contro il giudicio di 
certo luogo , dove fi devolvono tutte le caufe per jwn mai finir- 
le , e dare una tinta di perpetuità e alle lagrime de’ poveri , e 
all’ odiò de’ prepotenti . E forfè , che nò > I pofTeflori ingiudi vin- 
cono le preferizioni , e aflìcurano le rapine, e i beni ufurpati ajidan- 
do di età in età, di erede in erede, occultano le ragioni, e feppcL- 
lifcono le fperanze de i veri padroni. 

L’autore del Manuale Politico quantunque dia l’encomio al Tri- ^ 

bunale di queda Città, di edere il più Incorrotto d’Europa, lochia- f, 

ma però cenfurabile per la tardanza i difetto forfè della Nazione . 4, e. 
Quando per altro lè fodero follecite le fpedizioni, non fi vederebbo- 
no cotante affollature di caufe , e cui rimordefl'e la cofeienza , 
non ardirebbe di el^fi al pericolo del difonore , nè all’ag- 
gravio della fpefa . Certe giudicature prede , ma fondate , re- 
cano e meraviglia, e fpavento; e ciò perche, quando fi vede un 
Tribunale , o un Giudice diligente nell’ edàmina ; attento a get- 
II Ti'OW di Salmone. Tom. III. D tate 
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tare a terra le calunnie col rigorofo ciglio fu de’ delawri», pron- 
to alla fpedizioiie del procedo; condizioni di cflèr giufto,^ e cari- 
tativo , allora ognuno accorgendoli, che Dio è con Jui , venera 
il Giudice , ubbifce , c teme . Ma queU’ andar lumacando, pa& 
palTo arenato , c confulb , imprime idea di rapace , che facendo 
le fcherne, s’appoffa al valico per afficurare U guadagno, c vem 
dere la Giuftizia. 

Non mancano Miniftri a’ Principi , quando effi h vogliano ; 
mancano bensì i buoni Miniftri , allorché gli permettono cattivi. 

Cfligare Nella fortuna infeUce di quelli, gl’ altri s’allontanano. Se dunque 
I Giudici yiene a faputa del Sovrano , che tal Giudice è ingiuico > c 
cJitiTi . ^ gli <;orre ftretto impegno di punirlo . Sonovi in tutti i 

Regni le lue Leggi, che ficcome preferivono il premio alia fe- 
deltà de’ Miniftri , così vengono fulminate le péne contro Ja lo- 
ro avarizia. Scuoperta, che lia la venalità ùn un Giudice, o col 
patteggiare con le parti ; o col conferire co i lordi mezzani ; o 
CoU’ aprire la mano a i regaU , ù gaftighi feveramente , perocché 
oltre il defraudare l’ altrui foftanze , difonorare il pollo veneran- 
do, apporta fenfibilc diftruggimento del governo, ed eftila Dio 
N fteflb dal Trono . Publio Svilio convinto d’ aver prefo denaro nel 

^ giudicare, fu confinato in un Ifola , Pena troppo dolce al gran 

misfatto. Fece meglio quell’ altro a foderare il Tribunale con la 
pelle d’un Giudice venale. I rifentimcnti del Principe non fojio 
mai tanto gìufti, quanto in quefto affare , Tuttociò è troppo più 
palefc; e quando la Giuftizia il richiegga , non s’abbia riguardo 
nè alla nafeiu , nè alla quolià del Giudice , ma al proprio ono- 
re, all’indigenza de’ popoli, e al fuo lleffo dovere verfo Dio , 
cui farà un gran Sagrificio con la vita del Miniftro fccllerato . 
Imitino i Prmeipi il zelo di Aleffandro Severo Imperadore di età 
ancor giovane , il quale in fenrendo la venalità di qualche mini- 
ftro, o l’ingiuflizia di qualche Giudice, adiravafi di, maniera, che 
vomitava gran copia di bile. Che bel fdegno ! Facendo temer ri- 
gore , riteneva gl’ uomini nel loro dovere . L’efempio d un folo 
era Legge agl’ altri. Ma fu gafligo d’efempio. 


. t . . • 
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SENTIMENTO III* 

Zhia mala lingua , fcilicet unius mali Conftliarii , defirtìt fatriam 
unam . De Emd. Prìnc. lib. 5, cap. i S. 

Il ben pubblico fi confónde , fé i pravi Configlieli 
viziano i coflumi Reali. 


G Ran forza , e maggiore malizia dee avere una fòla lingua , 

che vaglia a diflruggere una patria. Convien dire, che el- Mil« d' 
la fia un tremuoto , che fcuota i cardini dello Stato : un fUlmi- ”** 
ne, che diffecchi le belle fperanZe del Trono ; una grandine , ” 
che divella le tenute Reali : un Lebeccio , che affoghi l’ intelli- 
genze del governo : dichiam così , che una lingua fola cattiva fia 
la pefHlenza fonora del Regno. Sia, in fòmma, tutto il male di 
lutti. Tanto, e così peffimo potere d’una linguaf Per l’appunto. j. 

£ quella eli* è quella d'un cattivo Configlicre . Come mai f Se mi Cunt!- 
anzi, con la fua lingua illumina la mente del Principe, qualor è ■ 
all’ofcuro : fe il mette in dirittura , quando va fuori di firada : 
fé infonde le belle idee, Tempre , che configlìa : Se le Virtù fi 
ricevoho , tollo , eh* egli le cfércita : in un fiato ; fe la fua fola 
voce da forza al Configlio, valore al braccio, fenno alla mente , 
prudenza al governo : e finalmente, fe ella fola maneggia tutto 1’ 
arbitrio del Regnante? Tutto è vero, perche una tal lingua è fpa- 
da di due tagli . £’ verfàtìle al bene . e al male : ièrifee , e con- 
fetta . E* veleno , e medicina . Qialor vuole il male altrui , è 


una Cometa, che prefagifee rovine; quando ha in grado di bene- 
ficare, è un boccone cordiale in cialda d’oro. Bada Cosi . Que- 
ftf fono i privilegi della lingua d’un Configlicre. 

Venghiamo alla prova. E dapprima difeorriamo del Configlicre 
In generale , in.li del buon Configliele , e alla per fine del pefli- 
mo Configlicre . Il Configlierc fi dice occhio della Repubblica , «. 
di quel modo , che il Nocchiere dicefi occhio della Nave ; e fic- 
come l’occhio dell’uomo è necelfario per vedere , e quello del 
Nocchiere è indifpenfabile per diriggere la Nave , così il Confi- 
gliere è nccclTario al buon governo dello Stato . Non v’ ha Prin- 
cipe, per quanto egli fia dotato d’indole Eccelfa, di vivo taien- Nereffnì 
to, d'abilità prudente, e di fcelta erudizione , che non abbifògni JeiConfi- 
dciraitnri configlio . Chi crede di veder tutto, c ricufa l’altrui ****"• 
parere ,' ha poco férmo , e vede meno degl’ altri . L’ è per l’ap- 
' D 2 punto 
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punto come uno , che al ventare de* Lebecci camminafle foletto 
fu d’ un dirupo , fenza guida , e con una fàcella alla mano . 
ilmfia ifi è la miferia de i troppo grandi i di crederfi felici da fe 
foli , ma la fortuna , che li difpenfa dalla dipendenza , non gl’ af- 
folve dalle fventure. Quanto più abbondano di ricchezze, di po- 
tenza, e di fortune, unto vie più abbifognano d‘ ajuti . Augufto 
conduceva Tempre feco de i grand’ uomini , Arrio , e Trafillo : 
Tcodoùo, e Valcntiniano non iftimavano mai buone le loro Leg- 
gi , fenza l’approvazione del Senato. Monarchi d’ Autorità , di 
forza , di fapcre , pure non ifdegnavano la direzione de’ Configlie- 
ri : 'Himo è mai faggio da fe . Nafce difpofto alla Saviezza , ma non 
Saggio. Gran Corona averà in capo; gran Maellà nel fembiante; 
gran lume negl’ occhi , non vederà però tutto': il Savio afeolta i 
Configli. Laddove chi prefumc da fe , come fuperbo , diviene in-' 
trattabile , e crudele . E’ folle , chi difpregia i Conigli , e chi 
ricufa d’ averne, non merita d’aver governo. Il Principe, che 
crede troppo a fe fteflb , entra in prefunzione, e s’inganna. Il 
conferire dilucida. Sarawi tal Re di tempra impaziente, di làn- 
gue caldo , di vene nitrofe , e ardenti , il quale operando da fe , 
cadrà fovente negl’eftremi; chi ratterrà il precipizio? Se egli da- 
rà fubita*, e cortelè udienza alle fue padìoni , come reggerà i po- 
poli con Prudenza > 11 beneficio fi è rimetterfi a i Configlieri . 
Oliando , che nò , n’ attenda pefiìmi avvenimenti . Codefio egl’ è 
un difetto accarezzato da’ Principi giovani , a’ quali di rado fucce- 
de un buon effetto, quando abbia il latte da una impaziente de-' 
liberazione. Chi fi regola a madìme di fortuna , non otterrà mai 
un bene ftabile , c s’arricordi ogni Principe , che il premio d' una 
gran corfa è un inutile pentimento. E’ flato , fe pure è mai flato, 
e farà, fé pure mai farà, miracolo, che un Monarca governi be- 
ne fenza Configlieri . E’ dunque necedità , che vi fieno , e fieno 
ben veduti. 

Sia cosi, che un Regnante abbilbgni di Configlieri, fappia egli 
farne la fcelta degl’ Ottimi. Abbia occhi di Lince. Non balla ve- 
derli buoni ; molti affettano Prudenza per ingannare . 11 Mondo 
oggidì è degli Adulatori , i quali finalmente muojono da Adula- 
tori. Quella bell’iride fi flrigne in un laccio. S’appreilàno al Pa- 
drone con fbpraciglio grave , parole ampollofe , pronte gherminel- 
le. pelle Ovina, efprefConi di Filofbfia , fentimenti morali. Savj 
di comparfa. Quelli non fono al calò. 11 Principe non fi curi di 
vederli buoni , li fciclga buoni . Lina buona elezione è tutto al 
Principe. Anticamente fi dicevano, Uomini Letterati, non nelle 
Scienze , ma nella Legge , per diriggere jl Principe con le Leggi 

■ ' del 
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del Priucìpato ; e quand’ anco aveiìero de i difetti , ( disgrazia co- 
mune dell'uomo) à ferva il Dominante della di/Cmulazione « pur- 
ché deno degni per condgliare, dotati di buon ingegno, e di. ià^ 
via dottrina. Di quello modo volle fceglierli GiuAiniano, quando 
d pofe a partito di compilare le Leggi , febben , che d . difpensò 
da quedo rigore con Triboniano, uomo di gran talento, però ava- 
ro , ed empio . Buono per regiftrar Leggi , non per dettarle : uo- 
mo di dottrina , non d’ efempio ; uomo per ifcrivere libri , non 
per dirizzare collumi. In fomma, buono per edere Scrittore, non 
Condgliere . 

Quale egli debba edfere , e di qual pelo un buoi] Condgliere , 
ci chiariremo ora col porre in proA>etto le condizioni necclTarie 
al gran miniftero , che noi trattiamo . Veduti i numeri delle die 
incombenze, di fubito c’awiferemo deirclTcnza del fuo Caratte- 
re . Hanno detto bene i Filofod , che tutte le azioni dell' uomo 
d fpecidcano dal dne , e cori quelle de’ Condglieri , perciò noi 
numeriamo per prima condizione , da faperd didintamente dal 
Principe, dover il Condgliere aver Tunica, « prima mira a con- 
dgliare il ben pubblico. Si veggono, e non rade volte, fard del- 
le giunte di Stato per ceremonia , c per mettere in Solennità i Ptim» c6- 
penderi de’ Principi , in quedo calò i Condglieri non s' impe- ^ • 

gnino in altro , fuorché m £u' comparfa di rifpetto , con fra- 'e”i'bén* 
{t d’ indifferenza , dno', che il male d ferma qui. Qpando pubblica, 
poi'd proponghino , e d dibattìno . cofe di rimarco , di qual 
£ da materia , allora il Condgliere vi' metta del dio corag- 
gio , del dio zelo , é della dia Virtù per ìndnuare mezzi , moti- 
vi , e ragioni , che; conduchino al pubblico benedcio , ' all’ Onore 
del Principe , e a gloria di Dio . S’ adenga à rigore di Colcien- Non per 
za dalla vanità del dire , e dalla vanagloria del fapere , e non mai *' * 
da nel numero di coloro , che preferifcono la gloria della loro 
opinione al ben fervire del Principe. Si mettono in pena di com- 
parire eloquenti , più , che fedeli ; più celebri declamatori , che 
buoni Minidri , e migliori SodEdi , che Condglieri . E’ minore .. _ '* ' 
affai la pena de i cattivi diccedì , che il giubilo della dima per .. i . > 
il difcorfo i e queda loro vanità confola le loro miferie . Alcune 
fiate (bno d piccod tra di loro, che didurbano le pubbliche fac- ptt alUa . 
cende , purché l’opinione dell’uno non prevalga a quella dell’al- 
tro . Addormentatod un Condgliere in certa affemblea di Stato , 
toccando a lui favellare , fii dedato , e diffe , in quedo affare il 
mio parere è affatto contrario a quello del Signor tale ; cui T, im- 
pegnato rifpoiè , come poteffe efferc contrario al mio , fé an- 
cora non mi ù tocco a dire la mia opinione i Ripigliò al- 
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lofa il piccofo , mi oppongo a tutto quello , che direte . Code-' 
fto , e chi noi vede f E‘ aftio , non zelo . Ambizione , non amo- 
re . Emulazione privata , non pubblico beneficio . Q^iefia gelofia 
però può effere tal fiata giovevole * rendendo ella i Configlieri 
più efatti a ben operare , coficche per non eflere riprefi dagl’ emo- 
li , vanno riguardati a difcorrere , e la loro picca li rende più 
fedeli . Sia cosi , ma di rado ; perocché è maggiore ( per lo più ) 
il danno di quelle competenze, che l’utile. 

Vanno errati certi Politici col credere, che fia profittevole con- 
ferire r opinioni a parte , e indi poi efporle in Senato, o Confi- 
de^M°nr L’intima intelligenza de’ Miniftri non è ficura allo Stato, 

«ri di non coiiciofiache , lé fi unilcono in una opinione , cfli riportano il 
peroiet-_ vantaggio , e l’applaulb , reggendoli tutto al lor volere; e forfè 
ccrii . difcapito del governo . Io fono di franco parere , che quello 

fia Un Moiwpolio Politico. Si propongano dunque le faccende nel 
Configlio a petto Vergine , non pria confultate tra le dimellichc 
pareti , ove la violenza , e rinteteflc privato acquillano forza , e 
una cale unione pregiudica i all’ Autorità del Padrone, e mette 
un’ombra in occhio alla Verità . Si diflribuilcono in tal calo gl’ 
ullìcj agl’ amici , e non a i meritevoli , anzi , i meritevoli rer 
cando gelofia , e tifvegliando invidia fi lalciano in abbandono . 

Se fi opponefie al gran rimedio il male della confiifione, e del- 
- le difeordie che accadono ne i Configli , quando fi precettano 
affari da -manitarfi ; allora ben è , che nalirano dilpareri , afiinche 
fpicchi poi più chiara la Verità ,1' e ’I dibatterli l’é un dar loro 
pefi>, ecfofli- Si ptopongpno'le materie,- fi ventilano , e fi. ma- 
turano ; fi dileguano i Ibfiifmi, fi conolcono- i lóttomani, fi man- 
tiene la libertà, e in quei Savj , e Civili dibattimenti non può 
a meno, che non Ibrtifca l’Onore del Principe, e la pubblica te- 
Ccicà. Qpcflo verrà ad eflere effetto dcirunionc , che debbono ave- 
re i Configlieri , non feco llefli awincolati per l’ utile privato , 
de'^óufi- pubblico; allora i Configli , i difpare- 

giicri , a ri, e la diverfità delle opinioni fono le vere llrade , che condu- 
cile «ne. catioi alla Reggia; Allora i Configlieri avendo un medeffmo fine 
. di concludere co’ più Prudenti, concluderanno l’Onello, e il pro- 

fittevole. Quando, che nò , i Configli iàranno vendette , e quel- 
le, che trionferanno, Aianno le lòie paflfcmi, A quello rimirava il 
Re Alonlb il Savio , quando difle, che il Configliere dee confi- 
gliare lealmente, c atteixlere ai decoro del fuo Signóre Ibpra tut- 
te le colè del. Mondo . L’occhio del Configliere debbe eflere U- 
niverlàlc, cioè a dire, diretto non al fiio folo carico, ma. altresì 
ali’ altrui : De: cvn^tgUtrt il meglio, non. molto» Sia fcrvigio . del 

Prin- 
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Principe 9 non genio , di ftinu . In quello errò AgefiUo , perche 
impugnava tutte le opinioni di Lilàndro per diminuirgli il credi- 
to, e l'odio privato portava in lungo il pubblico beneficio ; da che 
avviene , che ptr ibddisfare alla propria ambizione , fi elegge uh' 
opinione peggiore . Il Configlio d un luogo di venerazione , dove 
chi v’entra è tenuto alla modefiia, e alla pace . Di quello pare- 
re furono Marco Livio Salinature , e Marco Claudio Nerone, ne- 
mici giurati , ma poicia giunti al Conlblato , fi, reconciliarono , 
per l’impegno d’ unirli al ben pubblico , preièrito all’ odio priva- 
to. Cosi Andrea Gritti Doge di Venezia, venuto il Sapientillimo 
Senato in quillione , fe doveafi per i^tUe maggiore della Repub- 
blica collegarfi con la Francia , o con la Spagna , egli ricusò di 
votare , perche non prevalere l’ Autorità al beneficio. 

Il buon Configlio però non s’appoggia al numero ,de’ConfigIie- 
ri, ma al zelo , e alla, maturità di pochi ^ Siano pochi, e Savj. I 
Re di Perfia ne avevano lètte David afiifiito da quattro ; il Gran 
Turco alcuni pochi fialcià ; il Re di Francia Luigi XIV. il Gran- 
de , ne conta pochi ; Carlo VI. Imperadore , l’Attento, c’I Ri- 
foluto , ne ammette in poco numero . E’ bene però , che diftin- 
guiamo ; altri Ibno Configlieri del governo , altri Foik) del Prin- 
cipe . I primi ponno efiere in qualche numero per confiituire un 
Configlio di Stato , che faccia figura ; i fecondi debbono efler po- 
chi , Savj , e provati , che aiClUno alla Reale pcrlbna , che lo il- 
luminino, e che lo diriggano. Un Configliere darà lume all'altro, 
e vedendo più da lungi due , che un folo , amendue daranno gran 
ricordi , e proficui avvertimenti al Sovrano. L’impegno di un 
Principe fi è Icieglicrc uomini Degiù , e pochi , ma Tempre uniti 
all’Onore della Giuftizia, Il governo di mille occhi della Repub- 
blica Veneta, tra cotanti ,nunjerofi Cavalieri, che popolano il Se- Veacto 
nato, pochi ad ogni modo fono quei, che agifeono le gravi pub- 
bliche bifogna. Quello,, che di più premuro, fo accade ,. fc lo af- 
fumono alcuni Configlieri, ed altri,, pochi Savj , } quali maturando 
le cofe le propongono al Gr?n Senato, che abbraccia,, o rigetta i 
progetti . La ragione è evidente , conciofiachc nel configliare , la 
moltitudine fi confonde, ed ancorché ’fia talvolta compofia di per- 
fonaggt Nobili , e di molta abilità , però non può sfiiggire la no- 
ta di confiifione , eh’ è il dilètto volgare . A dir vero , illumina- 
no piùi Sette Pianeti , che mille , e mille Stelle j e le moltiflìme 
della Via Lattea confondendoli con la refrazione , rendono minor 
lume , ■ abbeiKhe di maggior corpo. Oltre di che, tra molti è au- 
dace la libertà , e di rado fi unifoono ad un fol volere , eh’ è 
quello del pubblico , come fi feorge nelle Diete Generali . A que- 
lli 
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fti pochi s’ attenga il Principe , perche vedranno tutto . Non mai 
dipenda da un folo , perocché trasferirebbe la fua Macdà , nè po> 
trebbe vedere, che cogl’ occhi altrui. Seguiterebbe un grand’ ìsba- 
glio da codeda comunicazione d’ Autorità , perciocché fcelto il Con. 
dgliere dal genio, avverrebbe, che egli o fode dotto, e però non 
verfato nelle materie di guerra ; o folTe guerriero , e però poco 
utile a i Conigli di pace ; abbiane dunque più d’uno, da’ quali 
pòlTa ricevere il beneficio di veder " propofte , e digerite tutte le 
materie . Se poi avveniife , che mi folo Confìgliere foflc capace à 
tutto, il fàccia precedere col carattere ,' e’I diflingua con la di- 
ma : avverta però bene di non appoggiarli tutto fbpra di lui ió- 

10 perche noi troverà più Confìgliere , ma competente . Quella 
gelofìa obbligò AlefTandro Severo a fciegliere più Configlieri , ri- 
cevendo da Cadauno quel Confìglio del quale egl’ era abile , e di 

LMttai» correva opinione , eh’ ei folle vcrlàto . In materia di Stato, 
ut. 4Jt», adottava i dotti della Legge; nelle colè militari, prendeva pare- 
re da’ Ibldati veterani ,' attempati , e benemeriti . La Spagna , che 
pollìede così ampj , c didanti confini , ha determinato, che di die- 
ce anni in dicce anni li fòrmi in Madrid un Conliglio Generale , 
dove li unifeano due Conllglierl di ogni Conliglio , ( e i Configli 
' fono didinti , per corrifpondere alle agenze de’ più Regni ) e due 
Deputati di cadauna Provincia della Monarchia, per trattare del- 
la conlèrvazionc degli Stati , perocché fe quedi non fi rinnova- 
no ; fi didruggono . Ecco la Prudente elezione dì pochi , e buo- 
'ni Configlieri. * - 

Qyedi cotali Configlieri fieno di età provetta , non tanto gio- 
Sitn« ’ mallimamente in un nuovo Regno , perche la gioventù è 
Vecchi ; ardente, e con facilità *fdrucciola , e precipita col Ilio Principe . 

Laddove il Configliere maturo di età , verfato ne i pericoli , e 
pratico delle incombenze ,- tempra l’irdore dal Sovrano con dolci 
elprclHoni', emette compenfo'àll’infiilto, che fuol recare il rifiu- 
to, quando il Configliere è durò, erd elpro. Configliare' è 'prt^rio 
dì 'chi può ammonire ; operare poi conviene a chi ha robudezza: 

11 primo richiede la mente ; il fecondo rifiede nel braccio . Però 
'Appio Claudio cieco , fentendo la pace vituperevole, che la Re- 
pubblica di Roma era per idabilire con Pirro Re degl’Epfroti, fi 
fece condurre nel Senato , c rizzatoli sù due piedi foddisfèce ai 
fuo zelo , e al fuo Amore con la lìngua , non elTcndo valevole a 
farlo conlafpada. Si trovano, e per lo più. Princìpi attempati , cheli 
lafdano fedurre da' giovani ; ficcome Principi giovani , che fi Ja- 
feiano dominare da vecchi Configlieri . Due gran mali del Princi- 
pato , I Vecchi Principi afcoltìno i giovani , è bene j tal giova- 
ne 
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ne vale più, che qualche vecchio; ma di rado , ed è favore più 
da Tperaril, che da vederli : il Principe giovane riceva le inlìnua' 
zioni da Vecchi Condglieri , è giallo ; ma non li rilalci al lo- 
ro arbitrio . 1 primi diano confidenza ; il fecondo attefti flima . 
Quando il Principe fa da Conigliere , & mette in pericolo qua- 
lor il Conigliere la fa da Principe, e i velie da ribelle, 

Sieno però non più, che Coniglieri, non ieno Aji . E’ dove- 
re, che il Re regni con autorità ; i lafci conigliare con Pruden- 
za; ma non i fóttometta con puillanimità . Il Sovrano non rico- 
nofce altro Trono d’ Autorità , che la lòia ragione , a quella ub- 
bidilca , ma de’ Tuoi Minillri non ia mai Suddito , bensì Signo- 
re. Confèrìfca, confidi, converi, ma da Principe ; capace di Con- 
igli, non di Ibggezìone ; abbia i Coniglieri per amici , non per 
Maellri ; per guide, non per compagni . Il Principe è Verga ; i 
Coniglieri fono occhi. Qua i parla d'un Principe adulto, e fano 
di mente, perche le egl’ è infermo di animo ; O’, allora il Tu- 
tore farà tutto al Principe . Quindi l’ intelè bene il Re Don A- 
lonlb il Savio, quando dilTe, che i Cmfiglieri debbono effn-e amici 
del Ree amici, sì, ma non pedagoghi. Se il Conigliere è petu- 
lante, il Re diviene Scolare. 

Introdotti , che ieno i Coniglieri nell’ alTemblea di Stato a 
trattare interelfi di rilievo , abbia coraggio il Sovrano a lafciari 
awifare , che dia loro libertà di favellare. Il Coniglio è condut- 
tore delle buone opere. Se averanno libertà , favelleranno con pro- 
fitto , quando , che nò , con adulazione . Si afcoltino tutti quei , 
che vonno difeorrere, ma fecondo il loro ordine, per togliere le 
competenze ; parlino , ma con modeftia , per non derogare alla 
Maeflà ; non s’impegnino a impugnare l’altrui opinione , ma bensì 
a Aabilire ia fua. I primi sù de’ quali dee fermari l’occhio del 
Padrone , ieno quelli , che daranno il voto , e il Coniglio alla 
riforma di ciò , ch’eflì averanno fperato , apportando Onore alla 
loro opinione col credito dell’efempio . Se taluno voIelTc difen- 
dere una cofa conofeiuta contraria al fuo coflume , i lafci dif- 
eorrere, sì, ma non i creda legittimo il Coniglio di quell’ affa- 
re , di cui egl’ è inimico per la difapprovazione dell’ opere . Fa- 
vellare con libertà intendei , che il Conigliere ia libero , non vio- 
lentato, ma ne tampoco lirenziofb: Egli ron dee femore dir tutto, 
ma tutto tjiiello , che dice fta vero . Conofeiuto veritiere , goderà 
a franco il privilegio di favellar libero . Non accomodi il fno 
linguaggio alla fortuna prefente del Monarca, ma alla fua gloria, 
ed alla tranquillità dello Stato . Dire , non compiacere ; op pure 
compiacere con l’utile, e con la modeilia, non . ingannare con le 
Il Trono di Salomone . Tom. III. E dicerie, 
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dicerie , nè con le lufinghe . Se fia di uopo , cambj la Tua opi- 
Noo I* g. nione , con la migliore , o fe non migliore ; con la più ahbrac- 
***** ' ciata . Si torri di quella maniera dagl’ impegni , e dalla periegu- 
zione deir invidia , e accatterà credito di umile , e Savio , non 
di caparbio , e oftinato . Quefta non è incoflanza , è Prudenza^ 
e quando avvenga di non lì poter avanzare per diritto filo , s‘ 
aggiri, eli conduca al coverto, più tofto, che oilinarlì, e guada- 
si oppon- difprezzo. Darà a divedere la fila abiliti. In un Ibi ca- 

ga >> ni.fi) fari proficua la fila liberti, canonizzata dalla forza , cio^ , 
quando udiri un partito di pregiudicio al Sovrano, di danno al- 
lo Stato , £ di aggravio a i popoli : O , allora moftri petto , e 
coraggio , ma fenza vilipendio , e ftrepito, e contradica per mo- 
do , che fenza offejxlere , fappia fovraftare . Che fe tal’altro o 
troppo dilicato , o di Ibvcrchio pretendente contradicefle ai liio 
detto , contradica anch’egli con modcllià : lo convinca con vali- 
de ragioni; faccia toccar con mani il detrimento ; metta in fron- 
te i pericoli, e tutta la fila forza fia nella ragione , coficche gl’ 
altri non s’adontino di eiTer convinti, benché fiano. Deflrex,x/t t e 
fincerità riportano de' gran trionfi. Non è bene favellar fempre con 
la lingua di Tullio, che cercava il proprio vantaggio, bensì tuo- 
nare con la voce di Porzio Catone , che arringava per follievo della 
Repubblica . Miièro Configliere fi è quello , che dee dire quello, 
che non vuole, e tacere , quello , che dir dovrebbe. Sappia dun- 
que chiunque configlia , di non adoperare liberti indifereta , nè 
lufinghicra diferezione . Imiti Pericle , encomiato da Plutarco , 
che portava de i gran fulmini fu la lingua , non per altro , fc 
non perche non diceva parola , che non convenifle alla materia 
Chi vuol configliar bene , non configli mai a folo grado di chi 
propone. Il contraftare certe propofiture, che non hanno dell’O- 
nefto , rafircneri la petulanza altrui , c '1 vederli o rigettato , o 
fofpelb il parere , gli fervili di Icuola ad efier più giullo nel pro- 
porre . Il fuo roffore farà medicina alla fiia ingkiftizia . Verrà forlfc 
un difereto , e fede! Configliene foverchiato dalla piena , e violen- 
tato dagl’ oltraggi r Non rimanga però mai di efporre le ragioni 
del pubblico, per le quali fia implacabile contro tutti . Chi ave- 
ri fenno feguirà il fuo partito , perche farà partito giullo , glo- 
riolb al Principe , e utile al Suddito . Non mai però fia aipro di 
parole, nè irriverente, falvo , che quando non abbia avuto luogo 
il termine della praticata modellia . Così diportofii Catone con 
Metello, ammonendolo dolcemente a non proporre un decreto 
Tirannico, il quale con difprezzo propollo, convenne poi, che fcco 
venire al rigore. 

Afiin- 
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Affinché il Sovrano afcoici con pace il Conigliere , che favel- 
la con libertà , egl’ è di meffierì , che lo fcelga uomo dabbene , 
non cavillofo, o Anto, nè imbroglione» L’uomo dabbene A è uo- Si> uoma 
mo di buona mente, e d’opere buone ; modello, cheto, giullo ; ^*bbe»e. 
di qualunque levatura, purché ei Aa Virtuofo; e, che ami la Ve- 
rità. Di quelli ne Aa proveduto il Coniglio, concìoAache febbcn 
Ja Verità dilpiace, col tempo però è venerata, e l’invidia A can- 
gerà in olTequio. Sopra tutto Aa conolcidore delle cole , o cono- 
fca il midollo dello S^jto . Recano un gran tedio certi ConA- 
glieri cavilloA , li quali parlano fempre in equivoco , cDn Ibttigliezze, 
nè mai A giugne a intendere il loro parere . Certi fpiriti pene- 
tranti , e raffinatori delle cole , Ibno piu capaci a confondere , 
che a conAgliare. Intorbidai», non concludono . Eccellenti imbro- 
glioni per commovere una Corte, non per affettare gl’ affari d’un 
Regnoj penimi per governarlo . Tra i dilbrdini ricfcono , perche 
dilbrdinano . Ottimi a rovinare un’ intereffe , non a raddrizzarlo < 
Concepifcono , e non producono; difcorrono per non efequire. At- 
fèttano d’cflcre chiamati i e pure A dee lapere, che non A dee dar 
Coniglio al Principe, le non quando lo cerca, altrimenti 1’ è un 
conAgliare con l’adulazione, e un moftrarA più liipcrbo, che fedele. ^ 
La fctleltà de’ Comlglieri è ripolla nel Segreto , ch’è l’anima g,,„“ * 
d’un buon governo. Lo fa quel gran Prelato di un Regno quan- 
to gir colla l’aver parlato. Vive oggidì più vecchio nelle miforie, 
che decrepito per l’età . Vive in difgrazia , c per così dire , ra-; 
mingo. Un fegreto violato ha renduta pubblica la Aia difgrazia . 

Coi Principi uira parola colla il fiato, ma l’ultimo. Gl’ errori 
della lingua A pagano con la tella , e la libertà di favellare, in- ' 
centra lo ftrepito delle catene . Quanto v’entra nel ConAglio 1’ 
intereffe del ConAgliere , il ConAglio divien traffico , e ’l Confi- 
gliere , infedele. Se domina la propria paflìone, rellano avvelena- 
ti i Confali . ConAgliere loquace , è peggiore d’un ConAgliere 
ignorante . Niun ConAglio è mai buono , fe A rivela , e recano 
maggior danno le rifohizioni prudenti fcuoperte, chele fidiaci oc- 
cultate. Dee awezzarA H ConAgliere a fiveilar poco , e princi- 
palmente con chi non è dello flcffo carattere : non ammetta con- 
ferenze, perche non Aa penetrato il Aio interno . Le labbra Cono 
flromenti del cuore . Che fe A fcuopre un ConAgliere > aver fa- 
vellato con danno del Segreto, e con difbixue del grado, Aa fe- 
Teramcnte punito, ed elclufo in perpetuo dal ConAglio. 

Non Aa il PriiKÌpc troppo rimellb nel ga/ligo.r Odiando fouopre ^ 
im ConAgliere macchiato di qualche reità , gli corre obbligo di 
punirlo , perocché fe lo aflblve, alimenta a fpefe delle grazie un no. 

E 2 credi- 
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creiiitore . Ogni colpa è delitto grave airintereffe di Stato. Dico 
delitto , anco il coniigliare il Principe ad azioni Lidecenti, c di 
Conigliere fari turcimanno delle fue di/bneià . Di quel modo , 
che farebbe iniquilCmo colui, che ad un'animo accefo di libidine 
furrogaie materia all’ incendio , in cambio di fottrarla . Per qual 
cagione Giuliano Imperadore divenne sì empio , fe non perche i 
fervi di peflìmi Coniglieri i Qiiefti tali non amano il Princi- 
pe , amano le cofe loro . Perfuadono quello , che piace , non 
quello , eh' è giudo ; ed ecco viziato il Principe , e corrotto il 
governo. Conofeiuto il danno, efpediente migliore lì è, o punir- 
li con efempio , o abfentarli con piacevolezza . Siccome incombe 
al Sovrano afcoltar tutti , c fdegliere il migliore Coniglio, così 
cgl’ è di meftieri conofeere tutti i Coniiglieii, e punire i delin- 
quenti , Che fe , al riferire di Tullio , chi inganna il compagno 
non è degno d'elTere annoverato tra gl’ uomini dabbene, che farà 
di quel Configliere , che affalUna il fuo Principe > Forfè , che non 

10 alTaiTìna conducendolo a vela dell' avarizia , o della libidi- 
ne ? Perillo inventore del Toro di Fallari, fii il primo a provarne 

11 punimento; Cramero incendiario del cuore di Arrigo 'Vili. Re 
d’ Inghilterra , col calore degl’ adulteri , terminò la vita in quelle 
fiamme , nelle quali pofe ad ardere il ilio Monarca ; e BrolTa , 
uomo d’infima levatura follevato alla confidenza di Filippo l’Au- 
dace , perche l’ebbe fomentatore di perfidie, lo confagrò in voto 
ad un laccio . Si rifvegli il Coronato Padrone , e fi fcuota dal le- 
targo nel quale lo tengono Icppellito i peffimi Configlierl. Si delti, 
fe nò, dormirà così profondo, che elfi gli rapiramio di man lo Scet- 
tro dormendo, 

V’è uji’ altro ripiego per abbaffare l’alterigia , o punire la ne- 
gligenza d’un qualche Configliere , opporre all’ uno , e all’ altro 
un Collega di varia andatura, che poJa impedire o le novità , o 
gl’ errori dell’altro. Guardili però, che il Collega non fia d’infe- 
riore attività, perocché fi vedrebbero fiifcitate le colpe, non cftin- 
te le fiamme . Solecifmo praticato da’ Romani . Cefare fatto 
Conlblo , alTonfe per fuo compagno al Confolato , L Lueejo ; 
I Senatori temettero , che il tutto non fuccedelTe a geiiiodi 
Celare , e , che il Collega non averebbe ardito di opporfegli 
lìel Magiftrato , però gli allignarono per avverfario M. Bibulo , 
il quale volendo impedire a Cefare refèguzioni più di quello, che 
conveniva , e non riufcendogli l’ intento , guarda la cafa propria 
la maggior parte dell’anno, il che fu cagione, che volendo accre- 
feere l’ invidia , diede incremento alla potenza di Cefare . Il Confi- 
gliere avverfario fia di petto, e di coflumi oppofii all’emolo. 

Tocca 
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Tocca però al Regnante , ricevuto il Coniglio da buona , e 
amica mano, abbracciarlo, ajicorche non lucceda l’effetto. £’ er- 
rore fidarfì troppo , o troppo diffidarfi . 11 Principe ftia lempre con 
la briglia in mano ; Tempre in guardia. I buoni TuccellI & ilari- 
vono a i buoni Configli . Si bfcia però in libertà il Sovrano di 
temere i Configlieri , per motivo d’cflere ingannato. Certi Con- 
figli pajono utili , e fono nocivi . Il dolce d’ oggi , domane 
è veleno. Però ftia in veglia il Dominante per non lafciarfi forpreiv 
dere. Conolca le Volpi dagl’ Agnelli. Come li conobbe Ferdinan- 
do Terzo Imperadore,il quale educando Ladislao Tuo parente , Re 
d’Ungaria, c di Boemia, non mancarono Configlieri, che il per- 
fuadclTero a dar morte al fanciullo, per acquiftare il dominio di 
molto oro , e di molti Regni : avvilatofi della crudeltà del Con- 
figlio , rifpolc , perche mi volete più tofio ricco , che Tio > Io non 
amo cotanto le ricche7iX,e , che perfuafo da empi Configli, pojfa efe- c«nclnfio. 
guire ma tal fcelleraggine Cederti fono veri Principi , che non 
fi lafciano fubornare da rei Configlieri. Rifolva dunque chiunque 
regge , a rigettare ogni Configlio, che offender porta la fua Mae- 
ftà , e’I fuo buon nome. Afcolti i Configlieri non per ozio, ma 0 r«. dt 
con fomma diligenza . Efamini bene i Configli , c non fi lafci t"* • 
con tenera credulità efbrtare ad azioni men , che Reali, Il vero 
Configliere, prima Configli le fteffo, e poi il Principe, e’I Prin- 
cipe il più da temerfi , fappia , ertere il Configliere . 

SENTIMENTO IV* 

2lon tjl qutcrendum Confilium à iuvenibns I 
Ibid. Lib. 4 . Cap. ì. 

Gran pericolo al Regno fono i Configlieri giovani , 
e d’età immatura. 

N Eì Configli Reali, o fia Configli di Stato, non fi trattano,' 
che affari di rimarco , e faccende notabili , ficche non vi 
debbono intervenire , che uomini abili a prop>orle , e ingegni ca-’ 
paci a defEnirle . Nel comune confòrto degl’ uomini Politici , e 
ragionevoli , quello è cibo dilicato , che lo ponno digerire a tut- 
to lor calore , i vecchi. Non vi fi richiede gran fuoco; balla be- 
ne la digertione della pazienza, e’I calore naturale del buon giu- 
dicio . Materia importante , però degna di rifleffo . Quel poco , 
che dicemmo, fu un bozzo, ora mettiamo in difegno la pianta, 
c fupponghiamo , che il Sovrano raunato a fuon di comando il ^ 

Con- 
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Coniigiio , proponga , o ftabilire una pace vanraggiofa , o intimare 
una guerra oftinaca . O , vediamo di qual pelo debbano effcrc i 
Configlicri . La voce comune del mondo cfclama, e protefta d’ 
cfclulione della Gioventù .. Se noi erreiemo , 1’ error comune ha 
della molta Indulgenza; e Leguitare la dottrina della migliore» e 
lana parte, l’è un articurare l’ opinione. Ecco il comune difegno. 

La prima linea mette la Giover.tù in aria di Natura; l'altra lì 
sforza di colorirla a tintura di Politica . Favellando della Natu- 
ra, la Gioventù naturalmente è debole , e di corpo , e di giudi- 
do, ed è più facile , che una fpada palli per la cruna d’WAgo, 
che un giovane configli con maturatezza una materia di Stato . 
Tutti i liioi aggiramenti vanno a parare alla vanità , non alla glo- 
ria . La ragione li è, perche l’uomo, come uomo, è debole nello 
fcieglicre , ma ardente nel deliderare ; dialègli carta bianca , di 
eleggere , o riprovare ; farà egli cosi confulb , che dimentico di 
ciò , che egli averà determinato , li vedrà difilirli , mutarli ; ag- 
giugnere , o mutilare . Alla hn fine vorrà quello , che non averà 
mai delidcrato, e rifveglierà il dedderio , di ciò , che non averà 
mai voluto , Oltre al dcliderio , egl' è debole nel polTelTo del be- 
ne, e gionto , che da al compimento, egl’ è annojato , perocché 
quello , che d dice perfezione, è deliquio. In mezzo alle dolcez- 
ze vi è il dio amaro, e i fiori ftellì fono di pena. In un' eftremo 
contento , tace il lat^uoK , mtt v’ è i e Je non fi tempera , crucia , 
Dide ben quell’ antico, che Dìo Signore non ci dà alcun bene co- 
sì puro , che non d comperi da noi a pefo di qualche male . 
Ciocche oggi i ftrornento a ridere , dentane l’è al piangere . E 
quel , eh’ è peggio , b fteflb bene , che fi gode , lo d gotle di 
poco buona maniera , perocché le cofe migliori in noftra mano 
peggiorano per la nolbra debolezza. 

Egli ancora è più debole nel conofeere la Verità , elTendo da 
quella oppredb, perche troppo lumino/à. Il difètto non viene dal- 
la Verità , eh’ è bellidlma , ma dalla debolezza umana , che non 
vale a follenere lo abbaglio. Egli per indagarli d lérvc di di»e 
mezzi , ragione , e Ipericnza , ma fono in elfo lui così deboli , che 
noi conducxnio mai, o di rado al podedb di elTa. Perche, la ra- 
gione è pieghevole , e ondeggiante ; la Spcrienza è molto didìmi- 
le negl’ avvenimenti . 11 più univerfale nella lutura, èia diverdtà. 

Non balla, che l’uomo da debole nel tene, egl’ è ancora più 
debole nel male , Vedrete , che volendo egli dlcr malvagio, co- 
me pur di foventc ve ne fono , non gli riefee però d’ciTcrlo af- 
fatto . Quando non altro, v’è il rimorib, che b raffrena , e lo 
ratnmollifce , mettendo in riferva i penderi , per fare qualche al- 
tra 
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tra ; faccenda , forfè oppofla , al che fatto . Si laici ricevere un pò 
poco dalla fpcrienza , e dia bando al gran Dormo de’ Grilli , che 
lo acciccano con l’ ombra dì molte lofìnghe . 11 Proverbio ci di- 
fìnganna , che le più brevi follie fono le migliori , li male ha po- 
ca durata , e nel commetterlo , abbiamo ribrezzo . Le gclofìe lo 
accompagnano , e’ 1. pentimento lo fìegue . Vorriamo , c non vor- 
rlamo . Si vuole però , perche allaccia col piacere , ma poco ap- 
preflb fi maledice l’aver voluto, perche il godimento è pena. Tra. 
verete per avventura una via di mezzo, nè tutta infiorata di pia- 
ceri , nè tutta incrollata di piaghe ? Sia così ; ma »x>n per tutto- 
ciò la via di mezzo è fempre ficura , Col nemico , o & d’ uopo 
dis&rfcne affatto con la morte , o affatto guadagnar&lo col per- 
dono , e con la cortefia. Pratica Romana adoperata co i Latini, 
e con gl’ Italiani , efprefla da Camillo , doverfi perpetuare la pace 
0 perdonando , o incrudelendo. 11 fare a metà , è un perder tutto . 
Prima tratti la pace , la cortefia , che fé ella non riporta favore- 
vole il referitto, fi pratichi la rovina del nemico col fèrro. Ecco 
l'uomo debole nel fuo male, dal quale ha gran pena d’ufcirne. 

La debolezza Ina fi ravvila nelle colè eftreme , e fubite . Se 
eDreme , non le diftinguc , e fi fpaventa , ed ecco la viltà ; pe- 
rocché nelle mediocri è fuperbo , e le difpregia . Se poi impro- 
vife, come, che colto da colpo inopinato, refla forprefb, e affa- 
lito', fino a ballargli lotto le gambe con una fpefla gagliarda. Se 
Ibno buone, ffordilcono, e levano i lènfi, come quella Dama Ro- 
mana , che morì d’ allegrezza alla nuova del figlio ritornato dal- 
la rotta. Se cattive, pur recano la morte, come a Diodoro, che 
mori di fubito , per non aver faputo feiogliere un’ argomejito . 
Ora, fe l’uomo è così debole, che farà poi un giovane? 

Si potrebbarao contentare le 1’ uomo tbflè Iblamente debole; 
s‘ accrefee il male, che egl’ è anco incollante . Vizio il pid vilL 
bile, e apparente della natura umana , della quale fi veggono a- 
zioni oppofle in sì flrana maniera , che non fembra mai credibì- 
le, che elchino da uno fleflb fonte. L’ uomo veleggia a più ven- 
ti . Un poco a feconda della ragloiK , e un poco al fofiìo dell’ 
occafione . Si muove fecondo il tempo , con moto irregolare , ed 
ineguale . Ora impetuofo , ora cheto ; ora tutto licenza , ed ora 
tutto contegno . Lo feandagliarlo è difficile , Ha del profondo , 
del torbido; a un’ora pacifico, a un’altra rigogUoló . [Contrario 
a fe fleffo. Solitario, e inofpite, e Indi a poco fuorufeito , e li- 
cenziolb. Corre di molto, ma d’errore in errore. Non muta co- 
Ihimi, cambia oggetti. Non $à, che fi voglia. Mi fi dica ora, 
fe 1’ uomo in fe egl’ è così incollante, un giovare poi, che facà? 

Non 
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Non fi creda il Lettore , che quello così difcorrerc fia un ti^ 
rarlo fiiorì di cammino , nò > 1' è anzi un condurvelo a mano , e 
per dir così , un prendere la Lepre col Carro . Alle due difgra- 
zie dell' uomo , cioè debolezza , e inftabilità , vi s’ aggiugne la 
terza , eh’ è propria de’ giovani , la prefunzione . Lafeiamo da 
parte la prefunzione , che ha la Gioventù , riguardo a Dio , Ai- 
mandolo poco , e onorandolo meno ; e vi fono uomini così prc- 
fontuofi , che fi terrebbono offefi , le fi favellafie di effo loro , co- 
me elfi favellano di Dio ; lino a rimproveramelo , a fgridarnelo , 
e a minacciamelo ; a fargli dei dilpetti , fe non è pronto a fo, 
fcrivcrc memoriali , e a fpedire con follecitudine le grazie . Simi- 
li a Cefarej il quale comandava al fuo Pilota di non temere nè il 
Cielo, nè il mare, perche conduceva Cefare . E Augufio battuto 
da una tempcAa di mare , le la prefe contro Nettuno , facendo 
levare la foa Immagine del rango degli Dei , dove ella era col- 
locata nella pompa dei Giuochi Circenfi , Trovanfene delle briga- 
te di codeAi impaAati di prefunzione , e tra molti , un Re del- 
la noAra Europa ricevuta che egl’ ebbe una sferzata da Dio , per 
vendicarfene , non volle per dieci anni , che di lui fe ne parlaf- 
lè , nè il fi pregafle . Orride Aravaganze da non raccordarle . E’ 
anco prefontuofo riguardo alla natura, cui correndoci impegno di 
tributarle la vita col morire , non fi crede egli mai dovuto alla 
pendone , e fi lafcia in ogni ora ingannare dalla fperanza . Sfac- 
ciatilfima idea , credere , che la morte non fia per noi , e , che 
importi di molto la noAra vita al Mondo ; figurandoci , che le 
colè manchino in fe Aefie , qualor noi manchiamo alle cofe . In- 
ganno vililfimo , figurarci di Arafcinarc tutto con noi . Di più , 
r uomo prefume contro fe Aefib, non conofoendo nella fua debo- 
lezza, la fua prefunzione . E queAa confiAe in credere , aderire , 
e intereflarfi in tuttociò, che gli viene fuggerito. Difetto di leg- 
gerezza, proprio d’animi popolari, molli, ed eAemminati; è più 
debolezza , che malizia . La credulità è piuttofto errore , che colpa . 
Si riceve un opinione o per l’ufo del paefe, o per inAmzione ri- 
cevuta in gioventù , alla quale aderifee impegnato , ipotecato , o-. 
Ainato, fenza fer fcelta delle colè, fenza conofccrle, e fenza fvi- 
lupparle dalle goffaggini , e dalle impurità , che le cuoprono . 
Prefume di non errare j tiene per certo, ciò , eh’ è pura opinio- 
ne ; e ciò , che non fii mai . Non vuol diftinguere il colore della 
menzogna , da quello della Verità , Li mira tutte d’ un modo . 
Il di più ; rigetta come erronee , e improbabili tutte quelle cofe , 
che non vanno a fangue , e ,• che non recano diletto , od utile . 
Idea da Pedante . E non è ella prefunzionc voler arrogare a fe la 

deci- 
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decisone di tutte co/è? Contradire a tutto? Difprezzar tutti ? Ef- 
fere oilinati in ciò, che fì è creduto con faciliti? 

• Pollo 1’ uomo in quell’ aria , e rendutod vilìbile con le mac- 
chie di edere debole , inconllante , e prefontuolb , penferemo noi 
forfè , che i giovani ne lieno efenti i quando , che 1’ uomo anco 
faputo, anco attempato fuol pericolare in quelli /cogli ? Un gio- 
vane? Molle come cera ? Acce/b come un fol&nello f Fragile co- 
me un vetro? Facciamo però Giudizia alia Gioventù, che ben lo 
li merita ; e feguitiamo a con/ìderarla nell’ altra dirittura , eh’ è 
la Politica. A quello lume feorge il giovane dilètti comuni per- 
meili, ed anco approvati . Cofa fon’ elleno le guerre ? Sono peri- 
coli dipcndiati a prezzo d’ oro, e di /àngue ; fono difgrazie ac- 
carezzate per migliorare la pace; /buo mezzi termini crudeli per 
guarire i comuni malori ; e finalmente fono rovine , che accomo- 
dano uno Stato ; tremuoti , che aprono la Ironte ad una minie- 
ra; una pcrcolTa di, fiilmine, che accenna un Diamante ; ed una 
inondazione , che arricchifee la campagna . Qjcdi mali fono vo- 
Juti da’ Principi , o per i/caricare uno Stato di perfone troppo 
bellicofe, o per purgarlo da gente troppo vile. Si guerreggia cogl’ 
cdranj per confervare i dimedici ; e per evitare una guerra civi- 
le, intraprcnde/ène una draniera. Licurgo non pofe egli freno all’ 
ubbriachezza di molti , col far vedere 1’ orrore di alcuni ubbria- 
chi } Non avvezzavano eglino i Romani al valore con le crudeltà 
de’ Gladiatori ? Per evitare mali maggiori , non /ì tollerano nelle 
Gttà Grandi i bagordi , e le crapole ? Che fi vuol’ egli dire per 
ciò? Quedo appunto. Che la Gioventù il più delle volte s’ abbo- 
naccia a certe calme , e s’ increfpa a certe bufferette de’ venti . 
Un’ Afa di caldo la accende, ed un libilo di Serpe lo agghiaccia. 
Molti mali fono veduti , e molti fono voluti . Alcune cofe le cor- 
rono in /èno , ad altre ella fi slancia . In due parole . I giovani 
molte fiate fono cattivi per il cattivo efempio , altre lo fono per 
il cattivo genio. 

Non è però , che anco la Gioventù non abbia i fuoi privile- 
gi . Difetto/à , sì , ma non fempre corrotta . Come certe acque , 
che febbene non corrono , non però fono putride . Non hanno 
gran nome , ma ponno avere di molte virtù medicinali . A dirla 
fpiccia, come eli’ è. La Virtù ha quedo credito, che in qualun- 
que perfona ella fi trovi, debbe ciTcre riverita; ella conduce, ove 
non porta 1’ età . E chi può niegare , che molti , e molte non 
nafehino con delle belliflime doti ? Che giovinetti di lanugine d’ 
oro non abbiano nelle vene fpiriti Marziali f Che donzelle di fior 
di bellezza, e di età non maturino mailìme d’onore» e non col- 
U Trono di Salomone . Tom. III. F tivino 
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tivìno peniìeri di fbrterza > Sani forfè fola gloria de' Criftiani an* 
noverare Iquadre di gioventù promi/cua confagrarfì alla morte, per 
onore della Fede > ToUeraTe eccelli di pene i Superiori alla morte 
fteflà ? Non mai - Anco i Gentili incontravano a petto aperto le 
ferite, e riceveanle come marche di gloria. Anco tra’ barbari vi 
fiirono i loro Eroi , che per punto d’onore, o per gelofìa di Re- 
ligione ivano incontro a i Tiranni , e recavanù a fortuna i iiip- 
plicj, Rimando le perfeguzioni qualche cofa più, chele carezze. 
Noi Ramo Politici, non IRoricì. Abbiamo a difendere la ragione, 
non ad erudire con efempj. 

Dato il cafo , che alcuno de’ giovani ùa proveduto d’un bei 
talento, d’una ferma vigoria di Spirito, d'una aflennata Pruden- 
za , e d’ un’indole giuRa , perche non s’ aversi egli ad impiegare 
nel pubblico fervigiof Qpanti degl'Imperadari non dimoRraronoful 
bel principio del governo , un’attività da Troi» , una macuratez- 
za fplendida , ed un giudicio fàvio ? Caligola , che buon fàggio 
non diede egli di fe nella fua gioventù ! Nerone d’ anni diciot- 
to, che Saviezza non maniRRò> Che coniblazione non apportò a 
Roma Domiziano nel principio del fuo governo ; Eliogabalo ne i 
primi anni del fuo Impero > Gordiano giovane non fu egli accla- 
mato Imperadore f Re di Francia , di Spagna , d’ Inghilterra , in 
età di fiori non reffero eglino il Regno.’ Con che attenzione t 
Con che coraggio } Con che Virtù ì Torniamo a dire . Ove flavi 
abilità , talento , c Spirito , fi veneri , e fi premj ; nè 1 ’ età effer 
dee d’impedimento agl‘Onori. Giovane Savio, Virtuofb, e Fede- 
le , perche non fi meriterà egli la GiuRizìa d’ un poRo ? Perche 
s’averà ad efcludere da un Conflglio? Son’ eglino i giovani capaci 
de i gaRighi , quando commettono errori l E perche anco non fa- 
ranno meritevoli d’impieghi, quando abbiano i meriti» L’età leu- 
fa il giovane , fe erra , dunque anco l'età fuffragar dee il giova- 
ne , fe merita , Per una fòglia d’ oro rubata da un fanciullo alla 
Ratua di Diana, fu punito, iK>n per l’età, ma per il maleficio; 
Se un giovane avefle difelb il Tempio , non £ meritava egli un 
gran premio» Senei Senato produceffe ragioni megliori d’un qual- 
che decrepito , perche non s’averanno ad abbracciare? 

Egl’è però vero, che qusdche giovane Principe cominciò di 
buon’ora a deturpare la MaeRà del Trono, con Comodo Jmpera- 
dore, il quale d’anni diciannove maturò tutte forte d’iniquità, sì è 
vero: ma non tutti furono di queRa tempra, come dicemmo; An- 
zi , gl' accennati ginvsmi Impcradori cominciarono a regnare così 
bene, che pofero ombra agl’ allori degl’ altri Cefali, che prefero 
in età decrepita le redini del governo . Galba di suini 72. Ve- 

fpaCa- 
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l^fiano di fo. Nerva di 71. Trajano di 6 }, Pertinace di 70. 
con Settimio Severo, ed altri d'età avanzata; ripigliamo ora co- 
sì ; quali di efCo loro fecero pompa maggiore di Virtù , di abili- 
tà , e di cognizione , i primi giovani , o i Aicceilbri decrepiti f 
Roma il vide, e‘I provò. 

Con buona pace della Gioventù , non vogliamo raccomandare il 
Regno a' miracoli. La Gioventù è un fiore , che predo decade ; 
è una bella Dama , tutta colori, ma le manca la conciatede, che 
è la Prudenza . Si vantano d'ellére amati da i vecchi , eh’ è un’ 
indizio di dima; prendendo quedi gran piacere, quando veggono 
i giovani intraprendere colè degne de’ loro maggiori . Si recano a Lode de’ 
gloria di confignarli o al campo , o al Foro , per far loro acqui- ai»’»"* • 
dare e utile , e fama , Si vede , sì , una bella confixllone di età ^ 
tenera , e di mature impreft , ma ciò radilGme volte. Qjjadra 
molto bene alla Virtù , aggiugnendo fudfagio al merito , e ren- 
dendo perfètto I’ uomo coll' unire due età , Virtù de giovane , e 
fenno da vecchio ; far i/piccare in età di fiori l’ indole della Pru- 
denza . Bella colà vedere un’Aleffandro Magno giovinetto Icher- 
zare fu le Corone derpate, a Regi vinti; e contro la ragione de- 
gl’anni airicchirll d’ampie raccolte ; vittoriolb de’ nemici inbrev’ 
ora , le già con l’animo viiife 1 ’ età ; Immaturo de’ giorni , farli 
maturo alle Corone , nè volere altro corlb d’ età , che quello dei 
valore. Non formò egli paflb, che la gloria gelofà della Tua vita, 
noi léguìtaflè , come ombra . Sono codede tutte glorie di Alcflàn- 
dto, non li può niegarlo , ma AldTandro fu un Iblo tra i pochi 
inligniti di llmil vanto . Per altro , l’età fa l’uomo perito , eC- 
iéndo l’età il primo voto del'a dima ; e però non vale là Nobil- 
tà . le ricchezze , la venerazione , le non fi prevengono i giorni 
con la Virtù, o le gl’ anni non anticipano gl’ onori. Chi ha poca 
età , tituba , le iK>n cade . Non li dilàpprova udire qualche fiata 
la voce de’ giovani , perocché non è il folo capei bianco , che dia 
Ctaillgii prudenti . Accade a tal giovane di cominciare la prima 
azione con grand’ onore , e Scipione rimarcò la Ina fama con le 
prime imprelè . Cominciò daireccefTo. Ma fii un modro de i li- 
coli Romani , quando fi premiava la Virtù , e l’età fi maturava 
nel filo natale . Scipione fa fi)k). Che li fi foflèro annoverati mol- 
ti giovani in quel venerando congrellb, fi làrebbono numerate lin- ' 
tenze, non ponderate. All’oppodo valeva più l’opinione di Tal- 
bo, di Catone, -di Seneca , uomini vecchi, e confiimati, ma però 
Virtuofi,' dabili, e forti, non avendo eglino altro di vecchio, che 
la Prudenza^ Per lo più 1 giovani adornano t Configli con le paro- 
le, oOrt predicando l’ opere , perche Tabbiano fitte , ma 6xfe &- 
I F 1 cen- 
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ccndole perche fi predichino. L’è un bel fentire un giovane j che 
fi feufì, nonché fi pavoneggi. 

Per dire qualche cofa di vero al nollro propoCto, io eforterei 
il Principe a levarli da quello impiccio con un bel modo . Tro- 
verà nella fua Corte, ò Città giovani, ricchi, nobili, fpiricofì , 
e attivi , gl’ impieghi ne i viaggi , non ne i Configli . Luigi 
XIV. vivente, e fempre più Grande, trattiene la fua Gioventù ò 
nell’ efercizio dell’ armi , o l'impiega ne’ viaggi , con obbligo di 
referirgli ciò , che di rimarco ella vede nel Mondo . Così am- 
maeftra i giovani a loro fpefe , e rendendoli virtuofì co i trava- 
gli , raffrena quell’ ardita abilità , e perfeziona l’immaturo talen- 
to ; e di quello modo la reixle più utile al governo ,. e al Re- 
gno . Ecco la ragione . L’ uomo giovane non è atto a confìglia- 
re , fe prima non l’erudifce l’età. Ma ancorché canuto, non fa- 
rà buono il Confìglio fe la fua gioventù è fiata di viziato collu- . 
me, coiKioliache molto di rado avviene, che lafci i vizj nell’ 
età avvenire . Qjjello , che fi dee avvertire , fi è , di non innal- 
zare la Gioventù a grandi Onori , perche farebbe un fomentare 
la fua fuperbia , non un provare la fua fedeltà . Ella per lo più 
è prefontuofa , c promette troppo di fé medefima , in cambio di 
diffidare del fUo coraggio. Non confìglia , propone ; ma o 1’ uno, 
o l’altro , ch’ella intraprenda , partorirà confusone , non rifolve- 
rà imprefe . Come , che la fua età non ha antivedimento del fu- 
turo , nè fperienza del palTato , nè moderazione per ben fervirfl 
del prefente , il tutto fùiirebbe con pericolo , quaiido abbifbgne- 
rebbe il beneficio . I Pittori prima dlfegnano , e poi colorifcono, 
così la Gioventù prima s’ imbeva di Virtù , e poi s’ adorni di 
lettere , elTendo facile , eh’ ella ricevuta prima la tintura del vi- 
zio , abbia poi difficoltà a ricevere il colore della Saviezza. 

£’ decantata opinione di tutti i fccoli , e in tutte le Corti 
de’ Principi ragionevoli , che i vecchi fono abili a dar Confìglio . 
11 giovane averà più vigore , e più fpirito , e perciò s’ impieghi 
nell’ opere ; il vecchio farà proveduto di maggiore fperienza , c 
maturità , c però fi chiami a confìgliare . La vecchiezza è un 
Verno coronato di Rofé , il di cui fuoco , perche della Virtù 
non ifeema col calor naturale, anzi l’aumenta, facendoli calor na- 
turale la fleffa Virtù . Si vive fempre aflài , quando fi vive benej 
anzi , egl’è un difonore dell’ età , qualor fi vive per vivere , c 
non per meritare , Il maggior merito d’un Cavaliere li è férvire 
al fuo Principe ; e qual fervigio di maggior pelò , e onore , 
quanto configtiare il fuo utile , e la fua gloria ? Qpeflo fine noi 
può avere un giovane , che non prevede, e che non rifolve. Ha 
. ‘ 'le 
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le lagrime ancora agl' occhi la Francia, quando Luigi XI. comi- 
fe le gravi cure del governo a giovani Conlìglieri . Conchiude- 
rei , che la Gioventù’ afcoltaffc i vecchi approfittade de’fuoi Corda- 
Configli , veneraffe la loro calvizie, c rilpettafle la loro età. Co- 
mando fu codefto di Licurgo , che i giovani rifpettafiero i vec- 
chi , e fevellando quefti , quelli taceflero . L’ efeguì Cafone in Ro- 
ma , facendo flagellare per le contrade , e poi dare lo sfratto a un 
giovane Nipote , perche non ubbidiva al vecchio Zio , e non gli 
portava rifpetto . Volefle Iddio, che a' noftri giorni fi coftnmafle 
la Legge de’ Lacedemoni, la quale comandava, che i vecchi chic- 
deflero a i giovani di qualunque flato , ove andafiero, e a che fa- 
re j e le difprezzavano le loro riprenfioni , foflfero puniti , e in 
oltre , r in&mia accoppiane la pena . Ubbidilcano dunque i gio- 
vani , la natura il richiede j operino , la loro età lo vuole . Con-’ 
figli folo chi ha Prudenza , e quello è il Carattere dell’ età , e’ 1 pri-; 
vilegio della Virtù . 

SENTIMENTO, V* 

Multùm efi cavendum Trincipi , ne fine mali , qui 
fune \uxta Uhm. Ibid. C. i. 

Precipita il governo, e la pubblica utilità , quando fi eleggono 
Miniflri ingiufli, e intereflfatij a* quali abbia il 
Principe una grande attenzione, e mira., 

G Rande indizio di poco buon governo , il gran numero de’ 

Liberti . Leggi numerofe argomentano Repubblica corrotta Z 
Così un’ affbllatura de’ Miniflri accemia poco buon fermo del Prin- 
cipe . Hanno eglino ad edere pachi , e buoni . Qyefto fentimento 
averi ove sfogare il fuo zelo . Materia dilicata , richiede condot- 
ta giudiciofa . E hi prima , è fpcrienza palmare , che il Padrone 
d’un grande Stato non pofla reggere tutto da le, ne tutto vede- 
re , Fa di meflieri , che adoperi gl* altrui occhi , e le altrui ma- ■ 
ni ', abbifognandogli chi graflifta , ed operi per lui , e con eflb 
lui . Quelli Ibno i Miniflri dal Principe eletti per guide , per jn„|. 
condottieri , e per allìflcntl al governo , ma però fudditi . Si di- firi . 
llinguono In diverfe gerarchie , come a dire, Conlìglieri , Segre- 
tari, Ambafeiadori ,'e Ufficiali. Dei primi, già ne parlammo ; 
degl’altri, ne difeorreremo ove converrà. Per ora favellandoli de’Mi- 
niflri , in primo luogo intendiamo Miniflri in tempo di pace, e 
Miniflri, che hanno accefib al Trono, a’ quali è familiare la ve- 
duta, 
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duta> e la conferenza col Sovrano» Non «(Tenda dunque il talen- 
to del Principe così fpedito in pratica > che vaglia a far tutto da 
fe » nè così onorevole il far certe colè ». che portan lèco o della 
pejia » o della fatica » è di necelTità, che egl’ abbia più occhi» e 
più mani, e quelli fono i lìioi MiniAri » £ quali fciocchezza , o 
ptefunzione ctedet cotanto di le , di voler elTcre per tutto » ve- 
der tutto , e agir tutto » Non è ciì> facile , nè conveniente ; an- 
zi dildice opetare quello che appartiejie a’ Tudditi , li quali debbo- 
no fervirc » Quello » che fpetta ad un Principe fi è » fciegliere » 
comandare, correggere, e frenare l’ autorità de’Minillri» obbligan- 
dogli a render conto del loro impiego » Voler da fe elTaminare il 
tutto, è diffidenza- Metterli in gelofia di cofe mediocri, e con- 
fumarvi l’applicazione, col difapplicarll da colè maggiori, è de- 
bolezza - Per lo più quelli , che fi prendono l’impaccio d’ogni 
cofa , vi s’applicano con tanto di palEone , che non avendo fu- 
gl’ occhi fe non il prelènte, noJi refta loro più lena di badare al 
futuro .. Se il Principe è d’intelletto corto , conviene che li la- 
ici reggere; lèbbefie egli foUè- proveduto d’una luminolà attivi- 
tà , e d’una’ Reale perlpicacia ,, -non è dovuto alla fua Mtellà 
atto veruno, che non lia decorofo. Il Pittore non trita i colorì, 
nè apparecchia i pennelli ; codefto è carico dello Scolare , o del 
garzone ; il Maeflrb difegna , inventa , colorifce » ritocce , ritoc- 
ca, e perfeziona l’ immagine - DelTo ha in mente l’idee, gl’ Eroi, 
e r ultima maiK> .. Di queAa maniera il Principe ha la: fópra in- 
tendenza del Regno, egli medita', ordina , premia ,• punilce , c 
riforma j il Minillro poi efcguilcé , veglia ,. fatica,, ed ubbidilce- 
Pet non adulare,, lìamo tenuti dì raccordare al Principe» non cf- 
«iflotJo... fere opera da. Grande l’efeguire ogiu colà da fe, perocché dareb- 
be a divedere di aver poche faccende , o di voler troppi impic- 
ci. Non’ tutti i Re fono moftruolT come Luigi XIV- il quale in un 
giro d’occhi legge Ili d'uii' foglio tutte le lue rendite , e tutti 
gi efiti fiioi ; da che » e ove » vengano e fi difpenfino i fuoi 
tefori .. Quello pcriv è faper tutto , non operar tutto ,. con un 
•cenno è ubbidito pei fuoi Minillri efeguifeono- le fuc glorie .. 
, Non è riputazione del Principe, che i negozj s’ incamminino fuo- 
ri di llrada » mollrando con ciò di aver errato nell’elcggerc i 
fuoi {MiniAri- Se elll fono capaci» il Principe rovina lo Stato, di- 
vertendo gl’afiàri foor di camnùno; fe poi o’I Principe vuole iiv- 
gerirli ndA'elèguzione delle faccende o le commette ad altri , 
già dimoAra il poco talento de i primi, ed ecco il fito errore , di 
non avergli leciti con tutta P abilità necellària . E’ vero , che il 
Re è defatico: » A » ma dappoi , che egl’ ha diltribuiei 
i gl’ 
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gl’ uiiìcj i ha contratta um tacita obbligazione , dalla qua- 
le lo icollariì fcmbra , quali > un ingiullizia ; non fi potendo a 
meno, tli non dubitare della fèdeltà de’ MiniAri, quando il Prin- 
cipe o fi & Miniftro , o folpende l’ autorità de’ Miniftri - Pcfiiti- 
ca di Tiberio di mantenere Sejano nel poAo , quantunque ribal- 
do, contentandoli di punire la perlbna, ma non pregiudicare al- 
la carica ; fpiegandofi , più toflo dcrvcrfi camellare le Leggi , che 
pregiudicare a i diritti di chi le cuflodrva . iUroppollo Claudio 
intendendo dì governar meglio , tirava ogni colà a fe , e pieno 
di traweggole degl’altrui errori, eh’ erano fue gelolie, o fiia am- 
bizione , cagionò una fomma confùfione , che partorì poi rapine , 
e aflalfinamenti . Nel corpo umano il capo dee far l'ufficio di ca- 
po, e non di manoj altrimenti il tutto farebbe confulb; così nel 
corpo politico tutte le parti attendano alla loro finizione, che fe 
nò , tutto è in ifcompiglio. 11 Re tratti da Re col comando, « 
i Minillri da Minilìri coll’ ubbidienza, t 

La mira principale dì chi fovrafta, fi è Icicgliere buoni Miiù- 
ftri , Codefto è l’ Achille del Trono . Buoni MmiJlri accennano 0 
un buon Be % 0 un cattivo Beante , che voglia parer buono . Sic- 
come un Principe , che fcielga buoni comandanti per la guerra , 
merita la prima lode della vittoria , così eleggendoli ottimi per 
la pace, acquìlia un grand’encomio per la Prudenza, Sieno dun- 
que buoni , che vai dire , uomini dabbene , di bontà fianca , e 
incorrotta , abili a quel carico al quale fono promoflì , Però fag- 
giamente AlefTandro Severo innanzi di afluroere Minilbri ad un 
qualche ufficio , pubblicava molti giorni prima ì loro nomi , af- 
finché avviiàto di qualche difitto loro , gli potefiè cancellare dal 
catalogo, e furrogarne degl’ altri . Sia il Principe attento inda- 
gatore de’ buoni Miniftri , e ciò fàccia per mezzo d’uomini ac- 
corti , ma Savj , giufti , e dabbene , che non ricordino rè per 
diritto d’amicizia , nè per iftimolo d’interefie. I Re di Spagna 
•Auftriaci prendevano le inlbrmazioni dal Confeflbre, il quale pro- 
ponendoli tutti buoni , il Re preferiva i migliori . Qyando però 
il Sovrano non voleffe prender lingua, s’attenga alla pubblica fa- 
ma , eh’ è un teftimonio verace ; o all’ opere ftelTe , che canoni- 
zano il merito : Il più bel Conjlglio fi è prendere dal paffato l'in- 
formaxJone dell’avvenire. Perche vi fia merito palTato , converrà, 
che fia età confumata nelle belle azioni ^ effendo l’età un gran 
voto per pafTare il credito della perfona, e cui grart fuffragio per 
l’abilità de’ Miniftri. Sia però uomo avanzato ^ nè giovane» nè 
decrepito ; perche non riefea o troppo imprudente , o troppo de- 
bole j atto a governare , non pronto a conlbndrre. 

Vuole 
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Vuole la Politica della Prudenza, che il Miniftro adonto algra-< 
do da buono , non , che 11 faccia buono . Sia , non lo diventi j 
perche prima , che giunga al merito , è facile , che commetta di 
sieno gli molti errori . In qucdo calò , ogni folecifmo è un precipizio . 
ybb"* ^ creda vera certa opinione, di poterli mettere nell’ impie- 

“ *“* * go Miniftri iniqui, purché fieno abili al miniftero; coll’ efperien- 
za, che alcuni peflìmi di vita , furono fquifiti nell’ ufficio . Maf- 
fima di poco fana mente. Voler far viaggi nelle tempefte , non 
fu mai dettame di efpcrto Nocchiere . Quelle fono idee da dilpc* 
rati , e afforifmi da tcmerarj . La Saviezza de’ Principi non 1? 
fonda sii d’ un fatto, cui l’accidente ha dato buon colore. An- 
co i Cavalli sfrenati quando dormono , fono manfueti ; pofeia fre- 
glrati, il fonno gli rende più feroci. Riefca pure col tempo buon 
. Miniftro un peflìmo uomo , il fuo maneggio però fui bel princi- 

.5 pio farà fcandatofo, e recherà difonore all’ cl<*zione del Principe. 

Una macchia, che deturperà tutto il panno. Può edere, che ac- 
cada 'il buon effetto , ma egl’è più probabile , che accada il pef- 
fimo. Le adulazioni, i corteggi, le promelTe, i regali , le racco- 
’ ' mandazioni , è bellezza , che fe parla , violenta , quelle tutte cofe 

' mettono in pericolo i buoni Miniftri, e potran’ elleno far buoni j 

cattivi fervidori ? Tenere balìlifchi attorno il Baldachino , c cre- 
derli di non alitare veleni? 


Se non, che trattandoli di feiegliere Miniftri , non fi può du- 
bitare, che talvolta non vi corra qualche sbaglio . Si può errare 
edr eie- il più delle volte o per difetto dello Stato , o per difètto del 
iiuiie; Principe.' Nel primo capo, fi erra per la mala educazione del 
paefe , quando gl’ uomini fono allevati rozzamente , e mollemen- 
te ; o corrotti dalle libidini ; o confumati dall’ ozio ; o renduti 


inerti dall’ ignoranza; e per confoguenza inetti al governo , come 
nell’ Alia i popoli foggettati , riefoono di niun talento , badi , ti- 
midi , pigri , e uomini abili folo a vivere per fervire , Si governa 
però • anco colà , fi regge , ma li regge mandre de’ popoli , non 
popoli di fazione . Si erra poi per il lècondo capo , quando il 
Principe non ha mente da Prbicipc , vai a dire , non intelligente, 
tion Savio , non attento , nè glufto : allora non sà compartire il 
pefo a dimifura delle forze; permette, che il merito fia pofpofto 
_ •• ; al favore; odia i perfonaggi di fpirito, e di valore, conofcendoli 
' - maggiori di merito, fe non- di Autorità . Il tempo più atto alle 
novità pcricolofo-, l’è il principio del governo, e fe allora il Prin- 
cipe sbaglia nell’elezione de’ Miniftri,’ sbaglia per lémpre , e pre- 
giudica a fe, al popolo, e a Dio, mettendoli in diferedito o di 
non aver Prudenza; o di effere tacciato di poco amore; o di non 
' • abbrac- 
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abbracciare veruna Religione . Chi ìi ferve dell’ alluzia per medi- 
cina, vuole il Principe tradito, non lervito; Averà leelti molbri, 
non Miniftri. 

E perche non £ sbagli nella leelta loro s farà bene , che noi 
prima didingiiiamo la loro Gerarchia , e indi poi fe ne faccia un 
attenta crivellatura delle loro condizioni. Quanto al primo, quat- Miniar! <li 
tro fono gl’ ordini dei Miniftri priiKrìpali d’ un Regno. Altri at- 
tendono al Conlìglio di Stato : altri prcliedono agl’ InterellI di . ‘ 
guerra j alcuni s’ impiegano nel governo delle Provincie ; e molti , . , 

s’ applicano nell’ Ainbafeierie . In oltre , perche è poco ficura la i,,*. 
Maefìà ferrea forza, egl’è di meftieri , eh’ ella ila difeià da’ Mi- 
niftri, i quali o fono pubblici , o privati . I primi fono i Prefetti , 
i Giudici, e tutti quei, che agifeono interelG pubblici ; i fecon- 
di fono i Cortigiani , e quei , che attendono al fervigio , e allo 
fplendore della Corte , e fi chiamano Palatini . Tutti quefti però 
debbono elTere perfoiie degne, o dignilìcate, perocché dalle quali- 
tà di chi ferve , crefee 1’ onore de’ Padroni . Però tutti i Princi- 
pi hanix) una certa vanagloria di tenere in lor Corte Cavalieri di 
gran Nobiltà, Paggi di fanguc profumato, e uftìciali di non me- 
diocre carattere , diftinti in varj ordini , e numcrofi in gran co-' 
pia . Sonovi quei , che fervono il Re nelle feccende dimeftiche 
della Cammera •, altri nella menfa ; molti nella Scuderia ; una gran 
copia nelle cacce. 1 Principali però fono il gran Cammeriere , il 
gran Cancelliere , il Cavallerizzo Maggiore , il Teforiere , l’ Inge- 
gnere , ed altri di minore , ma però di non difpregievole conto . 

Chi non iftupifoe nel vedere i gran- titoli, che onorano i Princi- ^ 

pi dell’ Impero , fervendo all’ Imperadore > Sono fingolari , e nu- 
mcrofi . Quanto cofpicui i gradi di chi ferve al Re di Spagna } 

Come ftrepitofi gl’ ufticj di quei, che affiftono al Re di Francia» 

Cosi i Miniftri del Gran Signore ; quei del Re di Perfia ; i nu- 
mcrofi del Re della Cinaj d'Etiopia. Romolo, che piantò imo- Hv.iu.u 
ve Monarchie teneva trecento armati alla fua cuftodia ; Dario , 
dicco mila picchieri , comandati da molti ufficiali , con 1’ Afta 
d’ argento, c la punta d' oro, e a dcftra, e a finiftra ducento di 
corteggio . 

Il numero reca Onore al Principe , ma le qualità de’ Miniftri 
accrefeono gloria al Principato . Ma perche le qualità fi debbono 
conofeere , per ifeieglier bene , è di neceflltà , che i Miniftri ab- 
biano certe condizioni preventive alla loro elezione . Prima , che niRri ■ 
fieno fudditi, fe non della Città ove rifiede la Corte , o fono e- 
retti i Tribunali, o 1 Magiftrati , per lo meno fieno fudditi del- 
lo Stato ; conciofiache di quella maniera non fi lafcieranno traf- ' 

■ Il Trono di Salomone. Tom. III. G porta- 
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portale nè dall’ amore de’ parenti , nè dall’ ardore degl’ amici ad 
iirtraprendete azioni ipen , che onorate . Non ila efiraneo , peroc- 
ché conofecndofi debole, affetterà appoggi de’ principali , c inva- 
ghito di perpetuar^ nel pofto, diverrà adulatore, e li lafferà ma- 
neggiare da i potenti. Condizione » che ha la Tua forza fin da i 
Iccoli di Marco Aurelio Imperadorc , il quale non ammetteva Gc- 
vernadori paefani; e Filippo il belio Re di Francia , non voleva, 
che il Giudice fbffe natio del paelé , dove era nato . Seconda , 
che non Ila ammogliato ; riguardo, che hanno i padroni delle ca- 
fe private, e da doverli avere da’ Regnanti; non, che ciò Ila in- 
difpenlàbilmente neceffario, ma affai conveniente. Il folo Principe 
farebbe 1’ oggetto de’ Tuoi amori ; e tutti i luoi vantaggi fi rifon- 
derebboDO nel Principe ffeffo . Sarebbe tutto coraggio , tutto in- 
tereffe , tutto fedeltà al govenx) . Non ufurpatore , non ingiufto , 
perche non adulerebbe con la fua Iperanza de’ beneficj , la pofte- 
rità. Nudrirebbe tutta la paiCone per lo Stato, non per la famà. 
glia. Il fuo amore ad un folo, non divifo nè a moglie, nè a fi- 
gliuoli , ma tutto al Padrone . Che fé il maritaggio lo teneffe 
avvinto , la mùior parte della lira affezione farebbe al Sovraix) . 
Per arricchire la iàmiglia, non farebbe reffìo a vendere le grazie, 
e firrlé ancora la Giuffizia . Laddove fciolto dalla catena , vive- 
rebbe altreà libero da ogni privata paiUone, c’I fuo cuore fi tro- 
verebbe riempiuto del <bk) amore Reale. 

Altra grande condizione fia Io Iceglicrgli fedeli , Icnlitivi nei 
mali del Padrone , e attenti a configljarlo non per Ibccorlb , ma 
per voto . Si Ibi^o vedute di molte mecamoriòfi , che ancora li 
pùngono , e i fecoli inceneriti fanno /cuoia alle nollte lagrime , 
Uomini di sfora , benché fudditi , affettar la Corona , e pollo il 
piè sù d’ un gradino , avanzarli al Trono , Non ci vonno erudi- 
zioni, v’ abbi/ùgna pianto. Anco Mìnillri iiuuizati col merito del 
fòlo amore Domiuaiitc ; uomini di baffa leva portati all’ ammini» 
ilrazione d’ una Corte , bari» fatto vedere coll’ elcmpio di Dio- 
cleziano, che qualunque milérabik può divenir Priircipc , e , che 
o per via d’ arte , o j>er fenticre. di Virtù , non è imponibile , 
che un contadino doventi Padrone . Tal fii Galcrio Celare , co- 
gnommato Armentario, nato d’mi Vaccaio, e lòllevato dalla fua 
Virtù al gran pollo . Non tutti però vanno a codella dirittura , 
L’ ambizione aedeca, c di un fuddito impalla un Tiranno. Se la 
fedeltà de’ Minidri vacUla, la Corona non fi lòllicne. Abbia dun- 
que il Principe la prima iriira a Icieglierc uomini conofeiuti fe- 
deli , o per la propria cognizione , o per V altrui rapporto ; ma 
meglio fan, fc per concetto comuiK. A quella delia fedeltà, lìe>- 
* ... 
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guc l'altn dell’ ubbklienza. Chi l Midiente, è fedele ì r chi voli- 
ta fedeltà, è ubbidiente. La fpericnza renderà rauto il Monarca, sicno 
che avendolo conofciato maneggevole in minori incombenze , lo - 

potrà a mano dcura Ibllevare a maggiori impieghi . 11 grande ri- 
paro a quella gelolìa , farà , credere , che quanto il Principe ave- 
ri comandato, tanto per 1’ appunto da per eflere cléguito . £ cià 
awerri, quando averi comandato il giuilo . Il Minillro poi rice- 
vuto il comando , non dee arbitrare lù la voce Regnante , non - 
arenare i cenni , ma ubbidirà , ancorché il comando paja dubbio* 
fo. chi fa ubbidire , fa effere fortunato , ma da ubbidienza ragio- 
nevole, ix>n cieca; da giuda, non appalEonata. Suddito, che re- 
calcitra , è contumace ; e alla contumacia degue la ribellione . La 
perizia In molti Minidri talvolta giunfe non lb!o a ubbidire, ma 
a prevenire i comandi.’ ' 

La ragione, che non tutti obbidlTcano a un grado, d è perche 
non tutti i Minidri fono d' una mcdedma tempra . Non ptrclie 
dero caparbi > ^ ' infoienti , ma perche non di rado d efàlràno al 
maneggio uomini di tenue abilià , e di talenti badi . Però non y,n fic»i 
deno Idioti quei , che il Principe fc^Iie al Minidcro di Corte , • 

eh’ è un’ altra circondanza . Non riufeiranno mai bene nel loro 
Impiego. Quedi non d debbono innalzare a’ podi di riguardo, rè 
a maneggiare interefiì di Stato . O , allora £ veggono de’ grandi 
fcompigli . Un tale Everardo Nitardo uomo femplice , follevato 
dal genio della Regina Mariana d’ Audria dgliuola di Ferdinando 
HI. Imperadorc a maneggiare le finezze Spagnuole, e Apporre il 
dorfb alla gran macchiiu, non fii buono per quella Corte; in tut- 
to sbaglia però il Comazzi , a dire uomo fempGce , chi veniva , 
dove veniva . La Germania fperimentò il dio pericolo nell' innal- 
zamento alia prima confidenza di Leopoldo , di un tal’ Emtrico 
SinelU , uomo dabbene , ma idiota negl’ intereffi di Stato , e però 
li Turco allora Teppe intimorire 1 ’ Aquile Audriache. 11 Comazzi 
pare , che favelli adiofiz per invidia del podo , occupato da pcr- 
fona Sagra. In Londra caddero le fperanze della Fede per il ma- 
neggio di Bartolomeo Ruga , mandato a quella Corte per fèrvigio 
divoro, non politico, della Regina Italiana. Lo dice il Comazzi, 
ma col lingua^io del Mondo , tacciandolo d’ uomo pià atto al- 
le fcuole, che alle cOndiitc; uomo più di buoni codumi, che di 
buona condotta, per cui cagione vided il Re fii^ird da Londre^ 

-•'Non fi^'può difendere la Politica di certuni , li quali infègiano 
dovcrd eleggere Minidri godi , e inefperti , ' ne’ quali fi sfiatino i 
lamenti del popolo , e fi confutni 1’ odio comune per confèrvare 
1 * amore al Principe. Lafciare, che fi mormori de’ Minidri , c fi 

G a lodi 
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lodi il l^adronc. Qjjello , che dee operare un Savio Regnante, lì 
è non innalr.are a’ podi di rimarco uomini Templici , e di poca 
attività . Ameralli il Re ì Gl’ ami , gl’ accarezzi , converlì con ef- 
fo loro , gli benefichi ; và bene ; non mancano maniere ad un 
Grande di manifcftare il Ilio affetto a’ Sudditi ; Ma non mai ad- 
dolTar loro un carico, che Ibrpafll le forze loro, e per così dire, 
che opprima il loro fpirito . Uomo femplice , e inetto , lì vuol 
dire, quegli, che non ha talento a varie cole, ma, che vive fe- 
condo i dettami della ritiratezza, fenza pratica di civili, e poli- 
tiche ingerenze. Avverta chiunque regna, c avverta bene, di non 
ammettere nel Sagrario della Politica, nè lafciarlì reggere da pcr- 
fone confagratc a Dio. Le faccende Politiche richieggono uomini 
confuraati più negli affari, che negl’ anni . Uomini di profeflìone 
Politica , non Regolare . Uomini , ( conviene arroflìrlì nel dirlo ) 
che fieno di animo più inchinato al Mondo , che a Dio . Prati- 
cando a lungo andare la Cotte uomini da Chioftro , o appartati 
dagl’ interein mondani , perche confagrati a Dio , non £ piega , 
che non' poffano riulcire buoni ffatifbi , ma però ceffano , può ef- 
lèr, di elTere uomini dabbene , e non forfè perdendo i confueti 
eferclzj di Religione , riufeiranno o troppo Politici , o quello , 
eh’ è più da dubitarli , non rimangano nè Politici , nè uomini 
dabbene . Che i Principi per ben diriggcrli negl’ intcreffi di Sta- 
to, lì conlìglino con foggetti di Virtù Morale, che poffano iflra- 
darli a paffarfela d’ accordo con Dio , va bene , convien farlo ; la 
Virtù è Legge, e lucej e chi mette Dio in Trono, governa fem- 
pre bene , perche regge con Dio , e li lafcia condurre a Dio da 
i fuoi Miniftri. Benillìmo. A fuo luogo ne &remo difeorfo. Ma, 
che uomini confagrati a Dio, anco non ricercati , s’ intromettino , 
da fe ftein , s’ impiccino , e s’ interelGno a tutta lena nelle colè 
ardue, pericololé, e di poco buon pelò d’ una Corte, non ponno 
le non apportare difeapito al loro fbatuto , danno al PriiKipe , e 
ammirazione al Mondo, Perocché, dichiam così ; o, che il Prin- 
cipe lì lafcia condurre dalle loro favie dottrine, o eflì li lafciano 
rapire dagl’ interelC del Principe. Nel primo calò, faranno eglino 
pregati , e riveriti , e frequentando di rado la Corte , faranno ri- 
conofeiuti per divoti iffruttori, rimanendo nel buon loro credito, 
di Religiofi nel fecondo cafo , cofa più deplorabile., , quanto il 
veder palleggiare le anticamere , gente obbligata a frequentare le 
Chicle f Divertire dalla divozione, per adulare; Torniamo a fean- 
dolezzarci j o fuggerifcoin dottrine giuffe , o ingiufte . Se giufte , 
non faranno afcoltati ; Se ingiufte , faranno empj . Entreranno in 
Corte Religiolì, e fortiranno: irregolari . Prima, che fappiano rad- 
, - • . drizza- 
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drizzare un’interefle, ne ftorpieranno di molti, e le lodi, ch’elTi 
afFcttano , rimanderanno Eco di maledizioni . Viva dunque alla 
Religione , chi porta quel Sagro ammanto , e non iì laici vedC' 
re in quei Laberinti Politici , che ò per iftruire , e ciò f.irà di 
rado , ò per chieder grazie , e quello avverrà ancor più di rado. 
L’ablèntarlì dalla Corte, è uno (limolo alla venerazione. Non po- 
trà mai ( fuori della raccomandazione dell’ interelTe ) ricavar lo- 
de , chi s’ ingol& ne i pericoli de' Principi , e neli' odio de’ Cor» 
reggiani . Può effere , che (ìano adulati per poco tratto di tem- 
po , rimarranno però fvergognati per il lungo corlb de’iècoli , o 
dal proprio rimorfo, o dalle memorie de’ poderi, o dalle punger- 
tiflìme raccordanze delle dorie. 

• Reda dunque , che il Rè fcielga buoni Minidri , e da diligen- 
te non meno a ricercare buoni Medici per la fua perdona , che 
Ottimi Servidori per la Aia Corte . Se il Medico è negligente , 
muore un dolo, che già dee morire, ma le chi regge, regge ma- 
le , vi ci và e della vita , e dell’onore non folo di le delTo, ma 
ancora de’ duoi migliori dudditi . I tumulti popolari A medicano 
co i ConAgli di Savj Minidri , e però dimandato Teodolìo Impc- 
radore qual foflè 1’ ulhcio d’ un buon Principe , diffc , favellare , 
trattare , e convivere co’ Savj . Da qucdo didcernimento dipende 
la Saviezza , e’ 1 buon nome di chi governa , però non degua il 
Principe la Aia dola inchinazione , ma rilguardi il proprio bilb- 
gno , e r altrui abilità . In queda grande eiezione d dee udare ri- 
gore di giudicìo , e far , che da una pura , e alTennata opera di 
ragione , didpendata da ogni amore , e parzialità . Sia un’ edatta 
ricerca , ed una lèrioda deliberazione , che per altro è infelice 
quel Ejrgno dme non fono buoni i Miniflri. 1 Minidri buoni d dpe- 
rimentano dalla loro giudizia , e condanza nell’ operare . Un Vi- 
ceré di Sicilia diAc ad un Minidro , convien fare la tal coda , 
( ch’era ingiuda ) cui il Minidro , per me non d farà : ed io 
vuò , ripigliò il Padrone , che d feccia . Manderò a V. Ecc. ri- 
entrò l’aitro, il viglietto di rinunzia del mio ufficio. Bene, did- 
ft il Viceré , s’ha da farej e’I Minidro riprcié, d farà, ma non 
col mio mezzo j e V. Ecc. non averà verun piacere , che io gli 
da compagno nell' Infèrno. Codedi dono Minidri, che meritano d’ 
effer Padroni . Non curard di guadagnare , per non peccare . Più 
todo poveri con gloria , che doviziod con diAinore , del qual mo- 
do fu Cleofonte, il quale laAriò più debiti, che rendite; altrimen- 
ti de predomina rinterellè, d rende indegna la dignità, ed muo- 
re con la mano d’ Arpia, e con l’infamia da ladro, come quell’ 
Ateniede , che in morendo dillcudeva la mano per prender rega- 
li . 
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li. I buoni Miniftri debbono cffeirc cosi onorati, e circo oipetti ' 
che non fi trovino Cefoje da recidere cofa veruna cattiva , ni di- 
tale, o ago da ammendare la loro fama. 

Non v’è fpericnza più chiara di quella , che uh bum Mmflre 
Debbono ** ‘Principe i *«1 è refifta al lUal ulento del 

ojroifi al Principe . Il gran calo lucceduto in Praga merita una giuda di- 
n.alc. greffione . Un Impcradore dilettante di cole Olcurc , c lontane , 
fi awalfc d’un tale Scoto pratico dell'Arte Magica , di cui volle 
t^TrÌÌ vederne l’effetto , Attendeva lo Scoto alle fuc operazioni nel ga- 
binctto Imperiale in tempo di notte, nè mai awennegli di poter 
«>)• dar fine a veruna imprefa ; s’appolè del che folfe la cagione , e 
la rinvenne dal Demonio flefib, il quale rivelò , d’efière impedito dal 
lliono Sagro di Campane Religioiè . Ridolfo mal' affetto a’ Clau- 
ftrali per effcrgli flato predetto dover egli effere uccilb da un di , 
elfo loro , chiamato a fe un Miniflro , gl’ incaricò lo sfratto de 1 
Capuccini nella fleffa giornata , de’ quali era il Tuono delle Cam- 
pane . elianto rimperadore era alieno da’ Religiofi, tanto il Mi- 
niftiD era loro amico . Convenne ubbidire , ma non abbandonare 
la protezione degl’innocenti Religiofi, nè la riputazione del Prin- 
cipe. Egl’è Tempre difiìcile unire quelle due incombenze, Tervitù, 
c CoTcìcnza : era pericolo dar a divedere , ch’ei l’era avveduto del- 
la palCone dell' Imperadore ; era altresì pregiudicio tacendo , non 
tentare il rin.edio . Ubbidì , e Toddisfèce egualmente alla propria 
pietà giovando a i Capuccini , e alla Tua fuieltà Tcrvendo ai Prin- 
cipe . Intimò a quelli la nccefieria partenza , ma infieme diffe lo- 
ro , che Tarebbc partito anch’egli , e prefb un CrocififTo s’avviò 
col lèguito de i buoni Padri . PaTsò la pia comitiva appunto in- 
nanzi le fineflre di Corte fìigl’occhi del Sovrano, il quale vedendo 
la gran Tcena, rientrò in fé fteflb, cri votato il comando, tratten- 
ne i Religiofi nel loro pollo, e comandò il bando allo Scoto. Co- 
defli avvenimenti accadono quando il Principe ha Religione, e’i 
Miniflro ha Cofeienza . 

Miniflri , che abbiano Cofeienza, ( a fevellar con rigore , e ri- 
toccare il punto di Topra ) non eTcIudendofi qualche uomo dabbe- 
ne fècolare , Tono con proprietà gl’ uomini con&gratià Dio - Che 
che dica Sinefio CirenenTe , rìprovatorc di quello parere , lo di- 
fende però la pratica , per il vantaggio di vederli per lo più i 
loro Configli edere Savj , peTati , giufli ,• c vantaggiofi . 11 Teco- 
lo li diTapprova per invidia, ma i Principi s’avvalgono per neceT- 
fità . Non fi fon’ eglino forTe veduti de ! Regolari onorati col 
carattere d’ Ambafoiadori , agire con atuviià , configliare con glo- 
ria , e condiiudere con profitto de’ loro Principi t Qianto meno 
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v’^ d’interefle nel MiniAro , tanto vi è più di gloria nel Sovra* 
no. £ nell’ Ebrea» t nella CrilUana Legge , i migliori Consiglie- 
ri furono persone Sagre . Tra gl’ Ebrei un Davide ammetteva in 
Corte , e impiegava in faccende di Regno , un Gad > un Natan , 
un Jojadach » uomini Sagri . Tra’ CriAiani poi , molti RehgioA 
Spediti a' Principi Coronati» e adempiuto al loro impiego con for- 
tuna , e Onore , Sono Aati premiati con le porpore » e da queAe 
paflarono a i Camauri . Verità , che non A può niegare. Al pre- 
sènte però noi , che vogliamo Scrivere per ben pubblico» dobbian 
dire» che tali Sagri Mini Ari non frequentino le Corti, Sé non per 
i motivi accennati > Iddio cui Sèrvo/10 è il maggiore Monarca del 
Mondo , e tutta la loro Politica edere dee la Religione » e non 
fervirii della Religione per avanzare nella Politica. 

Trovati » che abl>ia i S'uoi MiniAri il Principe » abbia altresì 
cent’ occhi alle loro operazioni, peroche il Regnante non dee avere CondJiio. 
maggior frenuera » nè maggior timore » quanto de' fuoi Minifiri . E 
qui avverta alcune coSé per onore della Tua elezione, e per la pa- m m.hi. 
ce del Suo Regno . Come » che abbisognano MiniAri nel Regno» 
e per Servire » e per folle vare il Re dal gran pefi) » Ceno Mini- 
Ari . I. non arbitri . Si obblighino a &r GiuAizia , non con au- 
toriti aflbluta , ma fecondo le preScrizioni della Legge. L’arbi- j,i,„ 
trio del MiniAro può eiTere Soggetto alle paSIìonj » e non efente arbitri 
dagl'inganni » e SérvendoC dell'arbitrio, non ufa tutta la diligen- 
za neceilaria nella cognizione della cauSà , e poco attende all'in- 
telligenza della Legge. IL ASEnche non dorentino arbitri , è di >>• 
meAieri gocciolar lo» le grazie, non inondarli» concioCache Mi- 
niAro troppo innalzato , non è facile a degradarlo » Sé non col za»! . 
pericolo del Prìncipe . 11 Sole illumina tutto il Mondo » Sènza 
comunirr.re la f:ia luce . Non trascorra mai troppo » sì» che non 
poSIa retroce.^re » nè mai Sollevi » Sé non chi può abbaSTare ; ma 
attenda a non abbaSTare, chi averi follevato. Quando C danno im- 
pieghi troppo carichi , C fa come il fiume di poco fondo » che 
ricevendo eforcScenza d’acque » inabile a contenerle , inonda , e 
porta Aeriftà . Però il Sovrano innalzi quei » che per dignità di 
nascita, e Angolarità di talento fono capaci del miniilcfo ; e più 
toAo quei , che naScono predo al Trono , obbligati perciò a Sb- 
Acnerfo ; e queAi fono come i Aumi dì gran letto » che quanto 
più ricavono d’acque , in tanta maggior copia ne portano al ma- 
re» e A fanno famoA con un gran tributo. Certo però rgi’è, che 
il Sole compartisce la Aia luce agl’AAri più vìciui . Egi'è anche 
vero, che la Luna EcliSTa il Sole da cui riceve il lume . Viva 
però geloSb chi regna di nou comunicare Ja Au Autorità ad al- 
tri j 
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tri ; vada in ciò con gran riferva , principalmente fe cgl’ è Prin*- 
r ipe eletto , perche vi & richiede un gran tempo allicurarll della 
tedelcà de’ Tuoi Miniftri. Se poi egli nafee Re, comunichi qual- 
che raggio della fua Autorità a uomini di sfera, e principalmente 
a’ parenti. Suol’efler Legge Turca, c Barbara efcludere anzi i pa- 
renti da i maneggi, per innalzare cfteri, e di poca portata, per- 
che poi innalzati, c arricchiti, polTano arbitrare fu la loro vita, 
e roba . Il Re è limile a un Capitano , che ordina il viaggio , 
la marchia , la battaglia ; ma il Piloto dee reggere il timone , 
condur la Nave , mirar la buflbia , e aflieurare il cammino . III. 

' Sia difpcnfatore gencrolb il Monarca, ma non lìa troppo indul- 
gente, conciolìache o fomenterà la loro ambizione, o la fua pro- 
pria gelolìa , con pregiudizio lìcuro de’ Regj affari , La maggior 
parte de’ Miniftri fabbricano la loro propria fortuna a fpelé del- 
la pubblica. Ad inftanza della V.dcntìna molTa , e ftimolata dalli 
C.;reftì , e dalli Signori di Guifa, Enrico fecondo contro fuo ge- 
nio , e contro le Leggi della pubblica Oi'.eftà acconfenci alla Le- 
ga di Paolo Quarto contro i Spagnuoli nel Regno di Napoli , 
rompendo la tregua contratta dapprima cogli ftelH Spagnuoli . Non 
va efente da quefta cenfura Ejlippo fecondo , per altro un Re di 
gran Politica , lafcìatoft talvolta in abbandono a favore de’ fnoi 
Miniftri , c troppo indulgente a fuo pregiudicio . 11 che fi vide 
ad occhi aperti nella follevazione delli Fiamenghi contro la Coro- 
lla di Spagna Si confultò del che doverli fare in limile occor- 

renza . Roderico Gomez Principe d’Eboli , il Duca di Feria , c 
Antonio Perez Segretario di Stato , da una parte Gomez , che 
godeva la fua fortuna all’aura del Gabinetto, e alla vicinanza dell’ 
amore del Re, non tralafciando mai artificio di adulare meraviglio- 
famente al fuo umore , quelli inftnuava la pace co’ fuoi aderenti : i 
fuoi awerfarj erano il Duca d’Alba ; il Cardinale Spiiiofa , arbitro 
di Filippo; e il Vefeovo Granuel di fpirito guerriero, e antigeniale 
a i Fiamenghi, elbrtavano alla guerra. Gomez ftivorito , rigetta 
la ftrada dell’arme, per non veder impiegato il Duca d’Alba, e 
non rimanere oppreflo dallo ftrepito delle fue vittorie, eflendo il 
Duca ftimato dal Re , ma non amato , perche di natura fuper- 
bo , e feroce , il cui primo elemento , e ’l Teatro della gloria , 
era la guerra . Quelli però in contradittorio accenna la necellltà 
di fopprimerc quei popoli con l’arme, per non elTere lafciato inu- 
tile , in calo , che Filippo inclinaffe alla pace , e Gomez rima- 
nelTe innalzato . La Politica voleva , che il Re andallè in perfo- 
na, e confèrmalTe la PrincipclTa Margherita nel pollo, rendendola 
forte con buon efercito ; ma nò: Si rimafe -nella Città, e’I Go- 
mez 
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mez'il fupreirto del Con/Jgiio, inviando il Duca d’ Alt^ Govenia- 
dore con ilquàdre lùificienti per ' fari? ubbidire . Rimafèro amèn-i 
due foddisfàtti, ma con pregiudiziò' della/PrincipefTa, e con dan- 
no fèniìbile del Regno ; Tacila Tolitka la troppa IndulgenzA è 
colpa . IV. 

• Egl’è ben vero, che leciti , che ikno , non diffidi di effo lo- 
ro il Monarca . Meglio è non Iceglierli , che leciti , diffidare i'". 
della loro puntualità . Seleuco Re degl’Alìrj , ebbe un: figliuolo 
chiamato Antioco, cui furono aflfegnati due gran'Filolbfi per Mae- lor#. 
Ari, e indi incaricò un tal Partemio a invigilare fu i loro coftu- 
Aumi, e azioni, e avvifamelo di tutto . Avveduti^ di ciò i Fi- 
lolòfi fi prefentarono al Re , pregandolo a difcaricargli di quel 
pelò , e darlo a Partemio , con che fi levarono da quell’ impic- 
cio: J^on v‘è maggior difpetto ad un uomo dabbene, quanto il dif- 
fidarft di lui : La diffidenza fa perdere l'amore della fervità E'I 
Servidore mal IbddisiàtCO non ferve con fedeltà >. £ punto grave 
airinteredé di Stato lalciare i Mini Ari nel loro ufficio, ix>n pe- 
rò perpetuarli , come diraflì a fuo luogo . Lafciargli nell’ impie- 
go , vuoili dire , non levargli a capriccio , nè per un femplicc 
fofpetto ; ma fe fono buoni , imitare Antonino Pio , il quale li col- 
mava d'onori, e di ricchezze, acciocché il defio di queAi premj li 
perpetuane nell’amore . Talvolta l’è così pregiudiziale cangiare i 
Mini Ari , quanto cangiare i Sovraiù. Non dee un Principe dona- 
re il favor del Segreto con facilità , ma una volta , che fia dona- 
to , è pcricololb il ritirarlo . S’ appoggi pure il Principe lii la fe- 
deltà del Mini Aro, e non ifdegni feguitare le pedate di Scipione il 
quale annuiva alle dirczzioni di Lelio; e di AuguAo, che tempe- 
rava le fue paflìoni con la Prudenza, e affetto di Mecenate. Tali 
MiniAri debbono efiere eAremamente cari al Prìncipe . A grandi 
impieghi ,' vi ci vonno grandi ripari . Che fe è gran pena ritro- 
vare un buon MiniAro, farà grande pericolo il privarfene per lie- 
vi motivi. Se ; poi il Principe aveffe qualche diffidenza , non però 
la fcuopra . Lodi l’integrità , la GiuAizia , il zelo, e procuri di 
ricavare il fuo defiderio, con la penetrazione del. Ilio animo. Mo- 
ftri la fua Aima , e fe’ 1 renda benevolo ; e tratto tratto maneg- 
giandolo, conolca A fuo debole per averlo a man falva. Tra tut- 
to , noi renda mai Ibfpetto di cofa veruna ’, con che ricaverà il 
fuo interno . Ufi confidenza lènza affettazione . Sia i Politico , e 
difinvolto. MaeAofo , e modeAo t. Ogni ecceffo è pericolofo. La ma- 
niera più cauta di aificurarfi d’un MiniAro, fi- é, fperimentarlo , 
e ritrovato l’ effetto pari all’efpcttativa, allora può fere d’un Mi- 
Fi Tnawo d» i’a/ewww . Tom. III. H niAro 
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niftro un Érvorito » fenzar però mai traiafciare le limoAranze- da 
Principe, ma nón mai far, che.fpkchi pbbligizione. V. . - . , 

V. L’ ambiiione è un vizio /coperto , , però conviena levargli la 
Abbiflir- forza, col diminuirgli l’autorità.; E llcceme non è Prudenza dif- 
n,»j>»co» jg. Miniftri innalzati, così non farebbe ficurezza annientar- 

li tutto a un tratto. If Re dee fcoprenderli con Sapienza , più , 
che con 1’ arme, e accoftumare i noftri /ecoli a quei di Tiberio, 
che depofe Sejano a poco a poco dalla grand’ auge della grazia 
Imperiale. Qijefto è vero quando eglino fono dUàrmati; ma .fe 11 
trovalTero con forze alla mano , due fono i rimedj di tormentare 
la loro fuperbia, o col recidere di fubito i Papaveri , o Lifingar- 
gli cogl’ onori , effendo gran Politica donare a i prepotenti , co- 
me i Romani, che donavano Regni , per aiCcurar/I coi beneficj . 
Non mancano artificj per abbailkrli , fe s’ increllano d’ ambizione ,< 
fonza. rinrmoverli dai lor polii, e, che una GiuHizia prenda colo- 
re di vendetta, o di fcandalo. Si mutano d’ufficio in ufficio j s’ 
allontanano dalla Corte coll’ apparato d’ un bell.’ impiego i,4à ten- 
gono nell’ altrui Corti ^ comd in fagrificioj, fo gl’^ oppongono dei 
Miniftri d’alto talento. I Principi fanno di molto i e di, molto 
ponno; tutto fta, che veglino il bene. 

Nelle fticcende d’un Regno, fonovi delle abilità mediocri, che 
nirerfitl preparano, per così dire , e dir vero, le colè , c le commeiano , 
*" difgrollando le prime difficoltà , e rif>iaiiando le prime durezze , 

■ che accompagnano gl’ affari - Su quelli il. Sovrano /carica le più 
grofle funzioni della Reggenza . Altri ve ne fono di più alta sfe- 
ra,' a* quali egli appoggia gl’ impieghi più rilevanti ; e quelli go- 
vernano con eflb lui , e fono buoni Piloti per dirizzare la Nave 

al porto della pubblica tranquillità. Qpefti tali cangiano le re^- 

le in efempj, e le belle parole in effetti , e ciò perche eflì divi- 
doix) la loro affezione egualmente tra il Principe , c k) Stato , e 
quello /ì è il temperamento della potenza d’ un foto , e ’l bene 
Crrircbii couiunc della Repubblica . Codefto bel vantaggio vedrà- rifiorì- 
iracfli,iiA re, c perpetuarfi nel Regno, quando 1 Miniftri, feordatid del lo^ 
«ftiiiiì. jjyore , con/èrveranno tra di loro la Ge«rchia , che vai a di- 
re, i minori ubbidiranno a i Maggiori, In quel miniftero, in citi 
fono ronftituiti minori . Catone il minore , tutto , che poteffe chie- 
t!ì“ uimft. legittimamente la Qjieftura, non iftimò ad ogni modo bene 
Tt-i-pat. di prelèntatfi alla richiefta , /è non dopo di avere lette con iftu- 

7**’ dio particolare le Leggi Qiieftorie , ed efferìì ben munito d’ efpc- 

rienze andate da’ periti , per faper fin dove poteva eftenderfi la 
fua Autorità. OttcniK la Qgeftura, e 1’ efercitò con tale intrepi- 

- • de^za. 
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àezza , è Giuftizia , che rinnovò Leggi; correfle la venantide* 
Miniflri inferiori ; lalciò un beil’ efem]iio'a i Queftori 'fiicuri , di 
non rimetterli così alla' cieca alla condotta 'altrui ; volle , chc:i 
Scrivani , o tia gl’ u/Hciali 1’ ubbidiflèro ; ' minacciò le loro &clle- 
raggini; ammacftrò gl' indotti, e gl’ adulatori, 'che ingannando i 
Quelìori deboli , avevano con fraude impoverito 1* erario , furono 
puniti con r infamia del rilàrcimento. Così attento, e gclolb Ca- 
tone del lùo Miniflero, che chiedagli raifoluzionc d’un reo Icrit- 
ta da Luttazio Catullo Cenfore , uomo di gran Virtù , e fiio fa- 
miliare, niegolla il Qucftore , e diflie, è cofa defórme a te Ca- 
tullo Cenfore, che dovendo comprovare, e difcutere la nofìra vir 
ta, ti laici raggirare nel grado da* nolìri Mkiilhi. Liberollo indi 
in altro tempo Catone , ma noi permilè più Notajo , nè accotv 
fentì , che più gli correfle falario pubblico , Teffimo frognoflico del 
governa, quando il meritare le Dignità fi è T unico impedimento per 
ottenerle . I gradi debbonlì conferire a i meritevoli , e quando s’ 
appoggiano a fpalle deboli , vacilla la Repubblica. Carlo V. tro- 
vò le cole Tue d' Italia fralìornate , e confufo , perche raccoman- 
dolle a Didaco Mendoza , privilegiato più delia llia grazia , che 
difefo da’ meriti, e di abiliti affatto inferiore al gran carico. Ma 
perche la geloùa femina dei difapori , e 1' ambizione non patilce 
r ubbidienza, avviene per lo più, che i Minillri Maggiori. la fac- 
ciano da Padroni, colìcrhe concitati e i minori >, e gl' errali , 
quelli prendono forra col relìùere, e quelli cadono col comanda- 
re. L’ infolenza modera la violenza . Calò avvenuto in una gran 
Cittì d’ Italia , dove la tropp’ auge d’ un Gran Miniftro , ufcita 
fiior di quartiere della confueta moderazione , lì pccfe carico di 
correggere con acrimonia , i Minillri inferiori ; condannare per 
gravi i difètti leggieri ; fovellare con voce d* arbitrio in compe- 
tenza d' eguali ; e imputar colpe di negligenza a quelle azioni , 
eh’ erano dirette o dall’ ufo favio , o da una Prudenza occulta : 
il Gran Miniflro , ripeterò così , in pochi giorni fì foreditò , e 
fvanl H bel colore delle foe glorie palTàte. Cofo, che avvengono al- 
la giornata , e fu le pelle de’ fecoli /caduti correndo anch’ elleno 
le madìme ivilbre , non 'dam nulla migliori a fcuola dell’ altrui ca- 
dute , O da nelle Repubbliche , o nelle Monarchie , le paflioni 
vonno dominare , onde , o il merito del fevore , o la forza del 
fangue, impiegano in Magiflrati cofpicui , Mini/lri di poca leva- 
tura. Perciò? Ecco la rovina. Entra il foggetto nel carico, io col- 
locatovi dall* elezione , o introdottovi dal comando , ma v' entra 
nuovo, trtcfperto, e^timorofo. Accadono delle grandi reità t s’ a- 
vanzano k querele , d replicano le lAauze , piangono gl’ offed i e 
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bencf In cambia di prender lingua da Maggiori ,, cida i peri- 
ti, lì .afcoltano 'i Miniltri venali , ‘lil a^ono verità le cavillazio- 
ni, c come , che non hanno cognizione ,del loro impiego , nè li 
vonno mettere ini pena d’ averne, rilblvono, giudicano, e fenteii- 
ziano ciò , che doro rapprelenta quel tal Notajo , o Segretario . 
Così r imperizia de' Miniftri è danno della Giuftizia , e dilbnorc 
del) grado. ■ . 

Fino a qtò lì è favellato de i Miniftri generalmaite , e con 
mira tefa de i Miniftri di pace , difeorrianne anche un poco di 
quei di guerra. E nell’uno, e nell’altro meftiere ve ne Ibno, sì 
de’ buoni, come de’ malvaggi. La natura s’ avanza nelle liie cor-, 
rottele j il coftume è fpalleggiato dall’ interelle , e ’l Principe è 
lervito, perche da elfo lui ii fpcra . La pace ft vuole a motivo 
di maggior comando nel gabinetto, e la guerra li perfuade a cau- 
fa di li cura rapina nel campo . Suppofto il Regio volere , d’ in- 
vadere uno Stato , o difendere il proprio , lìa impegno di tutta 
l’anima Reale di eleggere buoni comandanti per la guerra, fe 
vuoL riportare la prima lode della Vittoria. Non dia mai la co^ 
dotta con la pendone di Sovranità, bensì, fe la guerra è in eftra- 
nio clima, e eftremamente lontano, può dar l’arbitrio al coman- 
dante d’ invadere , di ripigliare , di offerire , di patteggiare , di 
proleguire la guerra , o di ftabilire la pace . In quello ftato di 
cofe , quella grande imprelà dipende dal valore , e Virtù del co^ 
mandante . jUh foloi abbia la direzione , ma non un folo tutta 1’ 
autori^. Ciafeheduno nel fuo, grado dee avere il fuo dominio, e 
tatti però fubordinatl all’ ofletvanza delle Leggi , e all’ Impero 
del Generale. Si diano gl’ ufticj, non lì vendano; avverrà, cheli 
venda anche poi la gloria del Principato . Se li danno gl’ Impie- 
ghi militari per raccomandazione , mancando allora il merito , 
mancherà altresì 1’ onore. Il favore, può ellerc , che detti fedel- 
tà , ma non imprimerà mai coraggio . Per quella ftrada averà il 
Principe molti Miniftri , ma pochi valoroli Ibldati . La > raccoman- 
dazione è un buon palTaporco all’- impiego , ma non è invito a i 
trionfi. - f ■ . i ' 

..Non efcludiamo per tuttociò dalla gran lòlla de’ Capitani, quei 
molti, che hanno dell' attività, e valore, ma lono pur rari quei, 
che non vivano a fpefe dell’ interefle . Sappiano i, Principi , e lo 
fappiano davvero , i ctfe quando i Miniftri di guerra infiftono ofti- 
nati a voler battaglie , e fulfiirrano mai lèmpre all' orecchm del 
Principe penlìeri di lingue, o vantaggi d’ ufiirpazione , allora ap- 
punto ftabilìlcono i loro civanzi ; non avendo la mira, diritta alla 
gloria del. Sovrano., b«nsì alia ficuresia pollo , ed alia copia 
: _ il ' mag- 
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maggiore dell’oro, che ritraggono dalla guerra. Mi venne rifèri- 
eo, non làrà un tratto di mele, che una volta due Gran GciKra- 
li cT Europa divill i loro elcrciti , attendevano più alla geloda , 
che alla Vittoria. Il Maggiore di quelli lece avanzare notizia all’ 
altro , di doveri! avvicinare a un pollo vantaggiofo , eh’ egli poi 
con varj artificj li làrebbe unito per circonvallazione lontana , al 
Tuo corpo , per làcilitare una fubita imprefa . Portò il comando 
un’ Ofiiciale di rimarco , ed ebbe dall’ altro Generale quella rif- 
polla : £ foi f Poi , ripigliò 1’ altro , riufeita quella unione , li 
sloggerà il nemico, e lì guadagnerà il pollo. Cui, il Generale, e 
polì Fatto quello, lì darà addolTo ai nemico, e 1’ elército s’ avan- 
zerà, ridilFe il Meflaggiere , alla prelà di qualche piazza . E poi ì 
appuntò il Capitano. O, allora, difle impegnato l’ollicialc, lìrac- 
cieremo il nemico , e riporteremo fegnalato trionfo . £ poi ! ripigliò 
il Gran Minillro . Quando lìa lùcceduta la Vittoria , rientrò il 
Cavaliere inviato, il nemico intimorito verrà a parlamento dì pa- 
ce . E poi i interrogò il Comandante . O , e poi , llaremo con la 
gloria d’ aver vinto , e foggettato il nemico j terminò il Mellb . 
£ poi, conchiufc il Generale, fatta la pace, ci ridurremo alte no- 
flre cafe. Cavalieri privati, fenzta impiego, e fenza guadagni. Ter 
noi è neceffaria la guerra, più, che la pace. Partito rinviato, ri- 
ferì all’ altro Maggior Generale le rifpolle avute , al cui tenore 
interelTato , dilTe 1’ altro più coraggiolb , e fedele , perche Italia- 
no. Tv(on fi ferve cosi al T\(. Quando l' altro non vaglia impegnar- 
fi, m’ avanzerò io ; dobbiamo far vedere , 'che fi fa qualche cofa . 
Hanno conchìulb i Politici , che il nemico farebbe nato più fia- 
te abbattuto, fe i Minilhì avelTero menate le mani davvero; ma, 
che non vollero , per non facilitare la pace , e rimaner poi fenza 
maneggi, e fenz’ oro. Si conlìderì ben bene, e fi vedrà anco tra 
Turchi, tra’ Barbari, e prefib tutt’ altre Nazioni, che fi llurba la 
pace , per i vantaggi particolari della guerra . Piace più un Bot- 
tino , che un trionfo , c tal Generale non curò la prefa d' una 
gran Piazza , temendo , che la Vittoria non gli diminuire la ra- 
pina. Così in pena, non ebbe nè la Citò, ne ’l Bottino. 

E’ cofa evidente , e i Sovrani non la divifano , che i Minillri 
di guerra a buon conto d’ infinuazioni , e anco dì qualche trava- 
glio , amano la confufione , e la guerra per la gloria del pollo , 
non per la Grandezza del Principe. Sofpirano la tempella per reg- 
gere il Naviglio ; e temono , eh’ ella finifea , per dubbio , che la 
pace gli renda oziofi, e inutili. Fanno anzi , fuccedere de’ cattivi 
effetti per impegnare il Padrone alla vendetta, lécondo le loro dif- 
grazie fidi’ altrui poca direzione , fulk dimora delle proviande . , 

fuU’ 
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ruU'arenatara delle paghe , e Tui pigro arrivo delle Iquadre . Ma 
via , riportino Vittorie , dilatino 1‘ Impero, acquillino Provincie e 
grandi , e lontane , Aia bea avvertito A Principe, a non .ifpedire 
Governadori, Luogotenenti, o Rettori, foggetti di affinità di fan- 
gue j potrebbono ideare delle macchine pregiudiciali al Regno . I 
cali avvenuti per lo palTato lìeno inAruzioni a i Principi di ciò , 
che pofTa accadere per A futuro. 

Di queAa gran faccenda della guerra avendo noi a dilcorrcme 
a fùo nicchio , fofpendiamo per ora il trattarne , e fblo ne toc- 
cammo un pò poco per colorire al naturale i MiniAri di queA’ 
arte. Ripigliamo perciò il filo, e profóndiamo A penfiere in mag- 
nifcciidr glori inconvenienze , Eccole ben toAo . Maladetto intereflé , am- 
MiniSrt. {.j^ione fàgrilega , e adulazione fcellerata di naolci MiniAri, foix> 
il vero prognoAico della rovina degli Stati . Il primo elemento , 
e fi favella per lo più , e non di tutti, è rinterefle, e queAo 
Arafàlca giù tutto alla peggio ; tutto ta , tutta meAa ; e 1 fuoi 
iBterertc. ufficiaH Ibno di verità macella) di carne umana . Nafce queAo 
MoAro da più capi. Altre volte l’è per natura , IbAituendofi ne- 
gl’ impieghi , uomnù naturalmente avari , e queAi ibno indegni d' 
eflèrc promolC a maneggi , a Giadicature , ed a lópraintendcnze 
di Stato. Peggio è un ricco avaro, che un povero) eie la pover- 
tà farà Arada a qualche eAorfione , a molto maggiori ne indurrà la 
cupidigia del ricco. Altre volte più ancora s’ intromettono nel mi- 
niAero col favor del denaro , e queAi dilónorano il Principe , e’ I 
Grado , nè ponno conférvarc integrità , c fède. Sono mercatanti 
del Principe, perciocché, quegli, che compra, vuol vendere. Il 
peggio fi è « che non poche fiate s’ introducono nelle Corti , uo- 
mini per mezzi vili , e ottengono Impieghi cofpicui . La loro for- 
Ariaipo. tmia comincia o da un zelo ben condotto ; o dalla raccomanda- 
zione d’una terribile beAezza , che promette più di quello , che 
fi vede ; o da certi lérvigj poco oneAi , de'quali il pagamento 
non fi può pifiibAcarc ; o da infinuazioni aggradevoA , lenza ba- 
dare fe nuocar.o, o approfittino. Purché piacciano, egl’èìl tutto* 
Non di rado rinterefle s’avanza per la vendita de’MagiArati , 
Vanite*- perche comperi, fi trafficano, e la GiuAizia, eh’ è una bel- 

icCe. la immagine , fi vede riverita , dove è meglio coniata . Di fre- 
quente nafce i’interefiè dAla povertà dei MiniAro, A quale per efi- 
merfi dalle paflàte vefiazioni della miléria, attende a fàt oro, non 
GiuAizia . Non alTuma mai il Principe al Ilio lèrvìgio , in cofe 
gravi , perfonc povere , bensì mediocremente ricche, acciocché nè 
la Ibverchia ricchezza le renda luperbe , nè TeArema povertà le 
conAituifea venaA. Chi è fàcoltolo, di rado sUndunà a commeo- 
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tere ingiufHzie per interefle , portando all' ufficio la Virtù , e*l 
credito . La voce pubblica non fella , che un ricco , debba eflère 
onefto, e generolb . Trovandoli in Roma un Giapponefc quando 
iii eletto un Prelato al governo della Fede , iva dicendo , eflcrfi 
fetta una buona elezione; e chiedo come il fapelTe, rirpofe, ipo« 
veri ne fenno gran feda . Nel minidero di Stato , chi maneggia 
gradati Reali , efler dee ricco , che polTa dt>nare , non rapire. 

£ fe noi fodc, egl’è tenuto il Principe a renderlo tale, acci& 
tratti con onore il fuo Carattere , e non offenda i popoli con 1' 
edordoni . Il modo è facile , ed è dovuto. Prima, renderli facoL- 
tofì con lo dipendio ; eindi arricchirli con le ricompenfe. Dell’uno, 
e dell’altro in apprelTo più a lungo, per ora daremo una fempli- 
ce tintura . L'unico modo di rendere il Minidro incorrotto, l’è 
dipendiarlo. Il Magidrato è il vero paragone d’ un’ animo. Molti 
v’entrano Colombe, e n’elcono Lupi. Mantenerli Colomba è pro- 
digio , fé il Minidro è povero , avaro , e fenza dipendio. Aven- 
do egli la forza in mano, comanda , e intimtmndo rapifce. Tut- 
ti i ^vrani doverebbono invigilare come Vefpalìano, il quale perche 
attentillìmo , nudriva Mìnidri moderati, e giudi, lèrvcndoli del- 
lo dipendio per prelétvativo . O , allora polTono i Regnanti adi- 
rarli contro i Minidri venali , concioliache felariati , che deno , 
viene ad eflére un gran delitto ricevere regali . Il Re della Cina 
provede loro di tutto ciò , che può fèrvire alla loro onorcvolez- 
za , però i fuoi Minidri efenti dal bilbgno , attendono a fer Giu- 
dizia . Si nota per errore , fc i loco Giudici non vanno digiuni 
al Tribunale j e non mai palciuti , o abbeverati di vino . Colà 
più deforme de‘ix>dri Magidrati , quanto il vedere Giudici agia- 
tamente dormire, perche hanno vegliato la notte o in giuochi, o 
confumatilì in amori ? Qiiando non li volelfc di propolito alligna- 
re dipendio a’ Minidri , o per l’erario edenuato , o per il gran 
numero di edì , fieno per lo meno fufficiend , le non pingui le 
ricompenfe . Ricompenfeti , che deno , faranno più attenti , e più 
fedeli , e porranno fireix) a tante bazzicature , che palTan loro per 
mente, a fine d’ arricchirli ; altrimenti il loro coticUano ellercizio 
farà far traffico della grazia del Principe . Tito Imperadore de- 
terminava le loro paghe, e gl’ obbligava a volere quello , chi egli 
voleva , ciò è la Giudizia , non a fer egli quello eh* efll vo- 
levano. 

Il fecondo difetto de’ Minidri d è Tambizione , per la quale 
agifeono contro del Re , mentre operano per lo dedb Re ; e iii- 
credati dalla fortuna , d fenno del feguito a prezzo d’ ingiudizie , 
per metter ombra al Sovrano . Di prima mira iguadagnano i fuoi 
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confidenti , per tirare a fe il di lui favcwe , e Iperano indi tant’ 
oltre , di mettere fino il Padrone in ubbidienza Stanchi si , ma 
non mai fazj j e febben , che tutto dì a bocca fvogliata fi lamen- 
tano del pefo, mai però noi rinunziano, e anzi, muojono di con- 
tinuarlo. L’ ambiz^iofo non è mai pago . Chi é Minillro Savio, non 
renda mai fofpetto il Principe con la Tua alterigia. Il competere 
per vaniti, l’è un perdere con Scurezza. Abbiano eflì il riguar- 
do di non 'attribuire a fe fleifi l’onore de’&tti , ma diano il pri- 
mo encomio al comando del Re. Ebbe caro Artafèrfc, che i Tuoi 
uccideflTero Ciro , ma perche s’ arrogaron eglino la gloria del fat- 
to, li fece uccidere. Miniflro, che voglia fapere più del "Principe, 
è in pericolo. Di ciò fe n’avvidde il Conte D. Luigi Silveira, quan- 
do comandato da D. Emanuele Re di Portogallo a formare una 
tal lettera , annuendo il Re , che ne comporrebbe anch’ egli un’ 
altra , c s’invierebbe la migliore delle due . Cercò di fcuì&rfi il 
Savio Miniflro, e con modeftia sfuggire l’impegno. Convenne pe- 
rò ubbidire; e conferite alfieme ambi le lettene, fi trovò leffere 
quella del Conte la migliore , sì , che fìgillata, fi fpedì . Il Con- 
te ben torto fece infellare tre cavalli, e conduffefi fuori della Cit- 
tà con due fuoi figliuoli. Qiand’ebbc fatt’alto in certo fìto, mo- 
ftrò loro un fentiero , dicendo , ecco la rtrada per la quale fi và 
al Regno di Cartiglia; tenga ogn’uno il fuo viaggio, poiché non 
potremo nell’ avvenire fermarci in Portogallo, avendomi il Re co- 
nofeiuto per più Sapiente di lui. L’umiltà fola avvantaggia le fpe- 
ranze de’ Miniftri . 11 Corteggio è l’ Idolatria del Principe , ed è 
impietà d’iin’ inferiore ufurpargllelo . 

Sono anche tal volta degl’ adulatori , e non folo Cortiggiani. Chi 
corteggia il Principe , lo ferve , la dove chi lo adula , il tradi- 
fce. L’Adulatore appoggia la fua fortuna fui peccato del Padro- 
ne , e però precipita nel fuo innalzamento , e chi fi fa Miniflro 
delle paffioni Reali, dhiien traditore del Principato-, quand’anzi pre- 
ferire doverebbe la Legge alla pafEone. Cotali fervidori crefeendo 
per via di fcelleraggini , arrivano ad un fommo delitto , qual’ è 1’ 
'infedeltà , e’I tradimento . Sofbnio Tigellino mezzano franco alle 
sfrenate libidini di Nerone; Entrò cortui neU’lmpcriale confidenza 
a prezzo d’ iniquità , fino al primo minirtero di corte , Capitano 
delle Guardie , e Pretore ; e giunfe tant’ oltre, di 6r fuo compa- 
gno , il filo Sovrano . Di più , fi fece Giudice di Ottavia moglie 
di Nerone, e fi pofe in pena di calunniarla d’adulterio, ponendo 
a tormenti le fue damigelle , una delle quali lo rimproverò con 
querto caricatifCmo vitupero, ejfere le vergogne della fua Padrona, 
più cafle delle di lui labbra . Indi poi perito nell’ infamie , e in- 
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grttiiEmò per i tradimenti > s' unì cx)gl’ inimici di Nerone a iua 
ultima rovina. Ecco come precipita e l’Adulatore, e’I Principe. 

11 finimento di quella materia tratterallì altrove. 

Un gran riguardo apra gl’ occhi al Principe , ed è , che trat- GeiaC* 

tenendo in Corte Minillri cattivi , egli ftcflo li da a divedere ef- *’'<<>«*■ 

ier tale , Careh/i Miniflri tm f<m, fe non d' un cattivo "Principe . 

Scelti tali , perche limili , o &tci fimili dai comando ; o voluti 

fimili dalla permilCone . Tiberio , e Sejano amici , c pari d’ ini- 

quità i fii elàlcato Sejano al grado di primo Minillro , affinché (of- 
fe llromento attidimo all’elèguzione de’ Tuoi enormi difegni . Se- 
jano refe in&me il governo di Tiberio , e Tiberio perpetuò l’in- 
&mie di Sejano col fiipplizio . Si disfece di lui , non per averlo 
men’ empio , ma per non vederlèlo più fuperiore ; anzi , confpira- 
dore contro là fua vita. 

Dio buono! E non veggono 1 Principi, che lìccome quei dilo^ 
ro, che fono buoni, vonno buoni Minillri, così parimenti quei , 
che vonno Minillri fcellerati , fono anch’ eglino empj t E pure li 
^onno, e ne hanno di bilbgno d’eflb loro! La Politica permette 
delle cofe , che non illaimo a coppella , ma però non dovute per- 
mettere da Principi ragionevoli. E’ vero, che nonmaiKanp in ogni 
paefe uomini di perduti collumi , de’ quali il Principe nè ha ne- HioiAri 
celTità per efeguire i Tuoi giulli, e talvolta fieri comandamenti . 
Intravengono certe occalìoni, e delitti, a’ quali il rimedio pubbli- * 

co è pericolofo : i Sovrani lì fervono d’elégudori légreti, llromen- 
ti di regnare , nè potendoli ciò ottenere da* Minillri Nobili , e 
Savj , li fervono de gl’ empj , i quali lènza indugio affrancano la 
mano all’efeguzione, e fovente anco la infanguinajjo contro il lo- 
ro Sovrano - Dottrina delle più profittevoli all’ Inlègnamento , c 
al mal’ animo del Macchiavello , il quale vuol, che il Regnante lia 
proveduto di Miniflri fcellerati per diièfà del fuo Onore , e per 
indennità del fuo governo ; acciocché fopra di loro fi fcarichino i 
lamenti de’ fudditi , e relli innocente , e illefo il credito della 
Corona . 

Arrifchiamoci p«ò a dire , che la gloria del 'Principe confi- ^ 

He nel punire i Minillri avari , intereffati , fuperbi . e adulato- 
ri . In tm fafeio , tutti i cattivi condanargli al fupplicio . Se ,i. 
non fi vuole punirli tutti , perche fono molti i colpevoli , fi 
punifeano i principali per freno degl’ altri . Accompagnava un 
Generale Veneto così così , in tempo di pace , per diverti- 
mento un Bafsà in paefe Turco , nel mentre , che quefti vifitava 
le botteghe per vedere fc i Mercatanti , o gl’ artieri vendevano a 
giallo pefo. S’avvenne in un Fornajo, che ùcevi il pane troppo 
U Trono di Salomone. Tom. Ili, I fear- 
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Icarfb cèntro i tuoi pubblicati decreti . Senza più, il lece gittar 
vivo nell’ infuocato forno, ed ardere. Inorridiflì il Cavalier Venev 
to, alla di cui orrida meraviglia foddisfece il Turco , con dire • 
con la morte di queflo foto , io metto compenfo a auella di molti , 
perche con queflo efempio impareranno gl’ alt ti ad ubbidire. In fotti 
così accade ; che col gaftigo di uno, gl’ altri Hanno lòpra di fe . 
Molte fono le maniere di punire i Miniftri . La più foave , però 
efficace , il è il levargli dal pofto , con cfpreflìone gcnerofa di nuo- 
vo impiego, ma tuttavia lafoiargli così languire in foix) della Tpe^’ 
ranza. La cofcicnza rimordergli, e ringrazieranno la loro sfortu- 
na , di vederi! empj , e poco puniti . Levati , che fieno dal mini- 
ftcro , G vedrà il Principe efente da nuovi , e maggiori affronti , 
difpenfato da vendicarli ; e iìcuro da follevazioni , per altro im- 
pegnato a temerle . Se poi le ingiuffizic del Miniftro foflèro co- 
sì gravi , che fi temcffe pubblico danno , o foonvoglimento , ed 
egli foiTe di alta sfera , che potelfe intèrire timore al governo, il 
punifca privatamente . Tali Miniffri , ancorché d’ importanza , 
e neceflarj , recano più pregiudicio , che utile . Puniti , è più fi- 
curo il Principe; tollerati , è più Prudente ; voluti , è più infe- 
lice. Il Marefdal di Balagnì nel governo di Cambra; , mifohian- 
do la violenza con l’avarizia, e ffimando perduto quello, che non 
era foo , a forza d’efforfioni fece perdere la Città ad Enrico. Fu 
punito , pcrdetido e il denaro , e la foma . Pietro Arcimbò nel 
Contado di Ferrette ufondo violenza per accumulare ricchezze , 
perdè con la gola dell’oro, la vita , e la teffa : e C. Silano ac- 
culato, che nell’ Alia aveva maneggiato più l’oro, che le bilance 
della Gìuffizia, fo da Tiberio punito con gaffigo pari al delitto. 

Si lafcia per ricordo a’ Principi, non efsere favia Tolitica dif- 
fmulare troppo a lungo l’iniquità de’ Miniflri . Perciocché giungere 
all’ eftrcmo , e poi punirli , farà il rimedio peggiore del male . 
Si gaffighino pure, perche non farà più pericolo, eflendo, che lo 
fcandalo del peccare, perche pubblico, torrà ogni paflìone al com- 
patimento . Tutta volta un così punire , arenato , e comandato 
daH’eftrema malizia de’Miniftri, non è Prudenza; più torto par- 
rà debolezza . Stimerei meglio proveduto da principio alla colpa , 
levar l’occafione di peccare; che fu il Configlio di Cornelio Do- 
labella efprefib a Tiberio , efser meglio non doverfi confidare i go- 
verni a uomini trifli , che dopo averli impiegati , e trovatili delin- 
quenti, punirli. Configlio dato a Tiberio , ma non elèguito; ben- 
sì pofto in ufo da Giulio Agricola Governadore della Gran Bre- 
tagna , folito di Iceglierc Miniftri Virtuofi , e moderati, per di- 
fimpegnarfi dal gaftigo. Era quefto il fuo gran lèniimento, doverfi 
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mettere negl' uffici uomini , che non dcrvefsero peccare, più toflo, che 
doverli punire, fé avefser peccato. Il galligo è rimedio al male , 
ma la prevenzione del male , togliendo il rimedio, è maggior be- 
ne. . Le pene profittano alla Gaffa del Principe , ma non alla fua 
gloria , la quale tanto più è famolà , quanto il filco è più mlfera- 
bile . 

Non fu mai lodata la Politica crudele di Tiberio , che poteri 
do punire ì delitti di Druib Libone , andò con mano leggera , 
affinché egli divenendo Tempre più empio , poteffe poi fenza in- 
giuria punirlo. Era crudeltà, non prudenza. Codefte non fono a- 
zioni da Principe, ma da Tiranno. SI, che per ultima mano del- 
la grand’immagine, che abbian tirato, dobbiam dire, che il Prin- 
cipe Iciclga buoni Miniftri; che gli ftipendj ; che dia loro le ri- 
compenfe } e che ritrovatigli ingiulli , e avari , li punifea . 

SENTIMENTO VI* 

Fòga ergo difciplime, & rigor iuflitite funi necef saria 
in gubematione Mundi , De Rcgim. Princ, 

Lib- 2» Gap. p. 

Per reggere bene ì popoli , vi fi richiede una ragio- 
nevole dUciplina , e un favio rigore ^ 

D lfcipUna , e Rigore pajono la fleffa cofa , ma in rigore noi 
fono . Pajono , conciofiache reggere con difciplina importa 
un governo retto ; eiénte dalla violenza delle paflioni ; ordinato a 
un buon fine ; regolato da buoni mezzi ; e tutto in andare alla 
correzione de'coftumi : Rigore altri efprime Giuftizia , ordine , 
perfeguzionc de’vizj , offervanza di Leggi, e ben pubblico. Non 
fono però lo Ibeffo, perocché Diiciplina vuoi dire, vivere regola- 
to, Savio, Prudente, e Moderato: Rigore più con proprietà importa 
durezza , auÙerità, pene, e fupplizj . Un pò dell’ mia , e un pò 
dell’altro, coullituiicono un buon reggimento. 

Quanto al primo , fuppofto , che il vero governo fia quello di 
te medemo, fecondo il léntiinento di quel Savio, è cofa negale, 
ej}er Re di Je fleffo , ne fiegue , che fia folo capace a governar al- 
tri , chi sà governar bene fe . Per governar bene fe fteffo , fa di 
sieùieri moderare le pailloni , reggerli con le Virtù , sfuggire 1* 
eccafioni del male ; aver la mira al proprio utile giullo , armarli 
delle Leggi, e attendere alla propria làlute. Godefio egl’c un vi-; 
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vere particolare, e difciplinato. Di quella maniera debbe effere il 
]>nvcrno pubblico , qual' era appunto a tempo di Roma , quaivio 
ella viveva da Repubblica , ordinata al pubblico bene , e appog- 
giata all’ olTcrvanza di Leggi moderate , e onelle . Ne troppo Le- 
verò, nè troppo indulgente; iémpre però e Severo, e indulgente. 
O , 1’ è un gran cattivo meftierc 1‘ arte del governate . La Ragio- 
ne di Stato ella è così ambigua, c intricata, che i più gran Po- 
litici non fanno darle fello; la loro è prefunzione, benché la fpie- 
ghino Sapienza. Molti iì ftimano abili, e appena fono pedanti, e 
la ftrada ftelTa degl’ efempj , nuoce più , che illumini ; divcrtifee 
più, che indirizzi; sbaglia più, che infegni. La Virtù nei buoni 
è ineguale : la fortuna in tutti è varia; ne vi è altro di ficuro, 
che una gran malizia. 

Opel Regno è difciplinato , nel quale il merito è £curo di ef- 
fere rimunerato ; dove le belle imprelc rifvegliano gratitudine , 
fettza pungoli di geloiìa, e dove i Miniflri potino continuare nella 
loro grandezza Lenza Ibfpctto di ribellione . li Macdiiavcllo qui 
ha fpropoiltato all' ingrolTo , avendo inlègnato , che nel governo 
fono necelTarj gl' eltremi; c chi è Ibllevato in grandezza, conven- 
ga , o lafciarla di volontà , o mantenerla con forza . Il Iciocco 
non sà , effervi una ftrada di mezzo. Oggidì più, che in verun’ 
altro tempo conviene ufare qualche grande preibrvativo , perche la 
furberia fa la parte della Prudenza Politica . La fteifa dilEdenz» 
nudrifee la lìcurezza , e per non effere inganiuti , ogn' uno è con- 
finato a vivere , come fapeffe di dover effere ingannato . Sa ben 
governare, chi uniice aifieme Benevolenza, ed Autorità. La pri- 
ma è una tenera affezione verfo il fuo popolo ; la feconda è una 
buona opinione de’ fuoi Miniftri . Con la prima lì ama ; con la 
feconda lì rifpctta. La Benevolenza ha dello fpeciofo, e attrae af- 
fetti, ma dura poco; 1’ Autorità è più mafehia , obbliga alla ri- 
verenza, ed è più durevole. Chi sà unirle, forma quell’ armonia, 
che fola è degna d’ impero. 

La di cui prima mira lì è impiegarli alla felicità dello Stato i 
comi la cofa più cara da anteporli ad ogn’ altro fine , Indi non 
riconolcere altra Autorità , che della Legge ; non con rigor da Ti- 
ranno, ma con geloiìa da padre. In oltre penetrare la natura de’ 
fudditi . Non tutti fono d’ una tempra . I varj climi producono 
varj coftuml ; abbenchc I’ educazione muti lo ftile comune . A- 
vuta quella notizia pratica , lì debbono formare le Leggi confbr-i 
mi al coftume de’ popoli , non folo per facilitare l’ c^ervanza 
ma per conciliar loro rifpetto , e incontrare la comune foddisfa- 
zione. GU Rilutici vonno effere comandati con impero difpoti- 
' ' co, “ 
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co, perche il popolo è fervile, e chi voleffe reggerli d’ altra ma- 
niera , ridurrebbe il governo a corta vita . I Tede/chi amano li m». 

Principe, che comanda, non, che luiinghi; e quella Nazione ub- 
bidifee più al flagello, che alla dolcezza j veduti da me più Al- ‘ 

Icmanni fervire ubbidienti , quando i loro padroni con le sferzate 
fi moftravano più rifentiti . In certo viaggio dicevami un Cava- 
liere di Danzica , Architetto del defonto Imperadore Giufeppe , 
che i Tedefchi naturalmente amano il Principe guerriero, che co- 
mandi rilbluto, che inclini alla guerra , e non fbriè alla fierezza. 

Chi però fi rifolvefle di governare tutti i popoli d’ Europa con 
quefte maffime, rovinerebbe e ’l Principe, e ’l Principato. 

Non è però proficuo , nè agevole guidarfi col coftume , e con 
1’ imitazione de’ ibrallieri , feguendo l’ idee di qualche paelé lon- 
tano, e potente , quantunque felice . La Repubblica di Venezia è (uire a 
vero, che ha temprato un tale fiftema di governo, prefo il mi- 
gliore di tutte le più antiche, e rinomate Repubbliche. Imitare, 
e correggere , và bene , ma imitare , e feguire 1’ altrui Leggi , e ‘ 

Leggi di clima eftranio, e barbaro, è pericolo. Tutti i Principa- 
ti debbono avere le loro Leggi uniformi a i popoli. I Medici Italia- 
ni, e di Germania governano differentemente i loro ammalati, e be- 
ne . Però diverfi Climi vonno diverfa Politica , perche il coftume è 
diverfo. La fèveritì è conforme al temperamento degli Spagnuoli, , 
e però l’efèrcitano, fui fondamento, che eflendo /piriti melanconi- 
ci , e gloriofì , facili ad eccitarli , fi richiede un dominio a/pro , 
Tuttavolta, i rimedj, che ne’ Spagnuoli giovani, fono fomenti di 
difturbi , in Francia i medefimi mezzi non fortifeono lo fteflb fine, 
effendo una Nazione, che non sà arrenderli alla forza. 

Al buon governo richiede/i doverli accomodare al tempo ; ed è 
grand’ errore voler maneggiare una Repubblica nuova, come folTe 
un Principato vecchio. Catone fii incolpato di Severo, perche vo- 
leva, che li oirervalTero puntualmente le Leggi, e Cicerone fuo Pa- 
negirifta, ptue ebbe a criticarlo quando dilTe, la yirtit di quefio grand’ 
nomo, fu inutile alla 'Patria, c ciò perche non fapeva accomodarli 
a i tempi , e penfava di elTere nella Repubblica di Platone , non in 
quella di Roma. Altro è gente di fcuola, altro gente di Corte. La 
Teorica è di molto diverfa dalla pratica. Non s’intende qui però, 
che li debbano feordare , rilafciare, e difprezzare le Leggi de’ tem- 
pi andati, nò, ma folo in qualche cofa difpenfarlej e forfè, che 
una ftudiata innawertenza potrebbe valere più d’un decreto. Qpcl- 
li, che hanno lodato Catone , hanno fatto vedere, che la fua Vir- 
tù era dell’ altro Mondo , non di quefto . Del governo , & rifer; 
ba altrove una maggioi digrelCone, e più foccofa. 
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La dirciplina è di molto utile al buon governo, come fi è Ve- 
duto, ma ella non è mai buona di/ciplina, ie non è maritata con 
un favio rigore. Qtiefta lòia parola , Savio , decide tutte le gran 
quiftioni , che fogliono agitarfi in quella materia , e , che agitano 
cotanto i Principi. Dichiam poco , e bene . Non mancherìk altro 
maggior nicchio per riporre quella llatua . Certo egl’ è , che llc- 
fome vi Ibno e degl’ uomini empj , e dei dilètti gravi , così vi 
debbe elTcre ancora del rigore per punire i delinquenti, e per mi- 
porare le colpe. Il Rigore con proprietà è dovuto a chi fi olli- 
na nel male , e dappoiché fi fono confumati i rimedj , ed ulàta 
fenza profitto la Clemenza, egl’è di neceflìtà, e importa di mol- 
to alla riputazione di chi regge , avvalerli del galligo , caricando 
la mano alla pena , a dimifura dell' eccefib . Prima fi promulghi- 
no Leggi ; indi fi avvifino i rei con ricordi , e corteC ammoni- 
zioni } s ’ arrifehino di più , fino le preghiere j e quando ciò non 
giovi , fi venga al taglio , e le non v’ è dolore di pentimcjito , al 
filoco. In tal calo farebbe un’ abufarfi della Clemenza ; accumular 
re fcelleraggini a fcclleraggini ; difpregiare la Regia Macllà; c pe- 
rò doverli abbalTare col flagello la fuperbia de’ contumaci , Code- 
fio è un Savio rigore, perche neccllario. 

I buoni politici fi ftrabiliano e fi tralècolano della tracotanza 
di Macchiavello , ardito così , fino ad inlégnare , che il rigore è 
la vera llrada di governare; preflb però i più ragionevoli , ella è 
la più pericolofa . La ragione ; perocché perdonandoli a’ più col- 
pevoli , non è credibile , che più d' uno non fia tocco di quella 
generolit); laddove gafligando tutti, e lémpre, fi fanno tanti ne- 
mici , quanti Ibno i colpevoli , c gl’aderenti a i galligati . Qpello 
avverta attentifllmamente il Sovraix), che il /angue de’ /additi è quel- 
la /ol co/a della quale egli debbe ej/ere avaro . 

Che ciò Ha in confeflb dei più retti Principi, lo fi Icorge dal 
vedere il male , che cagiona il rigore fmoderato , c indi poi il 
gran bene, che ne rifiilta da un moderato rigore. Non fi niega, 
che il rigore , e la leverità non lèrva al Principe per conlcrvare 
la Maellà , non fi niega , elTer dee però rigore da Principe , non 
da Tiranno , altrimenti quando foverchia , è più crudeltà , che 
Giu/lizia , Non poteva effere altri , che Macchiavello Maellro d’ 
iniquità, col volere, che il folo rigore confervi la Macllà, E’ve-^ 
ro , che il rigore là temere aliai più il Principe , ma noi rende 
più ficaro r laddove il Savio rigore conferva e la ficurezza , c la 
filma. Principi riveriti, abbruciate anco le memorie del Macchia-* 
vello, c cónfegnate all’infiimia del fuoco ogni fuo foglio, perche 
anco luperftite ne' fiioi fcrittix iniiniu coriuttele nelle voftre Reg-; 
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jgie . Eccone unsi pari al folo autore . Dorvercme , tosi bedemmia 
la fua prodftuta Ftolitica , dffverehhe il Trincipe deridere V infamia , 
che ftegue dall’ efser crudele, conciofiache per quella rende i fudditipii 
ubbidienti. E non è quella, dicono i Savj Politici, l’arte, e l’in- 
fame gloria d’ abbruciare un Tempio , per làr parlare dell’ incen- 
diario > Dar di mano ad opere 'indegne per accattar nome ? 1 
Principi non hanno maflìme si lorde , nè sì contaminate . Se ejji 
regnano fenxa onore, non pomo regnare fenxa pericolo i ed è già ito 
in elperienza , che il foverchio rigore è medicina fùor di ftagio- 
ne . Il buon Principe ha da fuggire gl’ ellremi . L’ è la fòla Ti-- 
rannia, che propone ellerminj, e 1’ efémpio d’ alcuni pochi men- 
tovati del fuddetto impodore, non toglie la pratica di qiiad tut- 
ti , che fi Ibno rovinati con Y arte della crudeltà . Z>n' eflrema 
vi lenza è un' eflrcmo pericolo . Se folle vivuto Macchiavello a’tem-» 
pi di Ciro, averebhegli inllnuato non iblo di fpogliare il Re Ce- 
fo della Lidia, ma il di più privarlo anco di vita, per ficurezzi 
de’ fiioi trionfi , Ciro però rinvenne malGme più eccelle , donan- 
dogli Città , per non provocarli 1’ odio comune col modrarli cru- 
dele . Codedo è un’ inganno dell’ adulazione , che impadronitoli 
della volontà del Regnante , gl’ apre la drada a tutti i mali . Il 
poter afsoluto è gloria, quando pofsa, quello , che dee', è Tirannia, 
quando voglia , quello , che può . Anco il rigore ha la fua ragione , 
e vale più queda , che la fpada ; febben , che ha precipitati più 
Regni la fuperbia, che l’altrui fòrza. 

E chi non sà, che Tiberio fii così aduto, che per farli dima- 
re non s’awalfe d’altro artificio , che della modedia { Il rigore s»»iorig*. 
di molti Imperadori fu il tracollo del loro onore , e rinciampò ”* 
della loro vita . Non così quando è Savio il rigore ; allora prima 
fi ama il Principe, e poi fi dima. Modedia, e Maedà. Come il 
Pellicano j che caccia làngue, ma per dar vita. Nel governo non 
meno è pericololà la foverchia remilllone , che la Ibmma puntua- 
lità ; e ficcome i popoli fi perdono per la fmoderata licenza , cosi 
fi odinano per il foverchio rigore. Rigore, sì, ma, che abbia più 
cuore , che braccio. 

In tutte le cofe, il troppo è vhjofo. Troppe ricchezze in alcu- j, 
ni Cittadini caulkrono la rovina della Repubblica di Firenze. La 
troppa confidenza di Sejano con Tiberio Imperadore , riduffe Ti- 
berio al difprezzo , e Sejano dello alla morte ; non così in Me- 
cenate, il quale lèrvendofi delle grazie d’Augudo per grazie, man- 
tenne fe delTo nel podo , e Cefare nella venerazione . Sarà per 
av-ventura qualche ipirito attivo , di molta sfera, e dì pari meri- 
to ì Non è Politica il difprczzarlo , conciofiache o unendofi con 
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altri , metterà diflenfioni rimarcabili ; o dovendo rovinarfl , non 
vorrà perir folo , il Principe ila avveduto ; lo vada divertendo 
con ifpericnze , e anzi , coniami quel caldo col cibo di qualche 
impiego. Le anime grandi il lafciano condurre, e maneggiare ad 
ombra di gloria . Il rigore ftretto con quelli è una catena , che 
non li rompe , fc anco non li divincola la Corona . Certi tempe- 
ramenti aduAi dalla fuperbia nudrilcono in fronte una perpetua 
leverità , che fuol affogare in gola le preghiere de’ lupplicanti . 
Tal forta di gente non iftà bene lui Trono. Di quelli tì può di- 
re , come di quel Greco, per altro uomo dabbene, che non ave- 
va mai fagrìficato alle grazie , perocché non fanno cofa lia mo- 
dellia , nè cortelìa j nè fanno obbligare , le non difobbligando . 
Per toglierli il Principe da quello Icorno , non faccia delitto di 
tutto. 

Una regola di buon governo 6 è, non cjfere fiù afpri del ma^ 
(e ; e fe il rimedio è troppo gagliardo, il male non è fcacciato, 
e da morte all’ infermo . Ewi del male nella Città 5 s’ appongano 
i. rimedj, ma ne i termini dcll’Onefto. Colpa fu quella di Pom- 
T*e. I. ». peo, che eletto alla cenfura de’ coftumi, adoperò rimedj pii gra- 
*1' male. Sono rovine, non medicine. Dopo l’ammutinamen- 

to de i foldati di Germania , li venne aH’uccifione de* colpevoli 
con crudeltà , onde Germanico in vedendo la llrage , diflc pii 
plriai'm*- lagrime, che con le parole, che quello non fu un medicare. 

Io . la piaga, fu un diflruggere il corpo. Cosi Felice Prelìde della Giudea 
con intempellivi rimedj accendeva i delitti, e con Manlio i cru-, 
di prelèrvativi attizzavano la fedizione. Chi voleflfe fcacciare tut- 
te à un tempo, e fenza remiflione le meretrici dalle Città, (co- 
fa per altro buona in le ftelTa , c voluta elèguire da’ Pontefici in 
Roma ) aprirebbe la llrada a maggiori iaidure , e a pii fozzi con- 
giugnimenti , e la medicina farebbe più grave del male , c la pe- 
ra maggiore del delitto. £’ paruto meglio agl’ antichi Romani il 
provedere al difonore delle donne maritate, non con infligger lo- 
ro la pena dovuta , e non poca , a cotal fallo , ma punirle con 
la vergogna di confelTarc da le flcfle le proprie difoneflà. E gl’ 
Egizj ebbero quello buon fenno, non di uccidere quelli, che ab- 
bandonavano la battaglia , ma di fvergognargli , acciocché potef- 
Ikro indi appreflfo ricompeivfar l’ onore con opere virtuolb . Gafli- 
go fevero , ma Savio . E Auguflo a conlìglio di Livia fua mo- 
glie riparò a grandi inconvenienti coll’eflere tardo nell’uccifioni, 
e ciò perche l’uccidere non è l’unico, e llcuro rimedio. 

Qpefto bensì lì conchiude , che ne’ cali gravi non giovano i 
confucti rimedj ; e’I Principe allora c rigorofo con giuflizìa . A 
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tempi di L. Qpinzio in Roma era giunta la malattia tant* oltre , 
ch’egli attelhva non poterli gnarire , <?he con potenti medicine i 
E' dun4fiu errore eguale rmocne to' rimed) troppo leggieri , e impia- 
gare co i troppo afpri . Vi li richiede dunque difciplina e Savio 
rigore per ben governare. 

1 ■ . i . ■ . i;.*' . . ■ *( 

SENTIMENTO VII- 

• . I ; , ' . ' i*. . I • • • 

Oportet quoi perfeSla cèvitas moderatè Mertatorrbus utatur * 
• ■ Ibid. Cap. j. ' 

l. 

Si moderi il concorfo , e le ulbre de’ Mercatanti , 

' le li vuole quieto, e pacifico il popolo, 
e’I Principe follenuto. 

, > ' . ' ; .ì 

O Vunque traffichino i Mercatanti, domina l'ufura, e lèmpre, 
che r ufura è a buon mercato , Il popolo viene offelb dall’ 
altrui interelTc , e’I Principe aggravato dai difonorc . Tuttavolta 
per beneficio delle Città è bene, che vi fieno Mercatanti opulen- 
ti , ma non li permettano avari . L’induftria di far denaro , che 
r ingegno dell' intereflè ritrovò , ella è di tre fòrte . La prima fi 
chiama Navigazione, guadagnando denaro col trafporto delle mer- 
ci ; la feconda è per vettura , o fia con carriaggi , o animali ; la 
terza è negozio, o lia traffico, ed è quando un Mercatante com- 
pera una colà , e la rivende con guadagno . Per quelle vie fi ar- 
ricchifeono gl’ uomini , e rendonli opulenti le Città . La Merca- 
tura fi definilce da Cicerone, effere m ufo infigne; e appunto per- 
che ufo, o fia azione venale, non permetteva , che i Mercatanti 
follerò tmmelli al governo , fc per dieci anni non aveflcro deli- 
ftito dalla mercatura, così prellb i Tebani. Qpeft'arte in fe ftelTa 
è onorevole, e innocente, e in molte Città dell' Europa i e delf 
Italia , mercantano anco i Nobili ; corion le ditte , e feorron le 
Navi a lor nOme. Se tal volta fi difpregia, l’è perche i Merca- 
tanti fi fanno avari dalla confuetudine , e convertoiw le colè al- 
trui, e pubbliche in ufo privato. 

■ Sono per tutto ciò necefiarj i Mercatanti, acciocché i Nobili 
aflìfiano al fervigio del Sovrano, e '1 Principe attenda alle premu- 
re del governo : quelli vivano delle lor proprie tenute , t quefii 
a fpefe de’ dazj, e tributi. Non è decente a chi regna cftrcitar- 
fi nella Mercatura. Laici il profitto a i fudditi, lìccome ne han- 
no r impaccio , conciofiache te fi leverà loro il guadagno , nè elfi 
Il Trono di Salomone . Tomo III. ’ K avcraiv 
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averanno coraggior né il Princtp« utile,. Il commercio li perde « 
fc 6 divenifce ,/ come, la Fonuna- & ftcc 4 , fe le A torce il cor- 
ib . Optila Cittì ove dimorano i>>olti > « fàcoltolì Mercatanti , è 
Tempre in illima predò l’ altre Nazioni » «l|a d opulente , eli» è 
forte , perciocché con le ricchezze lì inantengono gl’ «ièrciti v o 
dove vi :é di molt'oro , vi ^ altresì di molta forza . La Spagna 
caderebbe dalla Tua .Grandezza ^ /e Je mancaQero fe navigazioiù 
del jMetóerraóeiI, é.delTOceaqos Cjttà fiaritjdnae ,.;i; pOfti 
fono Magazzini ; la mercatanzia da lena aH’armate ; « popola le 
Provincie . Tiro Cittì mentovata a tutto fiato -per colpicu»i e 
doviziofa per il traffico. Cartagine abbondava di tutte le colè , e 
le Tue Fiere erano un Arfenalc di tutti i beni della terra. Fino 
a tanto, che durò con la navigazione, il trallìco, Roma , e Car^ 
tagine fiorirono; cedata quella molte Provincie A viddero prive 
dell' elércizio , del valore, e della continuazione della loro gloria. 
L’Olanda inculca alla zappa , fi foAiene con la ntcrcatura . La 
Frauda priva di ricche miniere fa . prezìofa ia fu» ùiduflria .con 
altre merci . Ojiella Cittì dove veglia J’ ambizione ad ergere* pa» 
lagi fontuolì ; a condurre giardini dilettevoli , a ricercare cavalli 
di manto ammirabile ; a trattener^ ne’ giuochi pericolo^ ; e nul- 
la bada al traffico , quella , ah ! come egl’è vero ; quella dure- 
ri poco nei fùo decoro , e crefeendo la- LulTurìa , decadetì 1’ 
Onore. , 

Sarebbe conliglio da Re ,, chi lo avverti/Te ad accumulare rio-, 
chezze coll’ onorare 1 Mercacanti , e volere la mercatanzia elèr- 
citata da’ fuoi fudditi . Ci’ederi fanno acqoiflo della nollra fati- 
ca , e conducendo robe fbrallieTe ; ricambiate o con altre mate- 
rie , o permutate col denaro , noi relliamo con le loro colò , ed- 
eglino tralportano i nollri più fùccolì capitali . Ad «giù modo 1’ 
utilitì é conliderabile comunque fieno i, Mercatanti . Dai graiv 
commerzj ne riiiiltauna grande fèrmrzz» delle Cùcìi- Platone 
provò la mercatura ; e Tullio la dilUnfe, dicendo,, che fe ella à 
tenue , li dee ftimare fòrdida, ma fé copiolà , noi», fi può taccia^ 
re di vitupero. Vi fu chi di propolito amniaellrò il Principe al- 
la mercatura con quella ragione . Il Principe é efatcore de i tri- 
buti , e la fa da Tiranno ; e perche non poni, altresì ^la ci» 
Mercatante t £ fciocchezza il dire, che ia mercatur» deroghi alla 
Nobilrì. I Principi di Tiro non ifprezzarono il traffico. Pompeo 
metteva a ^adagno il Tuo denaro; e la Nobiltà Remona, e Car- 
taginefe , come in oggi- la Gcnueft , e Fiorentina , non ofeura- 
rono con la mercatura . Si fpiegano però codelli , c pere , che 
nobilitino 1 loro penderi , con dire , elTer lecito all» Nobiltà , e 
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at Principe" negoriare , trafficare,, e guadagnare f ma con manie- 
ra da Grande , inyiando' Navi in paefi eflranf , affinché ricondu- 
chinO’ cofe necelTarie alla pubblica utilità con oncifo lucro . 

Che, che fi dicano> afcuni o avari, o adulatori, non è mai ve- 
ro , che la Mercatanzia perfbnale convenga ,- e rechi Onore al 
Principe , e alla Nobiltà - Qiianfor alla Nobiltà j i chiaro : cofa 
mai li può egli attendere dalla promilcua neg<»iazione de i Ma- 
gnati le non , che aver eglino- tutto- l'utile , ingojare tutte le 
ricchezze, £irlì ogni dì più opulenti, ablèntailT dal fèrvizio- pub* 
blico , eftenuare i popoli , perpetuarli nel fallo , c far piangere 
grinfèriori r Non l’intcfe così Sigifmondo Re di Polonia, anzi, 
lì oppofe diritto ad alcuni Nobili , che gli chiedevano- facoltà di 
trafficare , e diffe loro , conviene , che nel mio Regno io- abbia: 
bifólchi , che lavorino il campo Mercatanti , che afpoitino , e 
riportino- le coft necelfarie ; e Nobili, che cullodilcono c me, e 
la patria , Non è bene ,- che cale difefa fi unilca' col ' traffico t 
7 ^an veglia , che fetti generofi rutti per difèndere la libertà , s' im- 
pieghino nei negotj . Se volete negoziare r joflituite i Mercatanti nel 
v^ro pollo.- Il Bodino, che non Tempre ama. la Verità , rcfprime 
in quefto cafo: Se io ho da rifolvere , non veglio Trindpe Metka- 
tante'. Che fe li può dar quell’elezione, dcùdero, che lia piut- 
tollo Mercatante, che Tiranno j e, che i Nobili piuttollo negozi- 
na, che rapifeano.. La ragione ancora- efclude i Nobili dalla mer- 
catura , acciocché la plebe più comodamente polTa utilizzarli i c 
li levi l’occalione di opprimere il popolo ; e di più, affinché la 
Nobiltà gallato il piacere del guadagno , non abbandoni l’ eferci- 
zio deir armi , che con proprietà è dovuto- a i Nobili . 

Non mancano- delle penne auùliarie della Nobiltà', che la coo- 
nellano con la mercatanzia , efcludendo però il lucro vile , e in 
Inopia perfona , non già il copiofò , e iir pcrlbna altrui . V è al- 
tresì una dìfefa oneda, che lava la macchia,- vai a dire, quando- il 
coflume dello Stato neceflìià al traffico,- nè altronde,- che dal gua-- 
dagno- i! polfano- ricavare -le rendite per vivere-.- La Mercatura' aU 
lora.ha qualche- itxiulgenza ,- c non macchia lo Tplendore de' Na- 
tali i Sono molti gl’ Autori di quello parere . Latero più fpiccio 
-degl’ altri con l'^efempio degl’ Italiani ,- intende di poter' rendere 
comune a l Medili la Mercatanzia; e dice, che appreffoi Geuue- 
fi, ed aScri- Nobili d’-Itali», fi. efércita la mercatura fuori d’ogni 
ftrupolo di dironore 7 coh queflo' - riguardo purché fia abbondan- 
te, efercitata per accreltére il lullro alle cale; di. maniera-, che 
■dirputare- delia Nobiltà l%nza-oro ,’è on quiflionare d’uoa nobile 
-imnkóndetza , Anzi de i Genuefi va attorno quello argomento ', 
- . K a i Ce- 
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•/■ì II Tn.07{0 DI lOMO ^E 

è Ctnue/e , dunque Mercatante ; decifiorw della Rota di Genova ■; 
però tra le Cittì marititne ella porta un gran vanto di ricchezza } 
c lo farebbe anco oggidì , Ce dall’India , e dalla Spagna venifTero 
le fue tenute, o ita rimelTc; e ié nel giro di pochi anni non le 
foflero (late ingojate Navi cariche , e numerolè. 

Tre fono dal Klokio mentovate Città maricime famofe per Ita 
mercatura . Rifa, Genova, e Venezia, dando ne i confini d’Ita- 
lia > Rifa obbligò cento famiglie ad armare ogn’una la fua Ga- 
lea, o naviglio, contro i Genuefl, e 6 è renduta famofa in mol- 
te ellranee Provincie. Genova forpafiò gl’ altri nella di(crplina Na- 
vale , inoltratali nelf Oriente , fece ombra alla Luna Ottomana , 
e nella fagra Ipedizione diede faggio di gran valore . Venezia £1 
eftefe da per tutto col traffico mercantile ,. fino a mettere in mer- 
cato il Regno di Cand'a, e a folcai mari con numerofe (quadre, 
intimorendo i Saraceni, e i Turchi, giunta a tal gloria di contra- 
(lare co’ Genuefi il dominio del mare, e ottenerlo-. Tutto vero ^ 
ma tutto nobilitato, I Ril'ani a’ quali è rimallo l’onore d’ cllere 
uno fcheletro Nobile deM’antkhità, fono in oggi Cavalieri d’ Ono- 
re , e profelTori di fpada , lafciato anco il nome di Mercatanti . 
1 Genuefi , molti vivono alla gloria con rendite profumate , con 
impieghi di rimarco , con titoli d’invidia ; e molti ancora fi 
trattengono negl’ avvantaggi del Dauco , della piazza , e del ne- 
gozio . , 

, Favellando in rigore de’ Principi-, come Principi, effi non deb- 
bono attendere al traffico, nè al guadagno.. Permettino Mercatan- 
ù,. invigilino al ben pubblico con l'abbondanza, procurino 1' irr- 
tromiillone d’ ogni colà nel loro Regix) , ma non contaminino il 
ler nome con la macchia dell’ intereflè, compagno indivifibilc de’ 
Mercatanti .. 

Al punto. H Principe per ottenere quello intento, redi avvifa- 
to a ix>n aggravare i Mercatanti con troppo cariche impofizioni -, 
anzi , dar loro delle ricompenfè ,. acciocché addeicati dal favore , 
tirino a Ce dell’ altre Nazioni , e accrefehino il commercio con 
maggiori mfficantl. Che fe fi veggona di fbverchio- aggravati , fi 
aliontanano , laddove la franchigia gl’ invita , Accarezzarli , non 
difguftarli, perocché perdono la via,, eh’ effi facevano-di buon gr». 
do . Gli ftranieri fono attratti dalla dolcezza , e. fe traggono dei 
vantaggi per loro fteffi , ne, fondano anco dei rimarcabili per gl' 
altri . Per tutto ciò , dee invigilare li Principe alla mercatura , 
perfiftendo , che non fieno introdotte da- paefi lontani , drapperie 
di prezzo ecceffivo nella fiia.' Città , e Stati . Il danno è chiaro. 
Peimamente , gran quantità di denaro efee dal Regix> ; . indi poi 
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■emraner nd governo corruttefc cftranie, per la vaniti delle verte, 
e degl’ abbiglhnaenti , Si odono moiri Nobili a sfiatare lamenti in 
grazia della loro povertà > e non s’ avveggono' di quante ricchez- 
ze. Ibverchic abbondano, che li rendono poveri. Sono ricchi di 
verte, di mode, di mobili, di liiperfluità, e fcarlèggiano di vere 
ricchezze, ccHifiinute per le fciocche comparie. 

Sopra tutto fia rigorofo indagatore , e punitore delle frodi, dell’ 
ingordigie , e delT ufure dei Mercatanti . L’ awidità del denaro 
li iprona ad imprendere colè lùperiori alle loro forze . Sono per 
lo più rei di temerità , iè non fono colpevoli di mala fede. La- 
iciamo ali' antichità il Tuo rigore, ufandofi in Atene di non com- 
perare, nè vendere cofa d’ importanza , le la preléjiza d’ un Filo- 
loto non talTava il prezzo. La rovina delle Città accagionali dalla 
pcrmiflione, che alcuni vendano come corlàli , ed altri comperino 
come pazzi; e però lìccomein querta faccenda vi è del difonore, 
e del pericolo , così vi debbe cflTerc delb gelolia, e del rimetlio. 
Non Iblo i Mercatanti recano danno al governo , ma di più a i 
coftumi , e però v' entra anco la Religione alla riforma di querto 
abuib, proibendo ella certi traffichi coi quali fi trafportano egual- 
mente e le materie, e i vizj. 

Favellando della fraude, ella è un male di poco rtrepito, e di 
gran danno, avvegnaché altera le mifure , cambia i peli , falfifica 
i tertamenti, i contratti, le monete, e fino difagra i giuramenti^ 
Dei traffichi fa Monopolj, e fturba il tutto, perche a tutti' ufur- 
pa . Principe , che ir» querto premurofo affare non è attento , è 
fàcile, che fia odiato; che fe vi porrà e mente, e rimedio , ac- 
quirterà e oro , e amore . Appunto come Ludovico XII: Re dì Fran- 
cia; il quale fii chiamato Padre del popolo, per la oculatillima ini- 
ra , e gran follecitudine ad ajutarlo , e follevatlo dalle opprefv 
fioni . 

L’ ufiira poi è una- Mina fotterranea , che dìrtrugge e il ben 
pubblico, e le fperanze private; perche di verità è un ficuro la- 
droneccio lòtto apparato df cortefia . Agl’ uomini dabbene vengo- 
no i roffori in guancia a confidcrare , come preffo alle Nazioni 
infedeli vi fia più moderazione, che preffo aHe Criftiane. 11 ma- 
le nafee da due fonti corrotte : l’una, la vanità fiiperflua del vi- 
vere, che impoverifee, e per rimetterli nel porto, fi mette mano 
all’ ingiuftizie r 1’ altra la permillìone degl’ Ebrei , gente inimica a 
tutte le Nazioni, e da tutte anco odiata, ma permeffa per utile 
dell’ intcreffe. Ovunque s’ intrometta, l'emina làle , mantenendofi 
ricca con 1’ altrui depreffione . Sono il gaftigo politico della Cit- 
tà. Mai non doverebbono fidarli di effo loto i Principi , per tre 
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loro perniciosi c iiifòpporcabìli: qualità. La: prima, un't)dio mor- 
tale a tutti gl’ uomini volendo» vivere feparati dalla, comune fi>- 
cierà, e vizioft così,, che credono- Virtù tra loro, quello , die in 
-tutto il Mondo è peccato. L!odio loro lì manilèùì» in Cirene, e 
nell’ Egitto, uccidoido tutti i Romani di colà; e in Cipro Ara- 
\ enando , e manomettendo tutti quei dell’ Ifola , fino- al numero 
di ducento mila; in vendetta di che la GiuAizia di Trajano^ fece 
trucidare tutti gi Ehrei , che fi trovarono nell’ Impero- Romano . 
L’ odio loro nafee dal vederli raminghi e fiidditi a tutte le Na- 
zioni . 

La feconda pellìma lòro> qualità fi è ,. che lono intrattabili , e: 
di arcana malizia Vedali . Si appartano dalle converlàzioni , e di 
rado fi fermano commcnfali con chi ,. che fia , aedò non fie- 
no tanti a manifeAare qualche loro iniquità ^ ddle molte , che 
femprc meditano- Tramano- cotidiane infidie ; hanno cortifponden- 
za con tutti i fcellerati dove abitano-, per trarne qualche emolu- 
mento» e perb. siùggono le menfé altrui ,. per timore,, che il vino 
alFafcinandogli, non faccia Icuoptire il loro- mal talento. 

La terza, e fagrilegx loro- macchia fi è 1’ elTer contrari a tutte 
l'e Leggi altrui , facendoli , eglino lecito di ufiirpare tutto quello « 
che ponno,. a chi è d’ altra fede - Però ih Vienna ili appiccato 
un’Ebreo per elfere Aato ritrovato in compagnia de’ ladri, moren- 
do con queAo proteAo, di morir- ladro,, ma innocente, e ciò per- 
che fi perlùadeva , che tutto gli ibfe fecito .. Se fi leggeAcro le 
Storie , vederebbonfi i pregiudicj: delle Corone caulàti dall! inge- 
renza degl' Ebrei . Chi non arriccia la feonte nel Cipere la rovi- 
na dei Re- Nazionali dell’ Ungheria , terminati in Ludovico II. 
^che confidò- le rendite- Reali. ad un’Ebreo, il quale per togliere 
il dilbnore alla Fede, fi battezzò.. Egli fomminiArava con prontez- 
za ogni Ibmma. di denaro a i paAacempi Reali , ma per le guer- 
re pòi lento, e miliziofii, coficchc afiediato Belgrado da Solima- 
no, v' accorfe Ludovico- imparato , e- mal prò veduto ,. per Io che 
perdette e 'I- Regno, c la vita.. CodeAa rovina fi vendicò- con la 
morte deir empio mal battezzato - Le- memorie ci raccordano 1’ 
iniquità di Samuel Oppenheim là in Vienna fattore della Cam- 
mera Cefarea,. che pregiudicò allài alla Stato col tirare a fé il de- 
naro- del paefe .. L' Imperadore pagava per cento >■ ed egli pagava 
alcuni in ilbritto ,. e molti in parola , e non vi era più veruno 
che- volellè impreAare .. Sono- fpie degl’ inimici e tradivano a 
franco. 

Gl* ufuraj fono: la rovina- dello Scator, quantunque- appajano fa- 
Torevrfii al popolo , li male fi è » che non fi punUcofx> , Catone 
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raccorcia » che quegli , che tirava più di dodeci per cèrna , «« 
condannato per ufurajo -, e doveva, pagare il quadruplo { e ’l ladro 
per il dop{»o .. La Repubblica d’ Atene , « di> Roma ‘furono pre^ 
cipicate dagr ufura}; -e i Re di Traticda hanno bandito i banchieri 
Italiani 9 perche Tiziavano 11 mfHco con u/bre .. Sono SavUIlini i 
Sovraià , che non aggravano i popoli y ma .> che nionta ciò f Se 
poi lafciano confilmarli dal^4l^ùre^ Non i forfè vero, ch'effl Mv^ 
nano il fifeo , e le pubbliche rendite }■ Le gabelle, e i Datj frut- 
tano quando corrono Je mercatanzie reali, le quali entrando, e fbr- 
tendo, pagano i loro doveroit tributi, e acciefcono il denaro; 
dove (Quando il denaro non .s’impiega , la mercatanzìa non ha il 
fUo corfb. Così operano gl’iifura), i quali Jafeiato il trafhco, lì le- 
vano dal rifehio , -e vonno edere iìcuri . Vendono 11 tempo , e 
r ufo della moneta , « fanno fruttare il denaro nelle loro Ibis ma- 
ni , uTurpindo l’altrui . £d ecco difertate le piazze , f arci iir 
abbandono , e difmefla la mercatura , £d -ecco altresì il popolo 
ftenuato , fearnato , e confunrrato., defiderare altro governo , 
dove regni la Giuftizia con più decoro , «’l vivere fi confèrvi 
con meno ingordigia - Sono veriìCme le raccordanze ddl' Aòa 
raccomandacafi a Mitridate , perche le nfuie V avevano per duo 
volte confomata- L’efempio di Solone doverebbe efTere imitato V 
s riverito da tutti i Principi , avendo egli acquifhto di motta Ic^ 
de col moderare rufiira. 

Al Principe dee premere , che 1 fiioi fudditi fieno fàcoltofl « 
ricavandone egli tanto più doviziofi proventi , quane’ eglino fbno 
più delle loro ricchezze padroni . S’ avanza l' utile del Pf inclpe t 
col ricco capitale dè’ particolari . Ma il perfido ufurajo impcdffco 
il traffico, feema le focoltà, arena il giro della montee tira 0 
fe il denaro , dì/lrngge il mercantare, e brinda feftofó alla fiilut# 
de’fuoi ladronecci. Genova è affai bJobiJe, e lolla, ma pcrmetteiv Cci»-» 
do con pubblicità i Cambj, e con affannofé angofee 1 ricambj^ h^ 
arricchito di molto , e anche troppo» ì particokil » e Impoverito *>■ 
ohre modo il pubblico. 

Oltre al danno della piazza , v’è quello della Politica , e dee 
premere all’intereffc di Stato diftruggere gl’ ufuraj , perocché ef- 
fendo gente d’invifcerato, e peflìmo intcrcllc, cgliim iójx> 1 primi 
ad effere corrotti dagl’inimici, e di fudditi divenir traditori. Per- 
che mai fi veggono alla giornata in tutti i Regni , cotanti ven- 
ditori della pubblica libertà? Perche fi propalano i légreti de’Prm- 
cipi? Perche fi comperano così di focile le volontà de’ Mini/lri ? 

L’ intereffe , eh’ è il primo Minìftro di Stato conrhiude codefìi 
inforni trattati. L’avidità dell’oro trae le Cotone incatena. Chi Principi. 
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più infedele, Icaltro, e fcclleraco d’ un’ ufurajo > Lo fi icorge ad 
occhi chiufi » c‘I dimentirnelo non è gran pena . Il fuo Idolo è 
l’oro , e per quello egli non bada nè a parentele , nè a patria , 
nè al Principe , e manco a Dio . £ chi noi vede > L’ uTurajo 
guadagiu fenza perìcolo , e diftrugge la Società , perche non è 
mutuo contratto , e perche il guadagno è contro la lutura della 
Ibcietì, volendo l’ufurajo il Tuo capitale falvo , e’I guadagno di- 
vifo. Il deiuro debbe cllcre ibggetto e al pericolo, c al lucro. 

Che non fiica il mondo, e , che fi pratica nelle Corti de’ Prin- 
cipi , v’è gran materia di di/correre . Noi però , che abbiamo a 
condurre una compiuta opera Politica , non dobbiamo andar va- 


Se fi» gliando tutte le quiftioni Morali, Diremo in un tratto colè faci- 
”u*i* * ftcffichc, che IcolalUche . Certo egPè , che l’ufu- 

ra è contraria al precetto di Dio, ed a i comandamenti de’ Prin- 


cipi, tutta volta i Leggislatori permettono un minor male, perdi- 


Horne un maggiore . Si veggono Ebrei permeili col guadagno di 


diciotto per cento , non co i loro nazionali , ma co forallieri , e 


ciò perche non avendo eglino beni ftabili fruttificanti , fi conce- 
de loro il traffico del denaro , col quale , come poco dianzi di- 
cemmo , danneggiano e il fifeo ; e le Città . Promilèro all’ Otto- 
mar» un donativo di cirxjuecento mille feudi , affinché rovinaflè 


il. Santo Sepolcro di Gierufalemme . Ecco il difpendio del loro 
denaro . Da che , polToro tutti i Principi con morale facilità 
dilcacciafgli , come Autori , e fomentatori delle ufurc . Carlo il 
Grande Duca di Savoja ièbben , che tollerava gl’ Ebrei , e le lo- 
ro ufurc , egl’era però rigorofo punitore de’fuoi fudditi , fè gli 
Ptiit./ceh trovava macchiati di quello vizio. Giufriniano Imperatore ha pollo 
r“V freno all’ufure maritime , che hanno un grande fpaccio nel moiv 
do , e col permettere certo tale guadagno , non per tuttociò ha 
voluto , che gl’ ufuraj facilitino il loro pelfimo traffico . Si con- 
chele ufurc vere, reali, e totalmente pernìciofe, fi debbano 
dannare, e da Principi diflruggere, perche daimevoli e al popolo, 
e al Principe. 
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SENTIMENTO Vili 


\AdMlator diffinitur , blandus inimicus , De Erud. Prioc. 
Lib, I. Cap. 12, 


Apportano gl’ Adulatori un gravillìmo danno al Princi- 
pe, e alle Comunità; però non iì ammettino 
nelle Corti : ma folo £ permct- 
tino le Spie, 

P Onno bensì i Politici , e i Critici avventurare il loro inge- 
,gno , e meditare definizioni per colorire un’Adulatore , che 
non ghigneranno mai a dipignerlo cosi netto al naturale, come T 
ha deferitto il nofiro Autore, dicendo, che egl’è un foave inimi- 
co, Laconifmo , che dice tutto . L’ Adulatore fembra amico , ed 
è infigne traditore. Così è. L’adulazione è fimile all’ amicizia; e 
offende con la fùa grazia , e oficiofìtà . Di verità è un mofho , 
appunto come Scilla , naufragio cuoperto ne i mari della Sicilia , 
dipinto da Poeti con bellezza di Vergine in volto , e nel feno , 
ma dal fianco in giù, un Cane orrendo. 

Conviene divertire quell’acqua torbida , c darle un corfb lon- 
tano dalla lode. Molte fiate la lode è forella dell’adulazione, ma 
l’adulazione non è mai giuda lode. Qpella pecca nell’eccelTo , e’I 
foverchio ornamento di parole, accenna, non edere vero ciò, che 
fi dice : quella ancor flior deli’ecceiro è fèmpre inganno , La lo- 
de è un cibo, che piace a tutti, perocché tutti a/coltano volon- 
tieri la lode, come, che diretta a mettere in pubblico l’Onefle 
azioui . 11 rifiutarla , o è troppa Virtù, o fina fliperbia; quando, 
che no, pada per ifeortefia. L’uomo, che ha lénno l’ accetta con 
modedia, e la tronca con dilinvoltura . Predo de’Savj, la lode è 
effetto de’ meriti, ma l’adulazione, con Tacito, è un vecchio ma- 
le de’ governi, perche eccede anco ne i difètti, c fà parere orna- 
mento fino i delitti, ed è un vizio ellremo. 

Ella però non è fempre d’uno ftedb pefo . Alcune fiate loda 
anco i difètti, perche non vuole oppugnarli. Adula, perche con- 
corre all’altrui genio; non è male aderire a chi comanda, anzi , 
quella è Prudenza di Corte . Altre volte loda di molto Virtù na- 
feenti , perche fono di Principe , mettendo in Trono un’ azione 
da culla ; eh’ è a dire , infogna la fuperbia col latte . Per non di- 
fgullare il Padrone , non fi inanifèlla la Verità , anco quando i 
Il Trono di Salomone . Tom, III. L prò- 


DeAtrt* 
ftUoe . 

jfrijt* tu, 
ilRhet' 

Sente.tp, 

41- 

DìftJnxa 

dftlU l«de. 




Sul 
£9ne • 


Digitized by Google 


Perche fi 
couofce 
«irer tri* 
zfgla* 
l'erchc ri- 
diede Jn 
Vuiuilli 
eupj. 


78 JL TROTIO DI SULO*fOXE 

profittevole il dirla. Effetto , anzi , brutto delitto di chi ferve , < 
anal vccxliio delle MonarcMe ^ V’ è t1tr<s) un ceit» modo di 
adulare , che può cflere pcrmclTo , perche vii a far^ue dell» 
Virtù j tutto il fuo male, è il troppo lodarla, lodando, foverchio 
un’azione puerile. Quella puoi piacere; ma l’adulazione lèrvile , 
caricata, bugiarda. Oh, quella aiinoja anco i fuperbi , conofeiuta 
per un traffico difgraziato de’ lavori , propria d’ anime vili , che 
s’ avanzano co’ tradimejiii ; onde avvenne , che un Principe adula- 
to per confondere 1’ Adulatore , dille a llioi Cortiggiani a voce 
chiara , e ipedita , non gli credete ; è un adulatore - Così piaegue 
à dimentirnelo , perche dal difprezzo apprendclTe 1’ ammenda . 
Dio Buono J Perche non tavellaix) con quelli belli affronti tutti 
i Principi» 

Sappiano dunque i Reggittori Sovrani, che quando un fuddito, 
o anco cllranio , loda piccola coTa con troppa eloquenza , all’ora 
adula , « la AelTa cartella qual’ or eccede , degenera in inganno . 
Corteie effér dee il Principe di grazie, che quello é il fiio mag- 
gior dovere , per bocca di Ferdinando il Cattolico ; corteiè cf- 
fer dee anco il Cortigiano di lodi, e queffo é debito di fervitùa 
ma li come l’eccclTo de’ lavori degenera in prodigalità, coà il fo- 
verchio lottare paffa in tradimento. Quella rende povero l’erario, 
quello il Principe. Là, perche man. a il denaro, quà , perche dU 
minuilce la llima; £ però è vizio. L’Adulatore è un gran Mer- 
catante col lullro di poche parole, converrebbe punirlo coU’eshor- 
fo di belle promelTe , che fogliono ellcrc il guadagno dc’foioc- 
chi. Chi adula , rilguarda la fortuna, non la perfojia , e ciò per- 
che l’adulazione non proviene da merito cooofeiuto, ma da uti- 
le pretefo, 

E’ chiaro a preconizzarla un’ abominevole procedura , il vedere 
in chi rifiede , e a chi ella è dirizzata . Per lo più gl’ A<iulatori fo- 
no uombii vili , che riffringoi» tutti i loro dilégui in parole . 
Attendono a far buone vivande per il gallo , non per la fauità , 
Sono amici del beneficio , non del Principe . La loro lode elee di 
Iucca per timore , non per GiullLzia ; e attriboeiKloli fuor di mi- 
fura , li conofee per vanità , e per incanno. Un’uomo dabbene o 
tace, o corregge , ma l’Adulatore encomia, c fomenta. Quegli, 
eh’ è cortefe , da cofe; 1’ adulatore, incelili. Veggali la llia orri- 
da relideiiza . Se un Principe è inchinato ad una tde paOìone , l’ A- 
dulatore la coltiva , la loda , la facilita , la rciuie natura , e difop- 
piatto gli prefenra a [jcrc il veleno in tazza d’oro ; così d’una leg- 
gera difpofizione fa un’abito violento. Non furono i foli Pctronj 
Arbitri , e i Tigcliini di Nerone ; non gl' Amani d’ Affilerò ; non i 
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Scj^i di Tiixt*» r oomini intami , che rendeflero Tiranni i loro 
rrincif>i. Scorrono f iccoii^ naa non ti correggono i roAumi. Ve 
ne fon® a’ noftri dì r ft noir de:' peggiori ,■ per lo» meno degl’ e- 
gVAh, Ingcgnofi a inventare piaceri per quei , che Ibno riftucchi 
di lafcivie e di tenue ufiirpazioni , Vaie per tutti l’ alTaffìno Mac- 
chiaveUò , conduttore del Firincipe dalla licenza alla Tirannia y e 
dall’ indevozione al fagrilegio ^ Con la di lui voce intuot^ano i 
fuoi pariy c fu(tiirTa)x> tir orecchio' del Sovrano, non eflere «ccef- 
fario , eh' egli tia uomo' dabbene y bacandogli dì non elTer catti- 
vo ; Che averk della pena- a farff amare che la bontà perpetua' 
è troppo difficile r che di tempo- in tempo- un’ atto wimiolb là a 
profmtito per confervare la riputazione . Avanzai» ; che il lene è 
una cofa indifferente r che ih male talvolta è profittevole i che il 
vizio ti puir far comparire virtuofò . Peggio ^ Non permetrere T 
mterefir di Stato veriàre il fangue de’ parenti , però per difpic- 
ciarfene- debba il Re Crozzarl'i, non: ifveuarli^ Se un’amore di pa- 
rentela tormenta la pare del Padrone, intinuano, che lébbenc vi è 
Legge imbitiva del giacere tra fratelli y elTervi però Legge tiipra 
tutte le Leggi, che il Principe faccia ciò , che gl’ aggrada . Non 
deffan’ elleno naufre timili adnbzioiiì? Con quelle fctlleraggini a- 
dulati i Principi doventano Tiranni. 

£ a chi mai è ella dirizzata 1 ’ adulazione f Appunto a chi di- 
Fettafene; c al tempo de’ Tiranni ella regna l’adulazione. £’ ben 
detto . Che vi fieno Adulatori , sì , ve ne fono in tutte le Cór- 
ti; ma , che regnino ,. non altrove di certo , che nelle Corti de’' 
Tiranni y avvegnaché fono lufingati anco» da’ primi del Regno , o 
per timore di perdere, o per amor d’ avanzare. I Tiranni come, 
che fono- inimici della Verità ,• così fono- amici dell' adulazione, e 
non hanno altro orecchio, che per udire encomf alle loro crudel- 
tà . Sono- così avvezzi al gullo dell’ adulazione , che ti offendono 
al léntire uomini ingenui y e ftimano quei Ibli , che per' renderti 
accetti Inventano nuovi Vizj , e non più: praticate maniere di 
condire i vizf. 

Và però in Quifrione, fc fi debba adulare il Principe; e fe 1 ’ 
adulazione poffa eìTere buona . Noi la difeorreremo di codeffa ma- 
niera.. Siccome la cultura degl’ uomini eli’ è un'imprefà difficile , 
così è difficilìflìma' quella de’ Principi,- avvegnaché fatto- buono un 
Re , ù altresì accoftumatcr il Regno ,- ficcarne all’ on>olbo viziato 
H' Re, è- anco- corrotto lo» Stato. Il Re fi fa buono coirinfinoar- 
gJi le Virtù , fi (à cattivo’ col predicargli i vizj ; ma affilatile non 
gli difpiacciano i vizj, glie li colorifcono* gl’ Adulatoci , glie li ri- 
aamano^ glie i‘ UHbalfamano coN’ odore della convenienza del bi- 
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fogno, c deir Autorità. Abbian detto , c ix>n male , che qualche 
adulazione è dicevole , non efliendo fempre bene , quell’ andar ci- 
gliato, e far baco a’ giovani Principi con ifpauracchi . Non però 
quà mai s' intende di permettere 1’ adulazione all’ opere cattive , 
mainò ; ma Iblo a qualche buona azione , ancorché piccola , colie- 
che innalzato 1’ animo del Principe per la gloria delle cofe leg- 
geri, s’accenda alle maggiori. In ciò vi puoi’ elTere adulazio- 
ne , e moderazione . Adulare , e profittare , fuorché con eccelTo . 
I Senatori adularono Nerone , lodando 1’ animo fuo generolb nel 
voler rifeccarc tutte le gabelle di Roma , quantunque con mode- 
flia il tàceflero avveduto del danno dell’ Erario pubblico. Scipione 
Li.it dt/c. Ammirato aferive a gloria de’ Nobili Napoletani 1’ elTer bene al- 
levati, perciò folo , che da fanciulletti fentono imbeverli di que- 
lla gran malTìma , che un Cavaliere non fuò far cofa brutta ; però 
vanno riguardati di non commettere cofa /concia , per non mac- 
chiare le loro Nobiltà. Può eflere, che ciò lìa vero. 

L’ adulazione fin qui può correre , eh’ è a dire , lodarli qual- 
che bel difegno di Virtù, che fpicca nel Principe, e dire di più 
L' aduli- operato, per impegnarlo ad operare j così li porrà in gelolia 
alone pn& di non privarli di quella Virtù, che ode iodata, adulazione fat- 
efietlnde. (a a buon fine, è una giufla lode. Non come quella di Atejo Ca- 
pitone, che difendeva contro Tiberio 1’ Autorità de’ Senatori con 
pelfimo fine . £’ un gran Zimbello 1’ adulazione , quando fappiali 
trattare . Dunque dichiam chiaro , che tal lode può edere adu- 
lazione , e tal adulazione può dirli lode ; quella è adulazione , 
quando lafciata la feverità di lodare , li eccede negl’ cncomj ; 
quella è lode , quando s’ accrefeono le belle parole , per i/limola- 
re alle bell’ opere. 

Non tutti gl’ adulatori fono così modelli . V’ è di peggio . L’ 
Adulatore adula fe lledb , credendo di operar bene ; ma quando 
una /leda perfona è adulatore adulato, O, codeAo è un male fen- 
za rimedio;. non vi elTendo maggior adulazione, quanto lodare il 
proprio vizio col nome di Virtù. Forniti d’ un così brutto natu^ 
tale , s’ accollano al Principe per contaminarlo , s’ accomodano al 
fuo gullo, e cercano d’ indovinare ciò , che poda edere a grado 
del Padrone. Ma con tale dilicatezza , e con sì nudiate ghermi- 
nelle, che fi rendono accetti anco a i più modelli . Piacciono a 
tutti, per ingannar tutti. Il primo però ad edere ingannato è il 
Principe, da cui fperano, onde l’ adulano , per guadagnare, e gua- 
dagnando 1’ opprimono . Sediziolì modelli , che fe non levano la 
Moji j, Corona , feemano 1’ Autorità . 

aduiMt. - Altro è fecondare il genio del Regnante, e '.altro tradire la fua 
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gloria lodando i iboi vizj . L' adulazione ha anch* ella la Tua Po- 
litica . Nel primo ciib , è veriflìmo , che ; 1' adulazione è perico- 
lofi, quando non feconda l'animo del Regnante, non è però fèm- 
pre indegna . Qiundo i Romani pregarono gli Dei per la falute Ttc.jt». 
di Tiberio , e de' lUoi giovani Nipoti Nerone , e Drulb , egli * 
cenfurò quella modellia per adulazione, non eflèndo ilio genio di 
vedere lodati i figliuoli di Germanico, e pareggiati alia fua graiv 
dezza ; e inibì, d' indi innanzi tali preghiere , e prognoflici , coi 
dire , che non conveniva efàltare la gioventù prima del tempo , 
per non indurla a infuperbire . Celsò la lode , e fu fecondato 1' 
animo di Tiberio , creduta modeflia quella , eh’ era ra/Enata am- 
bizione . Quella fi è la caufa , che gl’ Adulatori imitano anco i 
difetti de’ loro Sovrani . Cosi gl’ Aulici di Francefeo primo (t to- 
Arono le chiome, perche il Re aveafTele recifè per guarire d’ una 
f»ita : i Cavalieri di Aleflkndro il Grande s’avvezzarono a cam- 
minare a capo chino, perche Aleflandro cosi per 1’ appunto cam- 
minava ; e un Cortiggiano di Filippo Re di Macedonia affettò di 
parer infermo d’ un’ occhio , perche n’ era privo anco il Re d’ 
un’ altro. Coefefea è un’ adulazione vile . Nel fecondo calo poi , 

V adulazione è fempre empia, da non mai permetterli , anzi, da 
fempre punirli . 

Perciò li dilinganni il Principe , e perda con fortuna codelU 
dolci, e foavi, ma veriflìmi inimici, Afcolti gl’ uomini ingenui , fiirigvit- 
e legga Autori di buona flimpa , e di migliore dottrina , dì quei Jato. 
cioè, che inllruifcono i Principi a ben vivere , e a ben governa- 
re. Qpefeo avvertimento correre un Nobililllmo uomo, fetto per 
altro fàvola altrui per aderire agl’ Adulatori; ‘rientrò in fe feeflb, 
e lì rimile in riputazione col leggere Plutarco , ove fcrive della 
differenza tra 1’ amico , e 1’ Adulatore . Chiunque leggerà cotali 
ammaeùramenti , s’ avvederà della peflìma natura degl’ Adulatori , 
quali non vonno rifànato il Principe de’fuoi errori, odiando egli- 
no la lìia felicità, che gli sferza a fervirc; ed ecco, che per do- 
minarlo , il fanno cadere in mille errori , accrediuti per Virtù . 

Qpeft’ è il loro fine. E quello altresì è il danno orribile del Prin- 
cipe. La lode data a Cambile da quel fuo Cortiggiano, al dì cui 
figliuolo il Re traffitto il cuore , non fervi ella a renderlo più :,i 
crudele { J^on ti fare , dille Cambile avventato , che egl’ ebbe il 
colpo, eh' io abbia tirato giuflo i II Padre adulando , rifpofe , non 
foteva ^Apollo fare un più bei colpo . Principe che vuoi’ elfer em- 
pio, accoglie con cortelìa gl’ Adulatori. Dappoi, che Arpalo eb- 
be mangiati i proprj figliuoli , fittigli ammanire alla menfa dal 
Re di Perfia , e indi prefentandogU le loto tefte , gl’ addiman- 

dò , 
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Ah, fe era fiato bn trattato-} Rifpoife TAdulatore, e traditore- m- 
fieme, corv volt» Teteno^ ogni cofu efier grata mila cena l{eaU,- Coli 
lodò la- crndelti , e i Re lodato* divenne più empio.. 

Ah Pttntipi ! Scieglieitr per voftri favoriti' qnci , che dicono ir 
Auent- veto che così tutti diranlo .. Non commetterete quegli errori 
che vi fa commettere l’ adalazione » Screditate voi iteflì e reca- 
te gravifllmi danni al pòpolo .. Di vOii(e ne fi- giuoco nelle at 
ttui Corti,, e gabbo da popoli d’altre Nàiioni. Fino, che vi la- 
rdate lodare, è ben- giuflo , perche la lode è approvazione delle 
belf opere ; ma acconiéntire- airadula&ione ,. vb eondaimo. o per 
ignoranti, o per fuperbi. La voftra rovina fi è il credere- efl'ervi 
lécito, ciò-, che- v’aggftd'a'.. Gl’"Adulàtorl mentre efiggerano la 
voftra Grandetiaj. r Opprimono,, efiltaiidbvi per rendervi ridicoli.. 
'Mentre fi. danno- a divedere- Miniftri delle voftte- paflìoni fono- 
traditori del Principato. I benefic) che- conferite loro , do-vciita- 
no- delitti.. Quei , che dovete favorire, fieno quei ,. che hanno ri- 
guardo- alla voftra riputazione . Notate il cafo . Fnnamorato Enri- 
co IV., Re- di Francia- di Madamigella d’ Entragues, la difpofc al- 
la benevolenza- coti la promeffa in ifcritro; di matrimonio , In ca- 
lò, che- rimaft’a feconda di lui , gl'aveffe pareorito- un Principe. 
Fatto il biglietto. Io confidò- al Signor- dì Sullì Mìniftro- fuo con- 
1 Udente;' quelli il lègge, il con fiderà,, e fùgfocchi Reali il fttar- 
. eia,. Arrovellato , e tutto acceib- di collera Enrico difS; , credo ,. 


che voi fiate paxioo. E Sull! rifpofe. Sire, farei felice r-ft foffi il fola 
frttx.o in Fr-tmef 4. Ri fpofta, che valle un Regno- .. Li Sulfi man- 
tenne Re Enrico. ,. il quale confìderato il gencrofò ,. e fedele 
rimprovero abbandonò* l’amore, e riflette dalfa Au caduta. I bvo^ 
ni Miniflti pftftrifcom V Onore dèi Trincipe,. alla paffione del Tritio 
tipe ma gl 'Adulatori, adorando le fUc paflìoni infamano* il fuo< 
credito, e mettono, il Sovrano* in precipizio.. 

Così è. Nondehhono-mai i Reggitori' lafcìarfì appreffare gl’Adu- 
F.fcUd*r- ***®^‘> ni efprimert le loro* Clàndéfline lodi.. Anzi, doverebboi» 
li', tutti, e fémpte dire come* quel tale ,. io le accetterei',, e 'me ne 
etmptaterei, fe elle venijfero da perfine libere. .E Licurgo* diceva a 
Trajano , fa, che tn fugga gl' .Adidatm,. che perturbano la Repub^ 
Diaoo^itl fdita , è òfeurano la tua fama. E perche- nò? Una* Ibi volta , che- 
zone- jj priju-ipe -fì lafci corrompere dall' adulàfcioiie „ conviene , che tut- 
ti quei', che gli ftanno attorno-, le voraro* vivere,, fièno adalaiorì 
ir male è chiato, perche qucfto meflicre I* finno i parenti, gl’ainlel 
di Gotte onde il Re tutto* dì cimentaco-, affediato,.e hifingato, 
gPè in gran pericolo di perderti . E*' vero> che l’adulazione p«- 
opemionc H rigetta , però piace .. £ ciò perche aon fìi conolte 

bene,. 
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bene « cuoco eli’é «aa , afEibik' . • jfontxafacta , tutta jji cria à’> 
amicizia . Loda , e compiace j s’affaccenda , e diletta ; preme , 
e afBl1» > difende > e c’ impegni ; « edule còà bene , che vuoi 
comparire pid inceicfiaa di quegli ■>: che ella adula . £ pure ella 
è tutto a citroib di quello, ehe ipicra. . 

Le regole per difccruerlalbno varie, che noi eoo alcuni Filolb- fi'*’* 
fi , e Politici le ridurremo a certo numero.. Eccolo. L'aduiaaiok. 
ne c tutta interefle -particobre. Ella è di natura catigbnte , c ^ 
varia, fecondo i cangiamenti ddl* adulato - L’iVdulacoie è tutto stnttr* 
caldo nel folo efieruo , e b fua proièflìQnc è di lodare, e piace-i t‘‘i- i*i- 
re ; lodando c tutto troppo , fino a proprie fpefe bàafimare Ih 
fieflb . Per mettetfi in -cre^o d’afFettuofo , è lineerò, talvolta 
s’ arrifchb a riprendere , ma colè leggere , trafcuramlo le mailìc^ * 
eie , Si moffra zelarne .deirazioni de’ parenti , c fervidori delT 
adulato, lodandolo perche non fi rilènte, o perche attende trop- 
po al pubblico con daiuio di fua falute, L’eflénziale deli' Adula, 
tore fi d promoTcre il piacere , non l’Oocfto. Egli è bagbtdo , 
perche Schiavo. 11 peggior male fi è, che .radubzionq m Cor- 
tiggiani paffa io .credito di Virtù .. £ pure chi ha fenno: conofea 
il gran male, eh* è apparire tott’akro da quello, che uno d in 
fé ileflb . Dover nafeonderfi è pena ; difcuoprirfi è confitfione , 

Egl' è però un mefiiere .molto povero , .perche l’ adulazione non 
dora di molco ; il fuo premio 1* è il difprezzo , e conolcàu- 
to , che fia l' Adulatore , non fé gli crede poi ne manco quando 
dice il veto, . . m • > 

Afiìnche il Principe ivn vi t* inganni , viva con awercenza , Moto di 
« attenib a difpicciarfcne quanto più prclfo può , e rifletta a 
quelli riguardi, che fbix) rimedj. Prima, che l'Adulatore loda e 
il ber« , e il male ; che aicrive al Priiìcipe i fuccedi , de’ quali 
«gli non n’ ha l’ intelligenza ; -che il djrertirw dalle premure del 
goveri» , per iirvaghirio de’ piaceri ; che loda anco le cofe inde, 
cenci del Padrone, difcolpaiidp'i fuoi 'viz] ; che difllmula le oE 
fefé , e la dichiara per grazie ; che encomia quei , che gii fono 
carij che fi vanta d'aver riprafi i'fuoi difetti; in iònuna, i'Adu. 
latore fi mafehera , vuoi cotqparire grato , loda i vie; , dlAqglie 
il Sovrano dal governo , e Scredita il fuo Onore , con l’ orpello « 

di difènderlo. Quando il Re non fia cieco, < vegga quelli anda- 
mei^i ne i liuH Cortiggiani , può marcarli per Adulatori , e di. 
fiacciarli di Corte , Che. fé poi egl'è .d’una bontà debole , erre, 
de , che 1’ adulazione fia marca di rifpcttn , a di cordialità , 
codella è b rovina dei Principe . Difetto di iD. Ferdinando Re. i,.,,., 
di Galiùa abborrito da fuoi , per l’autorità degl' Adulatori ; c 

del 
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del Re D. Alon/b il nono , che con quella colpa olcorò le Tue 
glorie; j 

Meglio è lafciarl! correggere da Prudenti» che ingannare dagl’ 
Adulatori . Mi attendano i Principi , e tutti quelli , che fono 
marcati di Superiorità. Yonno ein conolccre gl'Adulatorii Didin- 
Modo pih guerli da i veri Minidri i Faccian cosi . Ricevino il parere non 
diitiDt». jg j confidenti, non de i primi di Corte, ma anco da- 

gl’ altri di iùori ; da qualche edranio di grido ; anzi dagl’ uomi- 
ni fcredìtati, perche fono léveri ; e fentendo ambi le informazio- 
ni , fi chiarirà del vero , e rawifcrà chi finge , e chi è fedele . 
Non. direm male , le diremo , che Ludovico quarto Re di Fran- 
‘ eia fi mafeherava , e ponendoli in milchia tra la plebe , udiva 

ciò , che di bene , e di male difcorrcafi di lui , e s’ approfittava 
con qued’ artificio . La moltitudine può confonderfi , ma non fa dif- 
fimulare . In bocca de’ Coniggiani Icndovi l’ adulazione , non vi 
può edere la Verità : Che fii il lamento di Luigi XI. Re di 
Francia . Sia indudriolb il Governante a difeernere il vero dal 
fallò , . e quando noi fappia ottenere da Corttggiani , fappialo da 
fervidori ; in quella competenza ricaverà ciò , che farà d’ utile al 
governo , e di vantaggio al liio Onore . Ammaellramento di quel 
gran Politico di Filippo fecondo , quale teneva un lèrvo favori- 
to , che rifcrivagli tutto ciò , che fi diceva del fuo governo . 

Poveri Principi ! Veggono il male , e non vonno applicarvi il 
rimedio. Danno , che lèmpre fi accula , e fempre fi conferva . 
Come mai ! Non veggono etlì , che tollerando gl’ Adulatori , lì 
danno a divedere o deboli , o fuperbi f 1 primi tacciono , perche 
' fono lufingate le loro palEoni : i lécondi fi Difendono , perche 

non fono difefi i loro errori. Co’ Trifuipi fuperbi , il difingamo i 
delitto', e vi coftò la vita di D. Ferdinando de Lahera, per eflèr- 
fi arrifehiato a difingannare il Re D. Pietro il quarto d’ Arago- 
na . Chi difingarma , accufa ; sì , che mollrandofi fuperiore o nel 
giudicio, o nella Bontà, rilveglia perlécuzione, in cambio di gua- 
iìm Ufi ^*S"^** ricompenfa. E Gutiere Fernandez ^rdette il capo, quan- 
‘lo PC*’ moderare il rigore del Re D. Pietro il Crudele , diffe 
ciò, che doveva con animo lineerò ; quello avvertimento fii rice- 
vuto per delitto. V’ è però a comun credere il fuo mezzo. Non 
. dire la Verità così fpiccia a Principe fiero , ma ne manco tacer- 

la, e molto meno adulare. Gl’ Adulatori parlano più con la Gran- 
dezza del Principe, che con la perfona. 

Al rimedio. Premio, e difprezzo. Premj il Principe con pubblico 
Rini(4i« . attellato, e generofità quei, che Ibno ingenui, conciofiache gl’ altri 
o per amore della Virtù , o per genio dell’ intcrelTe o diveranno 
> " fince- 
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Aiceri > O fingeranno d’elTerlo , Così il Principe faprà iémpre il 
vero, Sperienza di CliAene Tiranno di Sicilia , quale ereffe una 
ftatua ad un Configliere, che gli contradilTe un trionfo, obbligan- 
do di qucfta maniera gl’ altri Conliglieri ad efler veridici , Nul- 
lameno operò il Re D. Alonlb Duodecimo allorché in certo Con- 
figlio prefrofo , Aretta nella mano diritta la Spada fnudata , e 
nella finlAra imbrandito lo Scettro , dilfe , dite liberamente i vo- 
firi pareri intorno a ciò , che farà ma^ior gloria di quejla Spada , 
e maggior aumento di quefto Scettro . Principi degni del Principa- 
to, che non ammettono Adulatori, e premiano quei, che dicono 
la Verità ; elémplare de’ quali fiz D, Giovanni il fecondo , Re di 
Portogallo , cui chicAa da molti una tale Dignità , dilfe , che eU‘ 
era riferbata ad un fuo vaffallo, che mai non gli favellava fecon- 
do il fuo guflo, ma conforme a quello, ch’era il fuo maggiore fer- 
vigin, e del fuo Regno. Vi lì richiede dunque il premio. 

Non perciò s’abbandoni il difprezzo . MoAri, e anzi , s’adiri 
davvero il Principe con gl’ Adulatori , e facendoli col rifiuto co- 
nofeere per vili, gli rimandi carichi di confullone , c di vergogna, 
con Tiberio riprenditore de’ Senatori Romani, per averlo chiama- 
to Signore. Imitato con maggior perfezione da AlelTandro Severo, 
il quale difeacciava da fe quelli , che avelfero piegato il capo , o 
proferite parole foavi , e lulìnghierc , difpregiandoli per Adulato- 
ri ; o fe fblfero Aati uomini di conto , per non condannarli a pe- 
na, li puniva con rifa Iquarciate . Gl’ Adulatori folamente ingan- 
nano gl’ uomini di animo vile ; laddove i cuori Grandi , e gene- 
ro!! non ponno tollerarli . Non puote tollerarli Sìgifmondo Impe- 
radore , avvegnaché fearicò una pefantc gotata Tulle guance ad un 
Adulatore, che lo aflbmigliava a Dio i e riavutoli dal colpo con 
lo Aupore, dilfe a Cefarc, perche mi percuoti} Rifpofe l’Eroe Im- 
periale, perche mi mordi } Più percolfc , c vi farebbono meno A- 
dulatori. Sebben, che Oronte avendo detto alcuni rimproveri a 
Demarato Re, e dilpiacciuti a’ Tuoi Cortiggìani , dille il Re , a 
noi nuociono ccrfdro , che adulano , non quei , che mordono . Iti 
fiitti & lafeiano adulare quei, che non hanno Virtù. 

V’ è però una via di mezzo tra il fervile dell’ adulazione , e ’l 
fevero della Verità , che non ril^arda albi fola correzione , ma 
anco alla gloria del Principe , Arte fcabrofa , ma praticata da 
Agricola con Domiziano . Olfequio , e valore , co’ quali mez- 
zi Marco Lepido temprò le molte adulazioni fatte a Tiberio , 
confcrvantloll il fuo favore . Il volere parer liberi , e veraci , 
è pericolofo , come avvenne a VeAino , cui fu levata la vita 
a’ cenni di Nerone , perche con libertà ab borriva i Tuoi vizj . 

Jl Trono di Salomone. Tom. III. M Sia 
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Sia vcritl, che ammendi, non, che corregga, o che /curerà err(V. 
ri ; Verità , e apprezza , offende . Adulazione , e s&cciataggine , 
precipi» . 'Kjm mai adulare , è accufarc : adular fempre , è tradii 
re . S’ arrifehi e adulazione , e Verità . Si alletti il Principe per 
condurlo al giudo, non s’inafprifca per ridurlo al pentimento . 
Lodin/i certe azioni come fé raveflero &tte, acciò le faciano; e fi 
efàltìno, affinché piacciute, crefehino. Allettamento, c gloria. Co- 
deda è Verità, e lode, e dichiara così , adulazione , e Verità. 

La Verità iwn và Icmpre fcuoperta . Ha d’ uopo di mafehera 
per palTaggiare non creduta , ed efìmerfì dalla perfeguzione non 
veduta . E dove alberga ella mai i Dove rintraccieralla il Princi- 
pe ? Nelle Spie . Dunque conviene difeorrerne un pò poco , per 
idruire il Regnante a faperfene ben fervire , e condurre col loro 
mezzo molte cofe ad un compiuto fine . Spia , in vero Tuo fignifi- 
cato , vuol dire , efploratore , carico appoggiato ad uomini di at- 
tività , e anco voluto da uomini di malizia . 11 loro mediere fi è 
fpiare gl’ andamenti, raccorre le parole , ofTervare le affemblee, di- 
dinguere le congiure , c certificarfì di tutto ciò , che fi dice , e fi 
Aniica opera nella Città . Codume antico , quanto è antica la gelofìa del 
■fo . governo ; r.è vi è data Nazione , che abbia voluto regnare con Scu- 
rezza , che non fi fia valuta degl’ Esploratori . Gl’ Ebrei , i Greci, 
i Romani gl’ ebbero in ufo ; dove premiati , dove onorati , e dove 
pagati . Dario fu il primo a valcrfene , e gl’Imperadori Romani 
anch’eflì fe ne Servirono . Ciro , ArtaSerSe , Augudo avidi di Sape- 
re gl’ affari altrui, ne dipendiavano in gran copia. 

Non tutte le Spie però Sono d’un peSo . Altre Sono Scielte per 
niTcrfìtà. impiego , e Sotto un bel nome efcrcitano l’officio di riferire; ed 
1 , fono dabilite per obbligo , e Spiano per intereffe . Le prime 

_ fono uomini di alto affare , che rapportano comandati , e inten- 
dono il midero. Entrano a fpiare per Icnefìcio pubblico, nè fu aScrit- 
Tiut. I» toaroffore la Spia, che fece Sartorio entrato di notte tempo nel cam- 
po nemico , vedito alla loro ufanza , e accodumando il loro liiv 
guaggio , fi che puote intendere le intenzioni de’ nemici , e ap- 
profìttarfi , incoraggendo Mario intimorito al cimento , e ripor- 
eaij. . . fégnalato trionfò . Lo fteffo Arafpe Re di Media aiv 

Tmt.U.t, Esploratore nel campo di Crefb , e riportò a Ciro l’intenzione 
»i». », del nemico , e fii accolto con ai bracciamenti .' E Scipione mandò 
Lelio Ambafeiadore a Cartaginefi , e con efTo lui inviò i primi capi 
dcU’cfèrcito vediti da Schiavi, affinché meno offervati daiaflerogl’ 
arcani inimici . Fino le tede Coronate fi mafeherarono interve- 
nendo a circoli , a fede , a conviti , per Sapere i- fatti altrui , fi 
de’ proprj Sudditi , come degl’edranei. 

Le 
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Le Spie poi pagate, cioè a dire, uomini vili, e venali oflfertifi 
al Principe per interelTe privato, O, di quelle sì, ne abbondano Spie pigi, 
i Regnanti , e quanto più fono curioii de’ fatti altrui , c gelollde’ '*■ 
propri, tanto in maggior numero ne llipendiano. Non G può nie- 
gare , che non lìcno di giovamento al pubblico . Sono occhi , c 
orecchi del governo . Più fedeli, quanto meglio pagate; però dee 
premere a chi regna tenerfele care , e ftipendiarle . La Spia più pc- 
netranie fi è quella dell’oro. Già lì sà, che la Spagna, la Francia, ed 
altri Principi lànno quello , che vogliono , fino a volere l’ altrui 
volontà ; hanno le loro Spie, sì; le Spie parlano, e muovono; le 
migliori Spie ammutilcono , e riportano ; ma Spie , che portano O- 
ro, rifolvono. Sono lèmpre di giovamento al Principe, quando 
fieno fegretc, perocché entrano per tutto non conolciute, ne man- 
co tra loro ftefle, e riportano notizie recondite, e necefiarie. Co- 
dello fii il vantaggio di Annibaie , fapere tutti i dilégni , i lìti , e 
le rifoluzioni de’ nemici , con che s’arrilchiava a i cimenti , e ra- 
piva le palme de’ trionfi . Si dà un gran vanto al Gran Duca di 
Tolcana di mantenere le Spie, efaper di molto; molte volte pe- 
rò avviene a Principi aver molti Efploratori o per bifogno nelle fac- 
cende di Stato , e di guerra , o per ozio , e per interefle di cu- 
riofità . 

Servono a meraviglia le Spie nel tempo delle rivoluzioni , o ne 
i ridotti de i mal conteirti , o nelle occalioni delle congiure . S’ 
internano effe in tutti i luoghi, fi veftono di va'j affetti, fi /pie- 
gano in diverfi fentimenti , fi parzializzano co’ dillinti perfonaggi ; 

Sanno il tutto , e il tutto rapportano . Come , che le congiure fi 
tramano tra molti, e tra molti (Servare il filemio è difficile, così rie- 
Ice agevole agl’ Efploratori internatili nella moltitudine, ricavare i 
loro di/égni , e far prevenire gl’ attentati. Anco fuori di quello mo- 
tivo fi adoperano le Spie , e i Romani comandato il ritiro agi’ 
Ambafeiadori di Perico , gl’aflìgnarono perfone , che non li per- 
deffero di veduta. Catone agl’ Amba/ciadori di Atene, e gl’Ate- 
niefi a quei di Ser/é affignarono guardie per vedere i loro pa/E , 
e impedire , che non parlaffero a veruno dentro i loro confini . 

Dobbiam però diflLiguere le Spie , o delatori degl’ incerelE 
pubblici , dille Spie , o calunniatori degl’ affari privati . Le prime Do» 

/bno accarezzate , perche riferifeono colè di utile , e però Alel^ di Spie, 
fandro Severo Imperadore manteneva /égretamente alcuni uomini 
dabbene , qoali inlìnuavanfi con artificioli pretelli nelle cafe de’ 

Miniftri , c di perfone di sfera , per offervare i fatti loro , e rife- 
rirli . Alelfandro Severo adoperava uomini dabbene ; quali non al- 
teravano le cofe , ma riferivanle con fincerità , e come non fo- 

" Ma fpetti. 
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fpctci , vedevano ogni cofa , e fapevano tutto . Lo Spione migliore 
non è il più afluto , ma il più fincero ; non quello , che molto inten- 
de, ma quello, che molto afcolta. Vi fono ie Spie maliziofe , che 
ingannano il Principe , e , che aflàffinano i privati . Qijefte fono 
Spie Iccllcratc . Effe profittano da due parti , e fi chiamano Spie 
doppie , mantenute dal loro folo intereffe , e arrendevoli al mag- 
gior progetto dell’utile. Pagate dall’uno, e ripagate dall’altro , 
tradifeono amendue . Pur v’è di peggio, Soix)vi delle Spie , che 
Sci/. Am- s’avanzano con calunnie, e quelle fono infami. Chi’l crederebbe? 

ftorie Romane ci mettono orrore con le loro raccordanze , 
Tizio Sabino Cavaliere illuftrc , e amiciilìmo del fu Germanico , 
preflava molta riverenza alla memoria dell’ amico , onorando la fua 
moglie, e i fuoi figliuoli. Latino Laziarc Senatore di rimarco af- 
fettando il Confolato , nè potendoli per all’ora Ottenere , che per 
mezzo di Sejano , nè il favor di Sejano , fenza una qualche fcel- 
leratezza, s’appofe di far la Spia a Tizio Sabino, e il convenne 
di tal guifa , che llrettofì feco in amicizia , rapigli di cuore i 
^ lamenti contro Sejano, e Tiberio. Accufato, e flrangolato fu una 
_ (2osl Mamerco Scauro Confolare fu chiamato da Ta- 
cito , vituperio de’ fuoi maggiori , perche accusò C. Stilano Pro- 
confolo dell’ Alia , di furti commcOI Li quella ProvLicia ; qucAa 
Spia non fe la pafsò impunita. Reca compaflìone anche dopo tanti 
fecoli la difgrazia di Drufo figliuolo di Germanico , e fratello di 
Nerone , cui polle le Spie adoUb da Tiberio, lì riferivano anco i 
fbfpiri fuoi, volendo, che lì Icggeffero in Senato le fuc querele , 
. e pianti , ridotti in giornali da coloro , che llavano ad afcoltar- 
lo } lino a riferire le grida , eh’ ei faceva morendo , fotto le bat- 
titure del Centurione . Codefte Spie furono fofpefe , quando per 
gloria della fua crudeltà , Tiberio levò il procedere per via de’ 
delati ; paffando da vizio a vizio , sì, che dopo condannati gl’ 
accufati, lì pole in penlìere di condannare gl’ acculàtori : 

Vadano riguardati! Prìncipi, c non abbiano l’orecchio così de- 
bole a udir tutto , e a creder tutto ; ù vedranno polli in tale an- 
r{pa.ett- gullia , che il rimedio o non giugnerà opportuno , o farà peggio- 
itt re del male . ,Afcoltar tutto , e creder poco . Si può concedere al 
Regnante quella Politica di farli credere curiolb nelle Spie , e 
generofo nel rimunerarle , concioflache fapendoll , eh’ egli ne ha 
in gran copia , cefferanno i fudditi di congiurare , e viveranno 
avvertiti gl’eftranei di difeorrere contro di lui , Se lì apre l’ad- 
dito di credere ogni cofa , e chi non vede ingannato il Principe, 
e rovinati i fuoi più cari > O pure accufati gl’ uomini dabbene , e<l 
encomiati gl’empj { Chi prelùlTc pronto l’orecchio alle Spie, ve- 
drebbe 
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drebbe in brev'ora condannato l’Innocente, e premiato il reo. Pri- 
ma , e lo awertino a pupille quadre i Sovrani , prendino lingua , e 
facciano una rigorofa eflamina degl’ accufati , altrimenti tutta la lo- 
ro maggior colpa farebbe l’ accufa , e indi progredifeano al galli- 
go . chi precipita nella pena , non ha più tempo al pentimento . Le 
ftorie difingannano iìmili peflìme udienze . Adriano Imperadore provò 
nemici i fuoi più cari . Odoardo II. Re d’Inghilterra condannò a 
morte ventidue Baroni , e cacciò in bando la Moglie, e’I proprio 
figliuolo . Tiberio , e Domiziano afcoltavano le relazioni degl’ ub- 
briacchi , e le conferenze de’ giuocatori , e quei Principi prendeanlì 
a gabbo l’altrui Innocenza, godendo dell’ occafìone d’incrudelire . 
£’ gran difetto creder tutto , e non creder nulla . Il Duca di Atene 
avvifato , che in Firenze da lui prefa , trattavalì congiura contro 
d’effo lui , Rimando Prudenza il difprezzo del rivelatore , il fece 
morire , ed egli fu cacciato dalla Città . Carlo Duca di Borgo- 
gna , avvertito da Luigi XI. che Nicolò Conte di Campobaccio 
Napoletano offerivagli il Duca vivo nelle mani, difprezzato 1’ 
awifo , perdette e la giornata , e la vita . Si debbono accettare 
grawifi delle Spie in materia grave , non difpregiarli . Incombe 
poi al Principe prevenire j mali , e commettere alla gelofìa le 
difefe . Toco curante, ò troppo diffidente, è egual pericolo . Si afcol- 
ti tutto, e lì difeorra molto, per ifcuoprire l’Innocenza dalla ca- 
lunnia , e l’ accufa dalla dneerità. 

Che' fé avviene di fcuoprire una Spia maliziolà , e calunniadri- 
ce , & punifea a flagello dimenato . Per altro non iftà bene con-| 
dannar veruno fuori di evidente delitto , Conofciuce per bugiar- 
de , o doppie , fervino fui patibolo d’efempio agl’ altri . Aledan- 
dro Severo per mezzo di Spie fedeli , cercava di faper tutto , 
e Aleflandro , e Colmo Gran Duca di Firenze , che ne ftipendia- 
va parecchie. Mantenute., recapo credito al Principe, punite, in- 
feiilcono timore nè fuddid. 
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SENTIMENTO IX* 

Tanicidas, & perimentes non fìnere vivere , Ibid, 

lib. 2 . cap. ij. 

Si eftirpino i SanguinarJ , e fi tolgano le inimicizie, 
che dìfiruggono la pubblica tranquillità ; nudriica 
però le diffidenze tra’ iudditi . 

L a diffidenza produce la difcordia ; dalla difcordia nafce T 
inimicizia ; e l' inimicizia partorifce 1' uccifione , Alle prime 
fi rimedia col compatimento; alle ièconde, col gafbigo , non do^ 
vendofi andare a mano leggiera , quando la delira altrui carica con 
le ferite . Però dice egregiamente bene 1’ Autore , che non fi lafci 
vivere, chi gode dell' altrui morire. A quello paflb giugne, chi fi 
pafce di dilcordie , perocché alterandoli il fàngue , altercandoli 
Sitolgan» con la voce, e alienandoli con la prelénza , ecco l’ inimicizia in 
aie?*^'*** aperto, che medita uccifioni , tradimenti , e parricidj . A 

tuttocciò porrà rimedio il Principe le con Tito Imperadore acu- 
dirà a togliere le dilcordie tra’ fiidditi , eh’ egli cercò d’ impedi- 
re tra Velpaliano Padre, e Domiziano Fratello. Chi fomenta difi- 
cordie rovina la cala , e Principe , che non le dilhugge , diffipa 
la pace- Principalmente abbia la mira al fiuo langue, le dilcordie 
dei quale fono il latte alla rovina del Regno ; e in fatti quello 
di Soria rovinò per gl' odj ficambievoli de' fratelli ; e per le difi- 
cordie de' congionti ; 1’ Oriente pian piano pervenne in poter de’ 
Romani . La fortezza del Regno , e la maggior teflimonianza del- 
la Grandezza, fi è la coiKordia tra' parenti Reali , dimollrata da 
Antigono a Demetrio fiuo figliuolo, bacciato alla prelènza d’aIcu-> 
ni Ambaficiadori , a' quali dilTe, andate, e narrate a'yoftri Signori 
la grande amorevolezza, che paffa tra .Antigono, e Demetrio. All'op-, 
pollo Tiberio macchiò le mani nel l'angue de' fiioi parenti , e qua- 
fi r Impero Romano ebbe a venir meno per la morte di Germa- 
nico. Quelle dificordie pafTano prello in lèdizionì, perocché mol- 
ti aderendo o al figliuolo, o al fratello del Sovrano, fi dividono 
in Azioni, S aflbidano in ilquadre, fi cimentano in cfierciti , e 1’ 
un 1’ altro diflruggendofi , non lalciano altro di lìcuro , che o la 
perdita del Regno, o la delblazione del /angue , Quello è poco.' 
La ribellione in fimi! calò fembra innocente , pretendendoli , che 

non 
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non fi» ribelle , chi fi à partiggiano d' un parente del Re , con 
la pretenfione del Regno. 

L’ affetto del regnare fi preferifee a quello de’ parenti . Il pri- 
mo li fonda full’ amore altrui , il fecondo full’ amor proprio , e 
però prevale; e tal fiata fi credono alcuni, che torni conto d’ef- 
fer creduti crudeli, per iffabilirlì Regnanti. Che fangue non ver- 
sò da vene innocenti il crudele Tiberio? Per le file crudeltà non 
venne egli in opinione Nerone di eflere il Primo Imperadore Ro- 
mano, che aveffe conolciuto la fua potenza? Ballìano lànguinario , 
e fi:atrìcida non uccife egli di propria mano Geta fratello nel ftno 
della ffeffa fua Madre t Le fforie Romane Ibno già note a tutto il 
Mondo; e la Politica della crudeltà rapporta, che la bevanda più 
foave al palato dell’ ambizioib fi è il fangue fcavato dalle vene 
del proprio fangue . Ed ecco efeguita la empia malGma da Con- 
ftante uccifore di Tcodofio fuo firatello . Danao pcfcò la Corona 
d’ Egitto nel fangue di cen’ cinquanta parenti fvenati ; e Abime- 
lech grani la Porpora Reale con quello di lèffanta nove fratelli 
trucidati . L’ intereffe di Stato vizia i diritti e della natura , e 
della Religione ; coficche molti accarezzano le difeordie , come 
mezzi ficuri d’ ingrandimento. 

Lafciate correre le difeordie, ecco l’ inimicizie ; E ove mai fi 
può fperate tranquillità , pace , e abbondanza , dove per 1’ inimi- 
cizie private, per gl’ infiliti, e per gl’ ammazzamenti tutto è fbf- 
fopra? Se fi fparge fangue tra padre, e figliuolo, potrafiì figurare 
felicità in quella cafa ? Se 1’ uccifioni fono familiari nella Cirà , 
il pubblico bene come manterrallìf Come s’aumenterà il popolo al 
fervigio del Principe? Che profitto alla Religione , ove fono co^ 
iiumcrolc le vittime della vendetta? Qual fèreno fi pot^ fperare, 
fc altro non fi difiende per l’aria, che fumi di fangue fparjfò co’ 
tradimenti? E’I Principe farà egli ficuro, ove i cittadini s’avvez- 
zano ad effere fanguinarj ? Ove ogn’ uno è tronfb , e ubbriaco di 
Angue umano? E’ dunque punto di premurofa politica metter com- 
penfb alle inimicizie, togliere l’abufo delle uccifioni, che defhug- 
gono i privati, e mettono in pericolo anco la vita del Principe . 

La noflra mira fi è mettere in lume politico il danno delle ini- 
micizie; e però faciamo un pò di Anotomia della qualità, e ca- 
rattere degl’ inimici, rellrignendoci agl’ ammazzamenti , e inimi- 
cizie private. E prima, non ci d parato bene favellare con maA 
fime di Filofbfia Stoica, aflerendo , effere un gran fegreto agir di 
n.aniera col nemico , eh’ egli ci ferva , e facia guerra fole a fé 
fleffo ; eh’ è a dire , o difpregiare i torti , o convenirlo con carez- 
ze, coficche non trovando fuo nemico il pretefo nemico, fi roda 
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da le ftelTO) c venga a capitulazioni di pace. Per ora noi non vo^ 
gliamo difenderci con reti così foffif iche ; andiamo a petto fcuo-, 
petto a dare a traverlb agl’ inimici , come diftruttori della Poli- 
tica . Supporto un nemico , e nemico tale , che Ila in parata d’ in- 
crudelire; d' arrifchiare le fortune della fua cafa; di voler difen- 
dere col dilbnore d’ un’ uccifionc il credito della lUa Nobiltà ; e 
levarli lo fpino dagl’ occhi; ciò fuppofto, o il Principe gl’è con- 
làpevole , o nò ; fe nò > non farà liia colpa , che avvengano ucci- 
fioni ; le sì , e non vi pone rimedio > vedrà in brev’ ora la fua 
Città uno rteccato di morte, uniteli famiglie a himiglie, e popo- 
lo a popolo, o per debito di fervitù , o per tralporto di genio , 
o per compera d’affetti, o per motivo d’ intcrefle , unito, repli- 
co, tanto popolo, vedrallt tumulto, ufurpazione , violenza, inlì- 
die, dilprezzi, ed ecco un numero di lànguinarj, quali adufati o 
a tradire, o a ferire , prenderanno anche di mira il Principe , le 
egli dil^rteralli, o col non aderire alle loro pretefe, o col non 
elTere feco loro difpcnllero di grazie. 

Porto fui tavoliere querto così brutto flifegno , non farà , che 
bene a dargli le fue tinte , e non farci la beffa d’ un male , che 
punto punto trafeurato, ch’ei Ha, diviene mortifero. Inimico dunw 
que non è quello, che uno li prefìgge, nò, egl’è quello, che of> 
fefo, o non offefo , offende , o medita d’offendere. E in querto 
cafo , che dovrà egli intraprendere il Principe ì E '1 privato in 
che termini s’averà egli a rirtrignere ì Quanto al Principe, la Re- 
pubblica di Venezia può far fcuola a tutte le Corti ; ella di pri- 
ma mira mette in fequeftro gl’ offenditori , e gl’ offell ; ( fé fono 
Nobili ) infinua la pace per mezzo de’ parenti ; fe preffente du- 
rezza, comanda 1’ aggiurtamento , e rinforza con comando pena- 
le il fequertro; quando, che nò, rifolve il bando, e pronunzia il 
gartigo. Così , o per non agevolare le difeordie civili , che per 
anco non hanno macchiata la Maertà Regnante ; o per non vive- 
re lunga pezza raminghi con danno delle loro delìzie, vengono a 
componimento, e tra la mifchia d’ abbracciamenti fi efhnguono le 
loro inimicizie. Ze vere, e perpetue mura di yeneiia. fono le pra- 
matiche della libertà , e ’l bando delle difeordie . Facciano di que- 
rta maiiiera i Principi . Snervino i difàpori , uccidano in fafee i 
difgurti, e raccomandando 1’ affare a i baci , impediraimo la fu- 
ria delle ferite. 

Se poi alzano Crerta i parenti del Principe , e affettando Di- 
gnità, fi fcuoprono fiioi nemici , vi fono varj tarti da toccare af- 
finché io rtrafuono termini in armonia , o confonda chi ha tirata 
la corda. Se il fangue diventa infhioflro , non fi fcrivono , che fen- 
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mncjc di morte. Dichiam così : E’ fempre meglio, che il Trincipe 
s awagUa della Clemenza , e fi vendichi coi benefici • il perdono è 
più T^òbile, che il. pentimento. Sio vero il /èntimento, tra i molti 
iniqui del Macchiarlo , che quando la fortuna vuole ingrandire Miccku- 
un Principe» gli rifveglia contro degl’inimici, per tenere in efer- ""*• 
cizio il fuo coraggio , follevandob per quelli gradini al più alto 
della potenza. Maflima, che detta violenza, o guerra, non genc- 
rolìtà , o Clemenza . Il coraggio fi prema affai più dal vincere le 
pecioni, che daUo sfogarle . Conorciuti , ch’egl’ abbia il Principe r 
liioi inimici pretendenti della Corona , o bramoll delle Dignità , c»i u!"”. 
vedrà torto le &ttezze dell’odio , quale non regna tra le perlb- • 
ne, ma tra il grado, e l’impedimento, non mirando egli il per- 
Ibnale , ma la potenza » A un cotale afpetto , il Sovrano ftudj 
di foggettare gl’emoli co i favori; efperienza più lìcura, e imi- 
ti Celare Clementiflimo coi vinti , perocché reixlendo la Vittoria 
iòggetti gl’awerfarj, toglkvart alla gelolìa. Il maggiore inimico è 
1‘ eguale . Un Regnante , che dapprima nella Tua privanza aveva 
degl’inimici» non dee più conlìderarli fatto Principe; e ciò per- 
che divenendo fuddito il nemico, ceffa il Principe d’eflerc av- 
verfario . Sarebbe ingiuria il vendicarli allora, perocché innalzaiv 
do l’inimico ad aifere inimico del Principe, darebbe a divedere, 
che per vincerlo, fi richiederebbe forza da Principe; E' errore del 
Monarca , fe crede , che lo sfogarfit , fia regnare ; nè s’ inganni a 
figurarli , che la Giurtizia del Principe debba ellere minirtra del- 
le file palEoni . Un animo grande non dee mai dichiararli nemi- 
co de’ fiioi fiidditi. L’è nell’ occafione di vendicarli , che fpicca 
la Grandezza del cuore , preforendo la gloria del perdonare , al 
piacere della vendetta , quale quando trionfa , perde . Coderto è 
un vendicarli politico, e da Trono , elTendo un gran vantaggio, 
che la modeftia cuopra quello , che la pallìone pretende. Adriano 
la fece da par fuo, quando incontrato un fuo inimico, da cui fu 
offefo nel tempo , che egl’era Cavaliere privato , gli difle , tu 
non hai più , che temere . £ Luigi XII. Ibleva dire , non tocca 
al Re di Francia di vendicare le querele del Duca d’ Orleans . 

1 cuori degl’ Eroi operano quelli ftupori. 

V’è poi l’altro tallo, che è la Giurtizia, della quale s’awal- ' 

gono gl’ animi Giufti , o pure i cuori duri ; Di quel modo , che Atterrai* 
era quello di Germanico, tutto attento alla morte de’ nemici, af- 
ferendo ■ che niuna utilità recava al governo confervare in vita 
gli fchiavi, e, che la fola morte del nemico è il fine della guer- 
ra . Quando non rielca per altro mezzo umiliare il nemico , fi 
levi dal mondo . Non però debbonfi trattare tutti d’un modo 
Il Trono di Salmone, Tom. III. N Altri 
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Akii 6 di/ptcEzino ; altri fi temino ; alcuni fi ponichiito ooa 
feverità ; altri fi addormentino con lufingbe. Vi è per4 la iua fi- 
nezza anco nel gallico , che direlEmo fierezza , e /ottile crudel- 
tà , punire, cioè , gl’ amici col lafriarli vivere, e il di pid, col 
fargli difperare il perdono . 1/ rimorfe iegF emrì è un grm gnflù- 
go , e guanto più iurn , tant' i fià fiero. Tiberio, e Caligola fer- 
vivanfi di quella Torta di pene , che durallero di molto, t, che i 
meichini in morendo, femifiero di morire. Un Sovrano, che di fiorile 
corra al flagello, e pid Tiranno, che Principe ; p^gk> è poi, che 
fi &cia degrinimici, col volerli ; che fiiol accadere, quando punilce 
per geiik), o quando la pena previene i’accufa. O non afcolti le ar- 
culè, o non perdoni accuditi, che fieno i rei inimici , non gl’inimict 
per rei. Ma concedali, che fi voglia perdonare con la fierezza dipro- 
lui^re i tormenti , efiamini bene il Regnante quegli , che vuol làt- 
vare ; perciocché , Te egli puoi nuocere, il perdono è ofiefit del- 
la Giuftizia, e danno della grazia. Pare a noi di efiere in obbli- 
go di avanzare un ricordo al Sovrano. 11 nemico fe cgl’è debo- 
le , fi laici vivere j fe egl'è potente . fi iàcia morire . 11 tener- 
lo prigione, fi è uno llipendiare a proprie ipc/é di gelofie, e di 
pericoli un Tuo nemico. / 

Quanto poi inimici privati , come , che niun privato po^ 
metter mano nell’ altrui fangue fenza ufiirpare la giurifdizione So- 
vrana, pare, che fia bella vittoria lafciare alla Giufiizia il firn 
diritto , e tirar vantaggi dai Tuo nemico , o non curato , o non 
ofiefo. Se fi lludialStro le mafllme dell'Onor vero, fi vedereblc, 
che molti fono debitori delle loro fortune ai loto emoli, femprc 
più profittevoli degl’ adulatori, li quali palliano il difitto, ma il 
nemico lo fcuopre, e gl’apprclla rimedio : tutti forno, eh' è 

un grutt bene , avere degl' inimici. Nella Città di Padova, ballot- 
tato un gentil’ uomo a certo carico, fendovi un numero efubcran- 
te de’ voti mi Configlio, gl’efabe tutti a Tuo àvore. Un bell’in- 
gegno , che volle bcfi^giarlo con apparato di lode , difiic ; O’ > 
che buon’ uomo , non ha ne manco un nemico . 11 nemico ferve 
di fpecchio al Savio , c per togliere la maledicenza , corregge i 
Tuoi errori. £ non è fbrle vero, che fi mette in guardia, chi ha 
inimici? Quelli, che ci correggono fono più utili, di quelli, che 
ci adulano . Per divenire uomo buono , ù di meilieri o aver fe- 
deli amici , o fieri inimici i quelli correggono , e quelli intimo- 
rifeono. 

Non v' ha dubbio . die rari fieno quegl’ uomini , che non ab- 
biano inimici } c , che avendoli , non cerchino di ricattarfi pm- 
flo dall’ingiuria , con ingiurie maggiori. Per lo più corre la maf- 

fima, 
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ina che k cooiù&Mic del tìdCd , fia tutta k fertuna dd vinci- 
tore; e una pcrléguztone, et» £raca> <ìa una Vittoria; e non bt- 
fta alle capituiazioai della cnidelti pcrlègaicare il nemico > ma fi 
vuole, che fleOb fi condanni a fcorts , eoa fi viene a trio». 
£ue e delk fiirtnm , e dello ipirito del nemico , per viacerio 
tutto , 

£d ecco Timpegno dilgn^kt^ degl' ammazzamenti, irateo bar- 
baro delle inùaicizie , Si là oggidì ( più nelk noftra Italia , die 
altrove) mercaco di fàngue umano, e fi vende raitrai vita a buon 
mercato. E’ vero, che li nell’ America , fi imbandilcono i con- 
viti di carne umana ; nella Ptefia fi fàgrtficano i vecchi alla mor- 
te; « , è vero ; l'ticcifioni ibiio kiniliari , e icotrono i rivi di 
fiuigiie in maggior copia , di quello , che ftillino acque le fonti . 
Ci» tuttavia non è impegi» di vendetta, è cofiome delia Nazio- 
ne, barbara sì, ma ofcvante delle lue Leggi . Tra noi ? E’ cru- 
ilelti voluta , ftndiata , e di&là co’ ttadimcnci . Si mettiamo in 
fopraccib, e mettiamo di antro a Tiberio la Itia impieà , nel 
cominciare il Principato da un’Omkidio , keendo làpere , che 
Tiberio era Impcradore, perche era Tiberio, che vai a dire, làn- 
guinario. Uccidere per regnare, è un arte crudele di chi non ha 
I^gge, nè Dio . Si veggono di moki , a’ quali torna conto di 
iàrfi creder crudeli , per kefi temere . Che nelle guerre , ove re- 
gna k gelofia, e l'ipvàdia, fi cuoprano gl’ai&flìnj con la battaglia, 
e la rovina del ben pubblico fi colorirca con k Victoria, la gran 
confùfione delle colè mate in veduta certe difèlè, che tal volta 
fono peggiori delle reità i ma , che in una Città , o in una ter- 
ra fi veggano uccifioni roddiane, e anrmazzamenti cmdeli, quale 
ti’è dia la cagione* li non punirli gl’omicidj; e iàrebbequafi un 
male modeAo uccidete co' tradimenti; il male fi è, che gToaù- 
ddj fi làntro con pubblicità , e ’I Macchìavello è ubbidito con 
(CDuKzza, non foto uccideraiafi il nemico, nu altresi 1 fitoi pa- 
renti , e acctocchc manchilo ì pcrléguteri , e acciocché non vi fia 
«hi metta Tuccàfiaiie in cimproveiD . Q^^dt Senzàa , e Pdiuziu 
fiuono uociié , pache itui vedute dal PriiKipe , come quelle, che 
potevano metter fiato, e latmuarfi delia morte di Rubellio Plaa- 
to geoeto di L. Vetete. Detcacto romicidio per difofii, o un am- 
mazzamento fiicceduto per rincontro ; ogni volta , che fi uccida 
4 talento, che fi iniìd; appodatamente , c fi eendan teadimenet , è 
colpa di chi governa t»n foafiarnare il pericolo , è non punir T 
qggredoK , Ottaviano AugiAo oomincih P Impero con k gran 
macchia di Saogpàarìo, oaclà opimone per tacta Roma, che egli 

‘ ■ N » per 
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per rimanere padrone dell’eièrdto, facefle aflaflinare Ircioì e Pait^ 
fi fuoi amici, e Conibli. Arte Politica, ma inumana. 

Se quei molti, che attendono a fard largo con gl'omicidj, ft- 
L’oniici* peflero, che l' inlànguinard le mani nelle vene del nemico, è dei 
dioirili), non correrebboiio cori di fubito al ferro , L’uomo vaio- 

rolb vuole reddenza , ma il vile s' appiglia alla drage : I Tiranni 
fimo fat^mnar ] , perche temono . Maurizio Imperadore awifato , che 
un tal Foca foldato l’averebbe uccìfo, «'informò chi egli d fbde, 
e di qual naturale, ed effendogli dato detto , ch'era vile, e co- 
dardo, conchiufe, che era crudele, e omicida. Quindi fuccede , 
che ogni Cavaliere, che affetti fangue, è vile, e inumano; e ci 
vengano le rifa dal labbro quallor vegghiamo Cavalieri di prima ri- 
ga , vantare d’effere Cavalieri , dappoi , che avranno uccid molti ini- 
mici, c molti anco Innocenti: £' viltà l’omicidio. Le nodre belle 
Città d’Italia vivono con queda indegna vanagloria. Se i Princi- 
pi vegliaffero un pò più , e fodero con Giudizia un pò meno pic- 
tod , i Cavalieri farebbono più dimati , i popoli più quieti , e i 
fudditi più numerod . Veduta la drage dal Gran Luigi XIV. vi- 
vente , e , che nel dio Regno oltrepaffavano a decine di miglia- 
ia le uccidoni anniverfarie per motivo di picco Cavalerefco, pro- 
mulgò Leggi Ibvere, e proibì tante ammali carnedeine ; Così è. 
Se il Principe ama i fuoi popoli , e ha in grado di coniérvarc a 
fe la gloria, e al fuo Regno la tranquillità, è di medieri toglie- 
re le inimicizie, e acremente punire chi brama omicidj, e affaf- 
dnamenti . 

- La Politica vuol così . Vuole ella però altresì , che il Princi- 
Difliae*- P® ^<^cOme avvedutamente dee impedire le inimicizie , così ac- 
u diSinta .cortamente nudrifea le diffidenze tra i fuoi fiidditi . Codeda è 
aaii’iuioii, Virtù di Corte, che ha la fua Onedà . L’inimicizia è una 
*’***■ ,-perfeguzione , ma la diffidenza è un prefervativo; quella, dicem- 
mo che nafee dalla difeordia , queda dalia deurezza ; la prima 
palla in fazioni , e odilità ; la feconda partorifee pace , e vantag- 
gi. Ci attenda faviamente , chi legge , e d approfitti fanamente 
Cola <a, • Diffidenza fi è , foca intelligenza tra fudditi . E fe la 

atolta confidenza de’ popoli cagiona l’unione, ed è dimoio delle 
congiure , la diffidenza , che li disjunge, let^ il fòmite alle fedt- 
zioni. . , : . 1 w' 1 

In due maniere d mantiene la diffidenza; prima, del Principe 
co’ fuoi Minidri ; feconda, de’ fudditi tra loro dedì. Difeotren- 
do del Principe , vogliamo dire , che egli d tenga cuopcrto con 
:prude&za ». e non d.ddi troppo oon viltà > peteiocefae la troppa 
-.j . fidan- 
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fidanza mette in pericolo il Re , e lo Stato , e ciò . perche' fcucv 
prendo!! , mette la ipada in mano a i pretendenti > c agl' ingan- 
nadori. Vna cotale diffidenza è parte della Saviezza. Non creder 
nulla r guardarli da tutto , perche la Corte è un mare di dilpc-> 
rati. Noi vogliamo, che il Principe diffidi, non già, che ingan- 
ni , Creda gl’ uomini piu accorti di eflo lui ; diicorra /èco, ma 
non fi fpieghi; e temendo fàviamente di tutti, non farà mai in- Kegoie 
gannato da veruno . Le regole alle quali il Regnante dee appi- d*U»dus- 
gliarfi in quella faccenda fono le leguenti . Pel! bene gl’uomini 
prima di ammetterli a confidenza, e procuri di conofcerli a lun- 
ga mano . Con chi più. e con chi meno, fecondo la fcuoperta< 
che averi fatta. Dìa impieghi a* fuoi Cortiggiani, ma non auto- 
rità . Sia gelofo anco delle fue parole , e fé rallenta la brìglia , 
la tenga però fémpre in mano, e la regga. Avverta bene di non >. .t 
ifcuoprìre la diffidenza , col far fapere , che egli diffidi , anzi , 
mentre diffida , faccia credere di non diffidare . Za diffidenza 
aperta , è ingiuria. 

Non è però lo fleflò diffidenza , e dìffimulazione , abbenche pa- 
jano limili . La didlmulazione apre la fronte , e cuopre il penfie- 
ro, ed è nccelTaria a’ Regnanti; perocché relTerc troppo aperto diBmti 
non è molto a propofito per il melliere del comando . La dilli- ‘j'*'*' 
denza poi cuopre anco le ciglia , e la fronte , non , che il pcn- 
fiero . Il Sovrano dee portare quello perfonaggio con deflrezza , 
e non con fciocchezza . Moflri di amare la fimplicità ; accarez- 
zi gl' uomini franchi; in molte colè fia difinvolto, ma nelle gra- 
vi rifervato, c cuoperto . Si dee praticarla egualmente e co’ Mi- 
nifiri, e cogli flranieri; con tutti ulàndo delle cortefie, difionden^ 
do grazie , e facilitando regali ; anzi , guadagni le fpofe de’ Ca- 
valieri , e degl’ Ambalciadori per ifcuoprire i fegreti dei loro ma- 
riti . Qjieflo così operare piacque a Cicerone , quale encomia il 
coflumc come tratto di fina Prudenza, e in oggi fi pratica fenza 
riguardo, e fenza rimorfb. In quello particolare , noi non voglia- 
mo appalTionarci nè in lode, nè in biafimo. Fino, che s’ avelie a 
trattare co’ nemici , paflerebbe forfè bene , concioliache chi teme 
d’ elTere ingannato , inganna ; e anco co’ fudditi , che recaffero Ib- 
fpetto ; ma univerfalmente non fembra molto bene . Nè fi deoixt 
lodare quei , che fi fono arrilchiati a dire , che il Principe per 
giugnerc al fuo difegno, e per ottenere con finzione, quello, eh’ 
è difficile ricavare con libertà, poffa adoperare equivoci ,' fottigliez- 
ze, belle parole! fbttintefi , e macchine , e fopra tutto effer Pru- ro-M^JT. 
denza ingannate fecondo il coflumc de’ tempi; che, che fia, non 
vogliamo impegnarci. La modeAia però vorrebbe » che ft.diceflie, 

che 
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che in ca£ ftnni, torbidi» e <U(£cili» ptr diftonure qualche gran 
■uic dello Stato, o per Adlitare qualche gran bene al Principe , 
£ poteflé permettere . Si fimno alle volte delle colè , che non fi 
là , come fi fieno potute fate ^ Sia dunque il Principe di/Kdente 
oo’ fiioi Miniftri » cioè a dire , riguardato , e diffidi, d* effe re tra- 
dito , 

Dilcorrcndo poi de’ fiaddid , il mantenerli in diffidenza è van- 
taggio . In molte Città fi aecolVurna di tenere ia plebe divifà . I 
Pilaiù patimenti fi azzuffiuio gl’ uni contro gl' altri con ilcudi ar- 
mati , e Ibpta d’ un Ponte sfogano k loro politiche difcoidie . 
Molte Nazioni o/Iérrana quello colluoie, e tenendo divila con va- 
tj titoli la plebe tra. ié , la mantengono unita per la coolènra- 
zione del Regno . Sia duixpie maffiina di Stato , approvata da 
Tacito , MR v’ effert cofa fi» utile c.ntra i fudiiti , t favorevole 
p:r il Trmcife , tfOMita il procura re y thè e£i mm mifiglim tra di 
kr». Cittadini tra di bro diffidenti , nudrifeono la pubblica pa- 
ce - La Repubblica Romana ha iniegnaco alla Firentina di tnau- 
ccneie ia plebe contraiù. alla Nobiltà . Cosi quella di Atene, per- 
mettendo i Diatei dilcrepanti dai Paralj - C^lla di Cartagine i 
Barchini , e gl’ Annoni ; e tutte le altre fi fimo conlènrate con 
quello tenore di diffidenza - L’ cjITervb ajxo Cacone tenendo nella 
ba cala Icrvidori diffidenti, accioccbe non IT umirero’ contro di 
cQb. Vhrendoi il popolo in Ibipetto, di rado s’unilce. Fino le ada- 
uanze divoee fi mirino dai Principe con attenzione , e le fi^ per- 
mettono, vi fi dellini qualche adìllenfce^ è colà facile, che incer- 
te congreghe fi attenda più » iapere 1 iàtti altrui , che a profit- 
are odia via del Signore , Annickiiare per^ quelle adunanze , é 
«mpletà : Ibipetxlerk è Prudenza; v’è il fiio mezzo, dellinareal^ 
fi/lenti , che veglino a i dilcorfi , e ftallomino i Monopolj , che 
colà fi ftabililcano do.' Mercatanti ; le unbni , che fi làimliarizEi- 
a» tra’ Nobili; e i negoziaci ardui, che li rachetano dalie Dame. 
Le Spie» già dette, conkhroono di molto a quello aliare; E non 
£uà male , che fi ripatiho i dilbtdini alla giornata naiccnci nelle 
ibraic,. dove i Maellri dettano ma£me equivoche». e utili lólo al 
toro interefie; fi tengono cuniètenze familiari di colè pubbliche ; 
fi obbliga la Virtù ad efière Turcimanna. de* lègreti ; e fi amano 
di molto cera Icolari, ma perche imparino, ma perche pallino.' 
Abbiano i Principi Toarhio aperto- Le cotigiare palTate liciano 
fcuoia alle fiiture- Sempre, che il popolo viveri in. folpecto, c in 
diffidenza, come» che non Ari oosl pronto all’’ unione , così non 
darà gcbfia al Padrone, rè fuloKrà: fedinoni nelb Stato. In Mi- 
lana k gran congiura ooKxo Gio; Galeazzo Duca , e nella 

Con- 


Digitized by Google 


J. SEV^rihilEVJO X. -5J» 

Contea di Ken in Inghiitern , un ibi Pievano & baAante a <b- 
vertire la fkbe contro i Nobili , Prendo aaicm una fran r^ial. 
lione. La ^ffidenxa del Re oo’ fooì Minìftri, làlva il Re ■, quei, 
la tra U popolo, iklva il Regno. 

SENTIMENTO X- 

Cim fugMatmrms M iuelU ievotmx fit Deo tpitmtntm 
iewtus dtk:t tfse fai cum multittuUm afi 
fMgnaturusì Ibid. lib. 7. cap.7. 

Priocipalmente 1 Principi abbiano la mira a diUniggere i 
Duelli , e Iradicarc i Duellifti , inimici di Dio , 
e degl’ uomini , c ignoranti di molto in 
maceria d' Onore Cavallere/co. 

H a ferino con palEone olTefa , e con penna imbavata di tof- 
fico , <hi ha fcritto male de’ Francefi , come quei , che han- 
no introdotto co' Duelli , 1 ’ eó del ferro nel Mondo , Profirrivere * 
una Nazione d tiverita nei Mondo , 1 * è un non conofeere le fue 
qualità, e non aver contezza delle ilorie. Noi non approviamo la 
cenfura , perche è troppo mordace , nè fi mettiamo in difeA per 
genio , ma aminaellrati da i molti Autori , lo faciamo per Gim 
Itizia. Nel progrelTo del tempo raffermeremo le noUre ragioni , e 
vendicheremo 1 * onore della Francia con la i)>ada della Verità , 
che punge, fende, e penetra. 

Quanto a noi , ci fiamo impegnati in una materia di fbmmo Mncm 
riguardo, appoggiata a violenze, e difeA da ibttigliezze. Tra co- èitCciic 1 
si varj aggiramenti di cofe, non ferem poco a canAre la nota di 
parziale , e favellando di Duello , ci porremo in guerra anche ad 
onta della noftra pazienza. Molti Nobili , Cortiggiani , e Politici 
follengono lecito , e onoram il Duello , noi con aferi pari , « più 
accreditaci , perche più ragionevoli , il combattiamo illecito , e 
difonorato. Codefea è una briga, die nafee da ambizione , e da 
ignoranza. Vederannofi fcuoperti molti de’ Duellifti dalla forza 
delle ragioni, c oc areranno difpiacere ; c forft vorranno vendet- 
ta con la penna. Faccunlo pure. Noi non fi metteremo in tor- 
bido, /aè affolleremo rificntioaenri. La piaga , che duole , mette 
in clamori . Si rideremo degl' altrui diftorbi , e le collere de’ Du- 
ellifti ci ferrlrantx) di divertimento , con la certezza , che per 
quanto t’ affannino a impugnarci, non diranno mai cofa di pefo. 
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che vaglia . Daranno iùoco alla ftipa , sì , ma turca la fiamma fi 
ritorcerà contro gl' Autori. Se noi penfa/Hmo di dar fèllo alle co- 
fe , col rcfcrivere difefe , farebbe un detrarre alla ixjftra ftima , 
col far calò degl’ altrui livori. L’Onore degli Scrittori non lì de- 
fume dall’ impugnare gl’ awerlàrj , ma dal pubblicare la Verità . 
Dobbiamo avere qualche, colà ali fuperiore al collume volgare, e 
mordace . La Conllanza di chi non bada alle ' altrui fatire , met- 
te a coverto l’Onore di chi pazienta . Dar piacere a patxi, di- 
ceva un grande Scrittore del Duello, è fciocchezza . Alle prove ; 
che il Duello lìa illecito , ^vellando del Duello formalizzato , e 
d’invito, c, che i Duelliili non vanno bcn’intcfi del vero Onore 
Cavalercfco . 

Snid*a- DelEnifcono il Duello, efsere una bataglia fatta da corpo , àcor- 
nuioDC, ^ ^cì' prova della yerità i aflegnando una ragiono, che la fpada 
giudica le cofe occulte j la deffinizione è tlel Muzio ; la fpiega- 
zione e di Paris . Il Birago anch’ egli vuol fàr/ì Maellro di fpa- 
Lis.i.' Al' e decide, che il Ditello è un giudìcio criminale Cavallerefco. Pon- 
ti. i./k.iÌ ghiamo in chiaro, e nel fuo lume la gran Statua del Duello, il 
quale formalizzato, fi fonda in querele, e in invito, o fìa Cartello 
Cigionl disfida i riftretto tra luogo , tempo , armi , e leggi . Le cagio- 
dd Dtt»I, ^ g determinare cofe d’Onore , o pretcnfìoni di 

acquilli j e a ciò fare , o fi duella per fé , o per la patria , o per 
comando del Principe . D.i petto a petto duellarono lolao , e A- 
treo per il Regno di Micene ; Eteocle , c Polinice per quello di 
Tebe ; Renato con Alfonfb, a Carlo d’ Angiò con Pietro d’ Ara- 
gona , per le differenze della Sicilia . Per la patria duellarono gl’ 
Orazj , i Curiazj , quelli per i Romani , e quelli per gl’ Albani , e 
. , gli Spartani , e gl’ Argivi per le loro patrie Ibpra la pretenfione 
di Tiro . I primi furono tre per parte , i fecondi trecento . A’ co-' 
mandi del Principe , fi cimentarono in Duello Martino Gonzale , 
e Roderico Bivaro , comandati da Ramiro Re d’ Aragona , eda Fer- 
dinando Re di Cafliglia fopra le pretenfioni di Calaroga . Codefli 
Duelli pajano permeili a motivo di minore fpargimento di fanguc ; 
non così quelli d’Onore . I primi hanno del merito , perche v’è 
del ben pubblico , i fecondi del biafimo , perche v’ è P ambizione 
privata . 

Cominciano tuttavia i Duelliili ad’ alzar Creila col dire, che i’ 
dicoim antichità del Duello è prova legittima della fua pcrmiilìone . Pe- 
ch’4 •mi- rocche gl’ antichi rimettevano la decifione de’litigj nella forza, e 
aveva più ragione , chi rimaneva fuperiore nel conflitto. Rapporta- 
no Frontone Terzo Re di Danimarca , quale formò Legge , che 
qualunque contefa fi decideflè col ferro . Così preflb molti Re fi 
. : ' prati- 


Digitized by Google 


H^SSIM^ 1. SEV^TIMEV^TO X. lai 
praticò il Duello ; e anzi , i maritnp^i il Arìngevano col batterli 
i pretendenti da Iblo a folo; e le Jioii valevano, era commeflb ad 
altri il duellare. Affollano memorie di Rotar! Re de' Longobardi, 
che con pubblico editto comandò il Duello incerti cali; di Car- 
lo Magno , che il permilé co’ baffoni ; di Ottone fecondo , che il 
comandò per decidere le liti . Da i Longobardi li diffefe in Ita- 
lia , e di quà per tutta Europa , ffimato il Duello indizio di co- 
raggio , ed encomio di Campione , Per dar /àngue piu caldo al 
Duello , s’intercffano molti nell’ inimicizie , fino a ereditare le 
vendette, coffume de’ Germani, tra quali era vergogna il non ri- 
fentirfi dell’offefe . Opinione difefa da Luitprando, quando dific, 
fir la confuetudine de’noflri Longobardi, non poffìamo abrogare que^' 
empia Legge . Non mancò Federico Iitìperadore nel Jus Civile ri- 
nuovato a permettere il Duello j e Federico fecondo Re di Napo- 
li, e di Sicilia il permette in più cali, formalizzando le circon- 
ffanze . Enrico VI. in un privilegio alla Città di Pavia , concede 
di poter eleggere Conlbli, che abbianopodeffà di giudicare il Duel- 
lo innanti a loro . Nella Francia Filippo il bello 1’ approvò ; ed 
anco lì permette nell’Inghilterra . Anco i Giurifeonfulti fi lòno a- 
vanzati a proteggere il Duello per diièla d’ Onore ; Baldo efferi- 
fee effer lecito per le Leggi Romane; Bartolo infegna poterli uc- 
cidere chi che fia per qualunque ingiuria pcrfonale . 

In oppolbo, tanto è antica la vergogna del Duello , quanto è 
antico l’ulb del Duello ; e fe la permiflìone lo autentica , la di- 
fapprovazior.e lo rigetta. Ritocchiamo. Se l’ aiitichità ha permefib 
il Duello , o fu per onore della patria , oper comando del Prin- 
cipe , nel qual calo , fi può permettere . Ma non fu permefib , 
come fi pretende oggidì, per motivo d’ Onore piccolo, e fuper- 
bo . E fe l’ufo pervenne in Italia , fu introdotto come barbaro 
coffume da i Barbari Longobardi , al quale 'non debbono attenerli 
Cavalieri di vero Onore , e di probità ragionevole . Il male fi è , 
che uomini di profumato fplendore vonno proteggere un’ abufo, e 
farli nome con una crudeltà . Sono malfime ricevute dagl’ animi 
imbevuti d’opinioni , e preocupati da difdegno . Per altro la ra- 
gione detta fentimenti oppoffi , c vuole , che li efiàmini , prima 
di operare . Tutto il male fi è di non voler far ufo del noffro 
intelletto ; e credere , che fia baffevole prova di duellare , la co- 
ffumanza dc’Cavalieri, quali in quella fiiccenda ,non riflettono alla 
Verità , ma a falvare l’impegno , e difèndere l’opinione , che nafee 
dalla pafiionc. ' • '• - 

E’ dunque antica la dilàpprovazioi'.e delle Brighe , contefe , e 
Duello Cavallerefco in materia d’ Onore privato . Le fforie ne par- 
ll Trono di Salomone . Tomo III. O lano 
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laiio a caratteri fnebbiati . Lotario IL guerreggiando a &rore d’ 
Innocenzio IL contro Rugieri Signor di Sicilia , nella prefa di 
Amalfi, Città poco difcofta da Salerno, avvenne, che fi ritrovaf- 
fero le Pandette compilate per ordine di Giulliniano . I Pifani , 
che con armata Navale avevano prcftato valido ajuto a Lotario , 
chìeièro in mercede quei libri , quali poi trafportati a Firenze , 
fiirono riveriti , e attentamente fiudiati ; perocché fi addolcirono 
i già fieri cofiumi d' Italia , allevati per il Duello , e contraili di 
fpada . Aderendo alle Savie Leggi Giufiiniane , aggiugne Andrea 
di Baralo, edere da’ Politici dotti, fiato defiìnito il Duello , 
fn.zA d’animo , che per un fatto , 0 per un detto inomorifìco , fi con- 
torce. L’antich illìmo Socrate dilTc, leneceflario folTe, o far ingiu- 
ria, o riceverla, eleggerci anzi di riceverla, che di firla. E Ari- 
fiotile così buon Politico, dilTe , peggiore è l’ingiuriare, delLcf- 
fere ingiuriato, e ciò perche elE fiimavano la diiàvventura minor 
male della colpa, e l’ingiuria difètto dell' ingiuradore , irantro il 
moderno Muzio, che aflerifee ellèrc mancamento nell’ ingiuriato . 
Rientra Arifiotile , e fi-ancamente fofiiene , che il far ingiuria è 
un vizio, e però vituperevole, e il patirla ejpre fenza vizio ve- 
runo. Leggano i moderni Duellifii le Leggi , quali preferivono 1’ 
infàmia a chi riferifee ingiuria . Così le Romane , le Greche i e 
nel Codice Giuflinuno sì ha, /è il Troconfolo averà pronunziato, 
che tu facefii ingiuria, fei d'ignominia notato. E Giulio Paolo, ag- 
giugne , che cadeva nell’ in&mia , chi aveva pubblicamente offelb 
altrui con parole ingiuriofe , e chi le avelie configliate , o pro- 
moffe . 

Non folamente è antica la difapprovazione del Duello prellb 
gl’ uomini Savj , ma 1’ è comune ne' primi Regni del Mondo , 
dove chi regna è uomo di ragione ; e l’ignoranza del Duello è 
profittevole, e virtuolà. I nofiri Duellifii fi mettono in guardia 
coir aderire , che fono Barbari quei , che non praticano i rifenti- 
mcnti , e le disfide . Vilidlmo luffragio è codefio alla pretenfione 
dell' ingiuria , e a moderna fcuoperta fi feorge 1’ ingiufiizia della 
ditela. Venghiamo a mano. Come fi ponix> chiamar Barbari quei 
popoli , che fono lantani da noi i EHI pure diranno Barbari a noi 
per la fielfa lontananza . E perche noi fiam noi } Appunto perche 
abbiamo un viver civile, converfevole , ben ordinato da Leggi u- 
mane , e diferete j paefi colti , coftumi umani , Audi , Scienze , 
ricchezze, divertimenti, e altre mille ragioni , che dirozzano la 
durezza del vivere . E pure è vero, che Nazioni remote , e det- 
te barbare da Duellifii, quanto al vivere , alla fecondità de’ ter- 
reni, alla fiabilità delle Leggi , all’affluenza delle ricchezze, all* 

erudi- 
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erudizione delle feienze» alia a£Eabilità delle converlàzioni , e al- 
la felicità del vivere, non hanno punto d'invidia al noftro Cli- 
ma, e anzi, noi penuriamo delie loro colè, e le loro fuperfluità 
diventano noftre ricchez.ze . Facciancene un pò più di cafo . Là 
neli'Ilòle Molucchc, e Filippine, fcuoperte ottantafette Ilble, que’ 
popoli non fanno cofa ila violenza, nè uccifioni; c ic naice qual- 
che diiguùo , appena dichiarati , c sfogati , li riconciliano . 

Avanziam di paflb. Fra’ Turchi, Nazione bellicofa, non regnò 
mai il colhime de’ concertati, e privaci combattimenti, e di ra- 
do odonlì rilTe; vanix> modelli, e portano il coltello per adorna- 
mento. Che fe avvengorx> ingiurie , H richiamano alla GiuHizia 
lènza macchia d'infàmia . Popolo dirittamente intento alla guer- 
ra , e pure non rimette il fuo Onore nell' elìgere Inddisfazione . 
Nazione, che non elclude le Icienze, mantenendo in Collantino- 
poli quatcordeci Univerlìtà , dove vi & legge AriAotile , Tolomeo, 
e la Icienza di Dio. S’applicano a Icrivcr lettere ; e pretenduro 
tane' oltre, che lì figurano, che l’ altre Nazioni non coltivino le 
icienze. La Nobiltà prelTo di loro è perlonale, non ereditaria. I 
Per£ani , che numerano infiniti Nobili, nulla meno, che gl' Euro- 
pei, non praticano battaglie concertate, nè vendette formalizzate . 
Le parole ingiuriofè vanno a Icorno di chi le dice, e rimettereb- 
te di riputazione, chi ne faeeffe calo . Non vivono que' Nobili 
di Chimere Cavallerefche. 

Dirannofi forfè Barbari i CineA ; £’ errore il dirlo . Elfi fono 
di pulito colhime, e d’acuto ingegno, applicati di propofito alle 
icienze , ed alla Morale Filofbfia . Ivi il popolo fprezzante , ric- 
co, pompofò, fk naicere de’ fconcerti, e vi nafeono, fèndo il ge- 
nio cofltenziofb; s), è vero , ma non perciò A reggono con le 
mafllme de’ noAri Cavalieri fblSAici . Confucio il loro Filofbib , 
ripone la Fortezza nel vincer fé Aedo . Se i CineA contendono d’ 
emulazione, il fanno gentilmente, per opporA agl’animi vili, che 
adirandoA, fogliono, come le beAie, venire a zuAa. Vuole il lo- 
ro Leggìslatore, che fi ccmf enfino gl’ od) co'benefic) ; perocché que- 
Aa è pietà , e Virtù di generofo petto . 11 contraAo non ha altro 
Oixire, che d’eAerc fiiperato dalla Virtù j e non fiiperarc l’awer- 
fario con la forza . CodeAo è il coAume de’ Nobili d’altri cli- 
mi, che abbominano l’ ingiurie, e i riAentimenti , che fono i due 
indegni Zimbelli del Duello, 

Non piace quefk falfètta al palato riAucco de’ DuelliAi , per- 
che troppo dolce . Vediamo fe nell'Europa fappiaAene ammanite 
di più foave. Appunto in Europa A da uno sAegio in guancia al 
Duello . 1 Mofèoviti nelle loto contefe ricorrono .al Sovrano , o 
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Giudice deftinato a ricoiiofcere i torti , c punirli ; e il folo por 
mano all' armi , farebbe delitto degno di pena . La compenfazio- 
iie fi rimette al denaro , con proporzione airofTefa , Nella Fran- 
cia , vero è) che ne i fecoli trafeorfi fi viveva più da Gladiato- 
ri , che da Cavalieri , e l'umor peccatitc era giunto airecceflb , 
coficchc per motivi piccoli di Dame, per una torva guardatura, 
per una parola non beji intelà, correva l' impegno del Duello, c 
gl' amici erano invitati a morire per creanza. Quei Re avvedutili 
del danno, fi fotio adoperati di abbolirlo con fcverilfimc Leggi. E 
ficcome il Re di Narfinga fi è fereditato nell iftorie , non folo 
perche aflìftcva a i Duelli, ma anco perche premiava i Vincito- 
ri ; così Enrico IV. Re di Francia fi é acquillato un Ibmmo Ono- 
re a perfegiiitarlo con l’inQmia. I primi comandi però ferviro- 
no di fomento , e in pochi anni fi annoverarono molte migliaja 
d'uccifi in Duello. Enrico però s’appofe di eftirparlo, c quantun- 
que in cerco Regno IbiTero efibiti tre millioni al Privato, affinché 
faceflc richiamare il decreto , tuttavolta la Giullizia prevalfc ; c 
nella Francia fi condannò per colpa di Lefa Maefiì . Cojidannagiol 
ne giulliflima, avvegnacche la guerra Civile de’ Ducili privava il 
Regno del fiore della Nobiltà , coglieva i più valenti foldati al 
Re, e vedovava di foggetti il governo . La Nobiltà, eh’ è il iKr- 
bo de' Regni fcemavali notabilmente j però fi venne al gaftigo 
rifoluto , e per fraftornarc nuove crudeltà , fi tenne Configlio di 
cfercitare la fierezza . Profeguiva 1 ’ andatura di Enrico IV. il 
defonto Gran Luigi XIV. c fe il Duello prefe forza focto Enrico 
IL trovò finalmente il fuo funerale nel Gran Luigi. Per venti fei 
anni la fpada era divenuta micidiale alla Nobiltà Francefe , per 
detefiabili puntigli d' Onore; ora è abbolita la Iciocca crudeltà; c 
i fucceflbri gli rimarranno obbligati per aver egli confcrvata F Au- 
torità alla Corona , fopra la quale i particolari avean polla ma- 
no , ufurpando con la violenza il fuo più bel diritto , col far 
Giullizia da loro medemi . Q^nvi fi aflegnano eftreme pene , e 
fi comanda a Governadori il decidere le differenze d’onore, non 
pcrmelTa appellazione veruna . fe non , che al Parlamento ; di- 
chiarato affadinio cfprcfib il contrailo fatto con difegno premedi- 

tltO. V 

Nella tra le conllituzionl di Carlo V. c in Brandeburgo nell* 
editto di Federico III. l’anno itffiS. fi prelcrivono Leggi penali 
aU’offelè, di opere, c di parole. Nella Svezia i«8». fi è proce- 
duto contro il Duello, obbligaci gl’offenditori di confeffan folen- 
nemente di aver mal fatto , e [applicare di grazia, c di perdono 
Nell’Olanda, e neU’Ingliilterra ibtco il Principe d’Orangcs 1684. 

- • fi pre- 
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fi prefcrivono Leggi I di foddisfazione airiiigiuriante. In fomma in 
tutta anco l’ Europa fi fono addattati i gaflighi alla moderna dili- 
catezza; fcandalofa pretenfione, e infedele Cavalleria, giacche per 
bocca del Muzio, non lì dee aver riguardo per condurli al Duel- 
lo , nè ix Grazia del Signore , nè a perdita di beni, nè ad efilio di 
Tatria. Dunque la proibizione, e l’ infàmia del Duello ella è an- 
tica, c comune. 

S’appigliano i DuellifU alla ragione, che éfll chiamano cosi una Clfciulcl 
sfacciata ingiuflizia j e dicono, che il Duello è ncceflario, e le- 
cito per falvarc la vita , la cui dilefà per ogni riguardo , e in fst.tei. 
qualunque fia modo fi dee procurare ; e chi offefò non fa rilèn-. 
cimento , buona lèra , coftui potrebbe andare a léppellirfi vivo . 

Che fe non s’ intraprendeflTe il rilèntimcnto , gl’ uomini Nobili, e 
illulbi viverebbono lunga pezza con infàmia , e inimici della pro- 
pria (lima. 

Ragione , che ha dello fpeciofo , ma 110:1 del giuflo ^ nè dell’ 

Onefto.- A rimpetto di quello grand’ apparato di convenienza-, ci • 
è paruto bene di alzar Baldachino, dove fiedono i Gran Monar- 
chi del mondo umano, Giullizia, e pace, che debbono elTere ri- 
veriti da chi fi Ila, che vanta Onore, e ragionevolezza. Per Giu-’ 
flizia s'intende l’Autorità de’ Principi , quali vonno edere ubbi- 
diti ; per pace fi vuol dire la pubblica quiete della Città , che Oppoii- 

viene érallornata dal Duello. Sempre dunque che fi parla di Duel- 
lo , fi protefliamo d’ intendere del Duello formalizzato tra due . 
perfone , con provocazione ; accettato dal 1 provocato ; con l’ain- 
Aenza d’un compagno per cadauno'; elezione de’ padrini ; con 1’ 
invito del cartello; preferizione del tempo, dell' arme; ora,- luo- 
go ec. Ora , quello Duello non può efler lecito , nè onorato ; e 
nel dimcntifeono le molte ragioni , cioè a dire , e perche l'or- 
dine è indebito ; e perche non vale a difender la vita; e perche 
è contro le Leggi , e ufurpa l'autorità al Principe ; e perche è 
contro il collume , e finalmente perche è contro l’ onore i 

L’ ordine , e le ceremonie del Duello fono indebite , c condu- 
cono ad una .intTgne vendetta , e ad una infamia folenne , lòtto inOn:! 
mafeara di valore, perocché il fine d' amendue è uccidere 1’ av-- 
verfario . Mi fpiego così . Il provocante produce per ragione un’. ”* • ^ 

offefa , che viene , cioè , intaccato il fuo Onore , e vuol difender- 
lo per isfijggire la nota d’ infemia , che fi figura avvenirgli . Il 
provocato è quegli, ch’è invitato con impegno d’Onore, che egli 
cerca di mantenere, I Compagni, o fecondi fono quelli , che ar- 
mati vengono per batterfi o' tra di loro , o a entrare nella difefa 
della parte fbecombente, I Padrini, fono giudici fcelti dalle , parti 

per 
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per giudicare 1' egualità deir armi, del luogo, del tempo, e del* 
la Ibddìs&zione d’eutrambi . Tutte cerimonie crudeli, c atteggia- 
menti Ihidiati per ammazzare , anco chi non ha colpa , ma refo 
colpevole di volooti per difendere 1’ altrui ingiuria > In fecondo 
luogo, non vale il Duello a ditender la vita, potendofi difèndere-, 
e alTicurare per via di Giuflizia, e ciò perche quando v’ intervie- 
ne dimora, o intervallo di tempo, ogni dìfe/a odora di violeiua, 
e tolta la neccfCtà , la volontà non ha azione sii la difètà della 
vita. Anzi , fi noti avvertitamente , che il provocante non intra- 
prende il Duello per difeA della vita , nxa per fine d” oficndere , 
e per efigere con forza la prete A foddisAzione . E quella fi è 
vendetta privata , non mai lecita ; e molto meno quella , che fi ^ 
co' patti , e compromillloni , potendofi difendere la vita , e i beni 
per altra llrada. 

Si potrebbe donare qualche indulgenza all’ impeto dell’ iralci- 
bile , fe cambatteflc 1’ irafcihile , ma nel Duello combatte la ma- 
lizia, e la iltperbia. Al primo rincontro, la Giullizia và con pia- 
cevolezza, non al fecondo, anzi, preferive Leggi pofitive, e con- 
danna il Duello . £ chi può opporvifi > Non è ella una grande 
ingiuria , che fi reca al Principe il difubbidirlo , quando egli ma- 
tura , e rifblutamente comanda cofe appartenenti al ben pubblico , 
eh’ è la vita de' flidditi ì Venendo- in competenza 1’ Onore del 
Sovrano con quello del fuddito, qual cortiggiano fi falace , e ar- 
dito vorrà anteporre la propria fama a quella del Principe; £ an- 
teponendola , non farà egli nel confcflb di tutti i Sav^ cenfiirato , 
per infedele, ingiufio, e difonùrato; Chi uccide di propria auto- 
rità un fuddito del Prìncipe , notv s’ ingecifee egli nella fua giu- 
rifdizione f Non maneggia la fua fpada ; Non perverte le Leggi > 
Tocca al Sovrano punire le offolè, e vendicarle; c non è da fud- 
dito Fedele, e Onorato arrogarli 1’ Autorità sii la vita de’ vaffal- 
li , sù la quale ne hà il diritto il foto Regnante .Già dicemmo 
delle molte Leggi pubblicate contro il Duello , come un mezzo 
iniquo di fpopolare le Città, di manomettere i tradimenti , e di 
fomentare le riile, e dilfenfioni Civili. L7n pò poco, che il pro- 
vocante fi formalTe a confiderare la deformità dell' azione , eh’ ei 
commette, di certo, che s’ afterrebbe, e non darebbe tanta forza 
alla cecità della fua ambizione. Yederebbe la fbpcrchieria , e l'ar- 
fOganza, che i Duellilli praticano contro le Leggi, e a’ danni del- 
ia pubblica Autorità. Lafeiamo correre, che in qualche regione fi 
commettelTera le vendette , perche ivi dalla rozzezza del Clima , 
o dalla fierezza de’ cofiumi la crudeltà era Legge ; o i Principe 
«a Tiranno- Ma che nella nollra Europa , ed Italia , più colte , 
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più foayi, e più corrette, iì commettino , fi frequentino, c fi <U« 
tcndino i Duelli , non fra mai vero , che fi poffano permettere , 
nè , che la Politica laici correre un ladroneccio così succiato dell* 
Aatoriti Reale. I Tiranni ftcifi volevano incrudelire', sì, ma non 
permettevano mai per gelolìa di Stato , e per circonrpezione del- 
la loro vita , che altri trattalTcro 1’ armi con frmile autoritari va 
libertà, e pubblico difpregio. Non v’ ha Principe, come fi è ve- 
duto , che non punifca il Duello ; c pure giujigono tant’ oltre i 
fuperbi , e bcfremmiadori Duellifri , fino a dire , che il Principe 
non poilà comandare la pace, e impedire il Duello. Ricevino pe- 
rò la guanciata , che ben la fi meritano , conciofrache gli freilì 
Longobardi da quali derivò il Duello, avevano per Legge , che fe 
alcuno avcftì immkh.h , fofse coflrctto alla face a fuo dijpetto . 
Come duiique ardifeono i Nobili fanguinarj , fe non perche Ibno 
fanguinarj, più, che Nobili, efrmerfr dal comando del Principe t 
Come allorda i Tuoi fògli il Mario afTerendo, che i Cavalieri quan- 
do hanno carico d' Onore , debbono abbandonare la patria , e il 
Principato ? Anco pcrmeflb il Duello , fi può difendere con una 
cosi iniqua , e precipitofa ragione i Pare un pò più modello il Gri- 
maldi col dire, non doverli rlmmetterc le querele al Principe, fc 
non quando gl’ è ceitilGmo, effere egli molto intendente delle ma- 
terie Cavaliere (che j era meglio, che dicelTe, Ibpcrchierie , e fof- 
fiflichcrle moderne. 

Se il Principe non avelTe autorità di proibire 1’ uccifioni vio- 
lenti , che potrà poi proibirle > L’ ucciderfi è punito in tutte le 
Leggi del Mondo , come delitto enormiffimo , a cagione del prc- 
giudicio, che apporta al Principe, ed alla Repubblica , prefiimen- 
do un privato ufeire di fòggezionc , c rciìdere inutile la difpofi- 
zionc del Sovrano Dominio . E fopra tutto è obbligo dei Cava- 
lieri, e Mini Uri del Regnante, ne’ quali vive la Maeftà, eia Giu- 
flizia del Principe , non metterli in azzardo ; e le Leggi monda- 
ne efimono dall* infamia i Miniflri , che rifiutano il Duello nel. 
tempo del loro reggimento ^ Nel Divano di Conftantinopoli fu 
fpedito un Bafsà al governo di certa Piazza d’ Ungheria . Chiedo 
il Bafsà Velibegg dal Gran Vifir Rullano , perche viveffe in così 
odinata difeordia col Bafsà Arfembcgg ? Rifpofe il primo, fareb- 
horo finite tutte le liti , fe ^,femiegg avefse accettato il Duello , 
4 cui l ho chiamato , Rullano arrogata la fronte, proruppe in que- 
llo rimprovero. Dunque ardidi provocare a cimento della tua, e 
fua vita, il tuo compagno > Dove imparadi un tanto delitto^ Non 
fapevi , che chiunque di voi fofle perito , periva un lèrvidore di 
Solimano r Detto quedo , il condannò alla prigione . Qpeda mafC- 
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ma f\ radicò nel cuore del Nobiliflimo Ferdinando d’AvalosMar- 
chefe di Pefeara , quando per certo difordine de’ foldati Auftria- 
ci, e Spagnuoli nella relà di Como, che diedero il Tacco alla Cit- 
tà contro il Tuo ordine, e parola data a’ Francclì, fu sfidato a ri- 
gor di Cartello dal Sig. di Vandomo al Duello, per rendergli ra- 
gione dell’ingiuria fatta all’onore del Tuo contratto. Alla collera 
dell’ invito riTpoTe con Prudenza il PeTcara j Non rifiutar egli il 
Duello , terminata la guerra , quando folte reftato padrone di Te 
medefìmo ; Tciolco dagl’ impegni , che 1’ obbligavano a preferire il 
pubblico Tervizio alle Tue private convenienze . Offende il Trincipe, 
chi leva al Trir.cipe i fudditi. E Offende altresì le Leggi, elfendo 
coftume di tutte le Nazioni formar Leggi , per togliere 1’ abulb 
de’ Duelli, depravatori d’ ogni coflume.' . 

La più peTinte ragione de’ Duellifti fi è , che il Duello è ne- 
ceflario per difender l’Onore, eh’ è l’anima de’ Cavalieri . Mate- 
ria piena d’intrichi, di equivoci, e d’ ignoranze; e però abbiam 
detto nell’ intavolatura del Sentimento, che i Duellifti fono ignoran- 
ti di molto in materia d' Orare CaVallercfco, In quella materia con- 
viene diflinguere, per intendere . SofleriTca il Lettore, e ne ripor- 
terà profitto , e contento . Hanno piantato maflìme d’ Onore non 
Tecondo l’ intelligenza degl’ antichi FiloTofi , e Politici , ma a loro 
capriccio, i Signori SpadiAi; pubblicati volumi intitolati, ScienxA 
dell'Onore, e del Duello-, diftelè cento queftioni, con ducento ca- 
pitoli ; confùTe le deffìnizioni del Duello ;■ aggiuAate TelTanta Tei 
regole in materia della pace ; e tutto per difciKlere le Tole paro- 
le . Pace equivoca , come vedremo , e Onore immaginario , come 
or’ ora toccheremo con mano . 

La prima maffima d’ Onore da elfo loro predicata , ma altresì 
contaminata, lì è, che l'Onore è il fiiprerro de’ beni umani, e, che 
Legge alcuna nè di patria, nè di Principe, nè d’ interefle, nè di 
vita, all’ Onore ix)n debba effere antepoAa . Piacerebbe la deffini- 
zione , Te foffe antica , c Te folle concorde , e refti accertato il 
Lettore , che ne hanno formate ben trenta , e tutte variamente . 
Spiegano il loro Tenti mento .• che /’ Onore non è altro, che il buon 
concetto, e confifte nell’ opinione altrui ; ed elTere un gran fallo re- 
ftar lènza Onore in vita ; e 1’ uomo faggio dover piuttofto rima- 
ner , anzi , privo di figli , che d’ Onott j e in poche parole , Ono- 
re , vuol dire, riverenza, o buona fama. Cofe tutte vere; mal’in- 
tefe, e peggio Tpiegate. Dividiamo la luce dalle tenebre. 

In materia d’ Onore , fi dee necelTariamente diAinguere di qual’ 
Onore favellano i periti della Scienza Cavallerefca , O favellano 
dell’Onore interno, o dell’ eAerno; Te dell’ interno, effi non di- 
cono 
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cdhó IcM a riporlo neiropinione altrui, e molto più operano nu- 
le, a difenderlo con modi difonorati; fc deH'eftemo, non inten^ 
dono bene la quidditì , e 1’ eflenza dell’ Onore , confijundolo nel- 
le azioni , che non meritano riverenza . £’ ben meglio dire , che 
r Onore altro è interno, ed è la Virtù; altro è efterno, e li di- 
ce Onore. Così l’Onore naturale ì! è vivere fecondo il debito na- 
turale, non operando mai cofa contro la ragione; l’Onore poi Po- 
litico conìifle nell’ efercizio della Virtù , propria del grado in cui 
gl’ è collocato ; e però le Virtù dell’ uomo Politico fono la Cim- 
llizia, e la Fortezza, nell’ efercizio delle quali condlle il più di- 
licato deli’ Onore Cavallerclco . Noi dunque col fentimento degl’ 
antichi , e del NobiliÙlmo Marchefe Scipione Maf&i , moderno 
propugnatore della vera Scienza Gavallerefca , diciamo , che l' Ono- 
re intrinfeco confifte nelle axjoni Onejle, eh’ è U bene Onefio, e que- 
flo ejjere il fufremo de’ beni. L’Onore poi eùrinfeoo, eh’ è la buo- 
na fama, condite nel credito dell’ Oneità, cui corrifpondono pub- 
bliche Dignità , come légni di iUma : onde 1’ Onore edrinfeco è 
cofa pubblica , e d conièrifee a chi è benemerito del pubblico , 
elTendo premio della Virtù . Laddove gl’ odequj rendati da parti- 
colari fono adulazioni alle felicità de’ Tiranni, e quello ix>n è ve- 
ix> Onore , perche non fpontaneo , nè addattato ad azioni il- 
luilri . 

L’ Onore dunque -vero , e Cavallerefco , ( non quello d' oggidì , 
che tutto è ripodo nell’ ingiuriare , è ricattarli dall’ ingiurie con 
ingiurie maggiori; fatti i trafporti delle palOoni, dettami d’Ono- 
re , ) gl’ è Onefio , di maniera , che fen%a Oneflà non è Onore ; e 
ciò perche tutte le azioni umane debbond diriggere dalla Virtù , 
a paragone di che non & dee far calò , nè pure della riputazio- 
ne. Di verità è così . Sarà fempre più purgato Cavaliere chi ac- 
coppierà la geloda dell’ Oix>re con 1’ azioni Onede , che quegli , 
che per 1’ Onore s’ apparterà dall’ Oncftà . Chiunque opera con 
quedo fecondo rifledb , 0{>era fenza ragione , ed Onedà ; quanto più 
poi farà difdicevole ad un Nobile conoavenire a quedo dovere i 
£gli efléndo più colto di cedami , e più illuminato dalle feien- 
ze, & comparire una gran macchia, ogni menomo neo; e come, 
che egl’ è in maggior vida, così gli torna a maggior vergogna H 
dipartirli dalle cofe Onede . Giudizia , e Fede fono i Caratteri del- 
la vera Cavalleria , e chi dampaile Cavalieri con altro colore , met- 
terebbe in modra Soldatucci , Servidori , Sicarj , Paltonieri , e non 
Signori , nè Cavalieri . Errano all’ ingroflb i difenditori dell’ Ono- 
re interno, dividendolo dall’ Onedo, e col Romei aderendo , che 
i’ uomo dabbene , e l’ uomo d’ Onore , mm è una medefìma (ofa ; feb- 
jl Trono di Salomone . Tom, III. P ben, 
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ben , che altri Scrittori uniicono 1' uno alT altro i e FauAo li 4^* 
ga, che r Onore non ft pitò perdere fenza propria colpa i e , à>e [ 
onore del 'Hphile è in dui fiefso , Dunque ft 1* Onore non li può 
perdere fenza propria colpa, ch’c azione inonefta, l’Onore li per- 
derà por r inoneftà , e 1’ Onore fì coiilérverà con 1’ Ondlo opera- 
re. Sicché la buona opinione, e la comune opinione non è ìoAtf- 
fo. La prima conlille nel ben’ opera e, eh' è 1’ Onellà , primo dì 
tutti i teni; la feconda nella mercede, o premio dellinato all’ o- 
perare Onefto. Ecco dunque come ha sbagliato il Pigna, airilchian- 
dolì a dire, aver gl’ altri errato nel congiungere 1’ Onefto con 1’ 
Onore; anzi, non efser "vero, che l' Onere, e l' Oneflo fieno propi», 
qui. Contro di cui dice il Birago, che l' Onore procede dalla pro- 
pria yirtù, e ’/ di/onore dal proprio vixJo. Virtù, lì vuol diro, a- 
zione Onefta , come per vizio non & può a meix> di non inten- 
dere azione inonefta. Errarono anco nell’ Onore eftrinlèco , delE- 
nito dal Guazzo , riverenza , che fi rende ai alcuno in tejhmonio 
delia fua Virtù ', o col Birago, le denioflrazioni eflrinfeche fatti per 
onorarci, nafeono da operazjoni virtuofe, come fegni d‘ Onore fattoci 
per cagione del buon concetto, che altri di noi tengono. Due errori; 
o due mentite, che lì danno da per loro ftelfi ì Maeftri dell’O- 
nore . Primo . Le riverenze fono teftimonj di Virtù , dunque d' 
Oneftà, quale folamente £ reftringe nelle Virtù; dunque Onore, e 
Oneftà fono lo fteflb . Secondo errore ; non è vero , che h rive- 
renza , ( univerfalmente parlando ) e le dimoftrazioni eftrinfeche , 
d’inchini, di faluti, di levarli il cappello, di darci la ftrada, ed 
altri fegni d’ Onore , fieno teftimonj dell’ altrui Virtù , quan- 
do, per lo più fi venera un Grande d’ animo Iniquo , e di vita 
fcellerata, che un plebeo di ottimi coftumi. Nè fufFraga Udire, 
che co’ fcelleratl 1’ Onore efterno è falfo , ma 1’ onorevoli rimo- 
ftraiac fono Onore a chi merita. Un’errore, che difende l’altro, 
concioliache troppo fempte vorrebbeci a rawilàre qual folTe , o non 
foffe r Onore ; per altro fi fd^niamo in veder onorare perfone in- 
degne ; nè fi può siiiggìre il bialimo. di contribuire con tali rive- 
renze, Onore anco a chi noi merita; e contribuendolo fi deduca, 
eh’ è un’Onore fallace, perche lo ftefib fi prefta anco a chi n’ hi 
tutto il merito. 

Ma perche perfiftono nella loro maliziofa pervicacia , che gli 
rende ignoranti del vero Onore , noi vogliamo difendere a tutta 
prova , che il vero Onore fi fonda full' Onefto, e riflettali alle ra- 
gioivi . Una delle quali fi è quefta . E’ colà giufta , che la Virtù ven- 
ga rifpcttata dagl’ uomini , e farebbe un trafcurarc la difèfa della 
Giuftizia , fe con valore non fi difendefle il buon nome ; ed an- 
co 
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cò un fiancare alla Fortezza , non adoperandola per così giuda , e 
oncda cagione. Anzi, T uomo non lì rende mai così abile al con> 

Ibrzio civile , le non quando è di buona lama , e di Onoraci , e O- 
nefti cofiumi. Qpefto buon nome, e Onoratezza li fónda nella Vir> 

Cii, e £ ama , e £ cerca , e £ difènde per amore delia Virtù . li 
male £ è, che £ ama F Onore per motivo d'ambizione, e non per 
rifleffodella Virtù. 'Già £sà, che nùino dee rinunziare all’Onore, ma 
bensì all'ambizione deU'.Oiwre ; quale £ conote all'or , che fi ama • 
per quel fine , che non conviene alla Virtù poi non £ può rinun- 
ziare, perche non £ può rinunziare all' Onore dovuto alla Virtù- 
In oltre , làviamente i c a pmpofito dice Giovanni Bellincini , eA tftn’.z- 
iere debito dì Cavaliere difender col proprio làn^e il Ilio Ono- 
re, e quello della patria, appartenendo al pubblico interefie , e jt, 
al bene dello Stato , che i lùoi Cavalieri £ adufino alla Giufli- 
zia , e al valore , rendendofi più riverito , e temuto il governo , 
dove i Cavalieri, che fono Minidri , vantano Giuflizia , e For- 
tezza . Si dee dunque difènder l'Onore, come s' avelie a difènde- 
re la Virtù, perocché 'all'ora il fine della difilà , non è l'ambi- 
zione , nè queda . £ Tpaileggìa con lòpcrchicrie , che non fono de- 
gne ne manco d’avere un'ombra di Virtù. 

£' dunque necefiario piantare per maflìma infeUibile, che l’Ono- OtnntC. 
re fi dee amare , e difendere , perche gl’ è Oneflo . La ragione ; percioc- 
che amandolo o per utile , o per gloria , l’è amare un'Onor fid- 
, non amandofi 1' Onedà , ma la pafllone ; e la vera Cavalleria 
non ha obbligo d’amar l’ambizione, ma armarfi per non cedere 
alla pufillanimiti ; e ciò perche dovendo ella elTere Virtuolà , e 
Oneda, le corre carico dovcrolò di apparire alte prove, tutta co- 
raggio. E notifl , che quando l’Arte Ovallerelca preferive doveri! 
ripuliàre l' ingiurie , ivxi permette però iracondia , ma Iblo una 
fiipcriorità alla dupidezza , quale non è propria d' un’ animo, che 
abbia Giudizia , e Fortezza. L’effemJale dell’onore fi è Veffere One- 
fio, e L’eftenvale dell' Oneflo flit efsere Oemevole , e chi non,caIca 
quedo fentiere, efee fiioriiidij drada , e cerca la Virtù dove eUa> 
non rifiede. '• ' i , n ■ i. 

Si aggiunge , che ogni' Virtù Morale è perfezione , che difpo-» 
ne a maggior Virtù; però la mira dell'Onore, ch'dTer dee virtuo- 
fo , iKXt.puoI ufeire dal confine dell’ Onedà . Si difenda dunque 1’ 

Onore , contraponendofi aliai viltà , che sfiigge Onori perche. . 
non conolce la loro Virtù ; e opponendofi all’ infènllbiltà , che natr 
fi riiènce all’ ingiurie , perche non Ifc apprende; £ dee conolcert, * 
e apprender remore come £ Idee,; eh' è adire, con Virtù',, e di^-i , ... .• 
fendèodoio, 'perche il Cavaliere fi nova itenuto' a di fen d er e la 
. P 2 Giu- 
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Giuftizia ; e quando per la Magnanimi^ non voglia renderli Ai- 
periore all’ ingiurie, d inetta in pariti di difèfa . Di -qui viene , 
che l’Onore è proprieti della Virtù Morale , che prefcinde dalla 
vaniti della lode , e dall’adulazione degl’inchini . Qiiegli Autori , 
che vonno ritrovar^ Onore lènza Onefli , perche egl’è nell’ altrui 
mano , quelli confondono il vero Onore col fallò , e tralportano 
l'Onore alla palfione , fallìiicando 1’ ordine delk vera Cavalleria . 
Rat'OBc. E, che ciò da vero; Gli HelC Ouellilli, lè non vonno parer inu- 
mani , dicono , che l’Onore 6 rellrigne a qualche Virtù , perche 
la Virtù è Onorevole, e altres) il Ilio pofaeditore. Le Ricchez- 
ze, la Potenza, la Dignidi, la Nobilti., e tutte cole , che non 
fono Virtù Morali, folamente & onorano , quando chi le polCede 
fé ne lèrve vi rtuofa mente , e all’ ora egl’ è riverito , e Onorato . 
Ecco dunque , che l’ Onore è Onefto , perche è Virtuofo , e l’uo- 
mo palTa per uomo d'O.iore, perche è Onefto . Il Cavaliere dun- 
que difenda par l’Onore, ma con Giuftizia, e coraggio, per di- 
fenderlo con Oneftl , perche il valore fpicca nelle ingiurie rice- 
vute, e conofciute, con quella pendone di dover moderare la paf- 
lione accelà , non fomentarla j ed è un’ errore palpabilillimo a cre- 
dere , che nel rilèntimento conlìfta la Giuftizia , e il valore ; e 
poi , cofa , che reca ftupore , e vergogna , lì lànno gabbo di go- 
‘derd r altrui donna, di ufurpare i beni de’ poveri , di agitare liti 
ingiufte, di non pagare i debiti , d’oltraggiare i pacifici, di Ipar- 
ger fangue degl’ innocenti , e in tutto ciò dimoftrare animo vile, 
ed abietto , e per tatto ciò vonno comparire Cavalieri . Cavalieri 
con opere fi depravate? Dove di già l’Onore è itof E poi fe 1’ 
Onore vacillerà nel non curare l’ olFelà , o nel vincere la pafiìone 
alterata , fi crederà di perderlo , fe col rifentimento non fi mo- 
ftra valore, e Fortezza? Sappiafi, che l' ingiuria proviene da altri, 
l'Onore dalle p oprie azioni buone , e virtuofe, e però onefle\ li 
come il difonore , non dall’altrui hiafimo, ma dal proprio vizio , 
che merita biafimo . Guardarfi dalle male azioni , è in noftro po- 
tere , non già dagl' altrui difpregi , quali per lo più fogliono fe- 
rire anco i buoni. L’ingiuria dunque, e quà s’attenda bene , non 
ci offende nell’ O.iore , lè non quando la meritiamo , perche all’ 
ora manchiamo alia noftra Virtù , e Oneftà . Siamo virtuofi , e O- 
ikIIì , ci avverrà fbrlè d’dUut ingiuriati ? Ù’ Onore viveri Tempre 
nella lina indennità] e farà lèmpce vero Onore ancorché di- 
fptegiato. . i ' , .,l . < ' 

offefo un Cavaliere, fi adiri, fi rifenta't'lo dee 
iifcMitC . re e ciò perche l’accenderfi d’.ira tal volta è debito dell’ Onore, 
c del viituolò , ' fino a ' un eocal légno però , «he ferva a diièndc- 
- ) - i * re la 
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re la Giuftizia , non ad offendere la Veridk ; eh’ è a dire , rifarci' 
re r ingiurie fette alla GùifHzia , e dare le pene agl’ offenditori . 
Chi non ha fpirito di rifèMtirfì, e fUegnarfi quando ragione il ri- 
chiegga , non ha Virtù , nè da Trono fc è Principe ; nè da No- 
bile , s’ è Cavaliere , perche non ha il poter difendere la Giudi- 
zia. Per quello iblo fine ribatter le ingiurie è Onello, per altro 
motivo è loia iracondia , e vanagloria , nè fa ' didinguerli dal vi- 
le , che vuole Tofiefa per offefa < come il .Barbaro ha lo fpar- 
ger fangue per fine delle battaglie , guerreggiando egli per guer- 
reggiare. ) 

£ quii , le non li leva un gran velo dagl’ occhi de’ Cavalieri , 
che tutt’ora 1’ hanno ben’ olcuro , non li pub camminare diritto 
in materia sì dilicata, e a tutto bujo. Dato dunque, che un Ca- 
valiere olfelb, fi adiri, e voglia difèndere il fuo Onore , fe il fa 
per l’Onore, il fera con Giuftizia, e con Onellà , altrimenti di- 
llruggerebbe la Virtù,, che non è più tale, le altro fine ha , che 
fe lleflà.ìE’ una gran vanità riporre nella fema, e nell’altrui con- 
cetto, che non è nollro , il) nofixo maggior bene ; anzi è vergo- 
gna raccomandarfi aH’opinione, e vìvere fu quello, che altri cin- 
guetta . ' Il velo làrà tolto , quando gl' Autori fòranno più inten- 
denti deU’Ooore. (^inci j>er Onore intendono fema, che noi di- 
cemmo Onore eltrinfeco; C2iiindi lo prendono per Onello, e iK)i 
abbiam detto , che allora egl’ è i Onore interno , e preferibile a 
tutte colè. Però quella voce. Onore, cammina con perpetui equi- 
voci; viene . intefa bene, e proferita male. ' 

Il tutto fin qua ora detto , fii un viaggiare marina , marina ; 
entrano i Cavalieri , e noi pure in golfo . Dicono , che l’olfefe 
dell’Onore fi dee lavare col fangue; che la mentita Ila giuda ri- 
compenfa ; e , che la rimentita fi corregga con le ferite ; che il 
ferire l’o£fenditote è atto di Fortezza; che non fi dee ricorrere 
a’ .Magidrati; ‘che anco l’offefe della moglie non fi debbono fa- 
lciare, impunite; e, che il Tribunale dell'Onore, cui s’appellano 
i Cavalieri, comanda cosi.. Onda fopra onda lùfcitano gran tem- 
pede nel golfo. Si difpiccieremo però dal pericob con una Nave 
ben corredata , e faiù la pazienza . In queda entri il Lettore , e 
miri i gran Icogli^ che noi piantiamo per ribattere i marofi del- 
le collere Cavallerdche , e goderemo di vederli naufragare nelle 
loro deflè Ipume . • ' ! 

' Venite qua Cavalieri , è difeortiamU fenza metterci in Ibpprac- 
ciò . Siete fiiggiti per canti Icappatoj , . che con fatica fi può ra- 
wifarvi per Cavalieri , le non in quanto vi liete podi all’ ombra 
del Tribunale Cavallerefco . A quello voi vi appellate , che , che 
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TribuMie fìx delle Lcegi Municipali della Religione», della Politica» e del- 
JcVviD ** Giuftizia. Vediamo colà lia quello voftro Tnbunale » e le nel 
* confeiro degl’ uomini , e de*' Principi egli fia di venin valore; 
Qiiandu avvenga, che un Cavaliere lìa olTelb o con impollure, o 
con diteggi, o con ferite , o in qual lì Ha altro modo » i nolbri 
moderni Cavalieri ricorrono al Tribunale , o Ita al Foro Cavalle^ 
lelco , e ivi appellano le loro ragioni » cooneilando gl’ affronti , i 
tifentimenti , c le vendette per difendere il pretelò oltraggiato 
Onore. Ora, qua li dimanda _ Dov’ è quello Foro» Chi vi riliede 
per capo» Chi l’ha permelTo > Rilponde un Maeffro di . Duello » 
Tribunale Cruallcrcfco' è eretto nel Mando T^obile ; ed effae 
* » un Invifibile Tribunale^ Toma la ragione a inquirire ; quello Moiv 
e Nobile è egli in quello Moixlo nollro » o fuori di elTo'f Se 

dicelì,, che Ha fuori v dunque 1 ’ è immagitiario » e vadali colà ad 
islbgare le offelè ; fe poi gl’ è net noHro- Mondo ,. rilpoodano i 
Duelliflir i>^ qual Città» Provincia» o Regno è egli piantato t Si 
sà bene» che nel nollro Mondo- vi Ihno i Tribunali pir la giu^ 
dicatura delle offelè , e però- Tulio Oftilìo ,, delegò Giudici .per 
DitiuAiì^^ le caule delle private ingiurie » e quello fu eretto nell* Capitale 
ttr. Z 4 . del Mondo, Roma » ed era ulRcio de' Conlòlf r indi fu' devoluto 
a' Pretori » ma Tempre fecondo le Leggi del Giulio . I Cavalieri 
d’albra i pid profumati del Mondo ». e primo fiore di Nobiltà » 
non. lèppero fingerli urt cotal Foro» o Tribunale» che fingono og- 
gidì i' Signori Ducllifli .. A quello Tribunale prelèatano i Mani-i 
felli», i quali corrono a buon conto di vendetta » e vendetta gra- 
ve» ed ecco clpoflo al pubblico l’atfronto con irtevoèabile vergo- 
già,, che portando l’ingiuria noir lòto nelle famiglie» ma anco 
ne’ Secoli ». lalcia in retaggio gli feorni , e le vendette f Da che 
contaminati gl’ animi nel vedere in que’ fogli fcritte le ingiurie » 
bolle » e ribolle il fangue» fi-rilvegliano le infàufle memorie » li 
accendono redivive le rilfe» fi fuTcitanO' l’ infàmie vicendevoli , e 
finalmente dalie ceneri, fortifeono- fiamme avvelenate » chedillrug- 
gono le famiglie che.Ticmpiono le Città dl flragi », e lèminano 
file filila pace de' Regni « - , , 1 

Se non» che preféntaiKlofi Manifèfli a quello- Tribunale-,, dun- 
que vi Ibno de* fijggetti». che lì ricevono,, c» che li Tpedifeooo s 
dunque in qualche luogo rìlìedonor dunque conviene alfegnare dove fi 
fàcìa quella Giudicatura» Nel Mondo non fi trova, anzi trotafi ove 
& punilcano le ingiurie» c le vendette. Dunque Tribimale pubblico 
ntm v’è» Si dirà per avventura » che fono i Cavalieri privati? E qual 
icìocchezza maggiore ,. che i privati s’ arroghino la pubblica Aatorìtà 
de* Tribunali eretti a condannate icifientimenti privati» e i Duelli f 
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Cavillai privati; Dunque non i Tribunale. Cavalieri privati? Ma 
ie qucfti tono parziali o degl’ uni, o dagl’ altri , come ponno «dì 
(netterai in 'figura di Giudici? 

V’ è di peggio, clic fmarrlto il Tcro Tribunale, hanno per in- 
fino dimentico il titolo di Cavaliere . Se non fi vuole cancellare C»ilì 
il Ceremonialc della Nobiltà , conviene , che fi affegni il fuo ve- *** 
To nome, e laiciaie da parte cotante inutili bazzicature, fi deci- 
da cofa fia il Carattere Cavaliereico. Cavaliere, vuol dire, «» uo- 
mo aferitto’ ai un ordine, che vanta fmprie regole , e libero 4' ap- 
pigliarli e ^ualunipie vile, e mercenaria profetane . Cavaliere eoa 
proprietà di lingua s’intende un qualche decorato della tnuizia-, non 
il nafeere, che fa bensì Nobile, ma il cinger ipada , coilituifce 
il Cavaliere. Oggidì però fi efiende anco alla Toga , e il Carat- 
tere di Cavaliere, che donano i Re agl’ Ambafeiadori , e la Re- 
pubblica Veneta a’ fiioi Benemeriti, non proviene lèmpre da im- 
prelè di milizia, ma anco da Onore di Toga, fondato però fem- 
pre nel merito del foggetto , infigne o per 1’ opere delk fpada , 
o per> quelle delia Stola, fieno o della perlbna, o della famiglia. 

Nella corruzione de’ fccoli prelènti , cor r o tt i per la pretenfione 
del Duello , a fòrza d’inlblenze dHèlù contro ì. communi divieti 
de’ Principi , la Dignità di Cavaliere d obbligata ad azioni inde- 
gne , e ciò perche d fàlfo il nome di Cavaliere , in chi non sà 
le regole della vera Cavallerìa, ad iracondia , bensì a Fortezza ; 
non ad uccidere, ma a proteggere gl' ingiuriati , e a difèndere la 
Giulèizia . Non d dunque meraviglia fé decadono dal loro infti- 
tuto quei, che non fanno quale fi fia il vero Tritunale d’ Onore, 
né in che confifta il vero Carattere di Cavaliere. Noi sì diremo 
cofa egli fiali, Cmaliere è un ordine di nobiltà it^ituito per pren- 
dere la difefa del diritto , e del dovere . Di quà ne fiegue , a ca- 
ratteri del Bellincini , che l’ uomo animai di ragione , qual volta 
opera contro ragione, non Iblo non d Cavaliere, ma ne manco 
merita d’ efière nominato uomo ; perciocché la vera Cavalleria è 
ordinata non lòlo a difendere la Religione, c la Legge , ma an- 
co rOneftà, e la pace pubblica; impegno doverolb di chi è mar- 
cato con la gloria di Cavaliere. Dove è egli dunque quello Tri- 
lunale dell’Onore? Stra&Iciar giù alla peggio con l’ ingiurie f E 
ad un affronto corrilpomlcre con mille torti ? L’Arte, imparino, 
fe non Tarmo , l’Arte Cavalicieica dirizza mezzi alla confervazio- 
ne della pace fra Cittadini, alla deflruzione degl’afaufi, non a fo- 
mentare' Je difcordic, e /olo permette difefa in occafione d’ingiu- 
ria, ma nel modo, che fi è detto, e fi dirà in procellb di tem- 
po , La Cavalleria d un Arte Nobilifiima , ma i Profeifi^ri Duel- 

lilU 
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V lidi lavorar! fui felfo, e fi appartaix) dalla ragione, e dalla Fìk}^ 

fbfia Morale, che preferivono le maflìme della vera Nobiltà. 

Podo quedo fondamento , che gli Spadidi sbaglino nel Tribu- 
nale , e nell' impiego Cavallerefco , sbagliano alctesi nel pretelb 
Spirgere rifacimento d’ Onore , ripoAo nel lavare T ingiurie col làngue ; 
' o/d"fen* Pompei , quale alferiTce , che col rifentimento ft livam 

derono- If macchie, ancorché am atto ingiuflo. Va bene nei Duellidi. Ma 
re ■ fé un uomo o placido di natura , o virtuolb per.Filofbfia non & 
i.ii.x.M,. coniovefle all’ ingiuria , doveri forlè riniegare alia fua Virtù per 
vendicarli, e ricattar l’Onore? Perche forzarlo all’ ingiudizia > 
Rtmei Se egli dona la vendetta all’Onore d’una non curanza, perche vo- 
lere , ch’egli voglia quello, che abborrifee? Rilpondono col Ro- 
mei, che il fopportate è rj>ta di viltà, e non fi dichiara pazJente, 
Citt. 4. codardo . be gl’ è così, dunque i Principi, che vietano i ri- 
lentimenti , coinè ponno dappoi tener Cavalieri , ft coll’ ubbidire 
Ibno codardi! I Principi non vietano, che azioni indegne, dunque 
è indegna la violenza di fpargete l’altrui fingue , vietata da’ So-; 
vrani. E' inganno il dir forte il vendicativo, conciolìacche i ven- 
dicativi fogliono edere traditori . Che le un uomo oifefo nell' 
Onore non volelTe rifentirlì , e anzi , lèppeUiie nelle lue divozio- 
ni, o dlenzio l’ingiuria, perche volerlo reo più perla vendetta, 
che infame per l’offelà l Ha egli a propalare la Ara in&mia con 
le bocche delle ferite . Rendelì infame col difitnder d malamente 
l’Onore. 

Rìnverd i dicono, fu le guao^ deH’impodore una mentita ì 
® valida difèfa . Piano , rilpondono i Cavalieri Oix>- 

m'eff».*'** > pi®no CO” lo mentite ; che ne manco quede rimediano al 

male dell’ ingiuria . Mettiamo il calo. In certo difeorfo ulci di 
tocca , o fi fece ulcire un mal accorto gentil’ uomo , dicendo ad 
un altro, che egl’ha deflorata una donzella , o pure , che cgl’ha 
ufurpata una tenuta ad un luo vicino. L'offtùi è fatta, e l’oife- 
fo fi ricatta col dimentirnelo , dicendogli, voi mentite. Cod poiv 
no dire Onoratamente i Cavalieri , d fpiega Faudo , gran Duel- 
Lii. 1. 1 iida . Proporzione non approvata da’ Politici ragionevoli , quali 
» !■ aflcrifeono , che quegli , che non ribatte f (ffefa , fegno è, che non 

ributtata con la mentita , attendino bene , 

, 9. f. z4. cangierà però pendere chi ha pretefo di dir vero, tacciando l’al- 
tro di defloratore , o di ladro f Cangieran eglino opinione gl’ 
a danti , che l’averanno udito a declamare dilbnotato o per la li- 
fi/, v./.n». bidine , o per rulUrpazione t Se tacerà , rientrano , renderà ve- 
*■ ro il torto , perocché chi non riliwnde con la mentita , là ca- 

der in fofpetto , che polla clTcr vera la calunnia oppoda ; e la 
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mentita wn è tanto ripulfa d’ingiuria , quanto manifefia hgiuria . 
Aggiugnendo Paride elTer perme/To il dire con baldanza, tu men- 
ti, rimenti, e flramenti. Che 'le per vendicar^ ulàlTe qualche mo- 
delUa, e in cambio di una mentita, rilafciafle una negativa , non 
vi è tra quelle dua , altra differenza , che dal più o meno Oneùo 
parlare. £ Tono cori dilicati nel vendicarli , e Icaltri nell'impic- 
tl , che vonno , che abbia valor di mentita il dire , tu ti parti 
dalla Ferità', e anco di più con Fauffo il dire, voi v'irgarmate, 
eguagli ad una mentita. 

Foflc fola mentita , lì potrebbe lalciar correre , ma v’ è il di 
più, che data la mentita, dee metterli Li punto di lùffenerla con 
r armi j e ancor non balla , egl’ è tenuto mantenere la riputazio- 
ne della parola con la forza del braccio, disfidandolo, per dimo- 
llrarc con l’arme in rella, di non aver detto bugìa. Così il cre- 
dito toglie la fede alla calunnia . Anzi , nò , ripigliano i veri No- 
bili. il credito leva la fede alla calunnia , quando l'offelb è in 
opinione di non aver commeffo le iniquità oppollegli , e fi sà , 
che non ne ha mai commelTe di fimili . Ed ecco , che la lòia 
mentita non leva il fofpetto dell’accufa: Meglio h ad ingiuria fal- 

non dar rifpofla , Va del pari chi ingiuria , e non prova l' in- 
giuria, con chi mentifce, e non follicne la mentirai eh' è a di- 
re, fono toccati d’ infamia j rimanendo difonorati, l’uno per tutto 
il tempo , che non prova , c l’ altro lèmpre , che non combatta . 
Quindi è , che un Autore nel trattato di pace , lòlliene , che 
ervuta , che s' abbia la mentita , fi dorurà fare ogni sforzo per ri- 
batterla, con percuotere il nemico. Che vi pare Lettor mio > Que- 
lli Duellilh dichiarati trattan’ eglino di pace, o di guerre ollina- 
te ì Quegli , che làrà perco/To , vorrà ripercuotere , e le ripcrcofi- 
fioni fono vere guerre ; e quando averanno effe fine ! Una menti- 
ta è invito d’un’ altra, ed una ferita non fi foddisfii con una fo- 
la piaga . 

E perche non fermarli nella mentita» O, perche, rifponde il Bi- 
rago, vi ci vuole una percoffa , che &ccia rientrar la parola , ef- 
fendo, che la guanciata leva la mentita-, e il Poffevino non s’ar- 
roffa a fcriverc, che oggidì nel Mondo fi decide, che l'offèfa an- 
corché ir^iufla, rende l' offenditore più Onorato dell’cffefo. Fondati in 
un’ empia ragione, che colui, che ha offejo, ha mofirato maggior va- 
lore, nel fopraffare r awerfario. Qjrello così fcrivere non è egli un’ 
inlègnare ad effer crudeli > A perpetuare l’ uccifioni t A render no- 
bili i tradimenti» Correggere le parole con 1’ opere si foelleratc ? 
Qual degl’ Antichi Romani , o Greci ; anzi , qual de’ Nobili Gen- 
tili, che abbia pretefo di comparir Nobile, ha egli mai fofifillir 
Il Trono di Salmone, Tom. III. Q, cate 
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caie maffime più indegne per far valere la Gtvalleria.!' Sopraffare 
con foperchierie lari légno di valore! In che s’ avvancaggieri egli 
mai un Cavaliere Topra uno fgherro t le le azioni ingiufte fono 
tra d’ effo loro uniformi! Replica i difonori del Cavaliere, veden- 
do difenderlo il Sidà, che Cavaliere mentito , con una gotata , o pub- 
blico fchiaffo leva la mentita. Ecco in che coniifte l’Onore difono.^ 
rato de’ Cavalieri Duellifti . 

£ perche nò! Mettono mano alle forprefe gli Scrittori. £ per- 
che nò i Se la moglie è troppo sfarzofa , e dà , che dire col trop- 
po converlare; fe odora di poco oneffa per le confidenze i e og- 
gidì i Cicisbei vertono alla Platonica gl’ amori, per non dire, gl’ 
A Che doverà fare il marito difonorato dalla moglie. Pa- 

tirà un pubblico foorno! Per ix)n vendicarli, averà da tollerare la 
pubblica infamia ! Predo di tutto il Mondo Onorato 6 perde 1’ 
Onore, fe la moglie o sfacciata amoreggia, o. lìbiditwla adultera, 
o inceredàta, troppo alle rtrette converfa . Sia così in qualche af- 
fomblea , rilpondono i favj mariti, non però pen tutto lì decide 
la ragione delia gelolia con tanto precipizio,; Anzi, in opporto li 
fono trovati, e oggidì a nortra cognizione le ne veggono di quei 
Mariti, che feorgendo le sfacciate procedure della moglie, o han- 
no corretta 1’ opinione col divorzio ; o 1’ hanno minorata col ri- 
tiro ; o ribattuta con quelle prudenti ragioni . £jffère fcwccheria ag- 
gravare di vergogna il Marito t che non ha parte nel fallo. Sarebbe un 
dirtruggere le famiglie più illurtri, e uno Ipopolare il Mondo, fe 
per non arrifchiarlì a perder l’ Oiiore , i Nobili non li maritade- 
ro. Dunque li levi il maritaggio per mettere a coverto la gelolia 
d’ Onore . £ poi : perche mai obbligare il Marito a rtar Tempre 
in guardia della moglie ! Ma le il Marito è di ottimi cortumi , 
dovrà perder l’Onore per colpa della conforte! Si rimbeccano con 
le loro ragioni i Ducllirti . £1E aderifeono , col Grimaldi , che /’ 
Onore proviene da coflumi , c fe il Marito gl’ è di cortumi irrc- 
prenlibili , come li potrà intaccare il fuo Onore dalle difoncrtà 
non f.ipute della moglie ! Ma concediamo , che lia offefo il Ma- 
rito , non gle n’ avviene però gran difonore , ( come fon’ eglino 
correli i Duellifti , in materia di carne ) concioliachc al parere d’ 
un Maftro di fpada, feetna di molto 1‘ ingiuria, la colpa fatta p r 
affetto, e per amore . Ecco la ripugnanza aperta . Offende poco la 
colpa della moglie, quando è colpa d’ amore : come poi elfi poii- 
no aderire , che fono sì atroci le ingiurie di donne , che non ammet- 
tono medicamento ì Non v’ha ingiuria, dicono, che punga più ad- 
dentro nel fangue dell’ Onore , quanto 1’ offela della moglie . E 
noi rilpondiamo, non v’ effere però ingiuria alla quale non li rin- 
venga 
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venga più facile compenfazione . Gl’ è vero , che nei Nobili fono 
naturali i fèntimenti dell’ Oneùà , c rifulta loro grande icorno , 
qualvolta ad eSi pofla attribuirli menoma colpa in materia d’ 
Ònere . Univerfaimcnte fi fuol flimare più la pudicizia , che la 
vita; e le ingiurie di tal lòtta, pareì che non ammettino rilàrci- 
mento adeguato; conciodache ogni umiliazione non può tanto pia- 
cere all’offelò, quanto gli farà dilpiaciuto l’oltraggio. Si può tut- 
tavolta ritrovare una convenevole Ibddis&zione, che abbia fòrza di 
reintegrare 1’ Onore perduto , perche vilipelò , e il darla è Giu- 
lUzia. Una lode data negl’ ufSej di pace , è fegno di merito, e 
merito dclìgnato da quella , e però ha fòrza di rcHituìre la ripu- 
tazione. Al punto. Oifefo il Marito Cavaliere da moglie adulte- 
ra, averà egli ad ucciderla, c vendicar l’Onore, o pur a tacere, 
c tollerare 1’ infamia? Si rifponde cori. O il Cavaliere è uomo di 
ragione , e vuoi’ alTicurare la fua fòma , o cgl’ è uomo oifefo di 
ragione, c vuol foddisfare al lùo Ibfpetto, e alla fUa pallone.: nel 
primo cafo, v’ è ia Legge, e a quefta dee appoggiarti, e farà O- 
norato ; nel fecondo cafo , farà fempre più difbnoraeo , non folo 
perche opererà contro la Legge , ma perche con la vendetta ren- 
derà più ffrepitolà la fua infamia . Marito d’ Onore , o non sà , o 
non cura di fapcre gl' errori della moglie . Quando poi gli fappia, 
o tinga con Prudenza di non làperli ; o ritiri con rifbluzione la 
moglie, e la prefèrvi ; o col divorziò dichiari infame , chi è in 
colpa. Moglie però ficcome non actrefee co' fuoi natali Onore al Ma- 
rito, così non può minorargli la fama con le fue reità. 

In cafo però, che 1’ otiefa fòfle grave , c , che il rimedio po- 
teflc eflere peggiore del male , ricorra 1’ oltraggiato al Principe , 
chiegga efeguzionc della Legge , e attenda da’ Magitirati o la pe- 
na , o la compcntiizione . Mainò . S’ adirano i Ducllitii . Pena la 
vita dell’ Onore, riferire a’ Magitirati 1’ ingiurie , e raccomandare 
ad altri, che allafpada, la fuaGiutiizia. Sarebbe peggiore la fòd- 
disfazione, che 1’ otiefa. hicomhe al Cavaliere gafligare da fe, te- 
merità del Poffevino, ancorché operi in qttefla parte contro le Leg- 
gi . Dichiam bene temerità . £ qual Regix> , e qual coftume ha 
mai permetib difobbidire alle Leggi, giutie, e lévere, pubblicate, 
e inculcate dal Principe ? Anzi , chi più de’ Cavalieri , e perfone 
iliutiri fono tenuti ad oticrvarle ? EfC , sì , etiS più degl’ altri af- 
titiono alla difefa del Sovrano , e afiìcuraoo il loro carattere con 
la manutenzione de’ Reali Decreti , quali fbftengono la Nobiltà ) 
e la coiitiitnifcono . Nò, che non è vergogna tiir ricorfo a i Mà- 
gitirsti, anzi, è vergogna in certi cafi non ferlo. Ricorrere è ope- 
xa di ragione , perche di Giutiizia ; ’ non ricorrere è effetto della 
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forza, e dcf difprczzoj e moftra più iracondia, che Fortezza. I 
Romani Nobiliflìmi ricorrevano, e anzij avanzavano d’ Onore, più, 
che diminuirlo . Qiiando Ariftotile trattò della bravura , non pofe 
mai la vendetta in quei libri ; e allorché difcorlè dell’ ingiuria , 
affegnò i precetti dell’ accufa ; E Tempre , che nella Rettorica dif- 
fe, efsere cofa Onefta il vendicar ft de’ntmici, fiuttoflo, che recanci- 
liarfì, volle efercitare le regole dell’arte, e confondere il volgo, 
quale fuol’ isbagliare , confondendo i nomi della Virtù , con quei 
del vizio. Favellando poi de’coftumi, dice, efsere equità il foppar- 
tare le ingiurie pazientemente , Indi contrappone il reconciliarfi all’ 
accufare, eh’ è a dire, ilvendicarfi efsere un' accuf are, di quel mo- 
do , che Lillà lì vendicò contro di Alcibiade , con 1’ accufarlo . 
SavjHìma intraprefa. Efsere più Onorati i Cavalieri con l’ accufa , che 
conia vendetta. Tra Greci, data, e ricevuta 1’ ingiuria , era vie- 
tato il privatamente pacificarli , e deliftcrc dal ricorfo al Magiftra- 
to; e il più Oneflo vendicarfi era l' accufare, e non defiflere dalla fua 
azione. Saggio d’ Onore praticato da Demoftene , quando incolpò 
un tale, che offefo da Polizelo , s’ accordò lèco ; c quell’ altro , 
che fi placò col Tuo offenditore , comperando il reconciliamento 
col denaro. 

Stimavano que’ Nobili , più Onorevole ricorrere a’ Magiftrati , 
che il pacificarli privatamente, e il rimettere la vendetta in mano del 
"Principe, efsere l" Onorato vendicarfi . Perche mai? Appunto per que- 
llo, perche v’ era Legge, di dover ricorrere, come l’è anco aldi 
d’ oggi . £ con ragione , conciofiache quegli , che fi compone da 
fe , cerca la propria Ibddis&zione , e non quella del Principe , e 
venendo nella privata ingiuria ofiefo il pubblico, non fi dee ven- 
derla per denaro. Diranno per avventura gliSpadilli, che il Gran 
Germanico per morire Onorato, raccomandò agl’amici la fua ven- 
detta, contro di Pilóne, che lo avvelenò, efprìmendo con gl' ul- 
timi fiati ì Tuoi defiderj ? Diranno vero, ma non diranno tutto. 
Dovevano dire , che Germanico Cavaliere idi fangue de’ Celati , 
morendo, chielé vendetta, ma vendetta Onorata, e da Cavaliere, 
comandata dalie Leggi , dicendo negl’ ultimi articoli , averete luo- 
go di far querele in Senato, ed invocare le Leggi, e flarà la pietà per 
gl' accuf atori. Che diranno ora quei , che Rimano vergogna chie- 
der GiuRizia ai Tribunali! Fu fbrito, ed uccilb , come tutti fan- 
no, Cefare nel Senato. Non è già vero , che la Camicia fi>rata , 
e infanguinata fijfie &tta paiefe , e portata tra’ parenti ad accen- 
dere la vendetta contro gl’ uccilori j non è vero , che di cafa in 
eafa de’ conlànguinei fòfle elpoRa come richiamo di fangue , c im- 
pegno di tumulti ; nò , fii benn portata la querela in Senato , e 
' ■ ■ dal 
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dal Senato che tuo! punire 1' ofFefe , a veduta del Lino traffora- 
to , fu inflitta la pena pari alla colpa . Sono più indegni i nollri 
iécoli, che gl’ andati ; o pure altro da quei non & eredita , che 
gl’ errori . Stitnafi oggidì dilbnore quello , che per lo paflato era 
gloria . £ in fìtti qual maggior Scurezza del proprio Onore , quaiv 
to il porlo alla giudicatura de’ Sovrani? Commetteranno eflì erro- 
re? Sarà errore da Grande, c V errare co’ Grandi è fioco meno d’ una 
Virtù . 

Qiiand’ anco foflé così > non s achetano i piccoli vendicativi ; 
moftrano, dicon’cm, Cavalieri di tal ricorfo, aver poco di fpiri- ' 

to, e nulla di valore, eflendo , che la GiulHzia , e vendetta de’ 
Magiftrati accenna debolezza, laddove la vendetta privata è fegno 
di Fortex^xA, Se li lalcialTe correre una tale opinione, fìrebbe dis- 
fìtta tutta la Morale de’ Filolbfi , c s’ introdurrebbe una Morale 
de’ Sgherri . Non li può per modo veruno fare uno fcialacquo sì 
fmoderato delle Virtù, riducendo la Fortezza ad eflère mini lira di 
vigliaccherie. In difelà della quale è di mellieri, che ritocchiamo 
il parere d’ Ariftotile , con le di cui maflìme li fono retti i pri- 
mi Regiunti del Mondo, ed i Cavalieri di primo rango. Fortex- Cofi c» 

xa è una Virtù Morale , che rifguarda le cofe terribili ; e però il • 

Forte deve foftenere colè terribili, non terribili agl’ altri, ma a i ^ 

Forti. Molte cofe fono terribili in fe; molte a i timidi, e mol- 

te a i Forti . 1 Forti non deono temere le colè terrìbili in lè ; 

ne’ terribili all’ uomo, come uomo, bensì terribili all’ uomo come 
Forte. Anco l’uomo Forte teme qualche cofa, cioè adire, quelle 
cofe, che la ragione detta doverli temere, e chi non le teme, è 
ftupido, o Audace. Però la Fortezza li oppone all’Audacia, e al 
Timore ; ed è un mezzo tra due , uno per ecceffo , e 1’ altro per 
difètto . Il Forte dunque non dee temere , quello , eh’ è Onefto , 
che non li tema . Il timido teme ciò , che non conviene temer- 
d ; e r Audace ardifee ciò , che non deve ardire . Quello , che 
appartiene al Forte, li è, rilguardare il terribile della morte, ma 
per motivo di Fortezza,, e quello riguardo ha dell’ Onefto. Fra i 
generi di Fortezza , il principale 1’ è il Civile , quando cioè , li 
opera fortemente o per motivo di gloria , o per timore d’ infa- 
mia ; e quello genere s’ accolla più degl’ altri alla vera Fortezza . 

E perche 1’ Onore lì dee alla Virtù , la Fortezza ha per motivo 
r Onore , c però ella è 'propinqua alla Virtù . L’ uomo Forte è 
Tempre Forte, ma s’intende, che fe teme, non fieno timori uma- 
ni j per efempio, chi non teme i fùlmini non è Fotte , dee dun- 
que chi è Forte non temere quello , che gl’ altri fogliono teme- 
re j e, che. opera per fine d’ Oneftà; e quello tale tollera i mali 

per 


Digitized by Google 


Chi fi ven- 
dica uon ^ 
Forte . 


Foli. 

TefftV» 
9lh. 5 . 


Duello b 5 
c atto di 
ForccaLa . 


f-*/ 4. 

I- 

I. 


Ì»U i r.?. 


122 IL TROJiO DI S^LOMOJi^ 

per elezione , e non teme i mali imminenti . Tutto queAoè 
Ariftotile , e in tutti i fccoli hanno balenato quelli fplendorl 
nelle Corti , c gl' hanno riveriti i Cavalieri di fopra/Ena Ca- 
valleria. 

Sodenghiamo ora la FHofofìa con la Politica , di quel modo , 
che la figliuola è tenuta à fbilenere il decoro della madre ; c 
mettiamo in chiaro cotante azioni villane confettate col dolce 
deir Onore . Non è vero , che i privati rifentimenti > le vendette, 
c’ 1 Duello fieno opera di Fortezza . Conciodache la Fortezza è 
Virtù, e la Virtù è condotta dalla ragione, c da fine Oneflo; e 
quello Ci dellime dalle Leggi , che vietano l’ opere ingiulle . Ora 
vediamo fé il vendicarli da fé , e l’obbligare al Duello da cofa 
Forte, come intende, che da il Pigna, fbllenendo , che il Duci- 
i grada fufremo di Fortezza, e mezzo atto a riacqnifior l’Onore . 
Tocchianci la mano . 11 Duello formale d fa co'Cartelli, d efpri- 
me con cavillazioni del tempo, dell’arme, dc’Padrini , del luo- 
go, tutte colè, che impedifeono il battimento , e a dir vero, fo- 
I» fpecolazioni fatte in grazia della paura , e graziole arenature 
del fatto . £ quefla diradi Fortezza f Anzi ella è una vigliacche- 
ria, che mette i Duellanti in dcaro per via di difputa , e con- 
tcndendod fu le circollanze , di rado d viene all’ effetto . Dif- 
fide vilidìme , che durano decine d’anni , c pofeia d rifolvono 
in nulla. 

Ma via , d termini in breve la faccenda , ( che come in ap- 
predo vederemo , non d termina mai con Onore , ) d intimi il 
Duello , c fi faccia ; come mai lì può chiamare Fortezza quel paz- 
zo ardimento di rifentird i Codeflo è un’ abufb de’ termini j For- 
tezza , e ingiuAizia i Sarà Forte, uno, che per timore, o per fu- 
perbia , o per ira , vuol toglier la vita all’ awerfario i Se lo vuol 
morto , dunque ne ha timore . Se corretto , non tocca a verun 
privato a imbrandir Stocco . Noi diremo fpicciatamente , che l’è 
ignoranza de’ Duetlifli, confondere le Virtù co’vizj, o malizia far 
comparire i vizj in aria di Virtù . Si fono flomacarì i Savj , c 
Onorati Cavalieri in leggere le inezie del Carbone , dell’ Anddei , 
e del Birago , ritrovando in elfo loro sboccatidìme contrarietà ; e 
tra le molte , falddcando l' edènza dell’ Onore , deturpano la bella 
Maellà della Fortezza , Odand . Dicono , che ogni offèfa carica chi 
la riceve del concetto di averla meritata . E- pure tutto dì li ohrag- 
giaix) gl’innocenti ; e anzi , in tanto tì oltraggiano perche fono 
Innocenti , che non meritano tate caricatura d’olfelc. Aggiungo- 
no coir Attendoli , non prefumerfi , che alcuno abbia male operato ; 
(e gl’ è così , come dun^ reflerà infeme l’ ingiuriato ì Dmiquc 
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ciré azione &tta a torto. Dunque quà non vi può iàr iipicco la 
Fortezza . 

Fora meglio dirla ribalderia, concioliache non t'arroilà il Pom- 
pei a dire , che le foperchierie , e gl’ inganni fono flratagernmi am- 
ìnejji dall' ^rte Cavallerefca . Saranno dunque Cavalieri , in quello 
modo di dire , anco graflàlTini , quali perche temono, vivono di 
tradimenti . £ in qual Cattedra del Mondo anche Barbaro lì è 
mai pubblicata una tale iniquiti * Autenticare per Nobili gl' atti 
proditorj ^ e chi può fenza contaminarli , richiamare a memoria 
i cafi fiuielli accaduti per Umili precetti Cavallerefchi > Si , sì . Pur 
troppo fe ne veggono alla giornata di quelli atti di moderna Ca- 
vallerefca Fortezza. Inedie proditorie, vendette notturne, veleni 
ammaniti, malie procurate . Barcheggi fcllolì per aUbgare la mo- 
glie : conviti lauti per avs'elenare i Coramenfali : cacce fontuofe 
per uccidere il parente : mediazioni d'amori per trucidare il ri- 
vale r uflScj d’ impegno per ifcavalcare il concorrente . Oh infa- 
mie Cavallerefche ! e quelle s’averannoa riporre in conto di llra- 
tagemmi» Vivere lèmpre in inquietudini, con Iblpetti , con peri- 
coli.» Dillipamenti di follanze , dilbnori alla Città , diminuzione 
de’ Nobili , pregiudic) al Principe , e danno de’ popoli i Codette 
fono forfè le marche della Fortezza ? Pur troppo il nome Italiano 
è ito in abbominazione pretto gl’ altri Regni . Lo dicono gl’ Ol- 
tramontani accufando di ribaldi ì Cavalieri Duellifti ; e lo prova- 
no a chiariflìmi indizj ; etti portano arme nafcolbe , e proditorie , 
e vanno fattott di arredo li vile ; conducono Servidori ingiacca- 
ti , e ghermiti da Igherrì ; alimentano a fpelé dell’altrui lagrime 
nomini focinorof! ; ttipendiano a mano forata attattìni per confi- 
denti ; e tal volta non fi dittingue un Cavaliere da un Bargello; 
Le villanie, l’ oppreilioni , l’ingiuttizie , le ttodi , le rapine, che 
'non ardilcono di fori! vedere, comparifeono veftite da Nobile , c 
protette dal Duello . Anco più sfacciatamente il Grimaldi , ucci- 
dere , chi fi diverte nei giuoco, o fi fpafta in Carrozza , non tf se- 
re atto proditorio * E più crudele il Baldi , che, il ferire di notte , 
per di dietro , anco mentre fi tratta la pace , non i male. Anzi , 
un ule dopo aver mandata al fuo a'n'erlàrìo frittura autentica di 
perdono, e con giuramento, il fece aflaflìnare, e pure trovò Ca- 
valiere, che il dìfèlé dallo fpergiuro . Per modeftia non fi nomi- 
nano i foggetti , che hanno potto in efeguzione tutte le fcellerag- 
gini di fopra accennate , quali tutte hanno una chiariflìma repu- 
giianza anco al Iblo nome di Fortezza . 

Carichiamo i rottbri in guancia a’ Duellitti , fe pure ne fono 
capaci . Etti hanno in cottume i tradimenti , e quel , eh’ è peg- 
gio, 
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gio, li mettono a mano nello ftelTo contrattare la pace. Indegni/^ 
lima azione ! E pure Cavalieri , che pretejidono Onore J' hanno 
in coftume , e in Legge . Dichian così . Si è recato un torto , 
o lia per non curaiiza , o per difpregio ; li è recato ; lì è rice- 
vuto ; lì tenta di ricattarlo , fi formalizza il Cartello , O , in 

quello cafo s’intromettono Cavalieri Pacificatori . Volelfe Dio , 
che mai non s’intrometteflero . Vediamo, che pellìma piega ab- 
biali eglino. I Tacìficatori corrono in rango di Duellifli dichiarati ; 
e ciò perche mettendo alla luce un pacifico frontifpicio, matura- 
no poi mallìme d’ ingiurie , di Mentite , di rilcntimenti , e di 
Duelli . Già dicemmo , che un'Autore nel trattato di pace, eh’ 
ei fa , inlcgna, doverli fare ogni sforzo per percuotere chi offen- 
de. Ma più chiaro l’Anfidei nel volume contro Pabulo delle pri- 
vate inimicizie, accenna, eljer obbligo di Cavaliere rifentirfi dell’ 
ingiurie, e, che nel rifentirfi è meglio peccare nel più, che nel me- 
no . Ora , Ora vedremo , che quelli infulti li praticano nello fli- 

polare le paci. Tutto il bene di codclli Autori è ripollo nel fron- 

tifpicio . Tellimoiiio de’ nollri giorni Francefeo Fola , quale co- 
mandata la fiampa d’un fuo libro del Duello ad un fuo amico 
in Milano , ebbe awifo , che non lì poteva avere la permilEone 
di llamparlo , perche conteneva parole di befiemmia . Cui tifpolè 
il Fola , che fi potrebbe mutare il titolo , e porvi , Difeorfi per 
componer paci ; e , che alterando in qualche cofa il colore , fare 
deliramente refiar viva la fo/lanoia dell'eia . Di quella bell’ani- 
ma fono i Pacificatori ; peggiori de’ più ollinati Duellifli . Ah ! 
Sarebbe meglio , che fi dilTeccairero loro le mani , perocché fcri- 
vono per tradire j e tradifeono in fatti , vergando fogli iniqui con 
Tefli Sagri , con parentefi divote , con pie pretelle , co’ fen- 
fi Morali , ma poi con mal’ animo di proteggere le malli me 
della viziata Cavalleria, e dell’infiime Duello. Cosi l’Anlìdei do- 
po un plaulìbile argomento , e foave progetto , decide , che chi 
foHiene l’inimicizJa , pratica un atto giiifliffimo . 

Ed ecco , che la pace è fomento di guerre , conciofiache non 
lì può mai far sì, che ella fucceda con dottrine di tante cavilla- 
zioni , e col tellimonìo di Maeflri così imbroglioni . Non fi ve- 
dono più nc’ Nobili quegl’ atti Magnanimi o di difprezzo dell’ in- 
giurie , o del perdono dell’ offefe , che vedeanfi per lo palTato 
efeteitati da uomini franchi, e fuperiori alle paflloni bafle. In og- 
gi fono così numetofe , equivoche , e fbffillichc le condizioni , 
che il pervenire alla pace , è più diffìcile , che mantenerli in 
guerra. Piacemi di chieder difpenfa da quella pena , rimettendo 
il Lettore al libro intitolato , introduzione alla pace , dove vedrà 
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pigina ^5. fino alla <4. confùfillìtne circonAanze per iAabilìrla . 
Mettono gl’ Autori in opera tutta la Logica per dilìinguere i gra- 
di dell'ofFelèj tutte le divifioni dell’ ingiurie j i modi delle fod- 
disiàzioni ; a fegno , che fino a ; 5. e più Autori ne icrivono a 
mano diAelà, e mettono la pace in cotale puntiglio, che per non 
poterli mai adeguaumente porre in effetto , non fiicceduno mai 
le paci. 

• Pure, via sù, li tratti la pace, ma quando» Nel punto di fti- 
polarla , gl’ iAedì modi di pace non doventan’ eglino fomenti di 
guerra t Ecco . I preliminari fono quiftioni cavillolc . Si dibatte 
ben torto, fe fta lo fieffb perdonare, e rimettere , perocché impor- 
ta più , che condonare ; fo benché col Grimaldi , colpa rimerà , 
ò perdonata è il medefimo i oltre a molte altre fottigliezze . V’è 
di più; lì cortrigne la parte a quelle parole, che recano maggior 
dolore , e vergogna ; colicche li accomodano con animo ortile , 
e r Olevano alTerifce, fi corre rifchio grandiffimo d' un mexxo fatto 
d' arme. Non è così lèpolta la memoria delle fazioni de' Bianchi, 
e Neri, che non ci rifvegli la defolazione della Tofcana, la quale 
ebbe il latte da un punto d’ Onore , ch’ù i dire da una pace . 
La Famiglia de' Cancellieri divifa in due parti, venne a compo- 
nimento, rimettendoli con generolità in mano degrawerlàrj. Qiie- 
fti contro ogni diritto di Nobiltà , e convenienza d’ Onore, fen- 
duti crudeli dall’Autorità , gli fecero tagliare la mano Ibpra d’ 
una mangiatoja de’ Cavalli, per lo che s’accelè l’odio più di pri- 
ma , l’Italia tutta li rontaminb per l’ aderenze delle parti . On, 
il far la pace moderna tra DuelUrti , non è più accordo di fede , 
ma artificiofo contratto di diffide , non arrolfandoii l’ Aniidei di 
dire , che nel trattato di pace , fi obblighino gl’awerfarj a non 
óoverfi più praticare ajfieme dopo la rappacificazione. E peggio af- 
fai , che chi la rompe , ni mancator di fede , nè traditore può tffer 
chiamato. Ecco le mallimc di fiir pace Cavallerelca . Ecco il Duello 
divenuto affailìnio, e quell’ Eroi fmo della fortezza renduto una pub- 
blica codardia. Chi mai fognò una più vergognofa bravura; Il 
puntiglio Cavallcrelco fatto un raggiro di Procuratore > E chi non 
vede a chiar’olcuro di livori il grand’ingegno dalla paura, fotto 
mafeara di valore ì 

Che dunque *’ ha egli a fare, intimato , che Ila il Duello , o 
avanzata la Briga » Ridurli forfè all’infenlibilità dell’ingiuria , o 
al dilbnore del rifentimento ; Rifponde a tutti Bartolo il Gran 
Giurirta, che un Cavaliere' invitato a Duello può rifpondere con 
voce franca, e lènza punto di fcapitar nell’Onore , io mi batte- 
rei, fe il "Principe lo permetteffe . Sicché può Onoratamente ricu- 
Jl Trono di Salomone . Tom. III. R fare 
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fare il Duello , per due capi j primo , perche ubbidiice alle Leg-^ 
gi ; e fecondo , perche l' Onore , c Tinfemia dipendono da queda 
offervanza, o innoflcrvanza . Sempre il Principe comanda la pace, 
c non però ella è forzata , toccando al Sovrar» conofciuu , che 
egli ha la Giullizia , comandarla . Anzi , quello è l'Onore più 
purgato d’un Cavaliere offefo, che adirato non vuol pace, mala 
Dona perche il Monarca comanda , e allora onora con l'ubbia 
dienza le ^fue ripugnanze. Certo egl’ è , che il tollerare l’ ingiu- 
rie, o il difprczzarle, è lémpre fomma lode, perche fa feorgere 
l’altrui difetto, c così fi vendica con gloria. 

Moda di rifentimer.to modejlo , notili bci.e la parola , che giovi alla 

contener- tranquillità , pare , che fi polTa ulàre i ma poi fe iia necefiario il 
• cadere o nel rimorlb , o nel pericolo , o nel gaftigo , è follia il 
rilèntirfi. Che s’ ha egli a fare in calò d’ingiurie ricevute* T^on 
riceverle . Dunque un Cavaliere averà a vivere da Fiiolbfo ? O , 
fèrmianci qui . Non intendiamo , che fi mutino i colfalmi , nò ■ 
ma , che fi cangino le malCme . Erano ne’ Secoli Icori! più No- 
bili i Cavalieri, c più Onorate l’idee dell’Arte Cavallerefira . Sen- 
tivano r ingiurie, ma o le difprezzavano , o le riferivano, o fi 
rappacificavano con meno circonfpczioni .- Badava loro per vivere, 
la ragione; ed a’ più colti per ben vivere, la Filolbfia Morale. 
Non fi pretende cotanto al prefente di didruggere l’irafcibile , 
nò, avvegnaché ella è radicata nella natura, e più d’una fiata 
ella è maedra d’ azioni degne : folo fi vorrebbe didruggere l’ ob- 
bligo di vendicarli. Più chiaro. Richiamare a libertà il genere 
umano, e intimargli, che non è tenuto a vendicarli, nè a crede- 
re, che fia infàmia il trafeurar la vendetta. Finalmente , ficcome 
farebbe condannabile quel Cavaliere, che li lafcialTe condurre a ri- 
fentirfi dalla palfione in un primo moto , così farebbe delitto , e 
dilbnore fe vi fi conducclTe da obbligo Cavallerefco . 

Ma fe vi follerò delle falle imputazioni! Sarà egli buono il li- 
lenzio* £ fe dal filenzio s’ introducefiè opinione finidra nella men- 
te de’ Savj ? Rilponde il Bellincini , che in tal cafo non folo fi 
può lodevolmente difendere il Cavaliere, ma, ar.xi, farebbe biafime- 
vole il non farlo . Rifpoda non quadrata all’opinione de’ Savj , 
concioliachc mai non s’ introdurrà nell’ animo de’ buoni Cavalie- 
ri, nè nell’immaginazione degl’uomini dabbene cattiva opinione, 
anzi, buona, fcorgendolo moderato, virtuofo, ubbidiente, c One- 
do. I Savi dimano i pazienti, non i rifentiti. Via sù però, di- 
^uBori* *'^***’ chiaro, fia ingiuriato un Nobile di grave delitto , tut- 
feu'iime»." tutto nuovo agl’ adanti , potrà egli rifentirtì per difendere la 
la. fua fama! Si può allora concedere la difefa fenza colpa veruna , 
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purché la difèfa iumi pregiudichi alla modeftia .* Bafla a chi è In- 
nocente la femplice protefta di efferlo , non il vile intereffe della lo- 
de . Si puh dare diteià del buon nome, lènza rimandare ingiuria. 
I Cavalieri , che hanno amore alla loro riputazione , doverebbono 
non curarli dell'opinione degl’ uomini , e renderli liiperiori a fé 
ftelfi : e chi potrà mai dire , che quella liiperiorità pregiudichi 
all’Onore i £ non più toùo Ita una beirufura per mantenere il 
credito più luminolb i Da quando in qua andare adorno d’ una 
Virtù Eroica, può cRere dilcapito d’un Cavaliere i £’ imprefa da 
pochi , il Gran Politico Ariftotile , effere perfetto , ed Eroico . Che 
le venilTe detto , elfer l’Onore un bene obbligato ad altri , per 
la di cui ofTeld reùino Icreditati , e fmaccati i figliuoli , diremo 
ancor noi , che li può prendere tale difelà , che non offenda , né , 
che deroghi alle ragioni del Principe. L’Onore è virtuofo , e O- 
r.eflo, e chi ne averà quella cognizione, non opererà mai deche 
faccia opera violenta, ingioila, e difonorata. ■ 

Per maturare quella Idea fcabrofa , e darle un lume , che non 
abbagli, egl’ è di neceflìtà apparare una via , che ci conduca ad 
allìcurare il cammino . Si dee dunque dillinguere quello , eh’ è 
operazione da ciò, eh’ è dilètto. Ci fpieghiamo. Il Cavaliere of 
fèdo dee ripulfare l’ingiuria per non incorrere nel dilètro di llu- 
pido, ma non dee rifentird llior di dovere per non dare nell'ec- 
cdfo d’ iracondo : può dare un rifentimento ragionevole. E quello 

non è un moto cieco di collera, propria delle bellie, ma eccita- 
to dalla ragione , la quale detta tener lontano quel male , che con 
ingiullizia ci viene procurato, lènza però rimandarlo neH’offen- 
ditore. Ora ciò fuppollo, levianci la mafeara . La vendetta offen- 
de l’Onore, noi protegge, perche ufurpa un diritto del Principe; 
ed è un gran ùupore , che tanto s’ affanni un Cavaliere per la 
iiia privau offefa , e poi non cunfideri l’ ingiuria , eh’ ei reca al 
Principe. La vendetta dunque repugtu alla Giullizia , e all'Ono- 
re, non la difèlà , perche quella può effere accompagnata dalla 
Virtù . Ringorga la collera nei vendicativi , li quali procurano d’ 
indovinarla a lor modo , con dire , che il prevenire con azioni 
illullri l’ingiuria è da Filofofb , non da Cavaliere ; o pure, più 
da Cavaliere Filolbfo, che da Cavalier Nobile. Sciocca invenzio- 
ne de’ DuelliAi. Veggafi, e imparino a vendicarli. Tutta la bat- 
teria delie pallìoni s’arma a ripullàre l’onta . A che tanti llrepi- 
tir Tante invafioni; Tanti fgherri> Cosi affollate infìdie! Diradi, 
per far mentire le falle impollure. Bene . Ma fe lì può lizzare 
le làllità lènza lèrite , a che impegnarli a popolare le carnefici- 
ne > Imparino i lànguinarj ; Jl folo vivere con ma nota , e rara 
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yirtù , accttfa di f alfarie , V ingiurie . Vittoria grande,' 'che non 
conila più, che un disprezzo : In quejla faccenda fi vince non col 
combattere , ma còli’ armarfi . Con quello Icudo , non s’appreflàrio 
le ingiurie j e fenza di elio , non fi ponno ripulfare fe non negl’ 
incontri. Il vizio folo intacca rOiiore, e la fola Virtù lo difèn- 
de . Imparino , e faccian così . Si vuol ripulfare gl’ affronti ! Si 
eferciti un atto d’umiltà Eroica, la quale è una Virtù Matrice, 
che fi diflingue dalla infenfatezza , purché fia radicata , e inchi- 
nevole all’ altre operazioni . O pure fi richiami al Principe , e 
Magiflrato , li quali decidono in punto d’ Onore . O col rifpon- 
dere valorofamentc aH’iiigìuriante entro i termini del dovere . 
Tutte, e tre fono dil'elè Onorate. Abbiano però avvertenza i Ca- 
valieri , che fe non ponno efercitare l’ atto Eroico , s’ aflenghino 
però da ogni cofa, che abbia del vile. 

Due fono le ingiurie , o di parole ; o d’opere . Nelle prime , 
fi può niegare, conciofiache il niegare l’accufa è un voler effere 
creduto Innocente , e tocca all’ ingiuriante provare . E perche 1’ 
ingiuratore pretende d’ingannare gl’ affanti, quali per lo più cre- 
dono effer vera l’ impoffura , egli niegando , il & conofeere bu- 
giardo, ed è pubblico interelTe, ch'ei fia tenuto per tale. Nell’ 
ingiurie poi pubbliche, ò di perfona pubblica , sì di parole, come 
di fatti , il Cavaliere ingiuriato adoperi una gran Prudenza per 
l'.on arrifehiarfi . Con bella maniera fi ritiri dall’ impegno . Pochi 
anni fono, che in Verona accaddeva un cimento di fpada, fe le 
noffre infinuazioni non avellerò armato un Cavaliere , di Virtù . 
L’offefo era Cavaliere, fi come 1’ offenditore . L’offefa era noto- 
ria, e la vendetta fi meditava pubblica , e da più cofpicui delia 
Città llluffre fapevafi , che l’infulto era violento, e ingiuffo . Si 
compiacque di raccontarci il calo, e ricevuta l’informazione, co- 
sì ci è paruto necelìarìo di rifolvere, e date Coiifiglio aU’impazienza 
oltraggiata . Gl’ abbian detto così . O è nota l’ offefa , o nò . 
Se nò , la vendetta farebbe difonorata , ove non precede ingiù 
ria } nè precede ingiuria , quando fia occulta . Se sì , e i Giurif- 
periti , e uomini d’ Onore ffabilifcono che fi perda l’Onore con 
opere indecenti , e ingiuffe , e di più fapute , dunque l’ of- 
iènditore ha perduto il luffro di Cavalleria , ed^ è notato 
di poco Onore. V. S. è Cavalier d’ Onore, l’altro non è più fuo 
pari , e vuol Briga con un’uomo difonorato ? Se fi dovelfe pre- 
tendere foddisfazione , lo farebbe da pari, e per pari offèfà , ma 
le il fuo avverfario per l’ azioni violenti, e impoffure fallàrie egl’ 
è fuo difuguale, conofeiuto d’ Olirne diminuito, e decaduto dalla 
sfera dì Cavaliere, V, S. non. può cimentarfi fe non con due chia- 
. " rifliini 
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fiilìnii diicapicì ; primo , perche lei vi perde del Tuo battendoli 
con an’ inferiore , fecondo , perche innalza il fuo inferiore a ga- 
reggiare con la fua Nobiltà. Piacque al Cavaliere il Confìglio, e 
rimile l’onta col dilprezzo. • . < ' 

' Venghiamo al punto. Impegnato, che Ha il Cavaliere dall’ offe- 
fa , rilèrbi in altro tempo le fue pretenHoni ; o ricorra al brac- 
cio della Giuffizia ; ( gran ripiego , giuffo , benché non intefo da 
chi vuole malamente intendere ) o con la negativa fi difenda , 
ejjendo di molto più Onorato il niegare, che il mentire. La negativa 
può far ravvedere , ma la mentita fa efacerbare . L’ ingiuria di- * 

fpone all’infamia , onde il niegare rende nulla ogni imputazione _ _ , 

ingiuriofa . Si rifletta , che non debbe effere mera negatiua ; anco 
il reo niega ogni cofa ; debbe effere detta da uomo dotato di . . 
Virtù, notato di nobili coftumi , e di opinione già invalfa nell’ 
animo degl’ uomini . £ codeffa è difefa vircuofa , e Virtù Mora- 
le, adirandoli quanto conviene per difelà della Verità . Può ac- 
cadere , che un gran difprezzo, cioè a dire, il non rifponderc, 
dia indizio di Magnanimità , quando il foggetto è virtuolb ; in 
chi poi è notato di mala vita , il niegare non è Virtù , è oftina- 
zione . Però il niegare in un Cavaliere di buon credito purga la 
fama per la prelbnzionc , che il Cavaliere poffedendo una Virtù , 
non l!a feompagnato dall’ altre . E perche , con Platone , il ripul- 
fare l'ingiuria con moderatexxa è la più cofa dura del mondo, pe- 
rò chi l'efeguifce con Virtù, lì fuppone virtuolb anco negl' altri 
atti; ed ecco, che la negativa vale per mille difelè. 

Nè qui lì reftrigne la forza della negativa a Cavalieri di una? 
o d’ altra Religione . Vogliamo in ciò prefeindere , c poggiar pie- 
de fui grado della fola Cavalleria , la quale quando operi con 
Virtù , come dee , rimette il Cavaliere in tal bella politura , di 
non pretendere foddisfazionc . Tal volta il non pretenderla è ti- 
midezza ; e tal volta è Magnanimità ; c tal volta è meglio la 
reffituzione dell’Onore, che non è il diljarezzo dell’ ingiuria . 

Diceli quello per un grande motivo , che vai dire , che effendo fenderfi • 
l’offefa grave o per la riverenza del luogo, o per la Dignità del- 
la perfona , vuole la Giuffizia , che lì eliga foddisfàzione . Altri- 
menti & fofpende l' Onorevolezza di prima , rimanendo offefo il 
valore, eia Giuffizia con l’apparato della Manfuetudine . In que- 
fto cafo il pretendere foddisfaxione non è vendetta, è bensì efempio, 

11 più Onorevole in quello emergente, e in un cotale aggiramer- 
to di cofe , farebbe rimettere la foddisfaxione , quando ella foffe re la fud- 
efibita , contiofiaebe la fola offerta è una grande foddisf-axJàne ; e diafaii';»* 
tanto monta la prontezza a darla , quanto l’averla data , corren- *■" 

do 
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do carico di doverla dare . Donando la foddisfaxione , acquifia O- 

norct perche mette in vifta la gran Virtù della Magnanimità, in 

colà li alpra , e difficile . t 

Aftrten* Stia però con gelolìa il Cavaliere Onorato , che la Tua Cle- 

menza non rendi più baldanzolò l’ingiuratore, e, che una grazia 
non lia fomento a nuove ingiurie . Ciò avvenendo , le non moftre- 
rà valore, cadrà in opinione d’eflcre Hata Pullllanimiià , non Vir- 
tù la prima remiflìone ; e la lèconda poi , vigliaccheria . Moftrifi 
Tempre fraiKO o da nel pretendere , o nel rimettere la Ibddisfa- 
zione . Quale, e quanta debba ella clTere, ciò fi rimette a i Ca- 
kiiiicttef Faciali indifferenti , e Virtuod . Anzi in dubbio fi rimar- 

ii 1 Ca*».* cabile , non ilbrcbbe fc non bene rimetterli al Giudicio de’ Cava- 
llai- lieti in tutte le pendenze d’ Onore , ma Cavalieri incontaminati , 
che veglino Onerare la Giuffizia , non proteggere la pallione ; 
trattare la pace , non fomentare il Duello ; e ciò làrà agevole , 
quando attendino all’ equità , non al rigore ; che all’ora fi è , u- 
fandofi moderazione di pena , per rilparmiare il roffore a dii ot- 
fefe , e non porre in tanta luce il filo &ilo . Tutto il fuccofo de’ 
Taciali fi è comfenfarc il difprczzo con la fiima . E quand’ anco 
lènza vergogna dell’ offenditore non fi poteffe aggiuftare queffa 
compenfizione , fi permetta , condofiache il credito del di lui 
pentimento gl’ è tutto il valevole per non traiàndare immuni le 
ingiurie, e por freno alla malvagità. 

Dappoi tutto il fin quà detto , reffa un grande rimedio a que- 
Ricordo»’ (jj ^jj violenze, d’ingiurie , c di Duelii , ed è raccordare a 
^ * Principi elTere vegliatiflìmi nel gafiigo de’ Duellici , come quei , 
Abbruci»- cagione di tanti , e tutti gtaviflìmi mali . Ma Ibpra tut- 

te i libri di to mettino mano al iùoco, c con avverticifiìma indagine procurino 
fallo Odo- accappare tutti i libri dell’ Onore moderno, che vadino perca 
parare alla dilèfa del Duello , e li condanni ad ardere . Percioc- 
MinifeAi oltre i ibffifmi già detti della pace, s’ inlegna ivi l’Arte de' 
«ani. maniièffi , inventata per frenare lo fpargimento del l'angue . Ma 
appunto come nelle paci moderne formalizzate, cosi anco fi fono 
ideati i manifèlU tutti cavilli, e riempiuti di parole equivoche , 
che non accordano i trattati d’ Onore, ma li confondono , L’uni- 
co rimedio al gran male d’Italia farebbe , anzi, altro meglio non 
può effere , che per tutt’ intiero proibire e (lampa , e lettura di 
cotali libri, già prolcritti daila Savia Ragione di Stato. Fioriro- 
no per tanti fecoli e i Romani, c i Greci fenza quelle proftitute dot- 
trine , e la gloria della loro Nobiltà fi reftringeva nella Virtù , non 
nella fpada . All’ ora i Cavalieri erano uomini d’ Onore , ora i Cava- 
lieri Duellici fono Nobili fiere, per i corrotti infegnamenti d’ Onore . 

Stan- 
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Stanno Icrivcndofì Tomi voluminofi , c pungenti contro il Sa- 
vio, e Onorato Cavaliere, -il Maichefc fcipiojit MafFd , perche ba 
difrfo f Onore Cavallerefco impugnando la bàrhara , e diibnona 
colhimanza del Duello . Menino mano al flagello i Principi , e 
acudiichino all’ eftirpazione di fìmile corrunela e de’ libri, e de’ 
coihimi. E’ cofa da ridere, e da piangere egualmente nel leggere 
i fogli di Dario Attendoli , ne’ quali verga più Icioccherie , che 
propolìzioni intorno a i Cartelli , pefando le parole , foffifticando 
le formule, e confultando il tempo di prefentarli- Si pianga pure 
a cald' occhi , fcorgendolì , che in quelle Città nelle quali £ feri- 
vo di pace, non vi ila mai vera pace. Sono tutte private bazze- 
cole vefiite di riputazione, ma di vero infègnano puntigli diibno- 
rati, e ammacilrano ad ammazzare con civiltà. Sono a&flìnamea- 
ti in aria Nobile , e quel di peggio , ricamati da tedi di Filofo- 
£a Morale. Per conofcerc in volto I’ Onore d’ una vera pace, fà 
di medieri impallidire sù le ftoctole del Birago , e del Geflì . 
Torna dunque a male laiciar feri vere materie sì pericololè ; dia 
nella vaiùtà, chi vuole; e G ìbddisfi di vivere nel fuo /corno, e 
nel fuo nocumento. 

Avvedetevi, o traditi Cavalieri , e riponetevi al partito deiSavj, 
e virtuofi vodri pari, col fapere, che il Duellare , c ’l vendicar/ì 
non è atto di Fortezza, ma d’ iracondia, e di fuperbia; che tut- 
to tutto và in aria di ingiudizia, in difprezzo delle Xeggi, e del 
Principe; in danno della pubblica tranquillità, c in dilbnore del- 
la vera Cavalleria, chi riceve i ingiuria, riceve danno, è vero, ma 
V offenditort riceve vergogna, e f corno. fa ingiuria fe non chi i 

empio, ed e più, che iniquo chi fa comparire yirtù, l'ingiuria. Av- 
vedetevi , che 1’ ingiuriato a torto non perde punto dell’ interna 
Ojiedà nd concerto comune de’ Cittadini , preflb de’ quali , o non 
voglia, o non curi chi ingiuria» è fempre dimato ingiufto. Offe- 
Ib un Cavaliere rodo , che egl’ ebbe terminato il fuo carico di 
un Tribunale, rifpo/è alla percofla , e all’ ingiuria, io non riceiro 
V offefa , è beus) effefo il Trincipe . E ciò perche 1’ ingiuria fogli re- 
cata per aver egli efcrcitata la Giudizia nel tempo del fuo go- 
verno. Codedo fo un atto Eroico nell’ ingiuriato . L’ onte dudia- 
te, fono indizio d’ animo femminiero , che dalla vergogna afliime 
le prove del fuo valore. La materia meritava un volume . L' ab- 
biamo ridretta in un trattato brieve , non folo per epitetare le 
gran dottrine , ma anco per far vedere in poco , i molti Todbri 
de’ Duellidi, l’ ingiudizia de’ quali G merita gadigo» e i di loro 
fogli non hanno altù credito, che di fooco. 
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MASSIMA II.. 

Trmùm igitur precipui oportet exponere Hfgii officùm 
ah inflit Htione civitatis, atte Regni ^ De Rcg. 

Princ. lib, 2 . rap. i. 

II govcr:K> Reale lì desume dalla Reggenza delle 
Città, e de’ Regni. 

SENTIMENTO PRIMO* 

' naturale efl homini ut flt animai focialt, & politkum, 
in multitudine vivent, Ibid. lib. i, cap. i. 

Tolta la rullicità non convenevole all’ uomo , E è 
perfezionato il vivere umano col convivere 
in focietà Civile, e Politica. 

N on fi dà , fecondo I’ Aix)tomia Politica Re lènza 
Regno j nè Regno fenza Città j ne Città fenza Ter-, 
re j nè Terre fenza Cafali ; nè Cafali fenza uomini . 
Con queAa gradazione E pafià dall’ aratro al Trono ; 
e però il Governo Reale fi defume dalla Reggenza delle 
Città, e de’ Regni. Codcfto è il drappo, ricamìanlo con le gioje 
degl’ uomini , che popolando e 1’ une , e gl’ altri , recano felicità 
all’ uomo, bencEcio al Principe, e confolazione al Mondo. 

Dunque il governo traendo 1’ origine dagl’ uomini , e uomini 
uniti in ragionevole dimeEichezza , non può ben divifarE i fé in 
qualche luogo appartato non fi radunano : Il perfetto, dunque, 'vi- 
vere umano altro non è, che una CiiAle Società, ed una comune eon- 
vivenxA. O, provianlo per due pefanti ragioni; una, perche l’uo- 
mo, come uomo richiede compagnia ; 1’ altra , perche la compa- 
gnia fe non è unita con ordine , non fórma focietà degna di 
verno. L’ uomo, per cominciare bene. Eccome egl’ è il più per- 
fètto di tutti gl’ animali , così gl’ è anco il più ribelle , c feono- 
feente di tutti, quando fi ritrae dalle Leggi; e però con le Leg- 
gi fi conviene, E addolcifce, e unitolo in focietà, agevolmente fi 
maneggia; coficche raffrenate col timore le Eie voglie, fi mantie-, 
ne in fcEo la fua Eccellenza i La fola colpa , come , che il refe 

ribel- 
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ribelle • cosi anco il condannò fuggitivo . Ecco in brieve il fifte- 
ma fventurato del Mondo nella fua Genefi . Rappiatatolì Adamo 
nelle folitudini , & ravvisò di eflere la più gran beftia del Mon- 
do, perche perduta fui nafcerc la fua Innocenza, trovò , eh’ egl’ 
era una beftia umana . Dal padre ereditarono i ftgliuoli e la col- 
pa, e la pena, ed ecco gl’ uomini intimoriti, fuggitivi, e tamii v 
ghi farli compagni delle fiere , e vivere da fiere nelle fpelonche. 
Erano dunque gl’ uomini dapprima felvaggi , indi poi rifvegliati 
dall’ appetito naturale della Società , cominciarono a convivere , a 
conofeerfi , a praticarli , e lìccome innanti non avevano nè moglie , 
nè prole propria, così in avvenire reli più umani, depolèro la pri- 
miera rufticità , e cominciarono a fabbricare delle capanne , indi 
delle calucce, e finalmente, o per motivo della dolcezza d’ amo- 
re , o per r utile della cooverfazione , o per gl’ avvantaggi dell* 
interelTe, s’unirono in Cafali; poi più umani coabitarono in ter- 
rei In fuccelTo di tempo piantarono Città ; e alla per fine popo-' 
larono Regni. Qjiefta li è la Società Civile. Ma perche il primo 
uomo per capo di fuperbia , che fu il fuo primo Idolo , non Zép- 
pe contenerli nei liioi doveri, così anco gl’ eredi ardono di deli- 
derio di lìgnoreggiare , e però per alTicurare il loro governo con 
la ficurezza de’iiidditi, cinfero le Città di mura, facendo in que- 
lla guifa riparo all’ inlblenza , che cominciò in Nembrot . Per i- 
ftinto dunque di natura 1’ uomo è Ibciabile ; e fe tal’ uno o rufti- 
co non converfa, o zotico li raggrotta, o melanconico fiigge, co- 
defto è difetto della perfona , non della natura , e però febben 
molti fùggono le Città, l’è o perche ivi Ibno troppo ^miliari le 
fcelleratezze ; o per miix>rare i privati difturbi ; o per elimerli dal- 
le Coronate violenze , la prima mira delle quali li è porre nei 
primi polli perlbne indegne , con la deprellìone dei meritevoli . 
La Città però è luogo di perfètta Società, per le Leggi, e per i 
Magiftrati , che ordinano il ben vivere , per cui li vincolano gl’ 
uomini, e fi ftrigne la converfazione, la quale è chiamata un be- 
ne perfètto, e la bontà del vivere , li fonda nelle Virtù Morali , 
che fono la catena delle umane felicità . Onde la perfètta convi- 
venza fi è unirfi gl’ uomini , invitati dal ben pubblico , condotti a 
mano dalle Leggi, allettati dal premio, e retti dalle Virtù. Sen- 
za quelli riguardi il numero degl’ uomini partorilbe confufione, e 
le Città fono Serragli de’ moftri , e prigioni Civili degl' ambi- 
ziofi . 

L’ uomo come uomo vuole compagnia . La Creazione ce 1’ ha 
collocato nel fuo vero lume . Primamente perche I’ ha pollo al 
Mondo dopo gl’ altri animali, come Padrone di eflìj indi poi per- 
ii Frow d/' i'a/owne . Tom. III. S che 
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che r ha formato fua immagine; come iìgillo dell’ opere fue; c(v 
me un vìto compendio del Mondo ; e ’I capo d’ opera della fua 
Onnipotenza. Ma però creato con a fianchi una donna, ch’era il 
fuo fianco, affinché ella foflc il fuo cuore. E di più , ha voluto 
r Eterno Fabbriciere , che un fol’ uomo foflc due coffe , anima e 
corpo, e ciò perche ftrignendo in uno , due qualità così ritrofe , 
s’ awedefle Adamo , quanto premeva a Dio 1’ aniorofa Società . 
Codefto sì bell’ animale ragionevole è difficile a maneggiarli , co- 
me un poliedro , che per domarlo , lì palpa , e fi accarezza ; così 
i vizj dell’uomo fi debbono trattare con defterità, e chi dee trat- 
tarlo, imiti quel Medico, che per rifanare la figliuola d’ un Re, 
hnf.c t». g potendo fenza adoperare il ferro, mentre vifitava la mam- 
mella, cuoprì la lancetta fotto la fpognia ; la ferì in momento , 
e togliendola con quell’ arte all’ apprenfione , le diminuì il dolo- 
re, che non potendolo fchivarc, le fu facile la tolleranza. Non è 
dunque così felvaggio 1’ uomo , che non fi pofla a bell’ agio coiv 
durre . La fola ambizione , per cui cadde , è quella d’ efla , che 
alla giornata gli dà la fpir.ta a nuove ricadute, e come, che egl’ 
è vogliofo di Sigiioria , ffe non fi porta a quella dirittura con T 
accompagnamento delle Virtù, ogni falita gl’ è di rovina. La li- 
bertà fua tuttavolta il mette in Trono, e febbene il più delle vol- 
te ella è un bel male , perche fi vende o a prezzo d’ oro ; o all’ 
incanto de’ piaceri ; o al buon mercato degl’ adulatori ; non è per 
tutto ciò, eh’ ella non fia la fua maggior gloria , la fua Corona, 
c la fua felicità. Ella è vizio nei viziofi, è però privilegio nei li- 
beri , e virtuoll ; c già fi sà , che molti fono poveri a fpefe del 
loro comodo , viziando la libertà col renderla mezzana de’ pecca- 
ti. L'uomo però come uomo è libero, e buono per le Virtù Mo- 
rali, che folio le fue direttrici , con le quali fi puoi condurre o- 
vunque gli fia grado, o viva ifolato, o fi rifolva a vivere in So- 
cietà , eh’ è il gran bene e dell’ uomo , c del governo , 

Vivere , c non convivere è proprio delle Fiere ; e ffe qualche 
uomo fi diletta della fua rullicità , o è un uomo mollro , o una 
bellia vellita da uomo. L’uomo dunque ch’è animale Sociabile 
■ienwCi" vivere in compagnia , ma con ordine , affinché la fua con- 
Tiie , vivenza fia Civile , e degna di governo . Qiafio convivere , o fia 
converfazione abituale tra mornini , fi diffinifee da Arillotile ejje- 
i, Ttu 1 . 1 . re una compt^nia ifiituita in grazia dell' ufo cotidiano . E fi divi- 
de in tre ordini . La Conjugale , la Paterna , c l’ Autoritativa ; 

DivifioM monta quanto il dire , compagnia di Marito, e moglie; 

della Padre , c figlio ; e di Padrone, e fervo. Nella prima, Mari- 

ciccl . to , e moglie fi comunicano i comodi , e il pelò della vita con- 
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jugaJe, e que/li è il Icminarìo, e la propagazione degl* uomini, c 
delle colè pubbliche. Nella lèconda , per motivo di propagazione 
il marito lì dice Padre, e la moglie Madre, perche debbono por- 
tarli co’ loro figliuoli con amore paterno , non con fierezza , e 
atrocità; però fii loro levato il dominio fopra la vita de’ loro fi- 
gliuoli , che efll avevano prima della Legge di Adriano . Nella 
terza , il padrone ha dominio lui fervo , introdotto per pubblico 
alTenlb delle genti . Libertà di padrone , e foggezioiac di Icrvo 
hanno il loro principio dalla natura , nalcendo molti alla libertà, 
c molti alla lèrvitù, e quelli Ibno quelli, che non avendo il pa- 
trocinio della Virtù , non hanno altro di loro , che la fame , c 
r inedia . Con quelle tre comunicazioni lì conferva la Società 
Civile, tolta quella prima ruvidezza, e moderate le antiche dif^ 
fenlìoni , forti l’ordine Politico, ordinato, e illituito per difen- 
dere la Società dall' ingiulllzia, non folo de’ llranicri, ma altresì 
da’ Concittadini. E con ragione , perciocché la Società di molti, e 
tutti vvj di genio, genera invidia, e l’invidia fufeita difeordie, 
guerre , e Tirannidi ; però è bene , che gl’ uomini fieno retti da 
uno , e quei , che non vonno ubbidire , e bacciare lo Scettro , fi 
veggano condannati al flagello, e nel Principe dilpregiato provino 
un Tiranno crudele. 

Ne’ primi giorni del Mondo Adamo era Padrone di lè flelTo, 
e i fuoi fudditi furono gli animali, ma perche peccò , e divenne 
fimile ad elfo loro, ecco gl’ uomini fatti brutali , e agitati da 
fozze paflloni , però bilbgnevoU di governo ; e di quà è nata la 
neceflìtà della Politica direttrice delle azioni umane . Per me- 
glio fpiegarci , prendiamo fbccorfb dalla Filofbfia . Ella diflingue 
due vite nell’uomo ; una , che nafee con noi, e l’altra, che na- 
fte da noi . La prima è vita carnale, e pari in tutti gl’ uomi- 
ni . La feconda è vita di fpirito, con la quale fi regolano gl’ uo- 
mini fecondo i dettami della ragione , che li fende converfèvo- 
li , c virtuofi , educati in fórma di Repubblica. Quella vita Ci- 
vile ammette qualità di gradi , utili al convivere , per così dire, 
chi attende alla Militare, chi alle Scienze; gl’uni alla Nautica, 
e gl’ altri alla Politica : molti alla fiimiglia , ed alctini alla di- 
vozione. Tutti però concorrono a coftituire una vita Civile , ed 
a variare le dalli della Repubblica . Codella varietà però di con- 
vivere apre la (l ada a diverfì efércizj nnaani, come a dire, con- 
tratti , commerzj , negozj , e altre mille maniere di coabitare , 
tutte dirette ad aiutarci aflìeme, chi con la robba, chi col con- 
figlio, e chi con la lórza. In cotali differenze di colè è neceffa- 
rio formare delle regole , perche non fiicredai» difliirbi , nè pre- 
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potenze , e , che il tutto ila in comunicazione , e in vicenda , Ed 
ecco la Politica , che ha ftabilito la dipendenza de’ popoli da 
qualche Sovranità. 

Ma perche i popoli non ù unifcono mai così civilmente bene, 
come nelle Città , ci corre ora impegno di far vedere , che il 
vero governo de’ Principi , e la più perfetta Società , e Civile 
convivenza fi trova nelle Città fòle , E’ paruto bene a’ Greci di 
dire, che la prima Citta edificata al Mondo conofeiuto Zìa fiata, 
Cicopriaj altri però dicono Argo. Gl’Egizj vonno, che da, Dif- 
poli, annoverata tra le quattro prime Città da Senofonte. L’Afìa 
porta parere, che forte Ninive, e Jope. Berofo afferma, che Nem- 
brot edificò Babilonia ; e avanti tutte quefte , Noè in Armenia 
piantò Salgavina; fe benché Taccennato Berolb nomina fétte Cit- 
tà prima del Diluvio , e principalmente Enocchia edificata da 
Caino fui Monte Libano . Pare all’ univerfale degli Scrittori , che 
Caino fla flato il primo inventore di Città . Comunque 
ciò fìa, balla, che ri fieno delle Città per dar vita alla Socieii 
Civile. Ne fi può a meno. Conciofiache gl’ uomini dapprima vi- 
veano fparfi , e difeordanti ne i coflumi , imbevuti di ruvidezza ; 
indi a poco poco perfuafi o dalla ragione , o dall’ utile , o dall’ 
amore, o da qualche uomo faggio , e d’autorità , rientrati in lo- 
ro fiele , s’unirono a convìvere, come di già fi è toccato . Così 

Teféo ridurte gl’Atenicfi con agevolezza a reflrignerfi tra le mu- 
ra; e’I Brafile paefe ampio, c filveflre fi è ridotto in Città per 
(^>era de’ Portoghefi , e de’Miflìonarj. 

Suppofle le Città, poco ci monta, che fieno numerofe , epo- 
che , meno poi , che i Fenici ne abbiano edificate in molto nu- 
mero; Aleffandro il Grande, fino a fettanta ; Seleuco treiita. Po- 
co monta. Certo egl’è , che la neceflicà è fiata lo fprone per e- 
dificarle , e i pericoli imminenti hanno fbliecitato i Principi a ci- 
gnerle di mura per difendere i popoli ivi ridotti a vivere in So- 
cietà . A quello fine dopo il Diluvio fi fono innalzate fortiflìme 

Torri , e Cinà fu de’ monti , non fblo contro 1’ invafioni de’ ne- 

mici, ma anco per riparo all’ inondazioni dell’acque. Però i Mo- 
ri con le loro perfeguzioni là nella Spagna , furono cagione , che 
fi abitartero i monti della Bifcaglia , e d’ Aragona . Le arme del 
Tamberlano conquaffando la Perfia , confinarono i popoli a vivere 
fili ttvonte Tauro ; e la fierezza di Attila diede impulfo alla più 
bella Città del Mondo , Venezia. 

Non balla , che vi fieno Città , conviene popolarle , e arricchir- 
le . E quà fi notino le varie maniere per compier quello Reale 
difegno. I. 1 Romani una fol fiata rendaci fàmofì , anefero con 

anfia 


Digitized by Google 


ÌA^SSlMjl n. SETiTIMET^TO I. t)7 
aii/ia a perpetuare la lor gloria , e per ingrandire Roma , gitta- 
rono sfarinate a terra le Terre vicine, obbligando i popoli ramin- 
ghi a trasferirli dentro le loro mura . Profeguì l’ idea politica > 
non però Eroica , Tulio Oftilio diUruggendo la Città di Alba i 
Tarquinio Prifco, abbattendo Cornicolo terra affai doviziofa; Ser- 
vio Tulio, Pomezia. E univerfalmente per popolare una gran Ca- 
pitale , langui/cono le Città vicine . II. Si popolano le Città con 
modo men'afpro , obbligando ad abitarle i popoli foggiogati , e 
domi con l’ arme , ma però ripartiti , e con gelolia riguardati , 
Così i Sabini appopolarono Roma , e una Vittoria di Romolo 
diede il latte all’ Aquile Romane , divenuti Cittadini per dilgra- 
zia quei popoli , che prima per gloria erano emoli . All’ora Ta- 
zio Re abitò il Campidoglio , e Marzio conUgnò a i Latini il 
monte Avventino. In qual maniera refero eglino! Turchi così po- 
pololà Collanti nopoli f Non in altra , fé non facendola abitare da 
numerofe famìglie de’ vinti , e principalmente dagl’ artefici d’altre 
Nazioni . III. Il piacere è un gran richiamo de’ popoli , o Ha il 
Clima fbave ; o l’abbondanza de’viveri ; o’I Eto ameno ; o la fa- 
cilità delle Cacce ; o l’utilità delle mercatanzie ; o la libertà del 
vivere; o la frefchezza delle fontane ; o la delizia degl’ orti . Il 
piacere è un gran bei moflro ; ruba con diletto , e fa che goda 
quegli , che fi è lafciato rubare . Roma , e Venezia più dell’ al- 
tre Città d’ Italia , a relazione del Bolero , fono le più vifitate , 
perche fonovi tutte quelle cofe, che attraggono i popoli . Molti 
viaggiano, e veggono delle Città cofpicue ; Napoli, Palermo, Mi- 
lano, Firenze, Torino, Bologna, Verona, Genova, emolt’altre, 
sì, ma poi ù riducono alle doi accennate: In Roma per la Mae- 
flà delle fabbriche , per la diverfìtà delle Corti , per il diverti- 
mento delle villeggiature , e più di tutto , per intereffe della 
Divozione vi concorre l’ Europa . In Venezia poi v’ è il tutto di 
tutto ; e febben , che fi fono da un tempo in quà pur che fi 
fieno minorate le ricchezze, perche noni così eftefo iltrafico co- 
me una volta, le ricchezze però antiche vi fono. Città, che non 
è mai fiata meretrice non può aver confùmate le fue gioje , per- 
che le ha acquiflate con onore; E fe non fi veggono, l’è perche 
per effer troppo belle fono detenute con gelofia in prigione . La 
mercatanzia però ha dato il fondo a Venezia , c l’utile , che ne 
avvenne , fu il richiamo de’ foraflieri , perche utile libero , che 
porta ricchezze . Quelle fe vengono in una Città per comando r 
non fi fermano; fe per neceflìtà, non durano; il fblo utile le man- 
tiene; e l’utile fi mantiene con la comodità del fito, che vai di- 
re , Città non di folo paffaggio , ma di fiabile negozio , c Magaz- 
zino 
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?.ino de’ diverfi Stati . come Lisbona , Anverfa , Venezia , Ge- 
nova , e oggidì Livorno . IV. Fertilità di terreno accrefee l’ af- 
fl.icnza de’ popoli , e quanto più il terreno è producevole di va- 
riecofe, tantomeno avendo di bifogno dell’ altrui, fominiftrerà a 
tbraftieri le mercatanzie , e recherà nome , e grandezza alla Città . 
Ne quà s’intende pura fertilità , perocché vi fono de i paell fer- 
tili , che non hanno Città famoiè . Il Piamonte è Icrtile, ma fuor 
di Torino non v'è Città, che alzi braccio. L’Inghilterra, tolto- 
ne Londra , non ha gran rinome . E la Francia , eccettuato Pari- 
gi , non numera Città di fomma confeguenza . Città belle, nume- 
rofe, di traffico , di delizie , ma Città di poco minor rimarco a 
fianco della Reggia . Dee d inque elTere fertilità di negozio per 
ingrandire una Metropoli. E in che conlifte» Nella condotta del- 
le cofe, offa per fiumi; o per cariaggi, o per i/chiena d’anima- 
li. Dio Signore per fondare l’umana Società non ha voluto dare 
tutte cofe ad un paefe, anzi, hà arricchito una Provincia , c l’al- 
tra l’ha lafciata manchevole, affinché una Regione fominiftri all’ 
altra ciò , diche và ella deredata , c da quefte biibgna nafea la 
fcainbievole comunicazione delle genti , e l’amore tra loro delle . 
V. Per facilitare quello trafporto richiedelì un luogo, ièno, o Ha 
Porto licuro da venti tempcllolì , e dagl’ infuriati Lebecci , O Ila 
■ licurezza di natura , o providenza d’ arte , poto o nulla importa . 
Per natura è riparato il Porto di MelIIna , c di Marleglia ; per 
arte poi è difelo quello di Genova , ma noii a ballaiua , e quel 
di Palermo con più proprietà . Venezia non ha. porto , ma ejja è 
tutta porto . VI. E’ un gran vantaggio il fiume per la condotta 
. delle mercatanzie s) animate , come inanimate , Venga ablocata 
una Città per via di terra , quando però o’ 1 fiume , o il mare 
ffelTo è libero , non vi farà mai penuria , nè fperanza , che fear- 
feggi di viveri, nè timore, che pericoli di foccorll. Le colè nc- 
celfarie fi conducono con più facilità, con più comodo, in mag- 
gior copia, e con minore fpelà per fiume , che per terra . I Si- 
gnori Veneziani oltre e mare, e fiumi, aprono fra terra dei con- 
dotti , o fia tagli , che lèrvono come i fiumi , e da per tutte le 
parti s’introducono con meraviglia tutte le cofe per mantenere una 
Regale abbondanza . Chi non hà fiumi , ne facia con arte ; e chi 
non ha man , rubi dal mare i fiumi . Il Pò è famofo in Italia , 
la Seelda in Fiandra , la Senna in Francia , il Danubio , e’ 1 Re- 
no in Allemagna ; il Rodano, il Tamigi, il Tibifeo , ed altri . 
Da quelli fi ricava il fonte per i Canali , o pure da Laghi li cor- 
riva l’acqua in molte parti, eli facilita il trafporto delle mate- 
rie e per vivere, e per trafficare, Imprefa da Re d’Egitto, che 
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tirarono un Canale dal mar Roflb fino al Mediteraneo, I Fiamin- 
ghi hanno aperti molti Canali con incredibile Tpefa, e pari utili- 
tà; e il Canale di Milajio, che tirando l’acqua del Ticino, e del 
Lago Maggiore , arricchifee mirabilmente il fuo territorio . La 
Magia però più valida al richiamo . VII. fi è la libertà , ma li- 
bertà Onefla , perocché le Città libere fono più popolate delle fog- 
gette. La libertà di Venezia, a chi la confiderà fenz' aflio , e co- 
me ella è in fc ftefla , non viziata dagl’emoli , nè alterata dal 
tempo, èuna libertà convocatoria di tutta l’Europa. Libertà, non 
licenza . Confifle nel faper tutto , e lafciar correre di molto . Ter- 
mettere qualche cofa, e corre^ere a tempo . Non proccfl'are ogni di- 
fetto, nè ferii fcrupolo di leggerezze. Dimori in Venezia con ge 
Ilio di libertà da Repubblica ; vi flia con faviezza , e non s' abull 
delle generofe pcrmiflìoni , e vedrà , che la libertà Veneta è il foo 
più ricco teforo. Termetter tutto non è libertà, è licenza} proibir 
tutto , non è Giuflizia , bensì fierezza . Molte altre Città vantano 
il bel titolo di libertà , e pure vivono di raccomandazione . La 
•vera libertà V è dominare fenza dipendenza. E s’ inganna chi cre- 
de , che Ila metterli in libertà , il follevarfi , e comperare il bel 
titolo con una ribellione. Venezia è fiata libera nel fuo nafeere ; 
ella è libera nel fuo Regnare ; e Arà libera nell’ ultimo fuo fia- 
to , che farà quel delTo del mondo . La fua Regia libertà la ren- 
de invidiabile , e però vifìtata , e goduta da tutte le Nazioni , che 
vengono a vederla , ma col rammarico di vederla ella fola privi- 
legiata d’un Carattere sì Singolare. Vili. Inflituire Colleggj pub- 
blici , e Univerfità per gli fludj , è un’ invito certiffimo per popo- 
lare una Città. La fdenza o ferva per onore, o per utile , fem- 
pre attrae Foraftieri, quando però fi concedano dei privilegi agli 
fcolari , e fi ftipeiwliiio Eccellenti Maellri , Si permetta la gioven- 
tù foUevata, e ricreata, non dijfoluta- Abbenche col variare dc’fe- 
coli , fi fia mutata la gloria delle Città fludiofe , non è però , 
che non rimanghi ancora in piedi il luflro , e la popolazione di 
Padova , di Bologna , di Pavia , e di PiA , appunto perche fono 
Città dove fono gli fludj frequentati , e con gcj^erofità foflcnutc 
le Univerfità. L’Italia però non baia buona condotta, perocché pia- 
ce più la difToluzione, che il fapere, e gli fcolari cambiano le pen- 
ne in ifpade , ed i Calamari in fiafche d’ Arcobugi . Il maggiore 
fludio farebbe il non perderli . Francefeo primo per intrattenere in 
virtuofé applicazioni i numerofiflìmi Audenti di Parigi, allignò lo- 
ro un bellifllmo prato vicino alla Città , c al fiume» affinché con 
libertà fi trattenefTero ia tutte forti di giuochi d’ ùiduAria ; alla 
Lotta ; alla Barriera ; alia Palla ; al Pallone ; al Maglio , al SaU 

to; ■ 


VII 


LibertJ d 4 
Vcoetia. 


Liberti 
Invita I 
popoli .. 


7111 . 

UnlverH* 
tì de*Ai* 
dj . 


Digitized by Google 



!4<3 JL TB.0^0 DI S^LOMO'H.E 
to; al Corfo, cc. Lo fi fcorge anche oggidì in Praga, in Grati; 
in Lovanio, nella Sorbona, ed altre Città popolate per motivo de- 
gli ftudj ; e tali furono Atene , e Rodi , Seminar] di Icknze , c 
‘ attrattive di genti. Awertafi, che Gran Maeftri, fanno gran Scola-^ 
ri, e Illuflri le Città. Un Pompeo frequentò le fcuole di Rodi do- 
po le Vittorie d’ Oriente, /limando maggiore trionfo quello del f ape- 
re , che del vincere ; Un’ Aleflandro , un’ Imperadore Romaix) , ed 
altri maturati fui Trono twn ifdegnarono metter piè nelle fcuo- 
IX. le , per imparare o a faper vivere , o a faper regnare . IX. 
t La Franchiggia , e 1’ immunità folleticano avidamente i popoli ; e 
così anco le Fiere, e 1’ efènzioni da Dazj , e Gabelle frnno con- 
di*"*h*?* * Mercatanti a tutto corfb. Napoli, che in oggi è popo- 

le*. ** 1‘ita per i maritaggi, già un tempo fu abitata con affollatura per 
r efenzioni, e Franchiggie ; le Città dì Fiandra le più mercanti- 
li , fono anco le più frequentate , ma frequentate per la difpenfa 
de’ Dazj. Quefta fi è l’avvertenza delle Città nuove, o delle fpo- 
polate, piantare traffico, e rimetter Franchiggia. L’ ampie immu- 
nità fono femi di Tolitica propagazione . E’ però meglio aflài , co- 
me Venezia, effere una Città grande col fuo . In qualche calò pe- 
rò non fi dee far gabbo di abtendare di privilegi, o fia nelle Cit- 
tà defolate di pelle, o confumatc da guerra , o afflitte da igno- 
PcAea* ti flagelli. La pelle, che travagliò l’ Italia, preflb, che a tre an- 
^ ^ mentovata dal Boccaccio , dal mefe di Marzo fino a Luglio 
fpopolò Firenze di cento mila fiidditi; e Venezia ebbe a rimane- 
re quali diferta . In quella così univerfale miferia ella fi manten- 
ne col promettere la Cittadinanza a quei , che veniffero ad abi- 
tarvi con le loro famiglie per lo fpazio di due anni, concedendo 
la Franchiggia a chi conducera vettovaglie. Ancorché però non vi 
fijllè un’ aflbluta immunità da Gabelle , fi dee avvertire , che le 
mercatanzie di flima, e di valore richiamano i popoli, quando pe- 
rò effe nalcano nello Stato . Così i Garofani nelle Molucche ; 1’ 
Incenlb nella Sabea ; il Balfamo nella Paleflina . L’ Arme in Da- 
malco j le Tapezzarie in arazzo in Sciras ; le Rafce in Firenze ; i 
V'elluti in Genova; i Broccati in Milano; e i Scarlatti in Venezia. 
Gl’ è ben vero , che molte di quelle mercatanzie fono pallate in 
altre Città , e in quello fecolo le materie di pompa hanno ruba- 
to il pregio a quelle di fondo ; e 1’ Inghilterra fabbricando cofe 
belle, vaghe, e leggere, ha impoverito di traffico quelle Città , 
che tenevano drappi di durata. La Cina è popolatiflìma per Far- 
ti , che ivi regnano in eccellenza . I figliuoli fono obbligati a fa- 
re il melliere del padre, così paflata l’arte in retaggio, ogn’uno 
cerca di perfezionare il lavoro . La Città di Siviglia apprefla il 
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comodo oyer fer pofTano capo le ricchezze del Perù ; Lisbona è 
porto dove sbarcano le Droghe dell’India; e Venezia già ducen- 
to anni era Signora delle Spezierie , venendo quelle d' Alcffandria 
a ripolàre nel luo Zeno ; e con incredibile vantaggio le comparti- 
va per r Europa. X. 

Alla confluenza de’ popoli , giova di molto la licarezza delle 
(Irade, sì per terra, come per acqua . Sieno llrade ampie , e ben 
guardate dall’ invadone de’ ladri, nel che 1 ’ Italia non ha tutta 1 ’ 
attenzione. Non così i Re del Culco , quali hanno fpianate due 
llrade lunghe due mille miglia, amene, comode, e diritte; e per 
ciò fare hanno rifpianati gran monti , riempiute profonde valli , 
con alberi quinci , e quindi tirati in filo , per rillorare i paflag- 
gieri, e apprettar nido agl’ augelli. Il mare altresì fi dee aflìcura- 
re da Corlali, tenere i fiumi navigabili, ed ergere Magazzini ca- 
paci d’ ogni Mercatanzia . I Cinelì uomini di tutta Solerzia haiv 
no felicato tutte le llrade , e accomo<Iati ponti di pietra Ibpra 
gran fiumi . Non come quà da noi , dove nel verno s’ affogano e 
uomini, e cavalli nel loto ; e nella Hate li feppellifcono entro la 
polvere ; e però o non s’ avviano , o ritardano le condotte delle 
robe . XI, S’ allacciaix) i popoli anco con la Magnificenza de’ pa- 
lagi, di che r Italia non è sì abbandonata . Nella Francia però , 
ficcome nella Germania , e nella Polonia , quei Grandi lì ritirano 
a vivere nei loro Gattelli, e altresì mantengono i palagi nelle Cit- 
tà, dividendo la fpelà, parte nella Città, e parte nel Contado , 
dove li ritirano per minorare , e rifarcirc il difpendio confumato 
nella pompa de’ fervidori , nel fallo delle mode , e nel luflb dei 
conviti . £’ adulax,ione vuole quejlo fagrificio di Jb/ianie . Sebben , 
che quella emulazione di comparfe ella è proficua alle Città, mol- 
tiplicandoli r Arti , arricchendoli gl’ artefici , c richiamandoli gl' 
cfteri al godimento di quelle bellezze . Tale fu il comando del 
Re di Cufeo , volendo , che ogni Barone innalzalTc un palagio , 
con che fi accrebbe una notabile meraviglia nella Città, e li pro- 
metteva un grande divertimento a’ tbrafticri . Fu imitato da Ti- 
granc Re d’ Armenia , che con efpreffo cenno volle , che le pcr- 
fone illuttri fi trasferiffero nella Città , intimando loro a llrepito 
di un bando, che i difubbidienti rimarrebl-ono confifeati nei beni. 
Di quella maniera fi refe adorna, c affollata Venezia, ridotteli in 
elio lei molte perfone Nobili, e ricche, già rifuggiate nell'Ifolet- 
te vicine, che portandovi le loro facoltà la refero in poco di tem- 
po, e abitata, e ammirabile . XII. Conduce di molto a popolate 
una Città la Rclidenza del Principe, concioliachc vi rifiedono al- 
lora i Parlamenti , i Senati , i Tribunali , e i Configli, dove tra 
Il Tnnj di Salomne . Tornili. T per 
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-per !e 'grazie, 'c tra per le ilippliclie, vi concorrono q«e i dei Re: 
gno , chi per negozj importanti , chi per maneggi di sfera , chi 
per ifpedizionc 'di proceflì , c chi per confolazione delle Are fpe- 
ranze. Vi fi tóltiano vedere -porlòiwggi di conto.. Ambaiciadori , 
Nunzj di Città fogeette , Cavalieri curiofi , mandre d' Adulatori , 
che tutti vi portan’ oro. Tebe, e Menfi perche Refidenze dei Re 
d’ Egitto > gionfero a notabile Grandezza . e bellezza , Tebe cir- 
cuiva dicialette miglia, e Omero la. chiama Città di cento por- 
te. Indi i Tolomei fermarono la reCdenza in Aleflandria, nobili/l 
lima per gl’edificj; dilettevole per il gran numero de’ popoli; o- 
norata per i puntigli di riputazione ; e £>mo/à per 1’ abbondanza 
delle ricchezze . Il Gran Cairo è divifo da molte fiifle d’ acqua , 
che lèmbrano diverfe Terricciuole , e vi fono dieceotto milla gran 
contrade ; e ogn’ una .fi ferra con porta di ferro . II gran popolo 
è di fuo danno, perche per la conflifione , la polizia è sbandita , 
e vi regna la pelle, quale ogni fétte anni fàccomctte i popoli , c 
fe non ne fpaccia trecento mila , fi flima un giuoco , Nell' Anìrk 
i Re aveano il Seggio Reale in Ninive. Città, che circuiva JéA 
Tanta miglia, e di lunghezza, miglia venti. 1 Re Caldei rifiede- 
vano in Babilonia, quale con Erodoto, anch'ella era fèlTanta mi- 
glia di giro ; con cento porte di Bronzo ; le mura di cinquanta 
cubici di larghezza, e di altezza ducento; febbricata da Semira- 
mide, c ingrandita da Nabucco. Hanno però a’ noftri tempi po- 
ca invidia le Metropoli d’Europa. Parigi, Londra, Madrid, Vien- 
na, Napoli, Venezia, Refidenze de’ Monarchi, ove con minor po- 
polo, e meno circuito delle fbpra accennate, fi reggono' con più 
gloria, e con più fortuna. In fomma ogni Refidenza di Principe 
è richiamo de’ popoli . 

Popolata , eh’ ella fia una Città , fa di mcllieri ridurla ad una 
Morale, e ragionevole maniera di vivere. Tali fona le Città, qna~ 
Si^bttoa» li ^ Cittadini i e per rendere felici , e gl’ uni , e 1’ altre , v’ abbi- 
la città. fognano ftrette in affinità. Virtù, e fortuna . AlTolutamcntc è fe- 
lice quella Città , eh’ è buona , e la Città è buona per il Princi- 
pe , e per i Cittadini , qualor quelli fieno buoni . La Bontà d’ a- 
mendue fi è , che fieno (ynefii , e Giufli , ÙKlinati alla gbria , e al 
pubblico bene. 

Eflendo le Città affollate , conviene impedire la confufione con 
r ordine , ed abbenchc le più numerofè fieno le più rinomate , 
nulladimeno però le men popolofé fono le più felici. Quelle nei 
hpartimento delle Claflì decretano il loro ordine , e quelle nella 
minorità del popolo fi reggono con più facilità, e più abbondan- 
za. L' ordine è /’ anima del governo. Gl’ antichi Legislatori hanno 
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diftinto il popolo in varie Claffl , e' prima poicro L Nòbili ; indi i 
tetterati j poi i> Mercatanti, e grActcfici; in fegtiito la plebe,, e 
gl’ Agricoltori . 1 Nobili hanno diverfi gradi di Nobiltà-,. «: * ri*- 
guart^ di tjuefta i Principi vanno a; maar leggera nel galHgO;, fil- 
vo, che nei delitti- enormi , e nelle- colpe di Eafa MaeAà,, «Ile 
qnaK è dovuto loro ih patibolo, come al più vile della plebe. Di 
queiK al' fuo Inogo , I Letterati poi: il meritano una ftima diAin- 
tu, eflbido quelli, che infegnano, dAiggono, e praticano la Vir- 
tù, combattendo contro il vizio, e indAizzandò gl’ altri al fbm* 
ino Bene. Tra qneAi occupano il primo poAo i Teologi» che là- 
veilano di Dio , che ci daiux) » conolcere, che infegnaoo' ad ado> 
rario, e ad amarla. Chi consce Dio, e /’ ama, è felice. Il fecon- 
<lo luogo s’ aferive ai jurilconlblti , come quei , che danno lume 
alla Legge, e la difendono, Dio amato, e Legge ojfervata., è‘ tut- 
t(t. Sieguono poi i Medici, quali da AuguAo furono dichiarati im- 
muni dalle pubbliche gravezze. Poi iiFilolbfi, gl’ Oratori, i Poe- 
ti , e gl’ Arcieri d’ Arri Liberali ; e ultimamente gl’ artefici Me- 
canici, e i biffokhi. Con qneA’ ordine camminano di buon paffo, 
i- popoli', e- le Città fi mantengono perpetue. Vi fono poi gl’uo- 
mini Sagri , o fia Sacerdoti, quali, in tutte- le Leggi hantxi una: 
Gerarchia fuperiore a tutti ; e anco di queAl fi difeorrerà in ap- 
preffo . La- Claffe-poi de’ Guerrieri è con bell’ unione fpoiàta alla 
Nobiltà^. 

Ecco , che tutti fanno le loro AicombenEC ; ogn’ uno vive al 
fuo intereflc-, e tutti- aflìeme rimirano il. pu!>blico be«. Qmflo' dm~ 
qne fi è il‘ perfetto», e Civile convivere, vivere nelle’ Cini., ei vive- 
re- cote ordine ragionevole, 

SENTIMENTO II* 

T<lpn debet fuflitare' maitret , mmeres opprimere . De 
Erud.- Princ. lib, 6. cap. j. 

Qpefia- bella Convivenza fi toglie dalla fuperhia de’ 
favoriti, quallor poflòno troppo preflb al' Re. 

O Sia la fuperbit del &vore , • ’l favore della frqierbia., quan- 
do fia, che uno poffa di molto, eg^i vuol tutto; pone fof- 
fopra i fudditi; e la fba-pownza recando gran gelofia, diAuti», 
e fcompiglia la bella , e- pacifica convivenza . QpeAi , fono i Favo- 
riti, tmallor fi‘ abufano del &voi>c Reale, o perche lo rendono in- 
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ftromcnto del loro intcrefle ; o perche 1’ impegnano nella libidine 
delle loro vendette . In quello affare la lì dee difeorrere di que- 
Aa maniera. > 

Non lì può niegare , che un Principe come libero per natura , 
e libero ancora più per indipendenza, non poffa aver degl’ affetti, 
e amare con ragione più uno, che un’altro. L’amore del Trinci- 
pe fa il Favorito, quale è figlio del fuo amore. Favellando del Fa- 
vorito privato , che per altro , il vero Favorito del Trincipe è il 
fuo popolo, quale lì dice Favorito del grado, dove l'altro l’è del- 
la perlbna. Sarebbe una Politica troppo leverà , privare il Princi- 
pe d’ elTere uomo, per farlo Principe FoAenuto , inchiodandolo sù 
d’ un Trono, e nicgandogli la palFone di poter amare . E’ forlé 
colpa avere un confidente? Perche non potrà egli fcaricarlì de’graiv 
di affari, che l’ incomodano ? Perche non potrà cercare un pò di ri- 
pofo a tanti affanni? Si conceda dunque al Principe amare un qual- 
che fuddito, ma amarlo con temperanza i difpenrargli dei beni , 
ma con riguardo di GiuAizia; non ammettere con autorità nelCon- 
Aglio , chi fu aggradevole nella converfazione . Si conceda , che 
ami, ma diAingua la perfona, che piace , da quella, eh’ è utile. 
Il fola piacere utile, e Oneflo, è piacer da Trono. Faccia differenza 
tra le ricreazioni del fuo fpirito, e le neccllìtà del fuo Stato. 

Il Favorito Ila eletto non dagl’ occhi, ma dal giudicio. Si $à, 
che il Monarca è 1’ Artefice, e il Cortiggiano è la materia, qua- 
le può effere renduta più bella , ma non migliore di quello , che 
ella è in fe. Se le può dare un bel colorito , non già una bontà 
Qualitì interna. A dirla. Soix) opere della Fortuna; e tal volta fono tra- _ 
de’ Far*, fportì , o della fuperbia, che vuol far/i , per così dire, conofeere 
Onnipotente; o della libidine, che vuol fcguaci; o dell’avarizia, 
che cerca miniAri. Per lo più , i Favoriti fortono dalla parte a- 
nimale , perche la pailìone ella è 1’ elettrice , quale fi ferma nel 
primo oggetto , che le fi para dinanzi , c allora la potenza Reale 
fi prende piacere di fir colè fiior dell’ ufato , per rendere attoni- 
to il Mondo con una meraviglia , qual’ è , di cangiare un’ uomo 
melchino in un Principe, Padrone del Re. Così un vapore fi mi- 
gliora in una Stella, ed un Bue s’ adora fugl’ Altari. Tutta la mu- 
tazione r è o nel lume , o nell’ incenfo . La BeAia è BeAia , ma 
innalzata. 11 male fi è, che il Principe adora ciò, ch’egli ha fat- 
to, come i Statuari d’ Atene, che delle loro opere facevano i lo- 
ro Dei. E chi è de’ Saggi, che non deplori una cotanta mifèria? 
Vedere que’ penfieri , che dorerebbonfi occupare nella gloria , e nel 
ben pubblico , impegnarfi con debolezza ad indorare un privato ? 
E un privato , che non polGede altro maggior capitale , che un’ 
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affetto tiécbt Vederfi il Principe vivere alla mercede , e alla di- 
icrezione d’ un Favorito t Così è . Anzi , egl’ è cotanto avanzato 
nell’ impegno , che non può più ritirarìì . Il male è &tto coffu- 
me j nè il Principe può più riaverli , fe non col pericolo d’ una 
violenza. La Maejlà fatta miniflra d‘ un’ errore. La ma^ior perd - 
ta d' un Sovrano, fi è il laf dar fi prendere in un gabinetto. Peggiore a 
gran millira della perdita funefta di Francelco I. lòtto Pavia ; F- 
nalmente non fu volontaria; e fe fu prigione, lo fu d’ un Grand' 
Imperadore, cui il reliftere fu fua gloria, e’I perdere, fua difgra- 
zia . La più indegna perdita d’ un Grande lì è farli dipendente d' 
un fuo fuddito, e perdere la libertà non nel campo, ma nel Tro- 
no. Difavventura praticata nella Corte di Cartiglia, dove quel Re 
non ofava di fortire al parteggio , nè di vertire abito nuovo , fe 
non v’ era la permirtìone del Favorito Alvaro di Luna . Peggio an- 
cora ; era il Sovrano rtertb indotto a paflar ufficio per ottenere 
qualche Indulgenza per quei, che egli amava. Non balla qui; era 
cotanta 1’ Autorità di Alvaro , che rivocava fino gl’ ordini dati 
dal Re. Taceva il Monarca , ma la fua pazienza non era Virtù , 
era pena . 

I Favoriti o fono propinqui di Sangue al Principe , o fono c- 
ftranei . Se propinqui , è bene , che il più prolfimo al Principe 
lia il più lontano , affinché la parentela non acquirtì giurifdiz io- 
ne ; ed è molto in acconcio , che vi ila quantità di cofe , affin- 
ché un folo non porta tutto . Se poi fono ertranei , o hanno ta- 
lento, e Virtù, o nò : fe 1’ hanno, il Favoritifmo è grado d’ O- 
nore, e reca utile al Principe ; fé poi li eleggono fenza merito , 
il Favorito li rende prepotente per la lùperbi.i , ed è dannevole e 
al Prìncipe, e al popolo. Non li niega il favore, e la Giurtìzia il 
tollera, perche non li oppone ad un’ affetto Onerto, nè condanna 
una ragionevole confidenza; ma quell’ artediare il Principe per vo- 
lerlo Iblo, è ingiurtizia, perche 1’ è un’ impedire , che il Princi- 
pe non ifpanda la fua Grandezza , e non comunichi ad altri la 
fua generolità . La Potenza Sovrana è d’ una natura , che non li 
può donare ad altri , nè ella parta da uno ad altro fe ix)n o per 
merito dell’ elezione , o per mezzo della nalcita . Fu fempre di- 
fapprovata la foverchia diffulione dell’ Autorità Reale . Gli rtefli 
Politici infoienti, che tal volta ardilcono di giudicare i loro Giu- 
dici, artcrilcono , che i fudditi non fono più tenuti a ricoi.ofcc- 
re il loro Principe , quand’ egli riconolca un’ Autorità forartiera , 
facendoli tributario dell’ altrui volontà. 

Abbiano riguardo i Sovrani a non metterli in mano di Favori- 
ti immeritevoli , anzi , ne manco dei meritevoli . La loro Digni- 
tà 
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ti li vuole fudditi , non arbitri , E’ un favore affatto cicta fUW' 
vare -un’ uomo a comandare al R(t> un'uomo, che non ha-nèfon- 
daxnejito di inerito; nè legame di fanguc;. nè onorevedezza d’ ina- 
piego; effendoiuna. gran vergogna, che ih Re , e- il, Regno, ripp- 
fino in^, una mano fervile , c mercenaria . Quelli furono gl’ Anti- 
chi fpettacoU de’ Regni sfortomti , quando i primi imnilkr;> ve- 
nivano più d’ una fiata profenati da perfone ùidegne . Roma le 
ha piante codeùe Arene , e ha veduti uomini femmine , Eunuchi 
di Virtù , balzati di volo dallz Scuderia al Coniglio , e quei , 
eh' erano a Tiberio rainiflri di rapii'.e , o a Nerone mezzani di 
rilalderie, fetti Capi di eferciti, e I?roconA)li di Provincie. Non 
è egli forfè vero, che un Valletto , un Barbera ja, dalla fera alla 
mattina comparvero in figura d’ Ambafeiadori , e con Treno del- 
le più nobili cariche del Regno > L’ ignoroKca audace ruba più 
del merita. L’audacia, che giova nel Favorito, aecnlà la vitti del 
Principe nel lafdarfl dominare. Aivliamo a; mau licura . Una^ra- 
gìoue di queùi difeernimenti poca onorevoli , A- è l’ impazienza , 
c il vivere dilicato , e molle, inimico d’ ogni pena , e travaglio , 
onde per non impegnarli nella ricerca , ed elezione di Aiggetto ri- 
guardevole, s’ appoggiano certi Sovrani alla- cieca , ove efC mira- 
no, fccglieudo quello, che più piace , non quello, che dee più. 
piacere. Nè A férma qui il male. Fatta una mal fondata elezio- 
ne, s’impegnano i Principi a mantenerla, per non fer credere di 
aver errato . Di qui tutto il male . Pen&no eùì , che F Autoritì 
fu il tutto; e perche non hanno uomini di conto, nè di fapere, 
avviene , che oggi intimano la guerra , e domane flabilifcono la 
tregua. Un rimedio, peggiore dell’altro. La viltà entra in fuffra- 
gia dell’ ardire . Oh ! A raccomandazione di cotali Favoriti fi fpe- 
difee Ambafeiadore un Capitano di Cavai Leggieri ; fi propone 
alle Finanze un vecchio pro<ligo, che favella a meraviglia bene d’ 
Economìai, dopo avere diflìpati i fuoi beni ; fi colloca nella Giu- 
dicatura chi rubò a due mani;, quelli fono gradini . Il Poggio è 
ikuato iu aria cattiva . Innalzati , che fieno, al pollo , ftimano , 
che l’orgoglio fia ben veduto dalla Dignità., c affettano. di far 
comparfa varia da quello, eh’ eran dapprima . Voiujoifar vedere , 
che hanno mutato condizione; c non s’ avvedono, che per evita- 
re il' difprezzo, cadono nell’odio; filmando vantaggio il farli te- 
mere, giacche ixjn rieAre loro il. ferii rifpettare . Credono di. po- 
ter cancellare la loro baficzza, con la Tirannia. 

Pian piano. Si metta un pò. più in fello la faccenda. Tre fo- 
no i gradi di confidenza , che hanno i favoriti col Principe:, Il 
primo all'cgna Favoriti agli incereifi della, perfona, ; II. fecondo- gli 
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fieiiina agl’xifEirì pubblici j il terzo egualmente li propone confi- 
denti -e del governo , e delia perfbna . 1 primi regnano /opra del 
Padrone ; i feoondi col Padrone ; i terzi fèiaa Padrone . I Favo- 
riti della perfona , fi guadagnano con l’oro , perche fono uomini 
di nhina fbggezione , pronti ad <^i affare lènza veruna rilèrva : 
cori Agrippina feconda moglie di Claudio Impetadore con ardire 
temerario arricchendo i Liberti del marito , gl’ ebbe al fiio arbi- 
trio} if^làndo Nerone ad Ottavia ; ed ottenendogli l 'Impero do- 
viRo per altro a Brittanico £glluoio di Claudio', e di MeUàlina 
fila prima moglie . I Favoriti poi dello Stato , che fi fiippongono 
bene ftanti , e ritroii alle venatici , fi guadagnali con gl’inchini, 
c con l’ onoranze , che fono il pafcolo degl’ uomini fortunati, e di 
quella maniera Tiridate oflequiando Corbulone Generale de’ Roma- 
ni , ottenne la fua protezione , e’I pofTefTo della Corona d’Armenia . 
Qyelli poi , che fbno infieme Favoriti c della pcrfbna, e dello (la- 
to, come, che abboixlano c di ricchezze, e d’ Onori , fi guada- 
gnano col procurar loro la perpetuità del grado , affinché le loro 
raccomandazioni abbiano dell’efficacia ; di quel modo, che fiiro- 
no accolti con generofìtà nella Corte di Madrid i Principi Gon- 
zaga, per le raccomandazioni dell’ Imperadricl del loro fangue a 
i Monarchi di Spagna. 

Tutti e tre quelli Favoriti ponno edere e la felicità del Regno 
fe fono buoni , e la fua rovina fe fbno fcellerati . Ma fi come 
egl’è difficile , che tutti , e fempre fieno Ottimi , così del pari 
fembra impoflibile, che tutti , e lèmpire fieno empj. L’averli pe- 
rò è utile. Sono eglino appunto come le Dighe , che fbllcngono 
il mare , perche portano in collo il tormento del popolo . Sono 
vittime dell’ odio comune , e i Principi hanno grato di avere al 
fianco qualche d'uno fu de’cui fi sfóghi il maldire, e l’odio, che 
vorrebbe sfogarli contro il Sovrano, s’accenda contro il Favorito. 
Così il Re è difefo da Fa^’oriti , e i Favoriti fbno difeli dal Re . 
Però , fecondo la diverfà natura de’ Principi , fi veggono altresì 
Favoriti di vario temperamento. Il fine poi ! Il fine dt’troppo fa- 
voriti fi è la caduta. Sono elfi fempre in pericolo , quando 11 Re 
è crudele ; o quando cgl’ è apprenfivo . Se poi egl’è troppo buo- 
no, fecendolo eflì precipitare , precipitano con eflo lui . I Favo- 
riti della pcrfbna fono fbggcni al pericolo per la violenza del ri- 
morfb , quelli poi dello flato temono fbvente qualche minaccia 
per motivo di gelofia. Non li può trafandarc quello timore, avve- 
gnaché confidcrando il Principe, che il Favorito è complice delle 
fue fccllcratezze , rimirandolo a lungo andare con roffore , e vi- 
vendo con rimorlb, trova nella di lui rovina il rimedio a fuoi afl 
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fallili . Le finexxje di Corte terminano in pianto ; e la troppa eonfi- 
Tai. denz.a è confine alla caduta . Ottone giovinotto Favorito di Nc- 
^ perche difcolo come lui ; competitore ne i piaceri j caro 
perche limile ; inciampò nell’ordinaria avventura de’ Favoriti , di 
perdere la grazia del Padrone per troppo confidenza. Nerone ren- 
duto gclofo di Ottone cuftode di Sabina Poppea, per non prova- 
re la vergogna di vedere fcuoperta la fua paffione nel vendicarli j 
rimoflc Ottone, c inviollo Governadore in Portogallo; nalconden- 
do la fua rivalità coll’ innalzamento del Favorito . Amendue con- 
tenti, Nerone privo di gelolia, e Ottone carico d’onori. Al pri- 
mo , la lontananza del confidente fu felicità ; al fecondo , la per- 
feguzionc fu beneficio. Ecco la gelofta premiare un fuppoflo delitto. 
Fu maggior gloria l’aver Nerone nemico, affezionato; amico, era 
cuftode d’ una donna ; inimico , divenne Governadore d’un Re- 
gno. Nerone non era per avventura ancor Tiranno. ' 

Non la và però fempre così . Perifeono i Principi quando i 
loro Favoriti fono di maliziolb talento , e co i Principi perifeo- 
no anco i loro confidenti . Perilcono non folo per le colpe del 
Cidono altresì per la fua gloria . Conviene fpiegarci . La 

col Priu- Politica vuole , che il Favorito fi contenti di perite per il fuo 
cipe . Principe , quando fiavi l' utile del ben pubblico , nel quale confi-: 
ftc il fervizio più premurofo del Favorito. Pare ciò ftrano , per- 
ciocché la vita è più cara del Principe. Gl’ uomini però di fina 
Jce”ériro Oiiorc impegnato ftimano la vita meno del dovere . 

perilPriu. 1'^ fpcrienza videfi in Longino Generale dell’ efercito Romano , c 
cipe. il più confidente di Trajano Imperadore. Decevalo Redi Dacia, 
oggidì Tranfilvania , tiinorofo di foccombere alla forza di Traja- 
no , s’avvalfe d’un tradimento per foccorfb ; dimoftrò defiderio 
di abboccarfi con Longino, e con eflb lui trattare partito d’aggiu- 
ftamento . Nel comparirgli innanzi Longino , il fece fubito atre- 
ftarc contro la Fede giurata , ,lella di lui ficurezza; indi propofe 
la pace, coll’ aggiugnere crudeltà alla richiefta, cioè, che fe Tra- 
jano gr.avefTe negata la pace , averebfce fatto trucidare Longino . 
La Politica obbligò L’ Imperadore a Ipicciarfi del Favorito per le 
pubbliche convenienze , rilpondendo all’ infoiente dimanda di De- 
cevalo , che Longino era amico di Trajano , ma non del’ Impcra- 
dore, che però preteriva il beneficio dell’ arme Romane alla vita 
d’un privato, c profeguì con tutto vigore la guerra . Il cafo fu 
evidente al fiume Labino, dove divifo l’ Impero Romano in tre 
Principi , Augufto , Marc’ Antonio , e Lepido , fi confàgrarono i 
più favoriti per iftabilìre il loro Principato . Marco Tullio Cice- 
rone fu confagrato da Augufto a i Sicarj di Marc’ Antonio , e fu 
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trucidato ; Qpefti abbandonò un fùo Zio Paterno alla vei;detta di Le- 
pido; e Lucio Paulo fratello di Lepido iù fàgrilìcato alle Ibddisfazio- 
ni di Augufto. La confidenza, e’I favore furono anzi i miniftri di que- 
ftc morti . ./f qualunque collo privato , fi cercò lo flabilimento del 
Triumvirato Romano . Il genio di regnare prevale a tutte le paffio- 
ni . Madima del Duca Valentino , quale fece flrozzare il fuo fa- 
vorito Remiro d’Orco conquiftatore della Romagna, che con ga- 
flighi di vita ; e confifche de’ beni a i facinorofi , ridulTe quel 
paelé all’ ubbidienza del Duca . Politica da Macchiavello Icaricare 
l’odio de’ popoli fopra il benefattore, facendolo efporre in pubbli- 
co tagliato in due pezzi, con un coltello infame, d’cfler Remi- 
ro condannato a morte per aver ufate crudeltà nel ilio governo . 

Si faccia però giuftizia al Favoritifmo , conciofìachc ve ne fo- 
no dei Favoriti proveduti di tal zelo , e Prudenza , che metten- 
do in buon’ufo la grazia, correggono i difetti del Principe; co- 
inè Agricola, che ratteneva il beftiale di Domiziano. Tutto è ve- 
ro. 11 punto confìfle, fe fìa meglio avere un fol Favorito, o più 
d’uno. Certa cofa è, che dalla qualità de'Favoriti fi ricava la 
natura del Principe . Non è molto da lodarli commettere ad un 
fblo tutte le coffe ; e ciò perche , fe ad un fblo balia a reggere 
il Principato , per qual cagione non ballerà al Principe, più, che 
a verun’ altro > E fe ha bifògim di molti , perche incaricare fu d’ 
un fola il gran pelo? S’ci vien meno, cade il Principe; s’ci trop- 
po s’invanifce , non rimane più libero il Principe ad abbalTarlo . 
Quei , che corteggiano il Trono danno a divedere di qual tem- 
pra fìa il Regnante . £' vero , che anco i Sovrani cattivi llipeiv 
diano buoni fervidori , sì , ma lì conlìderi la loro ricompenfà , e 
lì vedrà quale fìa il naturale del Padroix . E’ anche vero , che 
molte fiate è utile a Principi anco l’opera dc'cattivi; flà bei'.c ; 
Ora , fe gli rimunera con l'utile , è agevole a crederli non di 
tutto pefb ; fe poi gli ricompenfà con gl’Onori , lì credano Mi- 
niflri virtuofì . La plebe li premia con l’abbondanza , e s’ intimo- 
rifee con la Giullizia ; la Nobiltà poi s’avanza con gl’ onori , e 
li corregge con la vergogna . 11 vero lì è , che non v'è il mag- 
gior male , quanto , che un Re lì configli con un folo ; così un 
ibi Favorito accufa di poca Prudenza il Principe ; più Favoriti 
poi fomentano emulazioni, e pericoli. Non lì difapprova, che un 
Monarca ftipendj con gl’ affetti un confidente , ma non li loda , 
che i confidenti fieno molti . Uno invigili , e allegerifca le fo- 
urane incombenze, che a dir vero, fono travagli, ma perche fo- 
no Coronati, flimanli Grandezze: gl’ altri poi fervano, e mollri- 
no 1’ omaggio nell’ ubbidienza , c llimiix) grazia , un comando. 

Il Tivno di Salomone. Tom. III. V Un 
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Un folo favorito , rifveglia invidia , piu Favoriti fomentano cma'> 
fazioni, e danno TracoUo al governo. E’ cofa naturale, che le Boa^ 
terie di Stato lì digerilcano da tpolti , poi pafllno per il Favori. 
to ; indi s’appreflìno al Sovrano. I minillri confulcino, c’I Prin- 
cipe rilblva . EIH abbiano la cura , perche fono roflicuiti ; egli il 
comando, perche ha l’Autorità . Afpcttino grazie, e non naerce- 
di . Tutte le Scelle hanno imprefiata la luce, una tuttavia è più 
lumiiTOlà deir altre, non è però più, che ftella , La più fplendl' 
da li può dire occhio del Sole, non Sole . Così il Principe con- 
cede parte del pefo de’ negozj a’ fuoi Favoriti , ma i»n coiKede 
l’arbitrio , e ciò làppiall a rifleffo , che la Privanza è uflficio , 
e a ben’ ifpiegarla , é folhtuzione alla fatica , non compagnia al 
comando . 

Molti fi figurano , che relTcre Favorito, fia un tal Carattere, 
che porti feto cifenzialmente dominio , e sbagliano a lungo an- 
dare , conciolìache il fuo impiego ha più del pericolo, che della 
gloria ; le le cofe, ricfcono in bene , fi rifondono nella Pruden- 
za del Principe , fe poi accadono finiftre , le querele , e gl’ odj 
fi sfijgano contro il Favorito. E ciò addiviene , quando e l’uno, 
c l’altro non vivono a mifura. Se il Principe appoggia i grandi af- 
fari fu d’un Favorito di poco talento , fiilminaiio le querele , e 1' 
errore è del Principe ; fe il Favorito fi abulà del favore , la colpa 
è fua , c la grazia è Tiranna , perche la fua fuperbia dilcredica la 
Maellà del Padrone. Tutto il bene , e tutto il male del governo 
fi è il Favorito. Tiberio così gclofo di fe , pure fi foggettò a Se- 
jano . Troppo guardingo con gl’altri , e incauto di molto feco 
lleiTo . La Ibverchia autorità di Sejano fu la rovina di Roma . 
Gran favore in gran p^rfonaggto , è per l'appunto come un gran fiu- 
me, cui quando f corre , ogni riparo è inutile. Un cotal favorito di 
rado , o mai declina , come Giovaimi Alonfo di Robles Favorito 
di Giovanni il Secondo . Tocca al Principe contrapefare la fua 
grazia con la fua Autorità ; ma tocca altresì al Favorito legitti- 
mare con la fedeltà il favore. Vadin del pari la grazia col meri- 
to nell’ elezione del Favorito , e corra in pariglia 1’ ubbidiaiza col 
beneficio nella fervitù del Principe . I vafjalli in arbitrio del Fa- 
vrnto , farmo del Favorito un "Principe ; i vaffalli in arbitrio del 
Principe , fanno del Favorito ttn fuddito . Amano verificò la maf- 
iìma nella Corte d’Aflucro; e Sejano fece feena delle fue iniqui- 
tà nell’Impero Romano . Il Sovrano fi ferva de’ fuoi Favoriti , 
come d’ un Cannocchiale ; fe fono perfetti i vetri , fi vede 
chiaro , e da lungi , ma non fono gl' occhiali , che veggono , 
fono gl’ occhi . Perche mi Privato fia fedele , richiedefi una buo- 
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ni mercede ; e ciò perche avendo meritata coi fervigj la grazia» 
o iòfle Iettatagli in fcno col 'genio, come, che g?i a parte ttel- 
le fòllche , così merita la preferenza negf onori . Il fazxfrito è V 
ombra del Trincipe . Donare , ma da Principe , che i doni non 
eccedano la condizione di valTallo . Il donar troppo impovcrifce 
il Principe . Don Lupe di Haro poih in i/bompiglio il Re D. 

Sancio il forte , affumendo troppa autorità , per i grandi favori . Dauii» 
14oIti Re di CaRigiia pericolarono per l’albagia de i loro Favori- 
ti . Tutta la Gierardiia del fivoricifmo coniifte nell’ etpiilibrare 
quanto debba rifondere il Principe nel Privato , e quanto fìa con- 
ceduto al Favorito di poter ricevere dal Principe . Ogni ecceflb 
ritVeglia invidie, gelolìa , e Scompigli. Si odia il Principe, t^c- tur- 
che Ili odia il Favorito . Tutta la lira colpa maggiore tal ve ha fi •/<»». 
è, l’efler egli troppo caro al fuo Signore, j^wee per lo più l’uc- 
mo graziefo. 

Se il Favorito è uomo di gran talento , riporre molte cole nel- 
le fue mani , è utile ; ma fe egl’iè di poca lieva , l’aggravarlo di 
molte incombenze è pericolofo. Trasfimderfì però in un folot è m Ctm/Si ir 
gran veleno de i Eegni . La Dignità d'un fola, è ofefa di molti . L><> 

Le difvoglienze de i Grandi di Spagna nacquero dalla foverchia 
parzialità di Filippo Terzo col Duca di Lerma . Quello , che 
dobbiamo conchiudere, fi è, che il Principe abbia il fuo Favori- fonda- 
co, ma lUo vailàllo; abbia più Miniibri , ma fudditi . Sia dovere fione . 
del Monarca amarli , e premiarli ; fia debito di colloro Amare il 
Principe , e lérvirlo . Con quella mifura lì perpetua la grazia , e 
la fedeltà . Sopra tutto , fappiano mantenerli nel pollo . Si {lima 
felice quegli , che ha goduto lungo tempo il favore Reale , lènza 
mai abulàriène . La fortuna da una buona entrata , la Prudenza 
dee conlèrvarla. E’ meglio cominciare, che finire la lua ibrtaiia. 

Quelle cofe fi dicono di verità Grandi , che ilirono picciole . 11 
Favorito ba da cominciare , indi profeguire , e finalmente perpe- 
tuarli . Con che arte ? Con la modellia . I Savj ufano del favo- 
re, non abuTano. Chi fi contiene , la dura. 
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SENTIMENTO III* 

De quinto in quintum annum ipform expirabat officiimi • 
De Rcg. Princ. lib. 4. rap. itf. 

Si tolga la foverchia autorità de’ Favoriti , c de’ Miniftri , col 
mettere in alternativa i loro ufficj , non permettendo 
in ein la perpetuità. 

O Gni eflretno è viziofo ; così del pari è errore laiciar /empre 
gl' Ufficiali , e i Miniftri nel loro porto , come mutarli ad 
ogn’ ora . Quel Principe , che muta di leggiero i Miniftri , non 
li vuol perfetti ; quegli poi , che li perpetua , li vuole in/blenti . I 
primi non fono di profitto, i fecondi fono di gelofia. Tra quelli 
eftremi va barcolando il Principe. La fcienza del regnare tra que- 
lli due Poli lì reftrigne . Il poco , e il fempre fono Jue fcogli 
Perpetui- Jovc rompono i governi . Perpetuare un Miniftro nel fuo impie- 
t4 ne go- „ ingiuria a tutti gl’aicri. V’è chi pecca nell’intem- 

\ erti!, no» ® ® . ,,, * » n . i . %.t • 

j'crmefsa* pcraiua de prcmj; c chi erra nell ecceflo de gaitighi. Nel pri- 
mo cafo non è da Padre ; nel fecondo non è da Principe . Ha 
(Ietto un grand’ uomo , che non è GiuflizÀa quella , che eccede , nè 
Clemenza quella, che non ft modera. Un uomo perpetuamente pa- 
cifico , riefee infenfato ; perpetuamente collerico , è furiofo . ZIn 
epitema violenza , è altresì un eflremo pericolo. 

Mettian di guardo fu d'un qualche perpetuato nella fua in- 
combenza. O fia nella giudicatura , o nel governo d’una Città , 
o nel carico delle Finanze, o nelle premure d’un maneggio, o 
nella reggenza d’eferdti ; così in tutte le cofe ; quando avven- 
ga , che li perpetui un tale fopraintendente in qualunque degli 
'accennati efercìzj , lì vedrà ben prefto arbitrare con albagia , co- 
mandare con fuperbia , eligere con violenza , ufurpare con impu- 
nità , e infolentire con ifcandalo . Se egli viene perpetuato nel 
carico di Giudice, il vedrete a Icntenziare a raccomandazione dell’ 
oro , condannando gl’ Innocenti , e premiando i fccllerati . Se il 
Principe a fcuola di Tiberio , non rimuoverà i Prefidenti delie 
Provincie, de’ quali ftrepitano le querele, eglino diverranno cru- 
deli , c làngiufughe de’ poveri. Tra la difpenfa de’ rimorlì, e 1 ’ 
efenzione da'gartighi, dica chi può, fe ponno reggere con Giu- 
ftizia . Se , dichiam così in tutte forte d’ impieglii , fc non faraiv 
^ no rimolfi dal porto, la perpetuità li renderà Tiranni . In un fol 
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calò pub eflere beneficio la permanenza , o perpetuiti 'quando 
cioè U Miniftro fedele , Giulio , e Onello renderi con le Virtù 
conto dell' opere file , e dirpenfato dal tempo , non fi diipenferà 
dal pubblico bene. Sono codelli miracoli degl’ uomini di Corte . 
Potiam però con qualche fondamento afierire , che fapendo quel 
tale dabbene di non elTere rimolTo , lébbene non operalTe con in- 
giullizia, opererà però con difapplicazione, e fatta confuetudina- 
ria la faccenda , vi metterà meno d’attenzione , e di puntualità. 
Univerlàlmcnte la va così ; La perpetuità fa Tiranni. 

Il rimedio a quella gran vertigine fi è, impreùare a’ Minillri 
r Autorità , non donarla . Chi giuoca tutto dì alle carte , diviene 
viziofo, ingordo, impaziente, incivile, e fpergiuro. Chi tutto di 
amoreggia , tiene per vezzo l’abito della fenfiialità . Chi palla la 
giornata ne* conviti , penfa di elTere continente ; quando non è 
tronfi), e fiiori di fe per il vino. Laddove un giuocare con alter- 
nativa è ricreazione ; amoreggiare per genio onello e in qual- 
che occafione , è civiltà ; deliziarli alla merda con qualche fcque- 
llro della gola , è palTatcmpo. I piaceri impreflati fono veri piace- 
ri; prolungati, fono ficure naufee. Faccia dunque così il Principe. 
Dellini a tempo i foggetti ne’ carichi. Se faranno buoni, li ren- 
derà migliori col mutarli, perocché fperando di bel nuovo il fa- 
vore, cercheranno di renderli degni con migliori fervigj, e fi tà- 
ranno fofpirare. Qiielli danno Onore al pollo. Se poi farainio in- 
gialli , la remozione elTentlo pena, o li correggerà, o gl’ allonta- 
nerà dall’impiego . A codelli l’Onore è pena . Saviamente , ac- 
cenna il nollro Grande Autore , i Romani di cinque in cinque 
anni mutavano i leggerti , e vedovavano gl’uliicj . Quatxlo gli 
fperimejitavano buoni, la/ciavangli nel carico, non però li perpe- 
tuavano . Se erano dilettoli , li rimovevano , per efimere fe ftcìll 
dagl’airronti , e i popoli dalle violenze. Un Minillro, che abbia 
la forza in mano , gran prodigio , adoperarla bene : Chi im- 
preca , àa l'ufo, non il pofj'ejfo . L’efigere ciò , che fi prella , è 
fegno d’ Autorità , c la colà prcllata , è d’altri . Va di mano in 
mano , ma non fi ferma , fe non quando è rapita j e i ladri Ibno 
ibggetti e al difonore , e alla pena. 

Opella Politica di governo, e quella mutazione d’ufficj fi ri- 
cava dalla direzione deila natura . Varia ella nelle llagioni , e la 
varietà le reca pompa. Varia l’umana vita nell’ età, e’I fuo va- 
riare apporta diletto . L’arte fteffa col fuo variare fi perfeziona . 
Il mondo è bello, perche vario. Così nella Politica, il governo, 
che fi muta , piace , e ciò perche ciafched’uno nella mutazione 
fpera miglior fortuiu. E chine dubita» Se fi perpetua un Giudi- 
ce, 
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CC| pochi fono quelli, die attendano allo fhidio deite L^gi, pe^ 
rocche non ifperano la Giudicatura. Sé perlifte nella Reggenza d* 
una Città un Pretore, gl’ altfri vivendo con poca fperanza, £ ri* 
lafcianò ad una vita ozidfa v E’ dunque neceffaria la vkendevote 
collazione de’ càichi. L» petfctuità toglie U fpermxa j e me vóli 
fono f retendenti , là non vi panno effere yirtuofi. La Fiandra n’è te- 
llimonio . I fuoi Miniftri perche perpetui fecero nafcere dèlie le- 
di! ioni . Ecco il perche Un MiniRro continuando nel govehio , 
li fa potente per le parentele, autorevole per i beneficj, c in po- 
Tac.iiò.i. {-hi giri di tempo diviene capo di fazione. Chi comanda fer lungo 
tempo , mal volonticri s' accomoda ad ubbidire . L ' uomo sr ’ infaper* 
■bifee nel comando perpetuo^ laddove la vicenda rende cauto 1’ uffii- 
ciale, e molti fono Leneficati. 

Oltre all’ utile de’ Minidri, v’è ancora quello del Principe, al 
Mueiilo- predano corteggio i preteiulenti , gli confetvano fedeltà, fi 

nc utile . rendono meritevoli , aftèttuolì , e riverenti . Che fe perdono la fpc- 
ranza , feemano elU 1’ amore , minorano la fedeltà , mettono wano 
al dilprezzo , e fofpirano mutazione del PriiKipe , già diè non 
veggono quella del Minidro. Vcfpaliano fu un grand’ Imperadore^ 
ma forfè in queda faccenda errò , lalciando perpetui gl’ ufficiali , 
affinché arricchiti nel podo, potefle fpremer 1’ oro dalle loro bor- 
fe . Principalmente , quando U carico è d’ Autorità Grande , è uti~ 
St»e. Ct)t~ ig In mutazione. Gran potenza ve' fudditi fta brieve. E qual’utilc 
maggiore, quanto efercitando il Principe la Giudizia diUributiva , 
prcnriicrà i Virtuolì, promoverà gl’ abili, inviterà groziod, unirà 
i difeordi, e fomenterà in tutti una bella fperanza f £ quando fòA 
fé vi in Corte, certa fotta d’uomini d’età matura, di fortuna me- 
iliocre , di parentela non elevata , e di portatura modeda , farà be- 
ne mantenerli nel grado , non però perpetuarli . Diverranno col 
tempo, quello, che non fono. La fortuna inlìnucrà loro la Tiran- 
nide. Codedo fu il coniglio di Mecenate ad Augudo , di eleg- 
gere Prefetto del Pretorio uno dell’ ordine Equedre , non del Se- 
natorio, affinche .il ludro della Nobiltà, la forza della parentela , 
RtpubMt- ^ autorità delle ricchezze , noi metteffero in competenza del 
caVeneia. Principe . La Repubblica di Venezia , che liicchiò il latte dalle 
più belle Virtù di Roma , mette il confine a tutte le cariche , 
quali durano poco più d’ un’ anno , c il folo SerenifCmo Doge è 
perpetuo , come anco i Procuratori di S. Marco , ma la fua per* 
petuità non reca gelofìa , avvegnaché cfaltato al fopremo grado in 
età avanzata, dà a molti occafione di fperare il Principato. Dutie 
poco quella Grandezza, che comincia fui finire della vita . Il Du- 
ca di Savoja Carlo il Grande , conferiva gl’ Udìcj ix>n più , che 
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ftr un triennio . La. temporanea coUaxione de’ Magiftrati reca 
maggiore (lima al Principe, maggiori benefici a’fudditi, e mag- 
giore perpetuiti al governo. 

La perpetuitìl , che pregiudica al pubblico, piace tuttavia a qual- 
che Principe . Se ne allegano le cagioni , che fono le delle , co- 
tanto piaciute a Tiberio , da cui fu prolungato il governo della 
Mefia a Poppe© Sabino fino alla lira morte . Si crede , che ciò 
forte per ifpicciarfi dalla noja di provedere, e dal pericolo di fo- 
fiituire un buon fucceflbrc . Codefta è dappocaggine , inimica ri' 
un cuor Reale , il di cui fine fi è travagliare nella foj Reggen- 
za. Accenna cecità d’intelligenza , non valendo a fecgliere il mi- 
gliore. Alrri ebbero opinione , che ciò provenga da invidia , per 
non comunicare a molti quel iàvore. Alcuni portano parere, che 
Ciò accada quando un Principe gl’ è di dirticile contentatura. Chi 
però ha la mira più alta , palpa a mano franca il fondo , ed è , 
un genio tardo , o timorofo , congionto con un mal talento di qon 
voler beneficare . Potrebbe tuttavolta avere qualche protezione an- 
co quefio ditetto, e farebbelo allora, quando fi mutafTc il fogget- 
to fili più bello del governo . La continuazione ne’ maneggi ha 
gran fona . Ogni fucccflbre è inerme , c poco iperimentato nell' 
Ufficio, onde fombra più conveniente, che ogn’uno continui lun- 
ga pezza, per poter infiruire il fucceiTore, che non è di frequen- 
te mutarlo. Di quello parere fu M. Popilio Lenate. 

‘ Buona apparenza , ma non vera ragione , conciofiache fé gl’ uor 
mini foflero portati agl'impieghi per gradi, e non per falti , fa- 
rebbono ballantemcnte inUrutti del loro Ufficio , prima di giu- 
gnerne al poireflo. La novità non partorirebbe confufioiK. Un’Uf- 
ficio è grado all’ altro ; e tra *1 più , o il meno, hanno i Magi- 
llrati una certa fomigiianza tra di erto loro . Opel Giardhiiere , 
che ha cognizione d’ un feme , conofee altresì quale fia per erte- 
le e il fiore , e il frutto . Un buon foldato non ha molta ripu.- 
gnanza a riufeire un gran Capitano. Non la và così. Per lo più 
lalza a colpo di genio, o a calcio di fortuiu tal’ uix> gregario a’ 
primi polli : Uno invecchiato alla Toga fi mette in carriera di 
Generale d’ armate . Un Cinedo parta ad effere Co^Ugficre . Un 
Barberajo & comparfa d' Ambafeiadore ; e chi jeri la faceva da 
bottigliere, domane è sù le morte per le finanze. Peggio. Un fa- 
ciiiorofo diviene Giudice i o un Politico di cofiume lì vede innal- 
zato all' onor d’una Mitra. Codello è un partale non per la cru- 
na d’ uno Spillo, ma uno foolazzare da colle a colle, e però co- 
dclli troppo arditi precipitano. Non farebbe ella cofa da rifa fquar- 
date il dire , che un’ Ambafeiadore perche inviato alla CcH’te di 
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Francia) dovefle ivi perpetuarfi, e incanutirii, perche gii poffiede 
gl’ arcani di quel Regno? L’ Ambalcerie fono tutte d’un tenore, 
toltone i coftumi de' popoli , e qualche varia circonftanza . Il va- 
rio modo di trattare non diverlifica 1’ elTenza del Carattere . Chi 
lU attento, e fedel Ambafeiadore in Francia, lo può edere anco- 
ra in Ifpagna. Anzi, variando Corti & & più accorto, più foga- 
ce, e perfetto. 

Il danno , che ne avviene poi dalla perpetuiti , è chiariflìmo , 
conciofiache ella licema il numero di perfone fulEcienti a più in- 
combenze, e tra i molti fudditi, pochi fono gl’ abili, perche po- 
chi fono gl’ impiegati . V’ è però gran differenza tra impiego, e 
impiego . Uno efcrcita la fpada ; 1’ altro la lingua ; alcuni maneg- 
giano denaro; molti reggono popoli. Tra quelli, gl’ Ambafoiado- 
ri ponno lafoiarlì invecchiare nel loro miniUero ; non chi cinge 
Fpada , perche divenir può crudele ; non chi cuRodifoe 1’ erario , 
o preiìede all’ Economia, avvegnaché con quattro zeri di più, u- 
furpar può milioni ; non chi governa Cittì , perciocché facilita il 
paffo alla Tirannia. S’ accrefee il danno, perocché beneficando po- 
chi , s’ acquilla il Principe 1’ odio di molti , da che lì deduce il 
pericolo delle novità fedizioft. Roma divenne ferva per la proro- 
gazione de’ governi ; e Catone Cenforino riprovando la continua- 
zione degli ullìcj nelle medelìme perfone , riprendeva agramente i 
Romani, incolpandoli o d’ignoranza, nello Rimar poco quel Ma- 
gillrato , o di povertà , nell’ aver pochi foggetti , che ne foffero 
degni . Fu parere di Mamerco Dittatore , effere fortuna degl' Im- 
peri ^0” continui. La tentazione, che ebbe Cefare d’impadro- 
nirli di Roma , nacque dall’ avere egli per molti anni continuato 
il fuo governo in Francia ; c ’l foo pericolo l’ ha poi renduto cau- 
to a prevenire colali idee di Principato in altri MiniAri , col far 
Legge , che niun Pretore duralTe più d’ un’ anno , nè verun Con- 
fole oltrepalfalTe i due anni del fuo minillero. 

E chi è, che non fappia eflcre doverofa attenzione del Princi-J 
pe aflignare nuovi ufficj a divcrll Soggetti ? E chi non vede il 
beneficio del governo nel vedere impiegati divertì , e numerofi 
Cittadini? L’applicazione togliendoli all’ozio, gli neceflìta ad o- 
perare , e cercando ogn’ uno di operar bene , non hanno cotanto 
tempo, che balli di applicarli alle congreghe , alle conventicole , 
e alle novitofe adunanze.. Tra le molte , e tutte belle colè , che 
lece Augullo , una fi fu , inventare nuovi ufficj , per tenere con 
riputazione impiegati molti fudditi , e non rcftrignere il goveri» 
in pochi . Queir un fok) Sejano divenuto un’ altro Tiberio , man- 
cò poco , che non levafic all’ Imperadore e ’l Diadema , e la vi- 
ta. 
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taì quale gli fu poi tolta 'da Marrone, che Io affogò con un piu-* 
marcio -^- appunto perche avealo innalzato ali pari di Sejano . La 
ragione del pìericolo'i evidente, -conciolì ache mi Cortiggiano per- 
petuato in un gran pollo , non sà contenerli nella modellia , in- 
vanito di fé ftelTo , come lui Iblo vaglia più degl’ altri , efcluli 
gl’ altri come indegni . Prenda ogni gran Miniftro elèmpio dal Sa- 
vio Q. Fabio Maflìmo , quale fcorgendo con occhio da Repubbli- 
ca , che 1’ Onore del Confolato ripetuto ben cinque fiate nella 
Tua perlbna , e appoggiato al Padre , Avolo , e Bifavolo, era per 
elTere conferito a pubblico genio del popolo al fuo figliuolo, efag- 
gerò, e pregò il Senato a dar feria al gran Carico, e permettere 
qualche vacanza del Confolato alla fua famiglia . Saggiamente . 
Non può riufcire fe non di pregiudizio al Principe , d’ ingiuria 
ai Cavalieri , e d’ aggravio al popolo la perpetuità de’ carichi in 
un foggetto , ancorché degno . £ fia certilllmo ogni comandante , 
che i fudditi giuflamente fi perturbano, t meditano tumulti , qualar 
veggono tutti gl’ uffici e d’ Onore , e d’ utile ridotti in poche perfo- 
ne, e tra ejfo loro con perpetuo giro raffermati . Mentre efaltano un 
perfonaggioi F aggravano altresì d’ invidia , e occorrendo fèrvitù 
al Principe , elll fi ritirano , e lì vendicano della parzialità fua , 
con una voluta negligenza. Così è, ne può a meno, che non Ha 
così. Se fi può dirlo con modellia, diciamlo ; è fomma debolez- 
za 'appoggiare gl’ impieghi a’ fbrallieri ; ricchi non d’ altro meri- 
to , che d’ una cieca paflìone del Padrone . Ma che > Qpella d’ef- 
fa leggerezza, che gl’hà innalzati, quella altresì li precipita. De- 
gno galtigo . Antica rovina . Nuovo efempio . Se n’ avveggano i 
Governanti, e riparino con le vicende a i difpiaceri comuni. .All’ 
un de’ due : o a perdere effi il dominio; o ad innalz.are chi poffa lo- 
ro u/urparlo . 11 primo accader! quando perderanno l’ amore de’ 
fudditi, il fecondo è facile , che accada , qualor renderanno trop- 
po Grandi i fudditi con la perpetuità degl’ impieghi . Chi non 
prefialTe fede a quello ricordo , fi prepari a vedete una tragedia . 


Il Trono di Salomone. Tom. Ili, 
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SENTIMENTO IV* 

» I » • 

LaudabiUs igitur folitU efl, m ‘ftta feetmdim merita umcnuiHe (ivi 
vic^m diflribuuHtur boàerts , ut antiqui fecerunt . 

Ibidem . Gap. y. 

'I 

L’arte più ùcura di mantenere i Cittadini in pacifica IbcietI , 
e tenere una Corte da Re Savio 1 fi è , 

prenùatc il merito. 

Uando fi riguardi al merito > Tari bandita con la parzialità 
Tingìullizia ; verrà efcluià come tiranna la perpetuità ; e 
^^^nel Trono non fi vedrà balenare gioja più luminofa dell’ 
Equità : QMfia fi i la Corona de' Trmeipi, perche corona la mente i 
e non il capo. Gl’ antichi ci hanno laiciato quella ricordo, e vor> 
rebbono vederlo abbracciato da i lucccfibri. 

Non fi pub giufiamente favellare del Premio, le prima non fi 
è pollo in chiaro il valore del Merito . Ci farebbe &tta la be& 
da i troppo critici, e i meritevoli fi richiamerebbono della nollra 
condotta, fe la confufione de’ termini togliefle l’onore della pr<v 
polla , Merito, e Tremio fono i due Toh d' un giuflo gvveme. Co- 
me il Sole, e il giorno, che quello neceflàriamente ficgue a quel- 
lo ; c ficcome mai non farà giorno fenza Sole , così mai non fi 
vedrà giallo premio fenza merito precedente. £’ fàcile, che uba- 
gli quel Principe, che penfa potere quello, che vuole, conciofia- 
che non dee volere le non quello , che dee volere . Se difpenA 
Avori a mano forata, e fenza rifiettere al merito. O, quello non 
è premio , è grazia . O pure anco le grazie o fono fofpette , o 
non hanno fangue onorato nelle vene, le vengono donate alla' cie- 
ca. Venghiamo al punto: Merito alerò 7m è , che mefigenxA di 
premio. Meglio . il Merito è figlio d' azioni yirtuofe , alle quali è 
dovuto il premio . Senza yirtù è fciocchezxa fingerft merito. Altro 
però è il merito d’un Principe, altro d’un privato. In tutti pe- 
rò la fola Virtù da il pelò per eftere meritevoli di mercede . Se 
fi parla del Principe , il fuo merito fi è di renderli meritevole 
di fignoreggiare j e quella è l’arte di faper elfer Signore; che vai 
dire , condurre così bene il governo, che rendali degno di polTe- 
derlo. Ma quella Dignità elTer dee virtuofa, e foixlata nelle Vir- 
tù ; e non balla , nelle Virtù da Trono , cioè , governare per il 
pubblico bene , c non per comodo privato . Al Principe incombe 
• - . ' . . . l’at- 
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rattenzione di riuicirc Eminente in tutto', non per difetto d’ambi- 
zione , ma per gloria delia Virtù . £ ic ciò non accade l’c per 
difictto d’applicazione ; che fé vi s’ appiglierà , la pena e £itica 
faranno ricompenlàtc dalla lode comune : La fola Corona non da 
if^egno y nè merito , come da fflendore , nè mai l’ Imperio è fide- 
conùffo neceffario del iangue , benaì del merito . Favellandoli poi 
de’ privati, anch’egliix) fe non hanno Virtù, non ponno renderli 
meritevoli di premio » e ’l loro merito fì fonda nel valore , nella 
fedeltà, nel fervigio pubblico', e nelle azioni OneAe , alle quali 
è dovuto l’onore, e la ricompcn/a . Gl’ è verilCmo , che la, No- 
biltà . la ricchezza , e la fortuna non rendono meritevole un Ca- 
pitano, ma bensì faper condurre a buon fine Fimprelè guerriere: 

Gl’ è anco verilfimo , che quella qualità, che ricama le fafoe, e, 
che viene dalla nafcita , l’è bensì eredità , ma non è merito - 
Tutto è d’altri . Anzi millantarfi della nafcita , della parentela , 
delle ricchezze, per motivo di merito, gl'è un demeritarlo. Sta- 
tua indorata, non è d’oro ,' fe non in fuperficie, e nell’eterno. 

Dare merito fenza Virtù , o fia di Icienze , o di vabie , o di 
Servitù, o d’azioni Morali , farebbe o un non conofeere il meri- 
to , o un voler con demerito &rir Grande ; La fola Virtù , con- 
viene ripeterlo , la fola Virtù porta 1‘ impronta del merito ; aè & 
darà mai vero merito , lènza Virtù , e quanto ella è maggiore > 
canto più rende l’uomo degno di lode , e di'- premio Ì1 merito 
d’un Principe lì è governare bene i popoli } il merito d'Birfud- 
dito li è fcrvir bene al fuo Principe. r 

Avviene però , che non di rado , chi ditribuilce , non pefa il 
merito, e la Virtù rimane lènza Corona ; sì , ma non però mai 
fenza elìgenza di meritarla . V è tal’ uno anco ne’ notri giorni , timciua- 
che farebbe degno d’ un’ altro miglior Iccolo , c ciò perche non »» • 
tutti i buoni trionfimo, non dfeado eglino conofeiuti , nè pre- 
miati . Codefio è il colfaime di quando ringorga l’ invidia , fog- 
giacere alla difgrazia dell’ opinione ; non è però , che il meritevo- 
le non lì conlbli anco nelle lue fventure, perocché le fue difgra- 
zie lo encomiaiw. Gli tolgono la fortuna, ma non il merito: Le .. 
perfegtftiorù fona prefervativi . Chi ha buon fenno l' intende così , 

« sà , che il loro premio effer dee perpetuo , perche il merito è 
ficuro ; che le alcuni Grandi fono ingrati, i iWoli avvenire fii- 
ranno loro Giulìizia . Il vero merito lìceome invita l’invidia, 
così fdegna la concorrenza . A chiaro andare li Icorge la verità . 

La Politica im'tta la natura ; e la natura è pediiTequa della Pro- 
vvidenza, Dio Signore chiama agli impieghi, e da il merito nel 
chiamare La natura opera con meno di Sapienza , ma però con 
.... X a bella 
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bella diftribuzione . Fiori, frutta, erbe, acque, ed animali, come, 
che Fono cofe cotruini , così clTe efcono da fe , e vengono per 
dir cosi nelle noftremanij ma gemme, oro, argento, perle, me- 
talli, appunto perche Fono coFe prezioFe , vivono con gelofia Fot- 
terra, ne fi ponno avere Fe non con della pena. Di quello modo 
operar dte anco la Politica , Gl’ uomini comuni , e biFognevoli 
vanno ad offcrirfi alla Grandezza, e all’altrui Potenza, eh’ è adi- 
re, Mercatanti, Artieri, Curiali,- Soldati, e fimile gente, ch’ha 
neccfliti di vivere; ma uomini di talento, di gran lieva, di Fpi- 
rito, e di merito peFato non cercano impieghi per effere conten- 
ti ; già lo Fono da Fe . Conviene cercarli . Il buon Principe dee 
cercare uomini , che faciano onore , non rumerò ; che abbiano 
merito, non fortuna. Di quelli ne FcarFeggiano le Corti , o per- 
che in effe gl’ uomini non fi curano di merito, in tempi così vi- 
ziati , ne’ quali pare delitto l' aver Virtù ; o perche i buoni , che 
vi Fono, s’allontanano dal pericolo di perderla. 

Non Fono i Fecoli tutti eguali . Il merito di SeFoftre fu rico- 
noFciuto, e rimeritato col dominio dell’ Africa, dell’ Alia, e par- 
Merlte te d’ Europa . Sollene lìi Ibllevato al Regno di Macedonia , col 
inniiia. nnerito della Fpada , per avere relpinti i Galli; e cent’ altri;, a’ 
quali è più valuto il valore del merito, che la forza del Fangue, 
c , che hanno recato invidia ai più famofi Monarchi ^ella terra . 
Hanno ellì avuto il merito per aver ben Fervilo. Intendiamci ; 
Bell* cofa far merito del fuo dovere . Servire a’ Grandi è bene , 
e Fervir bene è diffìcile , però il Icrvir bene c merito . Ma ohi- 
Strvitù ! 5 i trovano i Fcogli anco in porto ; Il ben fervire tal volta 
dHptcìi»- ^ caparra di perù. Santippe, Fervilo, che egl’cbbe ai Cartaginefi, 
n’ebbe in premio la morte ; Scipione guadagnò ai Fuoi alti Fer- 
vigj , una prigione ; i mali trattamenti furono il guiderdone a i 
meriti del Conte di Varuvich , non premiati dal Re d’Inghil- 
terra ; e ’l Conte di S. Polo con tanti fedeli Fervigj non ha me- 
ritato dal Duca di Borgogna ne manco una buona ciera . 1 Foli 
Tiranni non riconoFcono merito, e anzi, la loro prima mira fi è 
Diugtnc . il dimenticarlo ; Il primo ad invecehiare nella loro Corte è il be~ 
nefizìo. Ramiro d’OrFo, che non léce, che non intrapreFe di le- 
dei lérvitù per CeFare Borgia* Opale fu egli il Fuo premio? Una 
morte da Tiranno; diciam più vero. Una morte da CeFare Bor- 
gia; fu iquartato vivo. Se folEix) letti quelli fògli , s’ arriFchiaria- 
mo a dire, che il più ficuro modo di meritare fi è Fervire di 
molto, e Fperai' poco. £ la ragione é Fnebbiata. Conciolìache , fe 
il Principe d Magnanimo, ma rillretto, è poco ficuro il Fervire, 
perciocché il noi) premiare è ingracìfudine , il premùffc è impoF- 

^bile . 
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fibile. Reftàno eflì obbligati, e quell’ obbUgo li rende inferiori ; fìc- 
che per dilènderH da quello roflbrc , li raccomandano ad un’ altro 
maggior male , eh’ è odiare il merito di chi lo mette in quello 
impegno ; ed ecco , che il merito con cert’uni divien colpa , 
QiuukIo però il luddito dopo avere lervito, non fofle contento di 
aver lèrvito un Magnanimo . Per altro , quanto più debbono , tanto 
più odiano, Giacomo Trivulzio fervi aflai bene nelle guerre a Fran- 
cefeo Re di Francia, quale per gelosa d’onore non potendo tol- 
lerare d’ellèrgli obbligato, pativa un gran rimorfo al folo vederlo. 
£ Ibraim Bafsà corfe la HelIa fortuna con Solimano. 

Chi non illima il merito, non merita ne manco fcrvigio . La- 
feiamo la cenlùra . Abbiamo piacere di dare un buon garbo al me- 
rito affinché abbia lèguaci . Non perciò quà s’intende di vitupe- 
rare il merito ^egl’ Antenati , nò : talvolta è bene , che i meriti 
de i Maggiori pallino in premio de i poderi ; ma ciò è di ra- 
do , e con ragione , affinché anco i liicceflbri s’ affatichino per 1’ 
Onore . Gl’è ben vero , che quelli , che non hanno merito pro- 
prio , purché non abbiano demerito , ponno avvantaggiarli con 
quello de i predeceflbri j e quei , che non hanno merito degl’ An- 
tenati , lo procurino per lo meno ne i fuccelfori, e farà loro glo- 
ria , farli autori dell’altrui merito . Avverta però il Principe tan- 
to con gl’uni, quanto cogl’ altri , di non H mettere in debito di 
premiare per motivo del fuo folo arbitrio . il premio farebbe di 
vergogna , e di poco decoro ed a chi lo riceve , perche noi me- 
rita ; ed a chi lo difpenfa , perche noi conofee. L’è una grande 
confolazione fentirli a dire dal fuo Padrone, io vi dò degl' Onorio 
che fono voflri , perche comperi da voi coi voflri meriti . E ancor- 
ché tal Sovrano fblTe ritroló al guiderdone , bada al fuddito di 
meritarlo ; le benché il grado meritato obbliga per lo piu alla 
penllone del timore di non averlo ben meritato. Quedi così vir- 
tuofamentc gelolì faticarK) per meritare l’applaulb di aver faputo 
meritare il grado. E ancorché non l’ottenghino , v’c il merito,', 
che vale più della Corona . Tutto il demerito in codefli è nella for- 
tuna . 7^e i Trincipi la vera Corona è quella della Virtù , non quel- 
la del capo. Nei privati la vera gloria fono Fazioni di buon fer- 
vigio ; e tal fiata fono azioni , che mettono in difubbidienza il 
lìlenzio, e confondono l’ordine così bene della gratitudine, come 
del dovere. Principalmente s’accrefee il merito de’fudditi, quan- 
do amano più il bene , che la fortuna del Regnante ; e all’ ora 
anco il dare con prodigalità è penuria in confronto del merito . 
Gl’ uomini forniti di cotali prerogative atKorche fi veggano infe- 
riori ad altri per la parznliùi della fortuna , fono però fuperiori 
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a loro, ed eguali fblo a fé Ae(C per il capitale della Virtù, qua-> 
le , ( fi badi a quella ragione ) non colla meno , che o l' atten- 
zione d'un! Principe , o’I lUo rimotlb , O la lua gclofia. 

Suppofto il merito d’un qualche ibggetto , pure vengono alla 
giornata niegati gl’OiKari ad uomini Grandi ; Attendano bene i 
meritevoli . Gl' Onori megiui ad tiamini meritevoli fono pii di loro 
Onori nic- riputax.iotie , che di loro danno •. Roma Maellra della Politica pofe 
gali reca- decoro un Umile affronto . A tre Capitani inviati in A- 
’ frica a domare le fcorrerie di Tacfìrinate , fitrono erette tre fta- 
tue coronate d’alloro. Tacfarinate però perfifteva nelle fue vio- 
lenze , e Ruma lìi troppo inchiiiata all' adulazione de’ Capitani , 
che fepper® rubare un trionfo con una bugia . P. Dolabelia fpedi- 
to indi appreffo , quantunque con minori Legioni , pure con mag- 
giore induflria arenò l’ infolciiza del nemico , e la fua vittoria co- 
ìlò la vita di Tacfarinate . Chicle il vittoriofo a Tiberio gi’Oix>- 
Tmt tn.o» *'* trionfali , e ilon ottenne . parfe perche li demeritò col chie- 
derli. L’Invìdia cagionò quella ingiullizia , perocché Blefg > che 
fùvl innanzi Dolabelia , nipote di Sejaiio il Gran Favorito cU Ti- 
berio , non ebbe quelle rimoHranze d’ Onore. Tuttavia il trionfo 
TdcMt.ì. niegato accrebbe riputazione a Dolabelia . Elio Tamia gran Senato- 
re hi dellinato al governo della boria , ne mai ottenne la fpedi- 
zione; fu però onorato con la pretèttura di Roma, eia Reggen- 
za ritardata fu motiva di maggior dignità . Ecco il perche . 
Conofeendolì il meritevole dalla comune del popolo , che fuole 
formare Iquittinio delle azioni de’PrÙKÌpi, e conolccmlofi non 
riconolciuto, rifonde la colpa nel Sovrano, che non vuol premia- 
re il merito , rimanendo il Minifiro , o Ufficiale nell'auge della 
pubblica llima . Quella per T appunto fi è la cagione , perche al- 
cuni Savj , e meritevoli uomini non fi rarbano punto quando ikmi 
ricevono Onori , nè gradi , perciocché il noi» ottenerli , fui pun- 
to di doverli ottenere, come non s’ aie-rive a ksro colpa, così ac- 
crefee loro la gloria di meritarli. 11 chiederli pare demerito, ma 
il ricufarli ièmbra o llolidezza in chi non li rawiià; o troppa Vir- 
tù m chi sà guadagnar merito col rifiuto . Come Catone , quale 
amava , che la gente riccrcatìc il perche non gli follè eretta la 
ilatua , piu lofio , che richiedeffe il porche gli folTc ùinalzata . 
Non tutti però fi contentano del loro fiato , come Mecenate , e 
Salufiio Crifpo , quali benché femplki Cavalieri , tuttavia trapaf- 
fitrono l’Autorità degl’ uomini Trionfili . La moderatezza , e l’u- 
miltà meritano appoggi alle Corone . Il fola merito rende grandi 
gl' nomini , mn la foia T^^iltà. ' ■» 

La Nobiltà li rende riguardevoli'^ da nome, ma non merito-. 

E’ un 
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£’ un bel titolo , ma non è un gran capitale ,■ Uomini di gran 
Lignaggio fono il più delle volte inetti a tutto. Vajino pettoru- 
ti > c con creda arricciata , ma tutto il loro capitale d è Landa, 
tura fuperba . A foo nichio dìrem ciò > che abbiibgnerì , Per 
ora. Si rilblviamo di dire > eflère errore diftribuire carichi a fog- 
gcttii a folo riguardo della Nobiltà. A tempi di Galba badava il 
titolo d'impiego avuto per ottenere carichi maggiori, Lenza aver 
mira al diportamento loro . A codoro fi fogliono da Critici fere 
le Lchenie . Meglio aflai Tiberio quando permetteva qualche luci- 
do intervallo alla Giudizia, è vero, che egli aveva in confidera- 
zione la Nobiltà , ma lèriofamente andava a canto a canto inqui- 
rendo come fi erano portati i Nobili ne i loro impieghi . Nel de- 
dinare i carichi fi portava così cauto , che intendeva far fàpere di 
averli conferiti a i migliori. Trattandoli di far guerra all’ accen- 
nato Tacfarinate , fcrilTe egli al Senato , che inviafle un Procon- 
folo nell’Africa, pratico della milizia, forte di temperamento, e 
degno del podo ; non dilfe , che foffe fpedito mi Nobile , o un 
Romano intìgnito di titoli fpeciofi . Che aruefse merito , non alba- 
gia . E’ dunque errore appoggiare un’impiego di qual fi fia lutura 
a foggetti non intendenti dell' impiego . Per elémpio . Averafll a 
riedinare un comandante d’efcrcito ? Si dedini, sì, ma uomo av- 
Tifato del mediere , avvezzo alla guerra , folito a vedere il nemi- 
co , più fiate venuto lèco alle mani j non uomo adagiato alia qui- 
te , non dedito alle delizie, non ardito negl’ amori, non timido 
al romore de’ tuoni . In corco dire . Non folamente Nobile , ma 
guerriero . Però i Ibldati della Germania alta difprezzarono Ordeo- 
nio Fiacco debole per là vccchiaja, e di poco petto per l’indifpo- 
fizioni. Ha detto bene Leone Imperadore, che non l’Ada d’oro, 
ma la aguzza è buona per la guerra. Così il Capitano fia Nobi- 
le , e guerriero . La derifione data da Tacito a VitelUo , è tutta 
un’acume ; conciofiache dopo aver egli riferiti alcuni prodìgi , 
difliè, che il principale era io defib Vitellk), Capuano, e ignaro dell' 
.Arte Militare . In lemma fi richiede merito. 

Al merito corri^nde il premio , non difpenfato ad arbitrio , 
ma con Giudizia didributiva , di maniera, che 1 più Virtuofi, e 
più Valenti fieno preferiti a i più deboli . Dlfugguaglianza piac- 
ciuta ad Anacarfi, e gradita agl’ Ateniefi, quali fi cedevano l’un 
r akro per la fola opinèoue della Virtù. Trtmio, dunque, fi è una 
■mercede, o atteftato di fiima dato con ciuflh.ia alle axJoni di qual- 
che foggetto, che abbia operata bene. Di qoà nafte la Mafiima del- 
la Savia Polìtica, non doverfi mai dar premip ad azione, che ab- 
bia ombra di male , perciocché farebbe un dar mercede al pecca- 
. . to. 


Kobilti si 
da tutto il 
merito. 


Tof./it.i, 

«/• 41 . 


PUt. 


Premio , e 
foadeiSo^ 
alone . 


Digitized by Google 



RepabblU 

caYencta. 


A clil fì 
debba 11 
premia , 
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to . Siccome ne manco dee il Principe niegar le grazie anco a 
chi non ha operato gran cofe, quando non fi fia renduco indegno 
co’ delitti, e ciò per raffermarlo nel fuo fervigio. E in calò, che 
non voglia conferirgli verun’ Onore , non 1’ offenda però con di- 
fprezzo, anzi, redima 1 ’ affronto con cortefia, e fi 6 rà d’un mal 
contento un fuddito affettuolb, e d’un difperato un fedele. 

Parliamo chiaro , e non fi fàciamo ridicoli con iftudiate gher. 
minelle. Non fi può niegare, che il Principe non fia Padrone di 
donare a chiunque gl’ è in grado, ma per non degenerare in Ti- 
rannia , e non fomentare l’ Invidia , farà Tempre bene difpenfare 
gli onori a dimifura delle qualità delle perfhne, dando mercedi e- 
guali a pari fcrvigj . Vada in pariglia la Giuftizia nel punire, con 
la Generofità nel beneficare ; c fe il Sovrano gaftiga a pefo di col- 
pe , premj altresì a riguardo de’ meriti . Sarebbe errore paffare in 
confulta il premio , e poi le pene fcadere ad arbitrio di chi co- 
manda . Si favella de’ Principi , non de’ Tiranni ; di chi maneggia 
la bilancia, non di chi fi fa ragione della fpada . A tali delitti, 
tal pena . A tali meriti , tal premio } e , anzi , diverfi premj fe- 
condo ia diverfità de’ meriti , Hanno perciò i Principi iftituiti 
varj Caratteri d’ Onore . Le diverfe Corone de’ Romani , i varj 
drappamenti de’ Greci 5 le ffatue differenti; i Funerali, tutte co- 
fe deftinate in premio a varj foggetti per le loro diverfe azioni .1 
La Repubblica Veneta diftribuifee varj gradi d’ Onore con Stole 
differenti , e diftinti attributi di gloria a’ fiioi Patrizj , fecondo i 
loro Ibffenuti impieghi . Sì in guerra , come in pace ella ricono- 
fc* le loro opere con Regali ricompenfe ; Celiane d’ Oro , ftipen^ 
dj, titoli. Cavalierati, e Porpore. A tutti il fuo. Così la Fran- 
cia, la Spagna, 1’ impero : così i Perfianì, i Cinefi , e tutt’ altre 
Nazioni , che vantano ragione , tutti e quanti vanno deftinando 
premj difuguali a differente abilità ; e quella difugguaglianza 
piace . 

11 premio è mercede, e fi dà a quelli, che averanno rafferma- 
ta la Corona in capo al Principe ; che fi faranno affaticaci a di- 
fendere lo Stato dagl’ inimici ; che co’ loro pericoli averanno ao 
quiffate nuove Provincie ; che gelofi fi faranno impegnati a difen-' 
dere la Religione ; che giufti non avranno chiufe 1’ orecchie alla 
Giuftizia ; che valorofi averanno combattuto co’ nemici . In Ibm- 
ma , ad ogni azione virtuofe , e proficua o al Principe , o al Prin- 
cipato fi dee il fuo corrifpondente premio . Toltane l’ Invidia , 
quale, qualor ella domina , rimangono opprefli gl’ uomini merite- 
voli; un’ Ariftide, un Temiftocle, un Scipione , ed altri gaftigati 
in cambio di elTcre ricompenfati . 

Non 
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Non G dia orecchio alla ragione di Stato del Macchiàvello , 
tj'uale detta al Principe, aver egli una Sovrana dirpoiìzione di com- 
partire ciò, che vuole, a chi vuole, e quando vuole . Tutto vi 
a parare , a difendere inganni , e a ben condurle una Tirannia . 
lalfo è il dettame, e di pregiudicio al Sovrano, concioitache non 
v’ è modo più lìcuro di aver fudditi fedeli , quanto addelcarii col 
benefìcio; perche, le fì dari premio al merito, tatti G metteran- 
no in pena di averlo. Che fé mancaflé l' interceflòre , £a la Giu- 
ftizia quella ; che raccordi al Principe 1’ obbligo di rimunerare 1’ 
imprele , e di nobilitare le fatiche . il maggiore eccitamente alla 
fedeltà fi è il premio. Sarà contento il fuddito, c Giulio il Re ^ 
Ne Ila lardo alla ricompenfa, ma làppia, che ridonderà a Aia glo- 
ria conferire il premio prima d’ efferne richiefto , avvegnaché ri- 
cercato , che Gì , è guiderdone ; difpenlàto , è grazia ; corrifpoflo 
d premio. Di quella maniera &rà il Principe due grazie con una 
fola mercede . Prima difpenlèrà il meritevole dalla pena , e &ti- 
ca , anzi, dalla fpelà , che accompagna la preghiera per ottenere 
la Onorata ricompenfa , di che le ne cruciano gl' uomini d’ ono- 
re ; in fecondo luogo , ottenuto il premio prima delia fìjpplica , 
fparge meno ftidori , e Ipcnde men’ oro , non dovendo dipendere 
dall’ ingordigia de’ Minillri . “Premio compartito con follctitudine ha 
■del favore , con tardanza fi può dire affronto . Ci farebbe grato . 
che i Governanti non perdeffero di mira 1 Viituofi, inventori di 
colè proficue, Autori di Scìehze, promulgatori di libri; fieno uo- 
mini di fpada; o di penna; o di fìioco, poco monta, purché fie- 
Vio degni d’eifere premiati. A’ tempi di Auguùo fiorirono gli Scrir- 
tori, perche fi dava loro il premio ; e cosi in Atene fecero fpic- 
co le Scienze, perche a gara li davano i guiderdoni. Perche Or- 
lo Magno popolò la Reggia di Parigi di tutte fòrte di uomini 
virtuofif Perche colarono dalle più remote parti dei Mondo Arte- 
fici illuùri nella Corte di Luigi XIV. Per quello appunto , che 
non v’ ha inventore , o uomo dotto , o confumata in qual fi fia 
prolèflìone , che 1’ animo Grande del Re Generofo noi dlAingua , 
rollo (limi , e noi’ accarezzi con Reali beneficenze, .Autori henefi- 
cati fono fecondi . Premiare S dee chiunque Eccellente in un’ Ar- 
te, e ciò ridonda a gloria del Principe, che sà diflinguere il me- 
rito, c acquilla concetto d’ intelligente, di Giulio, e di Genero- 
fb, Qpello lì è un’ operare da Re con ufura d' applaufo. 

Quando altro non li rifcuotelTe da quello difpendio , làrebbe 
lèmpre ragguardevole 1* utile , e li vedrebbono t fuddìti amare le 
Virtù ; appalEonarli per le belle imprefe , eflère zelanti del Pdn- 
ripe, e vcgliatiflìmi cullodi dello Stato . Balla , che Luigi XIV. 

Il Trono di Salomone. Tom, III. Y accen- 
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accenni un' jtnpre/à anco, atprezjco <klla viUi che i Additi vola' 
no a incontrare la' morte per la gloria del nome Reale > per ^c- 
Ao fpccioro motivo, perche fatU'O eflcr (oro jweparato il premio, 
e r Onore. Ogni Addito li sfòrta di fervire a un buon Padrone, 
ilcuro, che le Ae Tperanze, e i Aoi Adori faranno ricamati dal- 
la mano lil crale del fuo Signore . Garzoncello d* un qualche mc- 
Aiere .; fervidore di buon padrone j. Valletto di .Dama ; Lachè di 
Cavaliere ; foldato in campo ; Segretario in Senato ; in fomma , 
chi, che da, opera con fedeltà, con . prontezza , con attenzione , 
e con amore, quando da,. che r’anìcurl, che deno accolti i Aoi 
perìcoli , accettate 1’ opere , e premiare le Ae premure . CodcAo 
così premiare è Virtù, perche eli’ è GiuAizia , e quefla yirtù fo- 
li aie il Trincipato , 7:on la pei futia . Conofeiuto il merito , e pre- 
miato, ecco due guadagni. L' ui'.o dell’ amore comune , e 1' altro 
dell’ univerfalc acclamazione , in che d rcArigr.c la gloria di chi 
governa. Però anco iJ Addito opera bene per guadagnare, e que- 
Ao è il due di chi ferve . E' Maflìma irrevocabile , che finoattan- 
to , che ui faranno dei prem) , vi faranno altresì dei yirtuoft . L’ 
Onore vuole ricompen/à , e Mecenate ancor vive dopo la morte 
di tanti fecoli, perche fu riconolcitore de' mctitevoli . La gencro- 
fità dà il prezzo alla yirtù , e l' tutore beneficato , fi rende più 
p-ifctto , perde più r' avanza nella cogr.izUne , e nell’impegno di 
ben fervire. Ifcxrratc ebbe in premio venti Talenti, prezzo eforbi- 
tante, per un' Orazione ; e Luigi Regnante premiò con sì degna 
caricatura un VirtuoA Italiano , che quanti AroiX) i Verd Latini 
fcritti in fua lode , tanti fecegli sborfare Luigi d' Oro in ricom- 
penfa. Opere, che rendono Immortali i Principi. Severo Impcra- 
dore premiava donando e ricchezze , c Onore . Bel documento per 
ogni Regnante. Non tutti fanno l'Arte del premiare. Alcuni o- 
norano con avarizia , facendo , che 1' Onore da tutto il premio . 
Vi fono anco di quelli, che donano per fuperbia , aAix di efTcre 
didmpegnati.con la compeitfazione del donativo, dall’ obbligo di 
moftrard foddisfatci , c ben ferviti . In codcAi tali è maggiore 1' 
affronto, che il dono, e varrcble più uji riduto , che un favore. 
Ma AlelTandro Severo, che intendeva premiare da Impcradore, e 
onorare fenza avarizia, e Anza fuperbia, aggiugneva all’ Onore il 
donativo, e al donativo 1’ Onore. 

Non .abbiamo per tutto ciò ancora dicifrato tutto il fuccofo del 
premio , e per ammaeAramento de’ Principi abbiam’ obbligo di tcn- 
ilcrli avvifati ; che iion baAa aver J’ occhio all’ edgenza del mcrL 
tevolc, ma alla liberalità del donatore , A leffarulro Macedone do- 
nava da AlelTandro, eh’ è a dire , conforme all’ anipio fuo Gtaiv 
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tic , non alla tenuità de’ foggetti . SL dee premiare con tal’ arte , 
che l’alno lamen(«f non £ piada di;ll| aver ricevuto,. e l'altro non 
fi ver^gnar» tlell’kversdato. Sebbén, che , a dir vero , il premio 
più caro , è eh’ il dona , effendo , che chi premia dee dare ciò , 
che non può difpenfare , nè togliere la fortuna , e quello fi è 1’ 
amore del Principe. Se chi premia incende di conciliare Invidia, 
ix)n è generoib , è fuperbo . A chi sà efler Grande , dee premer 
più la beneficenza , che la vita ; la vita manca col tempo , ma il 
beneficio vive coi fecoli ; perciocché' le- Grazie , che vengono dal 
Trono, non vengono mai Iòle , e accompagnano 1’ opere , perche 
vivano alla gloria. Sono Grazie, che hanno non meno Virtù, che 
Maellà. Imparino i Sovrani , che gl’ è più gloriofo , che fi -dica 
aver eglino renduto, che donato. £ quello non è abbalTarfi ; e fé 
rè, l’è altresì un’ abbalTarfi con Dignitìj La più bella marca, d’ 
Onore d’ un Grande fi è il conlérvarfi , donandO[ coll’, arricchire . 
11 Principe, che non dona così, è un privato tra Principi. Imparino, 
che meglio è ellèr Grande co’doni. da. Grande , che il farli Gran- 
de co’ doni. I doni tanno conofeere, i doni grandi fanno coiiofce- 
re un Re. Beneficare a mano riflretta è un farli compagno, a ma- 
no aperta, è un dimollrarfi Principe. Imparino, che un PriiKipe 
avaro gl’ è punito co’ Tuoi tefori , ed è milérabilc appunto per le 
lue ricchezze. Chi vuol’ uomini Grandi, gl’ è di meilieri cercarli 
col premio . L’ Oro è un gran xàmbello . < , , . 

E’ vanità, ( 1© difpiaceiTc quello termine, fi correggerem cosi} 
è fantafia da Filolòfò il dire , che ad un’ animo Grande balli per 
premio la gloria del ben’ operare ; concioliache lo Stoicifino non 
è ammelTo nelle Corti. Si opera bene, perche è debito di chi ha 
ragione , ma fi ferve bene , perche v’ è 1’ utile della gloria , e la 
gloria dell’ utile . £ poi , fe balla a chi opera , non balla a chi 
premia . t ■ • u i i 

^nco nel premiare vi fi richiede la Jua Economia, ma Econotnia da 
Grande. Non dar tutto a tutti. £ molto meno tutto ad un Iblo. 
Codello cgl’è un’ impoverire il Padrone, c un’ infolentire il vaf- 
fallo. Tolga il Principe quella fuperlliz ione, e doni a tutti lécon- 
do le loro opere', ed ogn’ uno fi renderà capace del premio, e’I 
Principe degno d’ amore . Non fi diminuifee mai la Maellà col 
dono, anche largamente conferito , ficcome la face , che accende 
r altre, non Ucema però il fuo lume. Trincipei che premia, obbliga. 
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• IL TROTiO Dt S^LOMOTi^ 

SENTIMENTO V* 

TyrawiMS Vicatur quia fcilicèt per potentiam opprimit, 
mn per )i^itiam regit . Ibidem , 

*“ > 

Chi gaverna le Città con fa lòia forza dell’arme , fcompagnau 
■ dalla Giulhzia , è Tiranno ; perde la ùia Città , i 

con uiurpare l'altrui . 

' { 

G Orerno di Spada , c non di Libra è Tirannia ; Principe , 
che vuol forza , e non Giuliizia è Tiranno , Dio Signore 
permette i Tiranni » o per flagello de’ popoli , o per eftrcizio 
(fa’ buoni ; o per ammenda di loro lleflì , avvedati , che iieno 
d’eflèrEmpj . 'Tanto monta a dire Tiranno, quanto a dire Mo- 
jo. Picb Ara. Altre penne più peniate della nollra l’ hanno detto r Bsjìi* 
MokIO... volitka r ^ Ariftotile r che tocc^ così bene l’elTenza delle colè. 
Sua dc«<- l’ha intitolato' r Sf cattivo. Noi k> chiameremo TfeudouoniO’ , 
niiioB#, T>feudoRe . Mezzo nomo , mezzo Re , e tutto Ueftia , Vè 
EtUc.ii. però più d’ una fotta di Tiranni , Alcuni & fono fatti, 
DivUiiMie credono< d’ elTer tali ; altri faniK> d’eflcrla, e affet- 

te’ tano di non parerlo . Non pochi lo fona, lo làmio,, e fi reca^ 
'■ na a gloria de comparire... I primi fi fono- intromeilì negl’ altrui 
Stati , difendendofi dalla violenza , con la forza , credendo le-- 
eito quella r che fi pretende . Di quelH ve ne fono fiati pa- 
recchi r che hanno lafciata il loro cofiume in Eredità a i loro 
pofteri r imitati da quefii così bene ncUa pretenfione,, come nell’ 
uiiirpazionc .. Si fpacciano. Gran Re , perchè prcndon di molto . 
I fecondi hanno pofio il piede full’ altrui Trono , o per capo di 
foperbia a per moriva di libertà ; a per libidine di vendetta; 
o per divitto di Religione, Seppero tuttavia inorpellare con fi 
beir arte la Tirannia ^ che vollero comparine con qualche Virtù 
degni dell Trono: ulurpato , Per quefia. cagione offefo Dionigi Ti^ 
'ranno dagl’ Ambafeiadori di Corinto r ricrofi' nel ricevere i regali 
offerti loro., e per Legge ubbligaci a ricufarli , diife Dionigi’ 
voi fate sofà molto erapia volendo tot via quejìo poc» di bene > 
thè hanno in loro: i Tirajini . I- terzi poi ,. fono quelle Beflie Tor 
litiche , che regnano per infànguinare , avendo eglino infanguinar 
IO per regnare . Così molti Imperadoti Romani ; molti Gran Si- 
anoli Turchi i molti Re Tartari e un’ Epilogo di tutti i mo- 
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ibi; rit;aliano Duca. Valentino » l'Eroe del peflimo de’ Tiranni,' 
Macchiavello » 

Danno!! dunque i Tiranni , e lenza metterci in pena a del'cri' 

Wre le loro mollruofìti coronate , fono quei d’ eflì , che il no- 
ftro inimitabile Autore ha coloriti a poche tinte di penna . 

C^’ Hti » , dice egli , che governa con la fona r e non con la 
Ciuflizia, quello è Tiranno-. Molto, in poco. Un’ Iliade d’ Ome- 
ro- in una noccivola . A chi la tocca , Ilio danno . Non è no- 
ftra imprefa fare Anotomia de’ lècoli , Ve ne furono di cofto- 
ro ne’ tempi paiTaci . Falsò- la Tirannia d«’ Romani, ne’ Gre- Tiranni* 
ci ; indi travalicò nella Germania ; e prefe alloggio in altri Re- 
gni ; fol tanto , che ella non è così moflruofa , come la fù , la fo- 
h Religione Criftiana hà infegnato a non doverli dare Tiranni . 

Che , che da dappoi , Bada così . Così debbe elTere , Ci viene 
lalciato per ricordo , che de’ Tiranni , lì parli poco , e li tac- 
cia di molto . Lo fteflb fcrivere è Ibfpctto , non ifcrivendoli mai 
la VeriU. mentre vivono , per timore , nè dopo morte per ab- 
bominazione . 

Vi fono per tutto- ciò . Ma come lì fan’ egliiro ? Ninno nalce . 
Tiranno,, purché nafea uomo. Nafcerà d’indole auftera ; ditem- Uoniom- 
peramenso fiero , e Marziale ; di genio ftucchevole y e ftravol- mralmen- 
to . Altiero, avaro, lalciro-. Sì, Nafcerà diligilo al male , 
ma noti nafeerii pelTrtno. Si farà r perche non porrà' il riparo 
della ragione all' impeto delle palTioni - Bene lU . Ma come li 
fami’ eglino i Tiranni? L’hanno detto i Saggi , che il timore fa ^ ^ 

U Tiranno , e quanto più egl’ è timorofo , tanto più egl’è cru- "JJ 
fiele . Si regge con la fòrza r e non con la Giuftizia. Quefta fi fanno. 
è la pafia , che compone i Tiranni .■ Eccolo innalzato al Trono . 

<Qpali fono i fiioi coftumi, e le lue premure f Elle fono di mol- 
te , ma tutte tirano A un fegno, eh’ è la crudeltà . Qpindl hà 
detto da Oracolo il noftro Autore , che il governo del Tiranno i 
ingiufltjfimo r c ciò perche chi è erudele r non è mai Giufio . E d» p. t- 
qual collume , quale mira r quale attenzione le non empia farà Prùtr c 
quella d' un’ uomo erudele > Ifpeochiamci in an Nerone , in u.n 
Caligola , in un Caracalla , ia un- Valente, in un’ Anallalio : più- 
corto'.. In un Duca Valentino , Quell’ un folo- , e perche mo- 
derno ,. c perche Criftiano-, vale per tutti . Si conferva il Ti- 
ranno licuro , fe pur mai è licuro , a fòrza di fpargere il fan- 
guc di- quei, che egli paventa - E. quelli fono o gj'ljux>centi, o 
gl’ uomini di feguito , di talento , e di ricchezze . Gli teme o 
come lùperiori perche Giudi , o come compet'tori perche poten- 
ti . Si adlcura col levarli dal mondo , e queda fua licurczza, in 
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! cui tanto fi fida, è il fuo maggiore pericolo. Toglie per diritto 
a opporli ad ogni uomo , che vanti qualche notevole virtù . Le 
carneficine Ibno il fuo diletto, (limando egli giudo, quello, che 
Violenta ; anzi , niuna cofa gli Umbra ingiuda , qual’or è profi- 
cua al fuo interefie. Stima i rìmorfi fantafmi donnili . Salda le 
fue cicatrici con l’altrui ferite. Ma che? Le crudeltà, eh’ ci pra- 
tica con altri, le prova prima in fc deflb, 

11 fuo primo (guardo 1’ è ad edirpare i Nobili , ed i ricchi , 
Nobiia ponno metterlo in gelofia di governo. Codume d’Augudo 
Hcifcgui- Imperadore, che pure non fu Tiranno , abbenche il pareli: , fa- 
cendofi dopo la morte di Ircio, e Panfa in comune opinione fat- 
ti uccider da lui, eleggere per forza Confolo. Per uccidere ami- 
ci s’awalfe d’un tradimento, col far avvelenare le medicine. Gli 
tornava conto di farli creder crudele per tenere il Senato in ti- 
more. Cuoprì grairalllnj con l’Onore delle Vittorie . La (ha pri- 
ma mira , le prime capitulazioni del fuo Cerimoniale furono do- 
verli ammazzare i principali Cittadini di Roma ; al decretò' (è- 
gui la crudeltà, e fece d.ar morte quali a trecento Senatori, e a 
mille altri dell’Ordine Equedre. Tutta Roma in, lagrime per ge- 
lofia d’impero : il Tiranna fi fafee di fangne Innocente . SuccclTe- 
gli nel Trono, e nella crudeltà, Tiberio. Notiamo un fatto. Dru- 
(b Libdne di famiglia Scribonia , Cugino di Celati , perche figli- 
uolo del fratello di Livia moglie d’Augudo; giovane d’età, e fa- 
vorito di opulentilllmo Patrimonio, renduto appunto perciò odio- 
filCmo a Tiberio , quale meditava (émpre di fvellcre le fpcranze 
di chi poteva regnare . Fu accufato da Firmio Caco Senatore 'il 
povero Drulb di Stregone. Gradi Tiberio l’accufa , e profeguì a 
tradire il giovane con carezze , conviti , e trattenimenti ; finoat- 
tanto , che Drufo per difperazione di perdono prevenne da fe la 
morte dedinatagli dal Senato, perche applaudita' dall’ Imperadore. 
Ecco la Nobiltà perfeguitata da Tiranni. Così Mafllmino comin- 
ciò a regnale con ruccilione dei favoriti di Alelfandro Severo , 
e con gl’ ammazzamenti di tutti i più ricchi di Roma, per ullir- 
pare i loro beni . MalEma de” Tiranni , non tollerare perfone , che 
piff ano vivere ferma ftrvire, avendo efjì per delitto, che alcmo pof- 
fa ejfere Grande fenza del Trincipe . Terminò la vita per mano 
de’ Sicarj, colui, che volle eflere Sicario, anco quando fu Impe- 
radore . 

Tiraaai Tirannia però partorifee due gran mali; rende infelice lo 

ufelici. Tiranno, e infelice il fuddito . Il primo è infelice perche 

lacerato da rimorli, rifvegliato da paure, fpaventato da fantafmi; 
Nerone è al cafo, intimorito da Larve, che il minacciavano dopo 

la 
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la morte di Agcìpina Tua madre. Travifato nel lèmbiante, pallido, e 
sbigottito anco quando brindava nc’ conviti ; udiva buccinare accenti 
minaccio!! ne’ fuoi più ebeti ritruovi ; gli ballavano lòtto 1 piedi con 
irpella gagliarda negli ftellì fellini. Nerone era il Tiranno di Nero- 
ne. Cosi ancora con lutti gl’ altri fuoi pari, provò Fiacco nell’lfola 
deliziolà d’ Andro , pcrléguitato a morte dalla fua macchiata Sin- 
derelì. L’infelicità del Tiranno non termina così prclio . Egli 
tanti nemici, quanti fudditi , che afpirano alla fila morte ; con 
quello divario, ch’egli non può uccider tutti , e i fudditi pongo 
a man falra ucciderlo ; Qpindi prevedendo Tifcerio il pericolo , 
fclamava, meglio i , cIk gli Dei mi perdano , che foffhrire tutto dì 
ijuello , eh’ io fento. £ non udite , Lettor mio , i vituperj dati a 
Comodo Imperadore dal Senato di Roma > Al i:emico della pa- 
tria, li levino gl’onori ■, parricida, gladiatore: chi uccilè , s’uc- 
cida . L’inimico degli Dei, il Carnefice del Senato li ftrafeini . 
Così efacerbavalì il Senato . E così fu : Ella è di corta vita la 
Tirannia. £’ altresì infelice il fuddito al pari del Tiranno. Gran 
<iifavventura d’un Principe deflinato ad efler l’autore della pub- 
blica felicità , non rimirare i vaflalli , che per renderli infelici . 
Maggiore infelicità de’ fudditi non poter nc maiKO dar refpiro 
alle loro miferie co’ lamenti : .A' tanto gitane la Tirannia , che è 
maggior delitto il gemere ,. che il peccare. Qpelli fono conofciiiti 
indegni d’ imperio , perche hanno regnato ; quelli degni di com- 
palTior.e perche ron regnano. Modelli, e difperati; non fòlo per- 
che vivono fotto un Tiranno ; ma perche dopo un Tiranno , nc 
attendono un peggiore : Vn Jol Tiranno con l' e fempio ne fa molti 
coll' offequio . Tuttavia è paruto a molti, che i Tiranni li deludi- 
no con la Pietà . Ma fcellerati , che foro , ftimano la Pietà tra- 
dimento, e abbcnche. tal’ uno Ila fenza colpa , ix>n può però alC- 
curarll d’ efler fenza di/grazie- 

Diali un occhiata al loro governo , La Tirannia è una ffecie 
di Monarchia, perche comanda come il Padrone al fervo. E que- 
lla regna tra’ Barbari, o dove alcuni votino efler Barbari. Di que- 
lla maniera gov’crn.ino i Re df Perlia; i Turchi, quali vonno ef- 
fere arbitri c delle fortune, e della vita . Tutto dipende dal be- 
neplacito del Sovrano . Così aiKOra fono governati i Mofeoviti , 
che fono più dediti alla fcrvitù, che allalilertà. Avvezzi a vo- 
lere quello , che vogliono , e a vivere fenza rimorfo del male , 
che hanno voluto , come , che eflì vonix) tutti i vizj , così vor- 
rebbono tutti i fudditi vizioli : La fola Innoceina mette il Tirai:- 
ro in timore. Quella in quei tempi infelici ella è sbandita, anzi, 
e Virtù il comparir empio j obbligati i Virtuofi o a mutar abito 
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17 » IL TROTTO ÙI S^LÒM07{E 
f er non eflerc conolciuti , o a cangiar vita per non vederli coiv’ 
dannati . Domiziano era di lìmil tempra , condanaando a morte , 
chi era conofeiuto per nomo dabbene ; con quefto motivo , per- 
che era in folpetto, che il Virtuofa gl’ involafle il dominio , e 
fcuopriffe i f«oi delitti. Grande fventura, per piacere ad un cat- 
tivo uomo, dover vivere da beftia . Ma via . Vivali da uomo Vk- 
tuofo , « non li commettane delitti , non v’ è per tutto ciò dif- 
penfato dalla perfeguzione , valendo per mille accuTe Timpatazio- 
Hc del Tiranno. 

Pure, le egli dclTe luogo a qualche ricordo , ci piacerebbe in- 
linuargli Ck modi di alScurarli nel Ilio Dominio , mentovati dal 
gran Politico Ariftotile . Primo , di non permettere certe confi- 
denze tra’ Cittadini . Secondo , Icemare loro la troppa potenza . 
Terzo, renderli timorofi. 11 primo s’ottiene con le fpiè, per ti- 
more delle quali ogn’uno teme a favellare . Il fecondo lì facilita 
con r afflizioni giufle, e gafiighi dovuti. Il terzo lì pratica qual- 
che volta ed ili certe occalìoni con l’ impiego di elércizj vili , co- 
me fece Ciro , quale per avvilire i popoli di Lidia , v<dle « che 
frequentaflero le taverne, i ridotti di gentaglia, e Parti vili, co- 
lìcche in brieve tempo perdettero quel non sò, che di briofii, e 
di Ibllevato, che avevano fucchiato col latte, e imbevuto col co- 
Aume. Aggiugne Ariftotile, che la maggior ficurezza Tua £ è di- 
videre i Cittadini , ed elTere favorevole ad una parte . Noi però 
ne addurremo dei migliori modi , perche più Giufti , e più ra- 
gionevoli. Vuol' egli un Tiranno, comunque Italo, farli odiar me- 
no f O per me dire ; vuoi' egli cominciare a non clTer Tiranno > 
Si renda piacevole . I popoli fi dolgono non del Regno ufurpato, 
ma del modo di regnare ; e fono elhcerbati contro la perfona , on- 
de avviene , che le la perfona lì rende trattabile , e gcnerofa , 
comecché nel Tiranno ceda la crudeltà , così nei fudditi fì feema 
l’antipatia. Una maniera dolce convince. Pertinace era Virtuo- 
fo, ma afpro, e auftero. Sia Grande, e modefto. Se non l’è, li 
facia ; e il progreflb lìa la correzione del principio . Se ufurpò 
cOn fierezza , confervi con grazia. Farà de’ ribelli, amici. Vuol’ 
egli di Tiranno farli Ref Operi da Rè, c cangierà l’odio in amo- 
re . Un Tiranno con la pazienza doventa Cefare , febbcnche col 
fangUe de’ Celàri lì Ibno ìmpaftati più Tiranni . Egli è odia- 
to perche odia , c ’l fuo gaftigo è l’altrui inlìdia . Il popolo in- 
lìdia perche non puole quello , che vuole ; il Tiranno odia , per- 
che può, quello , che vuole . Qpcgli è infelice perche non può i 
quelli infelicillìmo perche può troppo. 

Si corregga dunque, dicono alcuni di meftiere fiior di Corte ^ 
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11. SETiTIMETiTO' r. tjj 
Suona fpécolativa, e pratica difficile . Vi iì richiede un petto ma- 
rchio, che voglia o vincere, o morire . La Vira contxime è la 
faura , cioè , renderlo (imoroib o di perdere la vita , o di con- 
féguire l’intento. Ortagora, e Cliffene Tiranni di Scio ii man- 
tennero lunga pezza nell’ Autorità correggendo fe fteilì , da ft 
fteiG. Nafeofèro i vizj, ed ailìcurarono il Trono. Al Tiranno ci 
vonno più ragioni, che rimproveri. Siam nei Bivio, iè giovi più 
adularlo, o correggerlo : Chi /pera utile dal tradimento, può adu- 
larti ehi poi /pera profitto dal pericolo , dee correggere. Se qualche 
Savio adula, iàrà lodando qualche Virtù, non encomiando fcelle- 
ratezze. Non tutti hanno l’Autorità di Platone , ma pur Plato- 
ne fu quali vicino a perderi! , perche troppo iéveramente difle a 
Dionigi , che ogni Signore era Tiranno , quando però non eccedeffle 
in yirtù, Zenone fu a peggior partito con Fallati; Solone odiato 
da Creib , tirato dalla vaghezza di dire troppo reveramente la 
Verità ; e Clko pagò con la vita la libertà di correggere AleT- 
fandro : Col Tiranno, o tacere, o uniformarfi al fuo genio . Che le 
tal perito , e collante vuole arrilchiare una correzione , faciilo , 
ma in tempo, che non Ila foverchiato nè il Tiranno da qualche 
palone , nè il correttore da troppo zelo . Lo appoiU al valico . 
Attenda l’ ore propizie : Meglio è per/uadere, che correggere. Se poi 
gl' avviene di poterlo inveftire , avverta di correggerlo del vizio 
ÌUo maggiore, come più atto a condurla al pericolo . Se poi non 
s‘ awaledè nè di correzione, nè di ricordi , e , anzi , la medici- 
na il rendeiTe più Aero, che s' ha egli a farer 

Ucciderlo, grida difperato il popolo. Piano, noi gli diriamo. 
Egl’è delitto di lefa Mae/là metter mano nel Sangue del Prìnd-< 
pe . In quella facenda rifolviamo di dir poco , e fuccolò , per 
non impegnarci in quiilioni , e awoluminare le materie . Dob- 
biam prima liipporrc , che la Tiraniùde è un dominio violento 
contro le Leggi , e contro la conlùetadine , e ben’ irpellb d moti- 
vo di fedizionì per difbacciare il Tiranno , che vizia la pace , 
che inlìdia l’onore, che ufurpa le Ibllanze, e, che coglie ad ar- 
bitrio il gran te/oro della vita . Di quà viene , che l’è infolico 
cafo, che un Tiranno invecchi. Gl’ antichi miglioravano la loro fbr- 
cuna con la morte del Tiranno , e alkgavam la ragione , perche 
il popolo elegge il Re , dunque il popolo può diilruggerlo , fi: 
divien Tiranno. Nè quella e infedeltà, ma pena dovuta a chi man- 
ca di fede al popolo . Però i Romani uccifero Tarquinio fuper- 
bo, che avevano fatto Re; e il Senato fece uccidere Domiziano, 
dappoi, che predò PafTenlb alla fua elezione all* Imperio. Noi ab- 
biamo per certo , che uccidere il Tiranno , è diffìcile a deciderli 
il Trono di Salomone. Tom. III. Z con 
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con Pnuicnza , « Icabrofo 4 &nceittiar<i eon Verità . PcndMis 1 ^ 
ragioni d’ ambe le parti . Chi lo vuole ucdió • efclaoia cori : ?^«r 
i contn mautr* fptglùtrt <{uelle t cìx l' incidere è lecita. I Gied 
dcuavaao Qoori Divini all’ucci/bte del Tiranno . In Roma Ner- 
va non uccilc Paitenk ) , che pure dià morte a Domtziatx) < Bevu- 
to, e CoUatino cacciarono Tarquinlo di Roma . Levargli il TrO' 
no fu maggior pena • che levargli la vita . Il Tiranno non vuoi* 
altro Dio, che fc fteflo, ci fì cura d’altra Legge, che della iùa« 
Stima Sagriiicìo il Sagrilegio , Sceglie Mini/lri , che faccia»* 
ciò, ch’ei comanda, non quello, che cflì debbono. Giunto a que- 
(ti ecceiì , i liidditi pajono dilpeufati dal giuramento di fedeltà , 
Che ù Omero gelofo del Priivipe aflèrì, effere cefa grave uccide- 
re la Stirpe Reale t iitefe de’ Prìncipi legittimi, concipfiadàe i 
Tiranni non hanno Airpe. Roma vide Celare arbitro, ma ucciiò. 
Le £je ferice hanno rifcaldata la penna di qualche Autooe ad en- 
comiare i &oi uccifuti , come eredi del fangue Romano , ansi , 
come Reliquia del valore Romano. Chi ha riourginate le piaghe 
nel fuo petto , ha intelb di pubblicare la CiuAizia delle lue ven- 
dette • e r oAefe della pubblica libertà , coi far intendere , cioc- 
che dàUcro a bocca piena ì Savj , effert meritevde uccidere fi Ti- 
ratmti e di più cou l’Oracolo del noAto Autore, avere ciafebedumd 
jus di Mccidert . I fecoU fono Aeri calcolati a colpi di fpada , e 
delincete le Aragi col fuoco de’ veleni . Dione non ucciié egli 
Dionigi > Menaudro non tollé la vita a Polìcrate ? Arpago uon 
diede la morte a Sardanapab .? Glge non reciie e la vita , e la 
Coeona ad Agmennone > Gli Aedi Goosaghì col dare la morte a 
Pafletwo , non ù lefho eglino mentovati in Italia ; Sehben , che 
a può yentilaK la quiAkme 4 Iwooo di Tromba del Macchiavel- 

10 , quale indifcrctamcnte però , e al foUto troppo crudele afleri- 
fee , dovcrA uccidere Onninamente ; aggiugnendo autorità alla fua 
a&reiooe con uua beAemmii , che /e il Bagiioni uccideva Giulio 
Grand’Arbitro di Roma, fi rendeva agevoilmente Signore di Pe- 
rugia .. figli non feppe diAiuguere il Tiranno dal Legittimo ; nò 

11 Tiranno fucceduto , cd «rede , dafi’ufarpatore . fi però alcuni 
Politici per non difèndete la Ticannia dUléro. che fe egl’ò ufur- 
patore è lecito ucciderlo j e por non dare anfa alle Adùbul , 
conchiuiéro , che & egì'è enede , non lice . SuppoAo, che fia Ti- 
ranno d'ingrrfio, e ufurpatore per malizia, hanno gl’ Antichi co-, 
mandato, che A doveSe premiare, chi cor> coraggio »v«Ae upcifi», 
il Tiraueo , ancorché fólle il proprio padre, fi «pprefio Savie Re-, 
pubbliche fi fiirmò Legge, che a «iuno fgfle «rcttp. fiaiua, Anon 
echi con la morte de’Tùittd avelTe iàlvata h patria, Gl'ucctfó-, 
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ri flcqoidtBK) tìtoli, e Onori.; ma i Tiranni fono odiati mentre vi* 
vono , e non fono compianti dopo morte. La Virtù -all'ora è per- 
fegoitata , e la maggior pietà d’ un Tiranna fi è il non operare 
empiamente. 

Milicanc altresì le ragioni a non dover uccidere il Tiranno ; 
che fìi k) Aupore di Taiete , d’aver veduto una cofa nuova . e 
■ixhe def<Hme , «p> Tiranno vecchio ; dunque toUerato , o addolci- 
to , che fitoi’ edere , come dicemmo , il preibrvatìvo loro. Non vi 
d difficoltà, che non tutti iòno dat tanto di traffiggere un Tiran- 
no , e la Politica di Cicerone nota , edere colà di un gran cuo- 
re efporfi al pericolo di morire, per levare ad un Tiranno la vi- 
ta . Molti de’ Principi hanno inflitte pene atroci agl’ucciiori de' 
Tiranni . AuguAo cominciò l’Imperio con la morte di trecento 
Senatori , non per motivo di crudeltà , ma di GiuAizia , vendi- 
cando la morte di Celare ; e Settimio Severo vendicò Tuccificne 
di Pertinace , privando delle Dignità Militari , quei , che erano 
intervenuti alla fua morte . QpeAa GiuAizia aflìcura a fiicceiTori la 
vita ;‘e pare , che in queAo calo abbia un buon garbo la vendet- 
ta. Se ibfle a voce comune permeflò uccidere il Tiranno, pochi 
Principi ce la conterebbono giuAa . Vivereibono poco i Sovrani 
dabbene , e i punitori delle Icelieranze , perocché i malviventi , 
che foixj in maggior numero , fclamerebbono , mettcrebbono con- 
fùfione, e aizerebbono querele contro il buon PrSiicipe, perche pu- 
nifee. L’ accuferebbono per Tiranno, appunto perche GiuAo.> Co- 
sì la vita d’un Re dipendereUie da una privata prelùnzione. < 

Quello, cui dee attendere il pubblica, fi è , edere più iàcile , 
che fiiccedano pericoli al popolo perla perdiu d’un Re, che fe- 
licità per la remozione del Tiranno . Per lo più ne iiiccede un 
peggiore . Fino , che il Senato di Roflaa , di così ampia Aueori- 
tà , che creava Cefari , indicefle lèncenza. di morte a i Tiranni , 
era giuAo ; ma , che i privati s' arroghino la &cokà d' iiiAngui- 
oarfi nelle vene de* Padroni , ancorché Tiranni , è colpa d’ccoei* 
Sa , che fi merita pene eAreme, e iiffiimie immoetali . Noi di ve- 
rità ooufi glie riamo non ad acciderii , per non moltiplicare i Tiran- 
ni , su a dilcacciariì , per metter loro eompenlb . Morti , che 
fieno , è terminata la vendetta , ma discacciaci è ■perpetuato U lo- 
ro doioic , e l’obbrofcrio . Ma gran cùmatza il timMOVtria { t 
quejlo fi è deludere il Tiranno con la pietà . Rifiatano penò' gran 
damori i pettoruti ma Icone enti , e dioono , che tal PriiKdpóvufiir- 
pa gh Stati; ihenùa ì fiaddici; inièrilóc violenza, a Cavaltol'; al» 
•era ée malìaie dcHa Reiignue .;' & giuoòo dcH'QneAà. Tottt io 
iicoaipigllo. Gli AeiS fooi aderenti forpettano^ pecche non fi poò 
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/perare buona fortuna da un' ingrato . In pochi giri- di tempo , 
pefa più l'avarizia di chi comanda , che la fèrvitù di chi abbi, 
difce. S’introducono aggravj intollerabili fotto colore di hfarre i 
danni dell' erario . Si /perimenta aver egli per maflìma , che il 
Sm/rano potere fia dmat» a chi regna per efeguire impunemente ma 
Scrvrana ingiaftiiia . Colà affatto intollerabile. Si pen/àno alcuni , 
che non Ila Tirannia prolèguire l'occupazione, ma loto Toccupa- 
re gl' altrui Stati , Ibffanze , c beni ; Tutto ; che lì làppia , che 
non Iblo fii Tiranno; Piiìffrato , Ipparco, Ippia , ma ancora i fòc- 
ceffori , che continuarono l' uAirpazione , difèndendola col poffer* 
lo. In quelli cad , quando non v’è altro rimedio , viene raccor- 
data l’uccillone per unico mezzo della Tirannide. Le ragioni H> 
no calzanti, ma non quadrano al giuffo . Gl’ uomini prudenti deb- 
bono sfuggire i peritoli , non tentarli . Chi non ha , che perdere , e 
i troppo Filofofo , 0 è troppo iniquo . S’azzarda a tutto , o per- 
che noi rende timido la Virtù , o perche noi sà frenare la di- 
Iperazione . 

Il migliore conliglio fi è pazientare il Tiranno, fe non ha ffl_ 
penare , le poi v’ è Autorità maggiore , fi ricorra al luo Tribu_ 
naie, e s’ implori la libertà. Le querele d’ Archelao figlio di Ero- 
de pervenute ad Auguflo , impetrarono la degradazione dal Re- 
gno al genitore. Dio Signore permette il Tiranno perle colpe dd 
popolo ; fi tolga dunque la cdpa , e celierà la perlèguzione . Ma 
le i liidditi ogni dì s’ awanzaixx neMc corruttele , dunque pieghino 
il collo al giogo , ed abbiano h Tirannia per rimedio . Oltre d i 
che i rimedi rinvengono a due . O il Tiranno gitane all’ ccceffo , 
e all’ora o fi ricorra al Maggiore ; o fi procuri il difcacciarnelos 
fe poi non è ecceffo, fi tolleri , perche ella è Tirannia rimeffa i 
Che fc fi vorrà oppugnarla , avverranno pericoli maggiori della 
Tirannide , e non prevalendo la refiflenza , il Tiranno più inenr- 
deliice. £ anco prevalendo, nafee ben toffo la diffenfione nel po- 
polo , ed ecco molti Tiranni . Timore elpreflb nella cotanto de- 
cantata ftoria della Vecchia , che fòvellò da Oracolo a Dionigi 
Tiranno di Siracufà . Ella porgeva voti per la falute di Dionigi , 
e interrogata da effo lui di quella pia adulazione , diffe , ho ve- 
duto, che ogn'uno è flato peggiore, e più Tiranno dell’altro; e 
dopo di te ne attendo un più crudele ; però io priego perche tu 
viva lunga pezza. ■ 

1 rimedj fono pronti , purché fe ne voglia far conto di effo lo- 
ro. Tollerare il Tiranno è il gran balfamo per la gran ferita. Ciò 
fi dice , quando fi fia lafciato flabilire nel governo , conciofiache 
la guerra Civile i peggiore della Tirannide. Tollerarlo, l’è un ukw 
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Arargli ubbidienza , e un’ addolcirlo , laddove il cozzar feco , io 
inafpriAe. CiMituttociò è neceflarin, che rpicciatamente A conchiu- 
da il tfùi t^endum con un Tiranno , Pietro Schiarron" Parigino 
uomo di gran vaglia , nel Aio libro intitolato la SniexxA > la di- 
fcorre cosi , e noi con eflb lui . O il Tiranno è tale nell’ ingref- 
fo , come abbiam toccato di fopra , o 1 ’ è nell’ eicrcizio . Se nel 
primo caA>> invadendo la Sovranità per forza, e lènza veruna ra- 
gione , o conviene reAAergli per via di GiuAizia , o per via di 
fatto, nè queAo A pub incolpare di fellonia, perocché non èi an- 
cora Principe ricevuto . Se nel fecondo , che vai a dire , intro- 
meAo, e debitamente ricevuto , ma, che comandi indebitamente, 
con crudeltà , e violenza , non però A dee per via di fatto , e 
con eAremo difprezzo IblIevarA di contro a lui , abbenché Aa le- 
cito niegargli ubbidienza , perche A luppore , che abbia violate le 
Leggi di Dio, della natura , c dei paelè . Sarà bene o tollerarlo , 
o ablèntarA. Se poi tifa violenza nei beni temporali , e nella vi- 
ta , conviene tollerarlo con pazienza , perche è MiniAro di Dio , 
da cui egli riceve la podeAà , onde fe gli dee ubbidire perche è 
fuperiore ; Accome alla Legge A ubbidifee perche è Legge . Ma 
v’ è di più . Se vuole mutare , e rovinare lo Stato , cambiando go- 
verno , d’ una Gerarchia nell' altra , come a dire , di Repubblica 
in Monarchia ; O , allora le gli reAAa , e in ogni maniera fe gli 
tronchi il palTo , e ciò perche il Principe non è Padrone dello Sta- 
to, è depoAtario, e cuAode. L’ accennata reAAenza però non ap- 
partiene a tutti, ma folamentc a i Tutori dello Stato, o a’ Prin- 
cipi del Sangue. In queAo calo è lecito reAAere al Tiranno. Per 
altro non è lecito per quallrAa caulà attentare contro il Sovrano. 
Quando non fblTe altro Principe Araniere , che aAnmelTe 1 ‘ arme 
per difefa d’ un popolo intiero ingiuAamente opprelib ; e di que- 
Ao modo Tamerlano Principe de’ Tartari disfece Bajazet Turco , 
aAèdiando CoAandnopoIi , per rimettere il popolo in libertà. 

La Politica vuol coà ; ma anco vuole l' ubbidienza al Ti-' 
ranno per i due primi accennati motivi ; L’ ubbidienza rifguarda 
il Aio uffizio, e Carattere , la Aima poi A riferiAre alla Aia Vir- 
tù. La pià bella Vittoria fi è tata ritirata virtuofa, od una arca- 
na non curanza dei fuoi difetti. Buona Icuok per chi poffiede Vir- 
tù, e meglio ancora per chi vive all’ adulazione . uil Tiranno fot 
non mtmherà tuoi f òfamiat , <- 
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SENTIMENTO VI* 

Jfim dtbtt Vriacefs fubditot contmntre , fed ad eot 
bumilitcr fe libere ; De Erad. Princ. 
lib. cap. 

Per diftinguerfi dal Tiranno, dee il Principe non di/pcezurc' 
i fuddici , e in primo luogo fàccia Hima della 
Nobile!, eh* è il nerbo del Regno. 

A More il compera con amore, e odio col dirptezzo , li pri-> 
mo è proprio del Re , il fecondo del Tiranno . Sia flcuro 
d* elTere diiprezzato , chi difprezza . La Dignità del Principe non 
è motivo d’ ambizione, perocché ièbbene porca 1’ uomo Ibpra de- 
gli altri, non è però privilegio di natura , ma etFetco di colpa . 
Non fu r uomo creato per fovraftare agl’ uomini , bensì agl' ani- 
mali . Fra gl* uomini v* è uguaglianza , jion precedenza , perb a- 
more, e non difprezzo. Umiltà, non oi^glio, ma Umiltà, noti 
che fi rilzfci iti baflèzza, bensì, che iìa fegno di degnazione. 

La ValitUa vendetta, è il difprtgio , ne IT può caricare un’ ani- 
mo Nobile d’ingiuria maggiore, quanto non fenic conto. V’d pe- 
rò divario tra il dilprezzo d’ un Principe con un lùddico, ed un 
privato con un fito pari . Quello de’ privaci il più delie voice è 
ufora di gloria, piuteofio, che argomeato di depreiCmie ; e quefta 
£»rta di difeCa reca alTai più onore all’ invidia , che mondiicazio- 
ne all’ iniblenza. Prenderli calo d’alcunf , e &rfè poco conofeiu- 
ti, rè un metterli in credito, t renderli arroganti. Si lòno pro- 
vati cert’ uni a perièguitare im qualche Scricrorc di prima rinca- 
ra , prendendoli giuoco di pungnerfo , moftranda il loro bell’ inge- 
ma & f>no poi avveduti > che hanno renduco più mcncftva- 
oo r inferiore , e più accsedicata la &a ignoranza , che la loro 
pctfplcacia . Condannaci per ukimo alla cenfòxa di cemerarj . Ca- 
pitale dei vanaglorioli , e pena dei mordaci . Anzi , quando certe 
crifte ruote del Carro &nno Ibepito, e cigolano , è co& da pni>- 
dente chiuderli l’ orecchio, e paSàre innanei . Lalciare, che fi con- 
fondano con la loro polvere . Così , tùpoodere a ohi ci dilpreua, 
r è un dar diletto all’ invidia , perche di verità diamo fplendore 
altrui col noftro danno, facendo cafo, e mettendoci in apprenllo- 
ne d’ un difètto , che tal’ è T altrui ignorante iniblenza . L’ utile 
è chiaro, perche 1’ univerfale favoreggia Tempre il più debole . Il 
‘ cafo 
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t-aiò è antioo di «peli’Acenieie, che dimandato da un’ altro, per- 
che tm dici male ài meì Ri^fè; perche tm te ne prendi pena. Ed 
ecco , che il noftro rifentirci rende notevole un’ inconofciuto ; lad- 
dove col dirpregiario, H awlli/ce . Le parole offeixlano ifiialor ie 
ne & troppo calò, però lafciarle andare, perche chi vmtl pmtirle , 
le appnrva. Fra prrvati il difprezxo è Onore.. 

Non così tra Principe, e Tudditi adorni di Nobiltà. 11 difpK- 
gìarli è vendetta . L’ è per 1’ appunto come le uno mordelleli il 
proprio braccio , o , che a bella poAa & pugnc0e un' arteria , così Dirpngw 
1' oilcndere col difdrgno la Nobiltà, eh’ è il nerbo del Regno. I ***’*'**"«*• 
PriiKipi , che come Artalèrlc fono afpri , e duri coi Cavalieri , ‘ 

gl' hanno per poco tempo fudditi fedeli . La loro fierezza 1' im- 
pieghino contro de’ vizj , e allo flerminio de’ Icellerati . La dol- 
cezza è mezzana per guadagnare una gran gloria. La parola è l’a- 
nima dell’opera; le ella è turgida, e fprezzaivc, l’animD dd pa- 
ri farà fiiperbo, e contumdiofo. £’ poco atto al gmerm , chi nm 
fi Laftta pregare^ La più Iella cjiuduà d‘ un Rignante i la dtkex.- 
xa; e riè perdie il popolo non vedendo altro, che quella, quel- 
la loda, pesche quella il benefica. Hanno detto alcuni, che le pa- 
role di lieta legano il cuore « come la buona pafliglia rende o^ 
roft la Locca. L’ è una gran paga quella delle parole, quali ha»- 
no il privilegio di difobhligate . Rcr dir vero , quel confettam la 
voce iiooccbera i travagli ; all’ oppofio 1’ afprezza del trattate , 

« ’l difprezzo de’ meritevoli rende defame il comando . e odioA) 
il PriiKÌpc. Maneggiare l’aufVerità, difprozztse la presenza, de- 
ridere la (èrvitù , e ferfi giuoco delia altrui vita , fi può eenfia- 
tare eoa meno di acrimonia • quando il mal trattaraeitto l’ è di- 
rizzato a’ fudditi di poco rango; ma infitprrhire nel tratto, o£Ceiv- 
dere con parole, licenziare con ruvide Tifpofte , impazientarfi alla 
premura delle fiippliche ; arricciare la fronte , difattendere ali’ iiv 
(huize , dar di l^lli all' altrui oileqoio : tutto quefeo vuoi dire , Dirpieg;* 
difprezzare perfone Nobili, che hanno gradp , tholo, merito, ed iuagim- 
Onoie. leva di molto alla ftima del Sovrano, e'accre&e non po- 
co la mortificazione del Nobile, ul Ai è vero Cavaliere, una pun- Koèiiti'. 
tara ì um faetta . La Nobiltà fi maneggia col laccio d’ «o . Chi 
r intende al rovefeio fi dichiari per il Macchiavello , la di cui M<rcs< 4 - 
putrida dottrina , nulla mei» di tutte 1’ altre , fi è , doverli il v»to • 
Principe far piuctofeo temere , che amare . Dircble bene le il ti- 
more fidfe figlio della Giuftizia , ma egli intende del timore ac- 
cagionato dalla Tirannia . Che ne avviene poi t Che il difprcgio 
minaccia la caduta del Prìncipe . .Al difpregio dei Trineipe futeede 
i' odio de' fitàliti. T^en ha il Triucipe maggior datato, che quando ha 

inimi- 
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inimici per fudditi . Gl’ Antichi Regnanti perche <I fecero temere 
con violenza, termioarono la vita con ignominia . il difpregio fu 
vendicato dal ferro, perche il fuddito ridotto a cercare la Tua di- 
fefa, fpecola la fua iìcurezza. Dalla paura fi paffa aH’offefa. il fi- 
ne del timore, è principio dell' odio-, perche non mai amore col timo- 
re s’ accafa . Tutti i Principi doverebbono effere grazio!! , e cor- 
tei! come Tito Imperadore , perche farebbono felici come lo fii 
Tito Imperadore , amato come Padre , perche trattava tutti « e fpe- 
cialmente la Nobiltà, come figlia. 

Vediamo al lume del Diadema , non a rìfleflì di fpada , il 
perche la Nobiltà debba eflere rifpettata da Principi . Cofa è 
ella mai la Nobiltà ! Molti errano circa quello fpecioliflìmo Ca- 
rattere . Pure per non errare , dillinguiamo .* chi non dilHngue, 
non intende . La Nobiltà con termine generico deriva da varj 
fonti, e riviene a quattro capi . O ella trae l’origine dal An- 
gue da cui si difeende ; o dalla patria , ove fi nafee ; o dalle ric- 
chezze , che fi pofiìedono j o dalla Virtù , che fi elèrcita . 
Quattro gran fiumi del mondo ' Nobile . Favellando con proprie- 
tà , meglio è ridurla a due miniere , Luna d’oro fiifo, e fpan- 
dente , che porta un pò di terruzza , e l’altra d’oro puro, che 
feorrendo fi {granella in Diamanti . Voglian dire , Nobiltà ere- 
ditata , e naturale , e Nobiltà acquilhta , e perfonale . £’ ve- 
ro , che a voce di Volgo anco la patria nobilita , e Solone ap- 
pellò felice un certo Telo , perche nato in Atene , fembrando 
al buon gufio di Plutarco, che la Patria GlorioA renda l'uomo 
felice . La fiiperbia di Marc’ Antonio trovò un neo nel Angue di 
Cefare , che la Madre non era Romana . Tutta volta la Patria 
non fa l’uomo veramente Nobile; anzi con Arillotile , l'uomo 
nobilita la -Patria . Quindi Nerva nell’ eleggere Trajano per fuc- 
cefTore, dille, di non aver avuto riguardo nè al Tuo Lignaggio , 
nè alla Patria , nè alla Nazione, ma alla fola Virtù, che l' ador- 
nava . E’ anco vero , che le ricchezze hanno una gran parte 

nella Nobiltà . Ne i noftri ultimi A coli , e • più corrotti degl’ al- 
tri , fi (limano 'le ricchezze il fondamento della Nobiltà, poco 
conto facendofi di chi per altro è Nobile , quando non fia ac- 
compagnato da Angue d’oro. Gran forza hanno le ricchexxe-, in- 
clamando Quintiliano , che le ricchexxe fono Tljìbili . Averà egli 
per avventura trovato il fecolo del ferro, perocché nel fecol 
d’oro, l’oro non aveva autorità, perche non aveva (lima. In 
contradittorio viene decifo , che le ricchezxje non fanno l'uomo 
Tipbile , ni infìgne , E più chiaro , uomo ricco , e buono , è im- 
pcpile , A quefio badando gl’ Antichi le hanno diiptegiate , con 

aver- 
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averle bandite . Anime , per cosi dire , anime d’oro , e inimi- 
che de' vizj protetti dall’ oro . Però Licurgo le difcacciò da 
Sparta, e Solone godeva di aver loro dato l’elilio d’ Atene . 

Lalcìamo dire il di più agl’ Accademici . Diicorriamla da Po- 
litici . 

Sono aperte le Miniere , e Icorre l’ oro , quale s’ avvia per 
due ièntieri , cioè a dire , la Nobiltà o ella è ereditata , o ella Nebiiti 
è acquiftata , La prima reca più geloiia , che Iplendore, e però ■**«”i*. 
AielTandro il Grande prima di partirli all’imprefa dell’ Ada, fece *^*^"**‘‘ 
uccidere tutti i liioi parenti , nudrendo ma/Iìma che fodero o ri- 
vali , o inimici. Così gl’ Ottomani uccidevano, e i Greci accie- CeloCaf* 
cavano i conTanguinei . I Cined mcn crudeli , e i Rè dell’Etio- 
pia più umani li rinlérrano , betuì con tutti i comodi , e de- 
Kzie , ma però prigioni . Quello è un prefervativo , non un ri- 
medio alle follevazioni , perocché quando occorra , fono levati < 

dalla nobil prigione , e collocati nel Trono . E appunto perche 
vivono , d Ipera , e d tenta la Tua Ccvonazione , quando avven- 
ga il calò . Gl’ Etiopi richiamarono Abimelech dn dall’ Arabia ; 
e tra gl’ Ottomani d videro atrocilCme guerre traOrcar.e, e Mo- 
sè : tra Bajazet , e Zizimo ; tra Selim primo, e Bajazet fecon- 
do dio Padre . Per levard quello fpmo dagl' occhi , Selim primo 
fece ammazzare tutti i dioi parenti , e diceva , che averebbono 
aiKh’ efll ditto lo lledb con edo lui . Politica Turca . Tra Cri- 


Aiani , tolto qualche uomo crudele , perche impazzito del Re- 
gno , non d praticano quelle abbominazioni , perche la Legge 
tutta Virtù , non permette l’Omicidio . Si è veduto a calcolo 
de’ lècbli , perpetuata la ftirpe Regia , si nella Francia , come 
nella Spagna , e in tutti i Regni diccedìvi , lino all’ ultima goc- 
cia del fàngue . Nei paed accennati , e ovunque regna la ge- 
loda crudele , d mettono i Principi in necedìtà d’eder empj, c 
i parenti , che non tutti , nè fempre fono ftrozzati , fuggendo- 
fene molti per difendere la vita , d mettono in impegno di ven- 
dicard, e prender l’arme . T^tm manca frotexóonc a i difpcrati. 

A’ llrignere l’argomento. Molti con vanità lodano la Nobiltà Nobiia 


Ereditaria , e danno voce agl’ ambiziod Nobili di fola Nobiltà di <ii f>agac 
carne , e l'angue , di averla fempre in bocca ; a guance gonfie 
la declamano , e la indorano con le felce de’ fecoli . Che ve ne 


fieno degli Scrittori , che puntellino la Nobiltà del fangue, non 
si può contradire, ve ne fono : d trovano altresì degl’ Autori 
corrotti , come il fecolo , che pareggiano la Nobiltà del lànguc, 
e del merito con quella dell’ oro . I più Savj però , e più men- 
levati deguono le maflìme di Seneca , quale decide, eòe gitegli, fm. 

Il Trono di SaUmme . Tom. Ili, ' Aa che 
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che encomia la fua Stirpe, loda quello, eh' è d’altri. Il fuo fon^ 
te , è un’utero ; e per magnificarla hanno necellìcà di ricorrere 
alla memoria de’ fepolcri . Uomini Grandi per le corruttele ; il 
loro capitale fi è o un tellamento, o un ritratto , o un palagio. 
Anco i ciechi lì ponno vantare d'aver avuto genitori di buon oc- 
chio . Quanti de’ figliuoli fono riufeiti balbi di lingua , che pu- 
re i loro genitori furono di efquilìta eloquenza > Qpanti fbolidi , 
e menteccatti > che ebbero per progenitori uomini di fina intel- 
ligenza ì £ perciò ; Ponno elfi forfo arrogarli le patrie Virtù, e 
la gloria degli Antenati ? Mainò.-' 

La Nobiltà di fola nafeita , non fa l’ uomo Grande , 11 tigne 
sì, d’ Onore , ma noi rende Nobile. E’ una vernice tirata sù 
d' un tronco . La Nobiltà della difeendenza lafcia l’uomo quale 
egl’è. Il Nobile , che non hà di Nobile altro, che il fangue, 
non è Nobile fé non nelle vene . Il folo fangue fa uomini, non 
impada Eroi . L’impegno d’un Nobile li è non degenerare da 
fuoi maggiori , e quella è tutta la gloria , che fperare li può 
dalla difeendenza , quale non dà la marca di Grande , fe non 
s’ugguaglia ranteceffore . Un difeendente di Armodio rimptoc- 
ciava ad Ificrate l’ignobiltà del fangue , cui rifpofe , ejjere egli 
più congiunto con quel Magnanimo per la parità delle Virtù , che 
lui flefj'o per quella del Sangue . Anco gl’ animali traggono l’^ori- 
gme del fangue . La Nobiltà de’ Maggiori onora , e anco detur- 
pa , quando & imitano, e quando ù degenera , Più tolto fi ofou- 
rano i Maggiori da i vizj de’ poderi , che i fuccelTori 1! nobili- 
tino dal fangue degl’ Antenati . Il magnificarfi con i opinione de i 
maggiori , è pura opinione : o per mè dire , gl’ è un confirmare 
la loro Virtù , non un’ accreditare la propria . I maggiori fer- 
vono di efemplare . Sono egualmente ed efempio , c rimprove- 
ro ; ed è affai meglio cfferc efempio , che erede . Gl’ eredi deb- 
bono o emulare , o fuperare i Maggiori . Fu un bell’ ordine in 
Rodi il privare d’eredità, chi degenerava dal codume del Pa- 
dre . Orrenda Storia , che un Padre Ha Ottimo , e ’I figlio affaf- 
fino . La vera Eredità non fono le opulenze , fono le Virtù . 
Anco i figliuoli di un Re furono sgherri . Boezio la decide co- 
sì , che il più degno , e più rimarcabile , che fia nella Nobil- 
tà , sì è imitare le Virtù de’ predeceffori . La dola và da fpalla 
a fpalla , ma non tutti fono degni di portarla . E’ egli forfè im- 
poffibilc , che un Sommato porti la valdrappa di Bucefalo t O 
pure , perche ambi danno nella medefìma dalla , dovcrà cuoprir- 
fi con la v.aldrappa di Bucefalo un vii Sommato i A fpicciarla ,. 
Quello, eh’ è prima di noi, non è noftro . Dia per grazia, un, con- 

trafe- 
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■ trafégno della flia Nobiltà un qualche, in nulla nulla operoib , 
nè marcato di veruna Virtù j O, vi condurrà in un'anticammc- 
ra adorna d' Arazzi , alimento de’ tarli : o /piegherà un diploma 
Reale ; od un fìgillo co<i inquarcatura del Principe . Vanagbria 
sfecciata • Un merito imprecato . Un ricco di robba d’ altri . 

Un Paltoniere finto Principe . Un’ uomo infelice per la troppa 
fortuna . Si ^billicano a rifa fquarciate gl’ uomini Savj , quando 
veggono ccrt’uni alTentard ne i primi luoghi , ammattire per una 
precedenza, paflTeggiare fui bel riljjiantato d’un Tapeto, -non chi- 
nar di capo ad un riverente làluto , non rifiatare fenza mento- 
var morti, camminare a perucca ondeggiante, non degnare d’un 
guardo i fuoi maggiori : ciò fuppofto , chiedete loro dove fon- 
dano tanto orgoglio > Dirannuvi , il mio Padre , il mio Avolo, 
i miei Antenati furono , fecero , differo . Sarebbe meglio , che 
diceifero , i miei predecelTori mi hanno lafciato una fune per le- 
gare la mia pazzia . Direbbe vero . Tutti venghiamo dalla ter- 
ra ; e da una flefla farina viene il fiore , e la Cru/ca j dalla 
medema radice fortlfce la Rofa , e la Spina ; così da progeni- 
tori derivano buoni , e trilli figliuoli . Dichiam una cofa ridi- 
cola , ma vera ; Se fblTe Nòbile ogn’ uno , perche viene da un 
Nobile , anco un Pidocchio farebbe nobile , perche procede da 
iin Nobiliflìmo uomo . Cavaliere , e fervo , fono due fbggetti , 
uno nominato dall’ambizione , e l’altro dall' ingiuria ; e Plato- 
jie francamente afferiva , non v’ effer Re , che non fia venuto da 
fervi ; nè fervo , che non venga da Re . Che ha dunque , che 
fore la difeendenza da un gran fangue i La fòla fortuna confonde 
quefl’ ordine ; fa Grandi , ma non fa Nobili . 

Intenda bene , chi lì pregia di Nobiltà . Vien dato la delira 
a chi illullra con belle azioni l’origine vile , più torto , che 
diflinarla a chi di /àngue illurtre opera vilmente . Sappia , che 
la vera Nobiltà è freno all’opere malvagie . Cicerone la diife 
da par fuo , in rifporta , e rimprovero a chi pugne vaio di No- 
biltà ,' la mia 7{pbiltà da me comincia , e la tua in te finifee . 

Tutto quello è detto ad efclulìone della Nobiltà ereditiera , 
quando Ila fola Nobiltà di /àngue , quale fé bene è Nobiltà , 
non è però vera Nobiltà . 

L’altra poi di vene Reali, di capitale ricchiilìmo, e di Oiwre 
cimato è la Nobiltà acquirtata . Di quella il Nobile è Padrone , 
dell’ ereditata è curtode . Quella è la vera Nobiltà. La prima è 
Virtù di famiglia, la feconda è Virtù di perlbna. Qijella di fa- iUveii. 
miglia lafcia 1’ uomo nel fuo vizio , ma quella di per/bna crea le 
Virtù nella famiglia . E’ paruto un pò fcatrofo a cert’ uni , che 
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la vera Nobiltà fia quella della fola Virtù , eflendo cofa dura , 
che un Beccajo , od un Pefcivendolo , od un Vignajuolo poffa 
afeendere ad effer Nobile , per qualunque operazione buona , eh' 
egli polTa avere intraprefa. Sarà, dicono, Virtuofo, non mai No- 
bile , Vediamo prima cofa ella ila , e pofeia vedremo in chi ella 
rilìeda. Se lì favella della Nobiltà naturale, ella è un ben di for- 
tuna, alla quale non lì dee aver riguardo nella dellinazione de' 
MagiArati, e di pubblici impieghi, non elTendo decorofo , nè gia- 
llo, che lì anteponga a chi è Nobile per Virtù, colui, eh’ è fo- 
lamente Nobile per famiglia, e per origii:e. In cotale diAribuzio- 
ne non vi dovcrebbe elTere altra difugualità, che quella indettata 
dalla GiuAizia diAributiva, cioè a dire , che procede da maggio- 
re, o minore Virtù; o da maggiori, o miixjii meriti in fervigio 
pubblico . Se poi A difeorre della Nobiltà acquiAata , non ci Aa 
difearo di lèntire da un Tiranno la fua definizione, io non hori- 
conofeiuto altra T^obiltà, che la yirtù, Falari Tiranno , e Filolòfo 
n’ è l’Autore. Platone, che ha aperto sì bella fcuola all’Umani- 
tà , anch’ egli afferifcc, che la vera, ed Eccellente TiobUtà, è quel- 
la della rirtù . Dice bene , concioAache in paragone dell’altra , 
ella ha tutto il pelò , e il valore . S’ aggiungono alle già dette , 
altre caricate ragioni, perciocché a non prender gabbo, la paren- 
tela porta da Scettro a Scettro, ma la Virtù conduce da Caniu 
a Scettro : Gl' uomini Grandi non nafeoro , fi fanno. Ponno molti 
Agliuoli ereditare una pari porzione d’Oro, ma uno farà fuperio- 
re all’altro, più rinomato, ed illuAre degl’ altri, fe farà Virtuolb. 
La Corona ha Oro, e gemme; quello è fortuna; queAe, merito; 
quello è d’altri , qucAe Ibno proprie . I morti Ibli hanno poca 
forza : Vivi, e morti debbon’ effere, perocché il valore de’ morti 
con quello de’ vivi, fanno una gran comparfa; e folo quando Ib- 
no imitati , tornano efli a rivivere ne’ difceiidenti . QgeAa cate- 
na fpofa la vera Nobiltà, Come quella palla di ferro divila in 
doi parti, ma così ben’ unita, e baciante, che molti Cavalli dall' 
una parte, e molti dall’altra non la puotero mai difunìre. O co- 
me que’ due fanciulli difegnati dal Cignani , uno nell’ aria , e 1’ 
altro in terra, che A travafavan l’un l’altro un rivolo d’acqua. 
Così il faiigue de’ morti con la Virtù imitatrice de’„vivi, rendo- 
no Nobile il fuccenbre. 

Con queAe ricercate, noi Aam venuti al tocco della vera No- 
biltà , la quale in rigore , è una qualità Onorevole , utile al ben 
pubblico . E ciò perche Nobile è colui , che rifplende , e A là co- 
nofeere Nobile . Se egli polliede Virtù occulte , la fua Virtù è 
da Camera, c farà un Nobile in Idea , una -Nobiltà llblata , un 
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Virtuofo in ozio. Poco monta , che fia Virtù d’una , o d'altra 
qualità , purché fìa Virtù utile al pubblico , e quella altri la di- vinti de’ 
cono Militare , altri Politica , altri Litteraria , e altri Palatina i • 
Qyale poi di quelle qualità prevaglia , non lì curiamo per ora di 
deciderlo. La Letteraria pare più degna, perche più fìticofa , e 
più utile al ben pubblico. Si rimettiamo ad altri . Certa colà è, 
che la Nobiltà pcrfonale ha delle valide ragioni per Ibllenere il 
filo rango. Ella , ora damo alla iùa Relìdenza , è fèmpre in fbg- 
getto degno, ed è propria del fuo pofleflbre, nù in eflb lui s’are- uv'i*^ 
na , ma corre in fèno de’ Secoli , e pianta l' albero della gloria . • 

In rillretto . La vera Nobiltà importa due cofe eflenziali , p’irtA 
utile al Trincife, e Firtù cotitinuata nella famiglia ; però, edere 
di fangue Nobile, imitando le Virtù de’ Maggiori, quella è vera 
Nobiltà. Nè per tuttociò lì macchia l’Onor liio, quando un Bec- 
cajo, uno Staffiere, od un Guattero' doventino Nobili ; c lo do- 
ventano, ogni qual volta polTeggono qualche Virtù utile al Prin> Nobili" 
cipe, e fóndano la Nobiltà della ^miglia .( Non è egli'lórfè ve- 
ro, che fbldati Gregarj, che condottieri di fbzzi Majali, che la- ■ 
voradori di campo fono arrivati a cinger Corona , ed a maneg- 
giare Imperi > Vefpalìano era d’ un piccolo Borgo predo a' Rieti, 
ma per le Aie Virtù Militari, avendo intrapreft trenta battaglie , Comim 
e fèmpre Vittoriofo, meritò l’Impero Romano. Tito fiiofìgliuO' «oralo do’ 
lo, dello ftedò fangue, gli fìi fuccedbre per merito delle Aie Vir- 
fù. Publio Elvio Pertinace figlio d’un Liberto, povero Merciajo ’*”* '**' 
di Roma, per varj gradi di fatiche, e finalmente a fòrza di me- 
rito giunlè a reggere il Mondo. E, chi fu egli Mafllmino Impe- 
radore? Da qual tintura di fangue trade l’origine Emiliano Cefa- 
re > Quale Nobiltà vantò egli Aureliano t Ballano quelli per que’ 
iholti, che di tutte le Nazioni lì potrebbono addurre. Maffimino 
di condizione povero paflorello ; Emiliano nativo d’ Africa , c di 
vilidìma fchiatta ; Aureliano di Tranlìlvania , d’ofcura famìglia . 

Tutti qiieùi giunfero all’Impero di Roma , e del Mondo . Pare 
egli ai Lettore , che qnefli non fodero Nobili di Nobiltà profil- 
mata ? Se l’acquiftarono con le Virtù , e diedero 11 fangue a fa- 
mìglie Imperadorie . Dunque egl’ è vero , che anco un Bifolco , 
un artiere , ed un fervidorello , quando operino virtuofamente pon- 
no edere arrolati al numero de’ Nobili. Con quella riferva però,' 
che farà fempre più ftimato quello, che alle Virtù perfonali ave- 
ri unite le Virtù continuate degl’ Antecedbri , che l’altro, quale '* 
fi renderà con le Aie degne azioni capo di famiglia illullrc. Me- 
glio è derivare da parenti Virtuolì , che attendere la Nobiltà da / 
Axccedbri, de’ quali è dubbia l’imitazione. L’ è un gran llimolo a ' 
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operar bene, quel fentirll. ufdto da perfone /ctabber.c, * mcrieevo- 

• li . Si contrae un gran debito col ' capitale ' dell’ altrui Vinìl , ,e 

• chi è Nobile di quella fatta , nòn vorrà mai mentire la fija Stitr 
pe. La Tua > perfezione lì è accoppiarli 1* una all’altra. La Nobiltà 

Nobiitl naturale, e di folo l'angue, è Nobiltà d’altri, ha però il Tuo ran- 
petfetta. eftimazione ; la perfonale, e acquieta è vera Nobilcà^ per- 

che fondata nella propria, c vera Virtù ; unite poi aflleme l’Ere- 
ditiera con la perfonale, O, allora' ella è perfetta Nobiltà. 

Si vizia però da medelìmi Cavalieri , che s’ abufano di ri bel 
Nobili fu- abufano, elTeiido, che la fuperbia è il mal; comw>e 

perbi. della 7{pbiltà, quale difprezza anche gl’ uomini inlìgni per Virtù, 
perche non nafeono Nobili . Difpregio accaduto al famofo Tritc- 
mio , uomo di grande letteratura , e notevole a tutto il Mondo 
Umano; ; I fatto Canonica Halberfladienlè fu- veduto con occhi di 
Comeu da fuoi Collcghi , come , che tal Carattere folcali conferir 
_ 're a .perfone Nobili, del qual fregio era manchevole Tritemio. Si 
vendicò il grand’ uomo dell' altrui , mal genio , e convitò^ i fuoi 
emoli ad una lauta mcnla , ammanita con generolìtà , e capace da 
metter gelofia a’ Nobili' di prima sfera . Tra le convivali allegrez- 
ze a bella polla entra a dilcorrcre di Magia , e pone in quelito, 

_ ) le ogn’:un di loro avelTe. a grato di vedere i fuoi AntecelTori , e 
. .buoni vecchi t R.ifpofer di sì; e Tritemio con foliti fuoi foongiu- 
> tì. fece comparire ombre deformi , e allora lì videro cuochi , llal- 
'■ ' licri, villani , le fifonoinie de' quali i convitati llcITi avevano già 

vedute in immagini pendenti dalle pareti nelle proprie file . Fece 
altresì vedere fuo padre con abito di Canonico, proveduto di ren- 
dite pingui . Lice.iriate 1* ombre , dilTe a' fuoi malevoli , die: di 
grazia con bitona fede^ di quelli , che vedefle , quale giudicate 'voi 
padre pià T^phileì rimafero attoniti dalla caifolìone , nè mai più. 
ebber, fiato in lingua di rimproverargli il difetto della Nobiltà . 
Egl’ è dunque errore, e grave, perche di Superbia , eh’ è il pec- 
cato di Grandi, o di chi iwn sà effere Grande, ccn furare , mor- 
dere, ed offendere gl’ uomini Virtuolì, perche non fono Nobili di 
fchiatta ; fono appunto T^obili , perche yirtuofi , col teftimonio di 
Arillotile. Abbìam fempre veduto nelle Corti de’ Principi Savj, e,, 
che vantano Onore da Principe , invitaci , accolti , e premiati i 
Virtuofi al pari, e molte fiate, più de’ Nobili. 

In qual’ impegno trovcrallì il Sovrano quando i Nobili fieno fu- 
Come »* peri,! ^ contumeliofi , e degeneri dal proprio Carattere, e dalla Vir- 
trat'iireun degl’ Antenati» Ecco. A Nobile, che vitupera la fua Nobiltà, 
Nubile ri. niettafi freno col difprezzo, e col galligo. Il Nobile umile, che- 
iiof» . to, c ralTegnaco, inerita favori, e carezze, quegli poi, che s’ in- 
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crcfta , che difprczza , che mette confìi£oni , e alza gelolia fiigl’ 
occhi- del Pàdrone, abbia dell’ aafterità , dei rimprocci, delle fcor- 
tclìe, de’ ribuffì , e de’ gaftighi Siali ben* anche Nobile di vene 
Priiicipefchc . La Francia fi vide già un tempo combattuta 'dal 
Sangue Reale. In tal cafo? S’ impoverifca con Ambafcerie : le gli 
levino le penne maeftre con- maneggi difpendiolì di guerra. Cerchi 
d’ averlo prcfente lòtto il bel colore di ripolb da travagli . Se a- 
verà plaufo popolare , gli diminuìfca a poco a poco 1' Autorità , 
poiché veduto mcn potente, averà léguito minore . Mettalo in ifta- 
to di rovinare' la fua fortuna. Qpefteimaffimc 1 ' hanno- adoperate 
gl' Antichi . Tiberio tenne avvinto al liio> Trono Cermanico col 
laccio dei Conlblato. Pericle conlìgliò la Repubblica a tener balli 
alcuni Nobili di genio tumultuante . Per ciò fare , s’ introdulTe 
dagl’ Atenielì 1’ Oilracifmo , e lì relegavano i Cittadini potenti , 
e popolari . Coftunie però , che non merita plaufo , perocché to- 
glie il valore , 1’ efercizio delle' Virtù , c ’l polfellb delle rie- • • ■ 
chezze . > . . 

Quando poi la Nobiltà s’ abbandona o ad un vile intereflc , o Kobili »i- 
ad una sfacciata diflblutezza , o ad una ftrana fuperbia, o ad uno 
iniilitato ftrapazzo, ella decade dal fuo bel ladro , 'e fa cadere il Principe. 
Principe , che la permette dall’ auge del fuo décoro . La Nobiltà 
antica Romana macchiata di molte laidure prodituì la Maedà del- 
la Repubblica, di maniera, che per riaverla convenne chieder fbc- 
corlb ad un precipizio, mutando governo 4 e deponendo la liber- 
tà a piedi del Principato . Mario follcvò la plebe , c 1’ eccitò a 
danno de’ Patrizj Romani , e ciò , che parve ambizione, fii zeb 
della Patria caduta in vituperio, per la venalità, e vilezza de’ No- 
bili, che prodituironò il- Nome Romano all’obbrobrio delle Bar- •' - ■ 

bare Nazioni. A tale Iciagura venne Roma , che fofpirò una ri- ' ’ 
tellione per rimedio, e per non cader fempre, dimò Prudenza il 
declinare una volta. Anche Giulio Cefare fi cfprelTe di aver volu- 
to eifere Padrone della Repubblica, non per dilbnorarla , ma per 
prclérvarla dal dilbnore , dimando fagrificio il filo pericolo , per- 
che feorgeva, che le diflenfioni de’ Nobili miravano al didruggi- 
mento della Patria , Cosi diceva , ma forfè non gli venne credu- 
to . Da tutto ciò fi ricava , non dovere il Principe far calò de’ 

Nobili viziolì, perche confondono il Regno, e difonorano il Prin- 
cipato . 

Non tutta la Nobiltà però calca quedo brutto fentiete. Vi io- Nobilivie. 
no de’ Nobili marcati da' tutte le Virtù. Uomini da Trono per 
ibdenerlo. Uomini ne’ quali gareggia la loro Eccellenza con quel- 
la de’ Maggiori. Uomini di petto, di cuore, di fede, e d’ Ono- 
re. 
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re . Di quefti , come di gioje , dee farne provedimento il Princi- 
pe . La ragione è prodotta dal Politico Scipione Ammirato . Tut- 
te le cofe di riguardo recano gloria al Padrone, però lì vede, che 
i Monarchi hanno dei Nani , delle Fiere ,' dei Martini , dei Mo- 
rtri, e d’ ogni cofa, che inulìtata abbia dell’Eccellenza. Fra tutte 
le cofe, che abbifognino ad una Corte, Ibno i Nobili, e ciò per- 
che a quanto più Nobili perlbne comandano i Regnanti , ertendo 
tanto più rari i foggetti , tanto maggior gloria avvien loro . Ab- 
bia dunque nella fua Corte numerofo rtuolo di Nobili, purché lle- 
no Nobili di tratto , Onerti di coftume , illurtri di difeendenza , 
e ricchi di Virtù. Qierti ùrainio le gemme più luminofe del fuo 
Diadema. Se foro ricchi, confervi il Sovrano le loro dovizie, le 
poi fond dertituti di rendite , li lòccorra co’ benehej . Politica di 
Augurto ufata con Crealo Nipote d’ Ortenlìo , accappandogli una 
ricca moglie , e fovenendolo di abbondevole moneta , affinché non 
fi ertingueffe la fua chiarifllma famiglia . Imitata da Tiberio , in 
querto fol’ uix) forfè Virtuofb, con 1' arricchire diverfì poveri Ca- 
valieri; e con gelolìa d’ Onore praticata da Nerone ne’ primi ciir- 
que anni , quando portava così bene il fuo Carattere , arricchendo 
Valerio MelTala d’ annue rendite, e accrefeendo capitali ad Aure- 
lio Cotta, c ad Aterio Antonino, Nobili, ma decaduti di fortu- 
na. Si può egli niegare, che ix>n ridondi della vergogna nel Prin- 
cipe per la povertà del popolo; Un PriiKipe non è egli tanto più 
rinomato, a quanti più Nobili fovrarta? In certo difeorfb di fìmil 
pefb, vennero a lamento due Gran Signori, e convenne, che uno 
fi dichiaraffe , con dire , io non ho detto di ejjere migliore di voi , 
ma di comandare a perfine mglicri di voi. 

11 Macchiavello non l’intende cosi. Vuole, anzi, che il Prin- 
cipe di nuovo Stato fpegna la Nobiltà , come quella , che offefa 
ha fpirito di vendetta , e forza d’ oro per rlfèntirrt della violen- 
za. Politica da Macchiavello tirata fui difegno del Turco, di cui 
è cortume di fpegner la Nobiltà nei Regni d’ acquirto, di cui fìi 
imitatore il Duca Valentino, quando difègnava d' impadronirli di 
molti Stati d’ Italia . Per farli Tiranno , quella è la via più di- 
ritta. I Principi d’ Onore, e Savj tiran per altro fendere, e von- 
no appreOb di fe uomini Grandi , adorni di varie degiK qualità , 
c quando non ne ritrovino per motivo di povertà , li facia col 
fhccorfo dell’ Oro . Può bensì un Regnante rendere facoltolb un 
Nobile, ma non mai farlo Nobile antico. Ritrovatolo tale, c al 
fecco di fila fortuna, lo coltivi, lo inartj, c lo efald. 11 Princi- 
pe ne averà più gloria , e ’l Cavaliere rimarrà più obbligato , e 
fedele. Il maggiore eccitamento alla fedeltà, fi è il beneficio. Gl’ è 

ben 
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ben vero , che non a tutti i Nòbili egl’ è tenuto a diffondere i 
Reali favori , ma folo a’ Nobili ridotti in povertà per difgrazie , 
non a quelli , che la povertà maltratta per i vizj . Di quella bell’ 
anima fu Aleffandro Severo , quale allo fcriverc di Sparziano , te- 
neva un libro in cui v’ erano ferirti i nomi de i Cavalieri Virtuo- 
lì, c meritevoli, e'fuccedendo la vacanza d’un maneggio, o d’un’ 
ufficio, fenza, che o T adulazione li raccomandaffe J o rinterelfe 
ne prendeffe il patrocinio , o l’emulazione rramaffe inlidìe , da fé 
da fc il proponeva all' impiego . Il Ilio librò fedele jgli raccordava 
il merito-, ed egli eleggeva al grado . Vi metta dunque tutta la 
fua premura il Principe ad onorare , a ibllevare , 'e ad impiegare 
la Nobiltà , e lì compiaccia di ricevere i iioflri riverenti ricordi , 
cioè Onorare il Nobile , -lodare le fue proficue imprefé , invogli.ir- 

10 alle nuove, legarlo co’ heneficj , migliorarlo con carichi, e fino 
a nobilitarlo cogli fponfali . Così manterrà fictiro il fuo governo , 
lènza figurarli tumulti, e fedizioni facili, che accadano, quando 
fono maltrattati i Nobili , E fi come il Principe s’affaticherà per 
beneficare la Nobiltà, così quella doverà impegnarli a ben lèrvire 

11 Principe liberale , ne dargli altra gelolia , li non quella , che 
nafee da Amore. 

Se poi lia lodevole , e da permetterli la Mercatanzia a Nobi- 
li , fi può far quillione . Non pare permcITa , perciocché i Nobi- 
li attenti al lucro , difattenderanno al lèrvigio pubblico , c con- 
fonderanno il governo . L» ella è /celta per difendere il 

Ee , e U "Patria', rifpolla dì ‘Sigifmondo Re di Polonia ad alcuni 
Nobili, che chiedevano facoltà di mercantare, allèiemio , che la 
difefa delia-' Patria come colà ardua non fi poteva unire col gua- 
dagiK) , e col traffico . 'Tuttavolta , entra il Bodino , men male 
farebbe, che il Nobile tbffe Mercatante, che ufurpatore. Il traf- 
fico de’ nobili è l'efercMo della fpadà, e pare , che macchi il lo- 
ro fpicndore il guadagnò mercantile La Nobiltà unita alla po- 
tenza, e alle ricchezze , tira qualche cola a fc d’utilità con dan- 
no , c opprelfione de’ Mercatanti', quali avendo da trattare con 
Nobili così indifereti non trovano il loro conto , volendo eflì (o- 
vrallare , inferendo timore , e non volendo mai perdere . Il loro 
Carattere va a galla Ibpra tutte le faccende popolari. V'è ancora 
chi permette a Nobili la Mercatura , e ciò per poterli riavere dal 
difpe/idio'" della' guerra , onde .in tempo di pace mercantar pònno 
per Ibllenerfi nel decoro , e continuare nell’Onore del loro. po- 
llo . In molte Città d’Italia fi vedono molti Nobili mercantare; 
e in Roma i Mercatanti ricchi , e pubblici giungevaii ad cITcr Dc- 

• ‘ il Trono di Salomone . Tom. III. Bb curio- 
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curioni . Soloiie gran Legislatore relèrcitò . Pare , che li pace 
faccia ragione al traffico de’ Nobili. 

Altro grande motivo difende la Nobiltà ; Ed è ■ che tal volta 
fi compera , onde per idabilirla , e conlèrvarla , la mercatura è 1’ 
ujiico mezzo . Che , che fia di quelle ragioni , non ci dà cuore 
di dar voto decifivo . Pur pure le aveflimo a dichiararci , incli- 
neriamo alla parte negativa , O , l’è troppo dilicato , e follenuto 
il grado di Nobiltà , che s'abbia ad avvilire nel traffico imbro- 
glione, e per lo più ufuriero de’ Marcatanti. Egl’è un manto ri- 
camato di Stelle, iKin vi debbono lare fpicco le Comete. In fom- 
ma, chi non la preferifee all’oro , demerita d' e ffer 

SENTIMENTO VIP 

Fortiores funi ex eò qmd fimid funi . De Erud. 

Princ. Lib. 7. Cap. 6. 

Si come la llima de’ Nobili rende più rifpettato 
il Principe , così la Lega co’Hranieri 
lo rende più temuto. 

T Vtte le unioni fono forti . Se fi unifcono'gl’ uomini a difefa 
della Virtù , la Virtù trionfa j fe fi unilcono per difendere 
il vizio , il vizio regna. Uniti i foldati , refillono agevolmente . 
Uniti i Virgulti in un iàlcio , fi pena di molto a piegarli , e li 
difpera a romperli : uniti marito , e moglie ; figli , e Padre , la 
cala è un Cielo: uniti due piani a bacio bacio , il difiinirli è im- 
ponìbile. Un corpo piccolo ben unito nelle fue parti , egl’è an- 
co più forte . Uniti i fudditi in ubbidienza , il Regno è un trion- 
fo , e felicità il governo , l|i Ibmma uniti i Principi in Lega , fi 
rendono più potenti , e più filmati , effendo vero il precetto del 
noftro Autore , che i Trincipi quanto più fono uniti , tanto più 
fono forti . Ecco il beneficio eflenziale delle Leghe . Ma perche 
quelfo è un trattato di molta confeguenza, e, che involve varie, 
e difficili circofianze , conviene guidarci paflb pafib, e feiogliere 
con pazienza , e chiarezza il gran nodo. 

Lega dunque è un patto di due Trincipi, opiù, di preflarft feam- 
bievole ajuto per qualche confa . £ perche fono differenti le cau- 
le , fono altrefi di molte forte le Leghe . Per ifiabilire una per- 
fètta , e durevole Lega , vi concorre il fine , i foggetti , la fpefa , 

la 
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la Giuftizia , ed altre condizioni , che noi dercriveremo a pane per 
parte . £ prima quanto al fine , percui ogn’ uomo opera , e , eh* è 
il primo nell’intenzione di ogni agente , che operi con ragione- 
volezza . Il motivo è il timore « il line è l’utile, e l’onore, lèb- 
ben, che quello per lo più lì lafcia correre in grazia dell’ intere!^ 
fé ; e come , che quello non è pari tri Prencipi , o per la diver- 
Uti del confine, o per la varietà del dominio, o per l’ inegualità 
delle forze , però è aiKO difficile llabilire una perfetta Lega. Di- Di»Mì»ne 
vidanfi le Leghe, e le n’ averi una chiara contezza . Altre fono 
Leghe defénfive ; altre olFcnlìve ; e altre promifeue . Le defenfive 
fono buone , làlve le condizioni , ma Ibno difficili , le contratte 
co Principi dillanti , per le difficoltà de i foccorfi . Le olFenlìve 
anch’elleno fono difficili per l’utile degl’ acquilli , non potendo tal 
volta renderli l’ eguale , per l’ inegualità de’ Principi , però la ge- 
lofia , che uno abbia maggior utile, Icioglie la Lega. Le defcnil- 
ve ,'ed offcnlìvc fono più forti, perche più unite , ed hanno i 
loro pericoli , quando non fi ofliervino 'le capitulazioni . Tutte le 
accennate fi ponno ftabilire O con eguali , o con inicriori . Le pri- 
me di difelà tra ineguali , furono tra le Repubbliche Greche, ed 
i Perfiani ; delle Città Latine contro i Romani ; e degl’italiani 
contro r altre Nazioni . Q^lle di offefa tra eguali furono de i 
Greci con l’Afia, e contro i Trojani. Le promilcue poi tra egua- 
li fi videro tra gl’Ateniefi , c Spartani ; tra gl’ Achei , e i Roma- 
ni ; e tra molte altre Nazioni, e l’ultima de i quattro Potentati 
d’Europa contro il Turco. 

. In oltre , altra è Lega di corpo , e altra di tempo . La prima 
confifte in un’elèrcito o fia per terra , o per mare , con forze 
patteggiate , che cammina unito o in corpi d’armati, o in ifqua- 
dre di Navi , tutto però a ben pubblico. Cosi quella cotanto de- 
cantata , e Vittoriofa di Roma , di Spagna , e di Venezia contro 
il Turco. La feconda comprende più fquadre difunite in varie 
parti , che tutte ad un’ tempo inveftooo il nemico ; e una di que- 
lle fli /labilità da Carlo . V. con l’ Inghilterra , e con le forze d’ 

■ Italia , e di Germania contro la Francia . Il farli le Leghe è fa- 
cile , ma il farle bene , quello è fcabrofo , perciocché fi dee at- 
tentamente avvertire con chi dee farli. Già abbiali detto , che il 
timore è il motivo . Avviene, che un Principe o perche teme d’ef Con chi 1' 
fere invafo , o di già l’è full’ elTere invefbito da un fuo avverfa- **'*>'* * 
rio, fia per motivi giulli , o pretefi , cerca alTillcnza , e ricorre ‘ 
alla Lega. ^ chi vuol guerra non mancano frcttjh, e quando non 
altro, il volerla vale per tutte le ragioni. Ciò fuppoflo, il Prin- 
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cioc ,H-he teme il fuo pericolo , cerca tlilciKlcrC , e li unifcc ifi 
Con po- iìcanza con altro Principe . Per illabilirla con fondamento li dee 
■ cercare d’uuiciì in Lega con un Principe potente., e vicino: fe 
egl'è debole!, cadranno del pari, e fe egl’è lontano, i focporl! non 
giugneranno a tempo , o il rinforzo farà fiacco . Si , che gl’ajuti 
fono incerti, c i pericoli ficuri . L'unione all’ora è neceffaria , 
quando la ros'ina d’uno minaccia quella dell’altro, il pericolo ini- 
ìninente , è comune , ncccffìtà la Lega . Tari danno , fi. pareggi con 
utile eguale . Altre fiate il ftringono le Leghe per altri fini,» che 
per utile di guerra j Vi-fono Leghe di conainercio j, Leghe d’aini- 
ftà; Leghe di parentela, ftihilite, o con giuramento, o con ifirrit- 
tura, e quelle pajono le più lìcure, perche il fine comune è l’a- 
morc , non l’ inccrefre : febben , che fi unifeono in affinità Princi- 
pi aiKO nemici per intercire, o di fortificarli; o di ingrandirli, • 
Qiialunque ila. la Lega , è di meftieri corroborarla con le fuc 
^ . condizioili, c parliamo di quelle alcanze , che li ftringono per 

CoodlMO- , i- I- 1 , ■ f ■> ■ . r n- 

ninccctri- motivo di guerra, figlia del timore. .Se. gl (Uomiiu tollero umani, 
licaiiiLe- bafterebbe una proroefla per una Vittoria , ma fono troppo ,inali- 
*'■ ziofi, e finti, perlochc vi ci vuole una grande avvedutezza , ed 
una perpetua folerzia per isfuggirc i fuoi inganni, a’ quali non fi 
trova riparo ne manco con giuramenti . Non farà nuovo al Mon- 
do, che ì più fini tradimenti abbiano avuto il latte da una Le- 
ga . Mettetevi a confiderarc il Monte Vefuvio in mezzo al Marc 
di Partenope , detto già un tempo per le fue delizie iiifhiifte , il 
Mare delle Sirene. Fecero nc’lècoli palFati una bella Lega il Ma- 
rc Tireno col Vefuvio , cinto egli all’ intorno dalle fuc oixle , 
che lo abbracciiino , lo baciano, e lo accarezzano. In vedendo 1’ 
acqua Marlin le verdi fue falde lavorate a livello dal diletto, che 
feppe infiorare i pericoli del fuoco, fi con tède rò col Monte, qua- 
le mentendo le fuc vifeere di zolfo, c nafeondendo i fuoi fumi , 
diede credenza al Marc di perpetuare la Lega. Ma dopo un lun- 
go filenzio dilatò un’ ampia bocca , sbucciò in torrenti di liquida 
crudeltà , afialtò con ceneri, ,c percolTe di infuocati macigni la 
pazienza fedele del Marc , quale avviftofi dell’ inganno fi ritirò , 
per niegarli 1’ antica corrifpondenza , c troncare la così anziana , 
e prodigiofa amiftà . Vaglia il vero , quelli fono gl’ effetti delle 
Hitioiie confederazioni difuguali . Una delle più valide condizioni ( quali 
delle Le- non adempiute , o fi continuano le Leghe con poco frutto , o fi 
e''*' fciolgono con poco Onore ) fi è il ben pubblico, e ciò perche la 
Lega non tende agl’ ncquifti , ma alla confcrvazione . Gl’ acquifti 
difiinifcono i voleri a dimifura dei privati interelfi, quali diftrug- 

gono 
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goiio 1’ aleanze ; e pure le confederazioni fi ftringono per Iblo iii- 
terefle , ma però iuterefle comune , dal quale ne avvenga poi a 
ciafcheduno il bene particolare. 

■Il bene comune è 1 ‘ anima delle Leghe, o fia per timore, o per 
emulazione, o per gloria. In quefto affare ogni Principe cerchi di Ben co» 
fijperare lè fteffo , vincendo il fuo intereffe , lenza difcapito del ““n* ^ 
fuo utile, non pretendendo fotta veruna d’.acquillo, fe non quan- 
do la Lega averà foddisfàtto al ben pubblico . Indi poi fi divida * ** 
la preda , fecondo 1’ accordo fcambievole de’ Prbicipi aitati , al- 
trimenti lèminati i difapori dall’ interellc privato , fi fcioglie 1’ u- 
nione , ne reità altro di (labile , che la vergogna , nè di ficuro , 
altro , che la perdita . L' intereffe privato trama inftdie , non flri- 
gne Leghe, O le fi ftringono, l’è con poco profitto, e molto di- 
fonore . Le Leghe non iflringono fe non ijiiando hanno un Jol fine , 
e quando v' è fembiatma di bene . Si fa ancora o per impegno di 
parentela, o per motivo d’ amicizia , o a caulà di gratitudine, e . 
in quelli cali fi può arrifehiare un corpo d’ armata per 1’ amico , 
per il parente, e per il benefattore, fenz’ alrro fine. Bene, però 
fi può intendere la vendetta di rifarrc i danni riediti . La prima 
nemiftì tra i Greci, c 1’ Alia, lìi la rapina d’ Europa , onde re- 
catili eglino ad ingiuria d’ cfiere fpogliati delle lor donne, li uni- 
rono in tenacillìma Aleanza , e fi vendicarono del torto . Avver- 
tali bene , che la vendetta non metta in pericolo la libertà , e per 
jar un male al nemico , non ne riceva il Principe un maggiore . 

Come i Greci lòtto Aleffandro il Grande, la Lega de’ quali ter- 
.minò in Monarchia. 

La feconda condizione d’ una buona Lega, fi è, che il pubbli- OneAl !«• 
co ber.e non fia mai Icumpagnato dall’ Oneftà. Condizione inalte- gìttimi I* 
rata contro Macchiavello , la cui penna al pari della fua lingua 
ha fparfo veleni , cioè , non doverli curare il Principe di mante- . 

.nere i patti , nè offervare la fede , purché s’ avanzi nel fuo inte- 
reffe . L’ Oneftà delle promeffe , effere una fumata d’ apprenfior.e . 

Contro quell’ empio milita la Mitica degl’ Antichi Romani, qua- 
li perche olTervadori di parola , e Onefti di tratto , traflero gran 
vantaggi dalle lor Leghe , riveriti come amici , quantunque Mag- 
giori. Fine Onefio afficura /’ imprefe . Aggiungono i Politici , de- Ttr/acon. 
veri! ftrignere in unione chi è inimico , rappacificandoli cori elfo 
lui, e fiicendolo inimico di colui, contro del quale fi ordifee la 
.Lega. Guardili bene, perocché è fempre infelicità il vivere , e fpc- 
rare nelle fole aderenze , conciofiachc un Principe , che non ha 
forza, nè foftanze hi fe da confervarfi , l’è già impegnato a di- 
pendere dall’ altrui volontà j e quello è il fuo pericolo , perocché 

verrà 
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verri prima atterrato, che difefoj o pure cflendo Principe picco- 
lo , c inferiore , è cofa agevole , che Àa vinto , e diiciolta l' A- 
leanza co’ fuoi pari; di quel modo, che la Lega de’ Principi Pro- 
teftanti di Germania contro Carlo V. al primo combattimento ri- 
male difanimata. La ragione; perche Enrico II. di Francia v' ac- 
corre non per difenderla , nè fodenerla , ma per abbaflare la for- 
tuna dell’ Imperadore , e olcurare la Tua gloria , di che avvinoli 
Carlo V. trattò aggiuftamento coi Proteftanti , offerendo condizio- 
ni vantaggiofe , e ottenne la loro difunione dalla Francia , con- 
chiufa la pace a Poffot lènza comprendervi Enrico IL 

Qjielle poi , che li llabilifcono tra eguali , è bene , che lìeix) 
defenlive, ed offenlive inlìeme , ed anco perpetue , perocché 1’ è 
un bel guerreggiare, edere amico degl’ amici, e immico degl’ini- 
mici. Qj^effa perpetuità però li dee intendere, non una abituale, 
e quali feordata Alleanza, ma mia rinuovazione di elTa , per dar- 
le rinforzo, e averla viva nella cognizione. Non li potrà tuttavia 
nè perpetuarla, nè rinnovarla , quando tra Principi Collegati non 
li mantenghi l’egualità, sì nell’ interedè , sì nella forza, sì nella fe- 
deltà. O, v’ è di molto , che dire, c s’ attenda bene, perocché 
r inegualità vi Ipicca di fàcile , e riflettiamo così . O il Principe 
è vicino , e allora chiamato , eh’ ei Ila li cura molto meno dell’ 
amico, eh’ è in necedltà. O egl’ è lontano, e tanto meno accu- 
difee, perche non vede il male , tarda i Ibccorlì , arena le mof- 
Ic , e tutto rielce inutile . Per elèmpio . La Spagna è vicina ad 
Algieri; Venezia all’Albania. Quella vorrebbe l’arme in Africa, 
queda in Levante , e ancorché lì unidero o in una , o in altra 
delle due parti , la lontananza però pregiudica al profitto , e non 
avvantaggia il comune interedè , ed ecco l’ inegualità . Vi è anco 
r inegualità della forza, concioliache non ponno entrare con cgual 
porzione ; uno li farà obbligato per un lèdo di denaro , 1’ altro 
per un Ottavo , alcuno con un corpo d’ uomini , tal’ altro con una 
fquadra di Navigli , e il più potente con 1’ uno , e con 1’ altro ; 
e di quà nafee il perìcolo di Iciord la Lega , perocché il Mag- 
giore , che contribuifee più degl’ altri , vorrà altresì difporrc , e 
maneggiar 1’ arme con maggiore Autewità degl’ altri . Ecco la ge- 
lolìa, o, che voglia il migliore per fe; o, che dilponga con par- 
zialità ; colìcche ogn’ uno teme , eh’ egli muti penderò , o lì ap- 
parti dall’ unione, e la Lega vacilla. 

Abbiano l’occhio gl’ Aleati , per qual lì da motivo d’unione, 
a intraprendere le mode nella medelìma dagione , tutti in un 
idedb tempo , e da più parti invedire il nemico , e ciafehedu- 
no lo invada nelle lire vicinanze ; Così , che aflalito da varie 

ban- 
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bande , non potrà a meno di non confbnderiì , ancorché ila po- 
tente > nè valendo a refiftere , o a porger foccorfo in tutti i luo- 
ghi , converrà patteggiare , e donare qualche trionfo alla neceffi- 
tà della difefa , e all’evidenza del pericolo . La valida Aleanza 
fotto Goffredo Buglione , lo fiancheggiò con un armata di cento 
mila Cavalli , e trecento mila Fanti > con la quale fbggiogò qua- 
li tutto r Oriente . 

Ma perche la Lega degli Svizzeri non è di così poca portata , 
ci c panato acconcio di dire qualche cofa , e renderla più coiv 
làputa a i Lettori . Codefta è una Nazione antica > e bellicofa j 
antica fino preflb a due miU'anni , che fi raccorda il luo nome 
guerriero ; bellico^ , che guerreggiò co’ Romani , e ucciiè Lu- 
cio Crafib , abbenche poi foffe fuperata da Giulio Cefare . Traf- 
portato l’Impero nella Germania sì pofe in libertà , e le piacque 
reggerli a modo di Repubblica , riconofeendo però per fiiperiore 
il Romano Impero , dal quale deftinatole , i Governadori , li cac- 
ciarono per cagione d' inlblenze , contenti Ibi tanto di ricevere 
da Celare i Giudici Civili. Nel 1^14. eletto Ludovico Bavaro 
ila Imperadorc , e Federico Arciduca d’ Auftria , non vollero gli 
Svizzeri ricoiwfccre Federico , e riportata Vittoria contro Leopol- 
do , e contro il Conte di Stamburg , all’ora s’unirono in Lega 
i tre Cantoni , cioè , di Urania , Sewitz , e Ondervald , e fu 
confirmata co’ i Tuoi articoli da Ludovico Imperadore nel ij2f. 
Si fortificò la Lega con l’unione di Lucerna , Zuricht , Zuch , 
Clarona, & altri Cantoni» co’ quali fi col legò l’ Imperadore Maf- 
fimiliano , e Carlo Arciduca d’ Aufiria > in Lega Ereditaria l’an- 
no 1517. Prefe la Lega maggior forza con la confederazione de i 
Grigioni • popoli nominati Rcthi , c Canoini , e portò il nome 
di Lega Grifa , quale unifee otto Giurifdizioni degl’ abitanti del- 
la Valle Zigovia i ma per certe differenze nate nel 1471. tra le 
fuddette Leghe , e ’l Titolo , fi unirono i fette Gantoni degli 
Svizzeri col Re di Francia » e altri PriiKipi > e poffederono la 
Valtolina j e ciò nel ijpj. Con quelli Cantoni fecero Lega i 
Vallefani , detti anticamente Sedani . che abitavano in una Val- 
le , e fi divideva in fette decine , e in trenta Parocchie . Qpe- 
fti Vallefani di cinque decine fi unirono in Lega nel 1417. con 
quattro Cantoni Svizzeri > e poi nel 1538. s’ unirono tutte fétte 
Decine con gl’ altri Cantoni. S’accrebbe la loro Lega quando fi 
fbrinfero in Aleanza i tredeci Cantoni , i Grigioni , e le fette 
decine de i Vallefani con le terre di S. Gallo , di Mulacten , e 
Bonwil , fatte dappoi Feudo Imperiale da Federico fecondo. In- 
di poi mancato alle promeife fatte loro , MafGmillano , fi volta- 
rono 
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rono alla Francia , c l'anno i5i«. lì rappacificarono con elTo'lei. 
In foftanza quella è una Lega , che ora lì ftringc , ed ora s‘ al- 
lenta . Alcuni fono per l’ Impero , altri per la Francia , e non 
pochi per la Lil-crtà . Balla per ora così . 

La divifwne difanima le Leghe , e quelle durano poco , perche 
i Principi portati dal lene privato lì tradifeono da fc fteffì , c 
non fanno fcrvirlì della Vittoria . Si è veduto. tal Lega , rillrct- 
ta a buon fine apparente , rifolverlì in nulla , e pur era contro 
il nemico Comune , folo perche la rovina del Turco lendo l' in- 
grandimento d’altro Principato , la gelolìa arenò le imprefe , col 
timore , che quel Principe non avemio più a temere un così po- 
ter.te nemico , non avcrehbe nè manco più fatto llima degl’ altri , 
vaiiiiggìa come maggiori vonno elìere llimati . Un vantaggio però 
^he* ””” rende Saggi i Principi nel bene , li 

rende però fortunati per divertire i mali . Non si otterrà però 
ne manco quello beneficio, le gl’ Aitati non perlìllono ncll'unio- 
// ne , e nella data fede . Un fol calò può difpenlàrc qualche con- 

ji Siihn federato dal rigore della promeflà , cioè a dire, quando egli pre- 

vedendo qualche tempella , li accorda col nemico da fe folo ; 
fuori di quella occalione farebbe macchia vile mancare a i patti , 
ne vi è Politica , nè fpada , che porta difendere la fede violata , 
nè purgare la vergogna d’ edere fpergiuro . Quella però non è dc- 
cilìone , è parere . Ve n’hanno degl’ altri , che non ammettono 
quella difpenfa . L’ Europa ha veduti de i Principi Aleati , anco 
non di prima Corona metterli in fopraciglio, llrepitare co’lameiv 
ti , tàvellare con le minacce , perche non curati , c fofetitte le 
Capitulazioni della pace fenza il loro intervento , 

Quando li faprà , che la Lega è cofa , che ha del Sagro , le 
Legai Si- ne farà più cafo , e i Principi rinforzeranno la volontaria catena 

gf*» col ferro . Tanto egl’è vero , che ella è Sagra , che non lì può 

violare fenza rompere il j/« delle genti . ofj'crvare la promeffa i 
più gloriofo , eh: riportare una Vittoria . ^nco perdendo fi vince , 
perche fi vince il timore ; e la Conjlanza dopo aver perduto è un 
gran trionfo , perche gl' è un trionfar di fe fleffo. Ter lo più non fi 
acquifla fenza odio , ma non fi può mancar di fede fenza viltà . 
C’ hanno di ciò lafciato un bell’ efempio gl’ Antichi , quali lli- 
maixlo le Leghe una colà Sagra , o volendola render Sagra , le 
Aabilivano co’ giuramenti , e con Solennità : Altri raffermavanle 
col làngue , e altri alla prefenza de’ Sacerdoti , chiamando Giove 
in galligo contro chi averte ardito di violarla. ■ 

Poche do- durano per lo più quanto li è promertìj . Perche 

mio . mai ? Ne addurremo ora la cagione perche durano quelle , che 

dura- 
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durano j e perche fi diiciolgono quelle , che in poco tratto di 
tempo iVani/cono . Le prime fono giade , per ben pubblico , e 
per £ne Onedo , ed hanno lunga vita > contando molti vantag- 
gi . £’ in fatti fono una dcurczza dello Stato. L’awerlàrio fof- 
pettando , che grAleati s’ amichino , rattiene le liie pretenlìoni 
d’invader lo Stato del dio nemico . Di queda maniera gli Sviz- 
zeri tra le uniti con perpetua Lega , lì alTicurano dalle invalio- 
ni } e Solimano lalciò in pace la Repubblica Veneta , preveden- 
do , che Taflaltarla, porgeva occaflone a molti Principi di unir- 
d , e ribatterlo , o difenderli . La Germania è divida in due Le- 
ghe , con le quali alTicura l'Impero, non olàndo chi che da di 
muovergli guerra , per non concitarli contro tutta la Lega . Cuo- 
ne Storie , ma il tempo ha cangiato li dema , e le guerre contro 
la Germania fono invecchiate , La Lega però clTenziale dura , e 
le capitulazioni d offervano . Za troppa Grandetz.a invita le guer- 
re . In oltre , le Leghe hanno lunga durata , quando il Princi- 
pe , eh' è Maggiore protegge gl’ Aleati , e aumenta i loro inte- 
reflì ; maflìma Romana adoperata col Re Eumene , al quale , per- 
che collegato , accrebbe il dio Regno co’ paeli da ella acquidati . 
Arte è codeda di attrarre gl’ animi , e far Ibfpirare la protezio- 
ne . Leghe, che durano fino, che dura l’ obbligazione, e l’amo- 
re . Si diiciolgono poi perche fono ingiude , e ciò , o perche d 
pretende più del dovere ; o perche l’ intereffe privato prevale ; o 
perche non s’adempiono le promelTe ; o perche li cooneda una 
vendetta privata col manco d’ un’amica confederazione . V’ è an- 
cora un’ altro motivo , e ben gagliardo della loro poca durevo- 
lezza , ed è circa le fpelè , le quali molte fiate fono ripartite j 
e molte ancora redano inominate . In quedo particolare non ci 
pare cosi fàcile dover lodare la Madìma antica della Politica , che 
in materia di Legl\c , vuole , che la tempeda , e le fpefe cadi- 
no Ibpra gl’ ultimi contraenti, conceduto a ì primi l'utile , e’I 
frutto. Parrebbe più giudo, che foffe pari la fpefa all’acquido, 
decome s’ugguagliano i premj a i fudori . Gl’ è ben vero , che 
ove vi è certezza di minor utile , vi debbe anco eircrc minore 
fpcra'nza di guadagno . Ma favellando a trattato Vergine , da la 
fpefa uniforme alla talTa , e la talTa fi carichi , o nò , fecondo 
la maggiore, o minore pretendonc d’acquido. Che fé la Mallì- 
ma accennata vale per diritto in tutte le Leghe , noi non inten- 
diamo di mutare l'intavolatura delle cofe . 

Ci rimane il più afpro fentierc. Già d è dabilito, che le Le- 
ghe d contraggano co’ vicini, e con Potenti, ma Giudi; Che d 
ftabilifchino per confervare, non per ulùrpare; Che d fortifichino 
Il Trono di Salomone, Toxiì. ìli. Cc per 
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pti indefcolire l’ inimico; che il frequeotino per allacciare grefte- 
ri ; Che ù cerchino per far ifeoppiare il feie all’ invidia. Tutto è 
vero. Ci manca il di più. Già à è difcorló, che le Leghe ii fo- 
gliono ftrignere con giuramenti , e que&o è ufitato da tutte le 
Nazioni ; o con vincoli di mariuggio , come praticò Lmajiucle 
Filiberto di Savoia eon Margherita iórcHa di Elifabetu figlie del 
Re di Francia , Francefeo Secondo ; v’ è ancora il modo di llri- 
giiere le Leghe itiviaixlo gl’ Ortaggi all’altrui Corte ; o rtejio fi- 
gliuoli , ad cfemplo di Fraate Re de’ Parti , che inviò ad Au- 
gufto Vonone Fuo figlio; o fieno figlie, come Tiridatc Re d’Ar- 
menia, che lafciò nelle forze di Corbulone l’amata iiia figlia; o 
fieno piu figliuoli, de’ quali, tre , parti dell’Infanta Caterina d’ 
Aurtria , e di Carlo Duca di Savoja , furono mandati in Ortaggi 
al Re Cattolico Filippo Terzo . Siamo al punto . Si rtabilifcono 
Leghe, e frequentemente, per motivo di Religione, eh’ è il mo- 
tivo più gclofb di tutti gl’ altri, 

S* ha egli a trattar Lega con Infedeli r Le Nazioni Pagane per 

10 più non s’impegnano in querta materia, perocché predò di efso 
loro ogn’ uno può falvarfi ixlla fua Legge . I Perfiani però co" 
Turchi guerreggiano più per gelofia di Religione , che per difio 
de’ Regni, Inforgono tuttavia di quando in quando delle guerre 
anco nell’Afia, anco nell’Africa, c le quattro gran Sete, che re- 
gnano nella China , ben’ ifpcfiò armate di gelofia mettono ombra 
al Diadema. Ma fupponiamo, che in molte altre parti del Mon- 
do guerreggino i Principi , come gl’ Europei per motivo di Reli- 
gione , vi fono molti indagatori delle cofe Politiche , che ricerca- 
no, fe per motivo di Religione guerreggiandoli , fi polla rtrigne- 
re Lega con infedeli per combattere gl’inimici . II Re D. Pietro 

11 fecondo d' Aragona s’appoggiò al partito degl’ Albigcnfi in Fran- 
cia, e quantunque difefo da un efercito formidabile di cento mi- 
la foldati* pure rimafe vinto , c morto dal valore di foli mille , 
e ottocento inimici, querta può clTer la decifione . In oltre, non 
è credibile, che limili confederazioni non macchim con falfc dot- 
triiK, e con cortami piacevoli l'altrui Religione. Il veleno fcr- 
peggia a poco a poco, e una carezza, uccide : Gl’ aitimi fi lafcia- 
ìio agevolmente guidare e dalla novità , e dalla licenza , 

Nell’ Europa però con la feufa del bifogno fi difende dallo fcni- 
polo , e fi minora lo fcandalo . Coderte Leghe foix> in cortume , 
I Veneziani però non vollero mai unirli col Turco , che efibiva 
loro e denari , e /quadre nel tempo delle grandi angurtie della 
Repubblica. Che li facciano, già lo lì foorge; che li debbano ta- 
te, la Religione noi vorrebbe, ma la Politica lo permette alle 

' volte 
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volte per neceffità ; Pure vi fono i fuoi partiggiani , che difèndono , 
poterli fare fimili Leghe. E ciò, o perche ceffi la guerra, o per- R*sfoiw 
che non s’ interrompa il commercio . Così la Spagna dilicata in h"****®''- 
quello punto, S confederò già un tempo con l'Inghilterra . Ag- 
giungono, elTere lecita l'unione, quando l' impecia à Giulia, e ciò 
peiche il Collegato non è più , che iftromento di quella equità . 

Noi però non fappian dire di più, fenon, chf ^axndo l' abufo fu 
cojiume, è difficile divertirlo. La mira farebbe , che non gli tbiTe r>-‘' 
permeflo di £iriì coflume, -nè volar mai< che uno fcandalo fia fro- 
texJone. 


In quello punto di Religione il Macchiavello favella da Infe- 
dcle, e forlé da Ateo, bcllemmiando , che la Religione diminui- ■utii". 
fee la Grandezza dell’animo , e , che prima della Religione Cri- 
fliana, il valore rifplendctte di molto più , ridotto egli ad effer 
vile ne' noflri giorni . Il pazzo merita catena , e non intende il 
fine delle battaglie ir.traprelè per motivo di Religione . Arillotile 
infedele , e Politico la difeorre altrimenti , e non vuol provec- 
chiarfì fama col proteggere una bellcmmia . Dice egli , il fine di L* R«n- 
tutte le caft effiere quello, che di tutte è preflantiflìmo . Un Capi- 
tano è ftimaro più gloriolb, qual'or fa pompa di maggiore Virtù, t,pj 
e allora fa fpicco di Virtù maggiore, quando riporta Trionfi più forti . 
malagevoli, e Vittorie più contraflate . Ciro fu forte , e riportò 
delle gran battaglie , si , ma non fU fuo Onore vincere popoli 
marciti nell’ ozio. Non fii Fortezza, perche non ritrovò oflacoli. 

Anco AlefTandro fu Vittoriofo, è vero, ma perche impiegò il fuo 
elcrcito veterano contro Dario armato più da amante , che da 


inimico guerriero ; e con la caduta di Dario , l’ Alla fproveduta 
dell’ Arte Militare fii IbttomefTa . Fortezza li dee chiamare , c 


Trionfo famolb quello di Collantino Magno , inveflito da MaT 
lénzio da una parte, e dall'altra da Maffimino, Licinio, Perii, 0 
Coti , pure perche militava per la Religione , abbenche infèrioré 
di molto alle loro forze, e povero d’amefe, vinlé quei gran Mo* 
Uri, più toflo, che nemici. Moltiffimi altri Principi per IblO mo- 
tivo di Religione, poveri di forze, dovevano perdere per ragio- 
ne di guerra , tuttavolta vinfero per fine pteftantiffimo di Reli- 
gione . Tutte le Nazioni aferivono le loro Vittorie a quel Dio , 
che eùe invocano, e per la Religione del quale effe combattono. 
Dunque è ignorante'', o maliziofo il Macchiavello a dire ,i che la 
Religione awililce il Valor Militare , quand' anzi lo rendfe più 
perfetto . 

Concluder fi dee, che le Leghe giufte durano : e t»n gl’ Infe- 
deli non pajono giufle. Ma fatte, che fieno, e giurate, ancorché 

Cc a per 
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per Politica , debbonfi offervarc le promefle giurate , e la pubbli- 
ca fede j conciofiache Dio Signore è chiamato in teftimonio, e 
per dir così, in pieggio di ciò, che fi ftipola, e per Giudice ar- 
bitro dell’adempimento delle promefle: La Religione del giuramai- 
to non ammette inganno . E ancorché non v’ intervenifle giuramen- 
to, la Verità, la fedeltà, e la GiufUzia prendono la ditefa della 
reciproca obbligazione. 

SENTIMENTO Vili* 

Bonum autem , & faltis confociata multitudinis efl , ut e'}us unitas 
confervetur. De Reg. Princ. lib. i. c, 2 . 

Opale fia il governo più atto, e proprio per confèrvar 
l’unità del Dominio, e la focietà del popolo. 

M oltitudine unita è un prodigio', divifa, è un pericolo. Ella è 
però più plaufibile la focietà dell’uomo, perche è natura- 
le, che il ritiro folitario, che fuol’ effere o troppo auflero, o for- 
fè difpcrato. La vita fblitaria , non fi può niegare , è un mezzo 
opportuno per tc^lierfi dagl’ imbrogli del Mondo , del quale la 
più gran parte è la peggiore, perche nella gran calca il contagio 
trionfa. Pochi fono quelli , che faciano uno fludio accurato per 
feiegliere una buona compagnia . Si cerca più il diletto , che il 
giuftoj più il dilettevole, e l’utile, che l’Onefto . Nella folitu- 
dine tutto è netto, puro, Virtuofò , ficuro , e più fimile al So- 
vrano Fattore. Il Sole non vuol compagni; farebbe ScJe anco con 
altri Soli, ma non farebbe il maggior Pianeta, perche non fare!>- 
bc fole. Arai è meglio dire, che fe non fofle folo, non farebbe 
Sole. L’Oro è prcziofo , perche remoto; le gemme più rare, 
perche più nafeofte ; e quel ritiro è ufiira per farli fofpirarc . E’ 
una bella cofa la vita folitaria . Non dicono peto cosi i Cenfori 
della vita umana. Anzi, vanno mettendo in rifa, e fi fanno can- 
zona della lode a bocca sbadata , contribuita da melanconici alla 
folitudine . E chi è , che nOn dia la preminenza ad un Re , in 
confronto d’ un Romitello ? Qyal de’ due è egli uomo più per- 
fetto? Più Nobile? Più operofb f E per dir vero , quale di elfo 
loro è più uomo? Il Solitario ha fatto tutto, quand’ abbia Ibd- 
disfatto a fc flcfib; ma il Principe dee foddisfàre e a fe , e agl’ 
altri . E’ maggior pena , e in confeguenza maggior merito il co- 
mando , che non è l’ubbidienza Politica. Che apprenfioni , che 

vigilie. 
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vigilie, che fudori non pagano eglino per penfione d’ Onore. que i , 
che fovraftano a popoli f Sono tutti fcogli le Reali , numerofc , 
ed ardue incombenze . Facenda è codefta degl’ Accademici, ode’ 

Moralilli . La Politica non s’impegna cotanto . Le bafta , che i 
Principi non regnano nelle forefte , e che la moltitudine , che li 
pone in anguftia, reca loro il tributo di venerazione, e la marca 
di merito. 

Il popolo perì» è una certa fiera indomita, e dove noi difprez- 
ziamo le Fiere , perche Ibno fenza ragione , e però fono Fiere , PopuU 
fiamo convinti a piagnere la fierezza dell’ uomo , appunto perche 
ragionevole . Non è folo Fiera , è mofiro l’ uomo cattivo ; e molti 4/Rriui. 
uomini peifimi , che faranno ? Difgrazia , che non ha nome . Quel- 
le fono Fiere , perche non intendono , e forfè vorrebbono inten. 
dere per non elTer Fiere ; il popolo è Fiera perche troppo inten- 
de , o perche non vuol’ intendere . Molti, molto dicono del popo- 
lo , e poco bene . Noi direm poco , e prcghiam Dio di non dir 
male. Guai a chi fi fida del popolo! Vedetelo là a grida di Stor- 
mi acclamare l’ cfaltazione di Galba all’ Imperio j voci , che por- , , 

tavano il cuore in trionfo , e pure Galba capitò male nelle fue ma- 
ni . Uccifo rimperadore , s’unifce in un fbrmicajo di gente all’ 
applaufo d’ Ottone , che pare un’altro popolo ; e pure egl’è def- 
fo , ma folo mafcherato in vario fembiante . Fermezza nel popo- 
la? Se egl’è ondeggiante piu d’ un’onda marina? Eccol però fem- 
pre urtare o in ifcoglio , o naufiragare fui lido . Egli ciò , che 
oggi abbomina, domane fofpira. Non ha nè amore, nè odio, per- 
che non conofce nè l’uno, nè l’altro. Ama fui difamare , ed o- 
dia fui perdonare. Chi più del popolo Romano moftrò fvifoera-^ 
rezza verfo di M. MaiJio ? E chi più dello fteflb fi fece vedere di 
faflb alle fue miierie? Precipitato Manlio dal fzffo Tarpeo, chi di 
tanto bullicamc di popolo affettuofo gli preftò ajuto? Ne pur uno. 

L'aff'jtto fi cangiò in piacere di faper effer crudele . il falò mezzo > 

di guad.rjTutrft la moltitudine , è la difpenfa dell' oro. Tutto il fuo 
male fi è la fua igjioranza. Ora (bride tumultuante, ora geme inr 
fingardo ; a un momento feorre fenza morfo , india poco s’arena 
fenza roflfore . Leone , che sbrana ; Coniglio , che fugge . In tut- Tu.ilx». 
to sfrenato . Qual’ or non teme , è furia ; fi: comincia a temere y 
è (tatua . Voleva il popolo fpiantarc la Città degl’Eivczj , ma al- 
le parole di Claudio Coflb cangia la fierezza in Mifericordia. E- 
gli è fciocco, lodando i Principi di quella cofa, eh’ è la meno con- 
fiderabile nel Principe , e per lodare Nerone , diflie , che cgl’ era 
più bello di Galba . De'Triiicipi fi loda il governo , non il volto . 

Effer bello , o deforme non importa all’ Imperio . Egli è jiovLto- 

fo; 
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lo ; tuole , e difvuolc tutto d’un fratto, perche i troppo cre- 
dulo. Con eflb lui più fi perde , di quello , che fi guadagni . £’ 
maggiore il Aio nuocutnento, che U filo favore. I fiiot vizj piacf 
dono, perche lono conMni, e però Ibno piaceri da Uieietrice. 11 
filo cofiume I’ è i* incolpare chi governa , prontilfimo alle cofe 
peggiori. Se comanda, è fiiperbo ; fe ferve, è abietto. Sempre in 
confiifione . La in Firenze effendofi caricate l’ impofie perle guer- 
re , t’appofe la plebe , che la caricatura venilTe da i diece eletti 
a quello fine , e però non volle confirmare quel Maglllrato; d’on- 
de avvenne la rovina pubblica ; ma difi;’gannata dai fiio perico- 
lo , e fatta cauta da i fiioi mali, rifece il magifirato, e puntellò 
la llatua della fila libertà . Simile fciocchczza anco la in Roma , 
Icorgendo ella la plebe , che le guerre mai non finivano , e figu- 
randoci , che la Nobiltà ufitlfe queft’arte per rapire il popolo del- 
la protezione de’Tribuni, per foggectarla all’ Autorità de’ Confoli, 
e opprimerla , fi pensò di levare i Confijii ; ma perche fenza di 
quelli il governo pericolava , llimò ella profitto il Carattere , e 
mantenne il Confolato . L’ ignoranza rende il popolo oJlinato% e d'ef- 
fa è q iella , che il rende volubile . Non v’ è maggior danno , ed 
errore, quanto lafciare , che il popolo fia doviziolb , conciollache 
fempre, che egli è in grande abbondanza , il Principe fi riduce a 
pxra Autorità . L’opprimerla con favkzza è l’ unica rimedio, AI 
Macchiavano bada l’opprimerlo ; ma s’inganna, perocché trattata 
umanamente è fedele ; e già fi sà , che il mal trattamento- fa it 
fuidita difperato L’alteriggia del Trinclpc fomenta tumulti. li po- 
polo, per iipicciarci , non ha fènno . Corre al Ibnaglio delie no- 
vità , come l’Api al fuono del Bacino. Invidia , e malizia fonoi 
Poli fu de’quali s’aggira. Un miglior utile prefigurato , gli vale 
per più Principi , foipirando la mutazione dei Principe per mag- 
gior utile . La foverchia fperanza fa i traditori . Qjicfta fi è lai 
natura, e’I' ritratto vivo vivo dot popolo. Balla quello poco. 

Reggerlo* però conviene, e ritolto dalla rozzezza della vita lìl- 
vellre , v’abbiibgna chi dirìggalo nella Società confufa , e'I con- 
duca al buon fine della tranquillità, e della pace. Ecco la iiccefi 
fità del governo. Di quella maniera ,. che il Signor Charron per 
rapprelcntare la Saviezza ha dipinta una Do:ina ignuda, con dell’ 
altre donne incatenate a fuoi piedi , cosi ci viene in acconciò 
per favellare del Governo , che ha tante maniere , di figurarlo mi 
Si ilic dellziolb » che fi dirami ii> molti rufielli , e , che dia ac» 

dine dér* ^d Un gran campo , ch’è il mondo . II Governa dunqucè una 
go\cruo. Reale delizia , che fi difionde da per tutto Io flato che inallia 
tutte le Città ; che fa feorrere le file beneficenze in feno di tutte 

le fa- 
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le famiglie; e, che ricrea con coitefìe <la Trono ia gran fàmìglit 
de’ fudditi^ Bellidòno fónte, irriguo, pieno d'acque làlubrì, mi 
però« che tal volta urta in qualche lecca , da di ironfie ne' maci- 
gni, Idrucciola in uri pantano, s’ intorbida in una fogna, lì dila- 
ta io un verde rilpianato di prateria. A dirla chiaro, chiaro. li 
Comaxdo i m bel tome . Ma perche Ibno varie di molto le ma- 
niere di governare, e le genti da governarli, avviene, che il co- 
mando abbia i fitoi pericoli. Perche i Principi podàno Ichivarli, e 
di molte forte di reggenza fciegliere la più lìcura , e la più ad- 
dattata a conlérvare la fucietà umana, non lati diifìcile, c4ie in 
tante, una non la indovini a modo. 

N’ hanno ferino diùelkmentc di quella materia e gl' Antichi , 
cd i Moderni Scrittori , onde noi per non affafeiare dottrine , e 
fentctiKc rancide, e intefichite, e canlare la nota di parziale, te- 
ilrigneremo il molto Li poco, adducendo i varj modi di governa- 
re , e fcegliendo il più atto a governar lene . Provianci a dar 
corfo a quello Fonte Reale . i’ effer gran pofeli Miti mn fa h 
Stato f nè grande, nè felice. Anco Canaguifta reggeva i Turchi, 
ed Arface 1 Parti, affollati in moltitudine di cafe, e tuttavia non 
avevano fórma di Stato, perche non maneggiavano la vera Politi- 
ca di governo - La Tolicia è un' erdir.e , che difpone a vari 
la moltitudine raccolta, col mezzo delle Leggi Savie, Ciufle, e Tie. 
Fuori di quelle condizioni non lì da buoiu Politica ; nè coman- 
do Civile . Non era Savia la Legge de’ Cantabri , quale comanda- 
va , che i mariti li govemalTero in letto , quando le mogli parto- 
rivano. Non era Giuda quella de’ Figalei, quale ordinava, che le 
mogli li affittaflero come k calè . Non era Pia quella degli Sci- 
ti , che permetteva banchettare con le carni umane . Vi dee dun- 
que efiere un’ ordine , che difponga la gente diliiguale all’ unità 
del pubblico bene, e perche qued* ordine ùi varie mdtitudini va- 
riamente s’ introduce , perciò appunto li variano le Polizie , e le 
fórme del Dominio , e queda variazione proviene da chi regge , 
c ogni Reggitore fa Leggi ùmili a fe , e confacevoli al fuo 
Stato . 

Ermogene didingue i Reggimenti in tre Gerarchie , Monar- 
chia, Ariilocrazia, e Democrazia . Polibio aggiiigne la Tirannia , 
c le da il titolo di Regno, adducendo la ragione, perche il Mo- 
narca fonda Regno Violento, e il Re governa uno Stato pacifico, 
ed è correttore benigno de’ popoli ; ma perche chi governa cor- 
rompe talvolta gli Stati, pone oppoda al Regno la Tirannia j all’ 
Aridocrazia oppone 1’ Oligarchia ; c alla Democrazia 1’ Oclocra- 
zia , Platone didingue nove Ipccie di governo , tre perfette , tre 
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imperfette, e tre, che participano dell’ altre, e dell’ unc; e indi 
iepara la Monarchia dal Regno ; alle quali vi aggiugne una fila 
nuova fpecie , e forma dì Ottimi . Il Bodino fìegue Platone in 
alcuna coli , e in tal’ altra è diferepante . Pare , che Ariftotile 1’ 
abbia colpita più al punto degl’ altri , perocché i migliori Scrit- 
tori di Politica Ifocrate , Senofonte , Erodoto , Plutarco , Dione , 
Tacito , ed altri , abbcnche alTegnino varie forme di governi , pu- 
re fi rapportano al Filofufo , quale con impugnarne di molte , le 
ha purgate tutte . Comincia Ariftotile a dar fefto alla confiiftone 
della Politica col diftìnguere la Democrazia in varj ordini ; una 
lòtto il Reggimento de’ ricchi , e de’ poveri -, l’ altra , che ammet- 
te ricchi con limitazione; altra abilita gente fenza difetto, o con- 
trarietà al pubblico bene, ma foggetta alle Leggi; c altra, che ri- 
lafcia il Reggimento all’ arbitrio della plebe. Diftingue ancora 1’ 
Ariftocrazia ; una elegge i ricchi; 1’ altra i potenti; tal’ una i No- 
bili; tal’ altra i migliori; altra gl’ Eredi, e in ciafeheduna fìgno- 
reggia o la Legge, o la Potenza . Moltiplica ancora la fpecie dei 
Re . Alcuni hanno nel Regno prccifa Autorità , come i Re di 
Lacedemonia , che in pace erano poco più dei Cittadini , ma in 
guerra avevano tutto il potere , così reggeva Agamennone ; Altri 
hanno aflbluta, c generale Signoria sù d’ogni cofa, come il Tar- 
taro, il Cinefè, e i Re Barbari, che vogliono quello, che voglio- 
no . Tal’ uni punifeono i gravi delitti a bacchetta ; alcuni altri 
con dipendenza , Umili ai Re di Macedonia , quali , e così anco 
AlefTandro il Grande, non condannavano a morte fé non col con- 
fenfo de’ foldati . 1 più Savj dipendono dalla Legge ; molti dall’ 
arbitrio; una parte a tempo, e altri molti in perpetuo. Vi furo- 
no degli Autori , che aggìunfcro 1’ Anarchia , la Poliarchia , e la 
Chirocrazia . La prima è Stato di turbolenze , e confulioni ; la 
feconda è Stato di più Principi ; e la. terza è Stato di pochi in- 
trodotti con violenza . V’ è ancora lo Stato degl' Ottimi , divifo 
Li varj modi. O fi arrivi al maggior grado di Sapienza, o di Vir- 
tù, o di Giuftizia, o di V'alore, o di Prudenza, o di pace, tut- 
ti conducono all’ Onore d’ efTcr Ottimo. Varj nomi, ma tutti ti- 
rano allo ftelTo fine, nè le alterazioni variano la natura. 

Fra tutti quelli varj ordini, e forme di governo, il più decan- 
tato fi è la Monarchia, quale fi diftingue, o in chi regge folo i 
fùoi affari, lìa Grande , o piccolo : o in chi regge folo da fe le 
cofe Sagre, e profane, come i Re infìeme c Sacerdoti; o in chi 
regge un Grande Impero , come i Caldei , i Perii , gl’ Aflìrj , i 
Macedoni, i Romani, i Spaglinoli, i Francelì , cd altri. Polibio 
così così alla femplice chiama Monarchi tutti quei, che fono vio- 
lenti ; 


Digitized by Google 


MASSIMA II. SETiTIMEÌ{TO yUI. 2o< 
lenti ; e in quello dire anco il Tiranno farebbe Monarca . Univer- 
falmente la può effere così , perocché anco il Tiranno è, e vuol” 
clTere alfoluto Sigix>re. In rigore però non è così, perocché lì af- 
fegna una notabile differenza tra l'uno, e l’altro . Il Tiranno è 
fempre violento, e non riguarda né amici, nè inimici per foddis- 
farlì ; U Monarca và a rilento nel punire , e benefica gl’ amici , c 
co’ nemici è Clemente . E pure non tutti i violenti fono Tiran- 
ni; Cefarc fu 1’ uno, e non 1’ altro, conciolìache affunlé il gover- 
no per liberare la Repubblica dalla fua corruzione ; per beneficar- 
la, non per diftruggerla ; voleva la Repubblica in piedi , ma egli 
effer capo. Abbifognava ella di correzione, c vi fi richiede\’a per 
ciò fare un petto da Cefare , un cuore da Grande , c una mano 
?enerofa da Monarca . Il Tuo fine non era più baffo della gloria , 
per la quale difpensò tefori, iprezzò farti, e incontrò pericoli. Se 
poi forte fiato Tiranno nel progreffo del tempo , farebbe troppo 
ardire I’ afferirk) a pènna aperta. 1 Tiranni camminano fui fanguc 
altrui , e i loro gradini fi formano con le foftanze ufurpate . Si 
fpiega poi un pò meglio Polibio, e dice, che ufurpato tal' uno il 
Regno con violenza, la depone, c può deporla, reggendo con mo- 
di foavi, c miti, e uniibrmandofi alle Leggi, o prefcrivendonc di 
giurte . Così il timore de’ popoli fi cangia in riipetto . Molti Re 
de’ nortri giorni hanno porto alla luce le martìme di Polibio. 

11 Monarca ha per fine il Giurto , e qualor fi difoorta da que- 

rta dirittura è Tiranno, e come tale s’oppone e al Regno, e al- 
la Monarchia . Si oppone a quello , perche egli ha la mira al- 
la pubblica feliciti , per la quale efpone , come Codro Re 

degl’ Ateniefi, la propria vita , meno prezzolata della fua gloria ; 
e ’l Tiranno allatta la fua vita con 1’ altrui morte, S’ oppone an- 
co alla Monarchia , perocché quella afpira all’ Onore , e parteggia 
fui campo della Virtù ; laddove il Tirainx) affetta la cupidigia , 
ed odia a tutto potere i Virtuofi. In querto Ibi’ uno comparì men 
Tiranno Dionigi , perche fece in Platone rtima della Virtù ; per 
altro fii empio , che in cinque anni tirò a le tutto il denaro di 
Siracufa ; fece delitto deli’ altrui Innocenza , s’ arricchì di rapine , 
s’ alimentò di (àngue, e fii Tiranno in tutte e dua le fortune. 

Un’ altra fpccie di governo fi nomina , ed è il Defpoto , che 
ora affomiglia al Re , ed ora al Tiranno , qualor più , o meno è 
offervadore delle Leggi; è Umile al Re, le s’ attiene alla Giurti- 
zia, maneggiando lo Scettro con dolcezza , fe non con rigore; c 
comandando a’ fudditi liberi, onorandoli, non a’ fervi, difpregian- 
doli ; £’ anco fintile al Tiranno , tirando ogni cofa a fe , e pri- 
II Ttvno di Saltmone, Tom. Ili, Dd van- 
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valido i fudditi e di averi , e di libertà , feiiza però ufcir« dalla/' 
GiudizU, che trova nel Tuo Stato. Così comandano i Mofeoviti, 
e ’l Turco. 

La Poliarchia è corruzione d( Regno , e allora per 1' appunto 
Puliir. accade, quando di un folo, che doverebbe regnare, altro s‘ intro- 
'*“*■ mette alla fucceffione ; come a dire , uno del Sangue Real$ ; di 
quello modo Ciro, c Dario s' intrufero nel. Regno di Perlia; Ser- 
re, e Artamcnc parimenti , febben , che re^ro con pace , e epr- 
tetia le cofe del Regno . 1 Poliarchi fono limili ai Re, eccettua- 
ta la Dualità, quale non è Tempre in tutti Pacifica, conciollache 
in Tebe, traEtcocIe, e Polinice degenerò in Tiranniaj e nella Tra- 
cia tra Selim , e Bajazette , padre , e figlio ; e tra i figliuoli di 
coftui, Selim, Acomate, e Muftafà, fpiccò crudeltà. Non fu pe- 
rò Poliarchia quella de’duc Imperadori, quantunque dividedero tra 
clTo loro r Imperio , conciollache un folo era Cefare , c 1' altro 
compagno . Uno aOìllcva all’ altro , ma non ufurpava . Laddove i 
Poliarchi affettano la Monarchia , ed uno fonda i’ Impero sù la 
morte dell’ altro ; e quando gl’ Imperadori ulcendo dal confine 
dell’ Equità , s’ imbrattarono le mani a vicenda nel fangue per di- 
llo della Corona , divennero Poliarchi , per quella firada , che con- 
duceva alla Tirannia. 

^ ^ ^ erottimi, o Ila governo degl* Ottimati lì reftrigne in pochi 
dottimi potenti, de' quali , altri & fondano tù la Virtù , altri fui vizio. 
ti . I veri Ottimi fono pochi , perche in pochi 11 trova 1’ Eccellenza 

della Virtù. Quelli furono gl’Areopagiti inllituiti dall’Ottimo So- 
lone : e anco gl’ Effori di Sparta , il Senato de’ Calcedoni > 
Cartagincll , ed altri . Si diflinguono gl’ Ottimi fecondo le varie 
Virtù nelle quali fono Eccellenti.. Platone per Ottimi intendeva i 
migliori nella Virtù giovevole agli btati , eh’ è la Sapienza j Li- 
curgo preferiva la Fortezza ; i Calcedoni 1’ atbitrare sù le paci , 
ed eifer Paciero; Gl’ Achei davano il luogo agl’ uomini Giufli, de’ 
quali il fine fi è di morire , fe abbifogiulTe , per la patria . 'Hon 
tutte le cofe buone, fono fempre buone; e anzi , la corruzione degl’ 
Ottimi, nella natura è pcljima. Perciò avviene, che dalla corruzio- 
ne degl’ Ottimi nella Politica vengono i pochi potenti , o iniru- 
fi, o eletti ; così dopo i Tarquini li elelfcro i Diece, o Ha il De- 
cemvirato ; ma Roma foorgendo , che foacciato un Tiranno , ne 
fortivano di molti, prelè altro migliore efpedicntc . Anco i dicco 
• • di Atene, i Dodcci d’ Egitto, i trenta de’ Longobardi : il Trium- 
virato di Celare, Pompeo, e CralTo : o quello di Ottaviano, An- 
tonio, e Lepido j tutti quelli governi degenerano facilmente in Ti- 

lan- 
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'mrnia ; e gl’ Ottimi divennero Peilìmi La violenza allora trion- 
£t , e introduce con iipecie di libertà ui» ibave v ma perìcolola 
' mutazione di Stato. .1 1/ i.< 

L’ Anarchìa è uno ftato peggiore ,1 ed ha il ilio ddema nelle 
<alanaità , nelle quali gl’ uomini perdendo il Coniglio, perche Aoarcfiit. 
forprefi dalle fventure , rimaiie all’ora il governo fenza direzio- 
ne , come accadde in Firenze . Si vide quello fcompiglio in 
^tcne afflitta ora da Ser/e , ora da Lifandro , ed ora da Siila ; 

'Tale fii Babilonia Uretra da Perii , e' inganiiata da Zopiro ; tale 
Capua polla in difperazione da Fulvio , di modo, che il Senato 
abbandonati gl’ affari pubblici , lalciò ad un’uomo vile l’ufurpa- 
zione del Sommo Magiflxato . Poco vi mancò , che in Napoli 
un pefcivendolo non s’arrogafle il dominio di quella Città . 'Vale 
per tutti il brutto efempio di CcArc , che non potendo guada- 
gnare i Senatori , guadagnò con paghe doppie i foldrti , e palTa- 
to il Rubicone , pofe il Senato in tale /pavento , che fiiggiflì à 
X)urazzo , abbandonando l’ Italia in mano di Cefare , e piangen- 
do fu le milerie della Repubblica . In altre ; precedenti turbolen- 
ze trovarono i Romani , il Giullizio , Magiftrato di foprema Au- ciufii- 
torità nel far ceffate tutte l’Arti , adìnche nelle comuni miferie »i». 
lafciati i proprj affari , attendeffe cialch’uno al ben comune , 

<]uale Magillrato li elcrcitò da Emilio , quando i Vcjenri chia- 
marono in Roma le afflizioni ; e da Cincinnato nell’ affedio del 
Cpnfolc Minuzio contro gl’ Equi ; e da Tuberone contro i Fal- 
lirci . La Chirocrazia è un governo di pochi introdotti con vio- 
lenza , e partecipa della Poliarchia, e' dell’ Anarchia , perche 
alcuni s’ mtrudono , e làbbricano full’ altrui rovine la loro fortu- 
jaa ; e anco perche fomentano diflurbi , e accalàno difgrazie per 
facilitare la mutazione favorevole a i proprj dìfegnì . 

La plebe , o na Plelicifmo conffituifee un’altro governo , ma Govttu» 
perche il tutto è ignoranza, e fenza ponderata direzione , il ‘••Pi'*'*- 
tutto altresì è infolenza , e tumulto, e però preferifee il più vi- 
le al più atto , innalzando uomini di niuna abilità a’Magiftrati 
Sopremi . Per dilèrdere la liia viltà elegge a forte i foggetti , e 
credendo, che la vera libertà da il fare ogni cofa , commette 
con &fbo mille indecenze . A quello flato infelice giun/è la ple- 
be di Capila al tempo di Calavino ; la plebe d’Argo, e quella 
di Tebe . 11 vero fi è , che il governo di plebe non farà mai 
nè durevole, nè Savio, perche egl’è una diffoluzionc velata lòt- 
to il bel nome di libertà , Fla delle gran membra , 
capo . ; ’ '• 

Fu inflituito il Dittatore , Magiflrato inappellabile , 
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.ta Sovrana Aucorià ; governo Nobiliffimo , che -fi fpenfe in Ce- 
jfare,, perche Ccfare cangiò il Carattere in violenza . Qjie’ Savj 
perche prevedevano il pericolo , non gli concedevano , che poro 
tempo di vita , onde al Dittatore lì prelcriveva un' anno 'di tem- 
po . Un Iblo fii la rovina di tutti , e Celare Dittatore divenne 
arbitro , fgozzando Tantichilfima liberti in gola della Repubblica 
languente . 

V’ è poi il governo mifto , quale lì conferva or con un llftc- 
ma , ed ora con un altro ; appunto come gl’ Elementi , che lì 
mantengono con qualità , quali amiche , e quali contrarie . Cosi 
gli Stati femplici hanno certe amiche repugnanze , per le quali 
lì conlcrvano jvella loro Gierarchia . A Licurgo dalC la gloria 
tl' avere inAituito un governo sì armoniolò , imitato pofeia da 
Romani , e da Cartaginelì . Per dare la gloria a chi la và, Ro- 
ma lo confervò per lunga pezza , quando difcacciati i Re , ele- 
vata a i Diece con l’Autorità, cd a fe la paura, non lì puote 
achetate la plebe aftiofa , e inviperita contro la Nobiltà , fe non 
qual’ or lì venne a patti , di tripartire la Potenza, e di tre Sta- 
ti femplici , farne un folo . Ne i Confoli li rapprefentava lo Sta- 
to Regio j nel Senato, l’ Ariftocrazia di Ottimi Padri; e nel 
popolo , una ben ordinata Democrazia : Così avendo ciafched’un’ 
ordine nel fuo ulhcio l’abilità di giovare al ben pubblico, fenza 
impedirli l’un l’altro, sì mantenne Roma in Roma, fino, <)lie 
poi aggravata ella dalla propria Grandezza , e fpinta dall’ altrui 
ambizione , le convenne cadere in fe fteffa , J{oma fola fu la Ti-< 
rama di fe mcd-fitna ; ma è fempre un bel morire per mano delta 
Grandezza . Ella fu è Campidoglio , e fepoUro . De i governi di 
Repubbliche a fuo luogo . 

Ad ammanire le reti già difleft , ci pare tempo opportuno di 
rinvenire la Arada già acceniiata , c vedere quale fra tanti modi 
di governare Ha il più atto , e proprio per confervare il Domi- 
nio , e la pace nel popolo . Tutte le mentovate maniere di go- 
verno , fuorché la Tiranjiide , ponno effere giuAe , e proficue . 
Il Regno però è il più perfetto . Và attorno la gran mafllma , che 
il vero governo non vuol compagni ; e fii gran Politica di Marco 
Aurelio affumere , e ripartire il governo al fratello Lucio Vero , 
regnando con pace , contro le regole del regnare . Aveva però 
la fua Politica , abbeiKhe pare/ìe di non averla ; ed era , nel 
farli conofccre uomo capace di regnare , ad onta della Politica di 
regnare . Regnando fok) , tutto di effo lui farebbe Aato il meri- 
to , e la condotta , ma regnando con altri , moArò più Virtù ,' 
perche feppe regnare fenza gelolia , folita a metter fiioco nella 
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Dualità . Di più , perche egl’ era flato Filo/bfò prima d’ efler 
Principe , volle far vedere , che non era mai flato in grado mi- 
nore di Principe ; però come Filofofo Principe volle compagno , 
perche volle una gloria maggiore degl’ altri Principi non Filofofi . 

Fra tutti, il Vrincip: non dee mai fcuofrire il fuo debole , e l’avc- 
rebbe fcuoperto , fc avefle dimoflrata la gelofìa da Principe nell’ 
efcludere il compagno . che gli veniva infìnuato dalla Filofófia . 

Il noflro profondidimo Autore decide , effere più utile il reggi- p, 
mento d’ un folo , che di molti. Spicca quella idea per la ragio- ’BriKc.m.i 
ne , conciofiache il primo feopo di chi governa fi è la pace , ’• 
onde quel governo , che farà più efficace a confervarla , farà j 

anco più utile; e quello fi è il governo d’un folo, quale vai più jelj-óvc*. 
a produrre l’unità , che molti ; e anzi , i molti mai non lì unìf- no d' un 
cono , fc non quando a’ approflìmano ad un folo ; di quel modo, 
che tutte le membra s’unifoono al cuore ; tutte le potenze dell’ 
anima alla ragione ; c tutto il mondo a Dio . Ogni Virtù unita 
è più efficace a produrre F effetto , che la difpcrfa . Oltre di 
che il bene nelle cofe proviene da una caufa pertl-tta , e il male 
da diverfe , e quanto la caufa è più perfetta , tanto ancora più 
è perfetto il bene . E’ più perfetta una caufa , quando è fola , 
perche opera con tutta la fua forza , che quando fono molte, che 
dividono l’efficacia . La bellezza proviene dall’armonia delle par- 
ti ; la deformità da un folo difètto . 

Dicemmo , che il governo Reale è il più perfetto , perche 
d’un folo, detratta la Tirannide, peflìmo governo, perche di 
ibi’ uno. Qpell’uno aggrava tutti, c la cupidigia diviene rapina . " xì- 

Se uccide , è libidine di vendetta , non eflPetto di Giuflizia . Se tanuide . 
prefìede , l’è per ufurpare , non per giovare . Le Virtù gli fono 
di pregiudicio , e gli recan timore . In tutto empio . Per que- 
llo motivo , che tutto il bene , e tutto il male featurifoe dalla 
Tirannia , è venuta in odio la Regia Podefià . Sono pigri i fud- 
diti al ben comune , peroche avvertono , che tutto quello , che 
operano fi rifónde al bene d’altri , e non al loro . Non è il 
Regno, nè il reggimento d’un folo, che Ha odiato, l’c bensì 
la Tirannia nella quale è facile il pafTaggio dalla Dignità Reale. 

Ma fuppoflo ancora , che dal Dominio d’un folo nè fìegua del Regno 
male, farà fempre minor male da uno, che da molti. E ciò 
perche fìccome l’ appreffarfì al ben comune dà il pefo alla Giufli- pace . 
zia, così l’ingiuflizia fi defume dall’ allontanarli dal ben comu- - 
iie . Il Regno più di tutti s’ indirizza al ben comune . Per que- 
llo motivo il Regno è migliore, e dell’ Ariflocrazia , e quella più ' 

perfetta della Democrazia ; e la Democrazia più dirizzata al Lcn 

comu- 
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comune > che l'Oligarchia; e tutte queAe fono migliori della TU 
ramila , quale vuole il bene d’un fblo, col danno ili molti. Diali 
il cafo , che la Monarchia degeneri in Tirannide •, ne licgue all’ 
ora minor male , che dalla corruzione dii molti .■ La. diflen^ie 
per k) più nalce da molti, che tolgono la pace, ch’à il bene fo. 
ibanziale della Società Civile ; ed è a prova palmare, più &cile , 
che di molti , uno diverdfea dal ben comune, che non è da un. 
fulo. Se uno il rimuove dall'intenzione comune, produce diflen- 
doni , ma fé diifentono mold , ne degne toflo la difeordia nella- 
moltitudine ; la dove fé uno predede , p>er l’ ordinario riguarda al 
ben comune; e ancorché non l'abbia, non è però, ch’egli atten- 
da alla deprefflone; ed ecco meno pericoli nel governo d’un folo, 
che di molti. Nè ella è di cosi poco momento quella conlìdera- 
zione , quando lì faprù , che più agevolmente & cangia in Tirani- 
de il Domìnio di multi , che di un foto; avvegnaché nata la dif- 
ftnlioiic tra molti , uno vuol fuperare gf altri , e gl’altri cozzan- 
do , e relìùer.do , ecco più d’ uno volonterofo dell’ Imperio , e 
per di/tacciame un folo , Ipiccano molti pretendenti . S^uafi 
tutti i Domin'} di molti fono terminati in Tirannide . Roma n’è 
efempio, 

L’ è dunque un governo Savio , e Giulio quello d’ un Re , per- 
che è unito , e perche dee volere 1’ unione della moltitudine . Il 
fuo primo oggetto è la gloria , niegatagli dal Macchiavello , qua- 
le non s’ arrolTa a dire , che per giugnere al Regno, poco impor- 
ta , che vi s’arrivi per qualunque mezzo; e, che tutte le llrade, 
che conducono al Trono iòno buone . Con quella palla li & un 
Mofaico di Principi , e di Tiranni y aggiugnendo egli ballare ad 
un Re , che l’ imprcià Ila p( dìtile , ed utile , fenza metterli in 
travaglio fe ell’è Onorata, e pcrmefla, o no . I Principi non debbono 
avere una Teologia & fcrupolofa. Ha detto nifai male in corto di- 
re , relbli abbominevole cogl’ Afforiftni fuoi rigettati dalla comu- 
ne de’ Principi, quali hanno ricevuta T indettatura da quelli molti 
AntccciTori , che il Re dehbe effer tutto per il ben pubblico ; fuo H tra- 
vaglio , e d ’ altri i’ utile ; ejfere tfuefia la vera GrandetTca , giovare 
a rutti ; nè attendere più gtoriofa ricompenfa , che il procurare il 
pubblico bene . 

Avanzi.'imo le prove , che làranno rimproveri al Macchiavello . 
Il governo d’un Iblo è Monarchico, e più oppofto alla divisone, 
eh’ è il male Apopletico degli Stati , quali hanno più felicità , e 
meno pericolo retti da un fol capo , che da molti . E’ tma slac- 
ciata melcnfaginc del Macchiavello , che elàggera contro un tito- 
lo così Onorevole , e bello , dicendo, che il Monarca mira folo a 
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fé fte/To , nuoce a i CìEcadini j toglie la libertà , ,e però è un gover- 
no da fu^irfi . SciocchiiSma Palinodia . Se egli coieedc tutte 
quelle condizioni al Tuo Principe , come poi è egli così gelo lo , 
che la difaprovi al Monarca > Anzij le egli dilicato le difaprova 
al Monarca , come poi linguacciuto le detta al fuo Principe per 
vere malKme di Stato > Ma via , Ha così , che il Monarca abbia 
le accennate condizioni j non le ha però così deformi , come egli 
le dcfccive . Venghiamo a maix> , e non facciamo fcialacquo delle 
Virtù d’un Re, per aderire a ,i fentimenti d’ un’ Adulatore. Peli- 
la il Sovrano al proprio comodo , sì , ma con Giullizia , e mode- 
razione : raduna ricchezze, sì, ma per difendere i fuddki, non per 
ilcorticarli; limita la libeni, sì, perche la vuole ubbidiente, nou 
contumace . La Monarchia in fc è Giuda , e difende i Cittadini 
come fe dellà. £ quando non polTeJene altra Giudizia , badereb- 
be quella di rifiutare le millìme fue inique . £ appunto il perfido 
oppugna la Monarchia, perche i veri Monarchi lo bandifeono dal- 
la loro Corte. £ dove appiateraflì egli 1 Nelle Città libere, lodate 
da lui perche la ogn'uno vive al proprio genio , c dove fi va a 
mano leggiera con le colpe. Cojlume dc’fcellcrati biafimire que' go- 
verni , che fanno punire. 

Trattandoli del governo d’ un folo , verte una Politica Qiidio- 
nc , fe al ben pubblico del Regno giovi più avere un Principe 
ereditario , o elettivo , cioè a dire , nato , o eletto . Dibattono 
delle ragioni per ambe le parti, l'cfperknza però comprova eflcre 
piu vantaggiofo al pubblico bene il governo dove il Principe na- 
fee , che dove fi fa . i.i maggiore difgraxia d’ un Regno fi 
è quando molti , e forfè i principali fpcrano vantaggi dalla co- 
tnuue confufione . V elezione degl’ Imperadori Romani confer- 
ma la mifera Catadrofè delle Monarchie . Fino , che 6 elelfero , 
fi fono veduti de i gran Tiranni , e rade volte riufeirono buoni 
Principi, perche gl’ Elettori per lo più erano foldati, e folo rc- 
fpirò la Grandezza, e le Virtù Imperiali, quando erano eletti dal 
Senato, che eleggeva da Senato, cioè, vomini degni dTmperio . 
Le fiorie ci raccordano il Re Cafimiro , che non valendo a tol- 
lerare le grandi turbolenze della Polonia , andò a cercare miglior 
fortuna , perche privata , nella Città di Parigi , dove terminò i 
Cuoi giorni , con la fola gloria d’ effere fiato Re , e d’ aver ri- 
fiutato il Regno. Più Grau Re per averlo rifiutato, che per aver- 
lo pol&duto. 

Tanto preme la fuccefSone al buon governo , che nella Spa- 
gna , e nell'Inghilterra fono legittime Eredi anco le donne, per 
cilmcrfi dalle pericolofe novità de’ nuovi Regnanti. In Roma ftefsa 
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Tiberio per riputazione de’ fiioi AntecelTori non volle eflerc 
eletto dal Senato , ma appena fpirò Augufto , che comparì Inipe- 
Ttc.Axn. radorc con le infegne da Principe j e indi poi nella fua morte , 
i geiofo , che non gli fuccedeflc un Principe, che lafciaiTe ricadere 

in Repubblica l’occupata Monarchia , tutta la fua premura fu 1’ 
infVituzione dell’ Erede. 

Non mancano però le fue turbolenze anco dove il Re è fuc- 
celTore , no , non mancano , ma però non fono per il Re , fono 
per i coftumi del Re, quando jx>n voglia operare da Re. Il po- 
polo è quieto nel principio del Regno , nè prefigurandoli novità 
di Padronanza , nè dilTenlione degl’ Elettori , tutti s’ achetano , c 
ricevono il Principe, che nafee per legittimo Principe. 

Riducendoci di bel nuovo di dove lìam partiti , diremo , che 
o Ila eletto il Principe , o ila nato, il governo d’un folo , eh’ è 
Reale , e Monarchico è lémpre più perfetto, che quello di mol- 
ti , e quefb è quella Reggenza fovrana, e quella Coronata Sovra- 
nità, che appunto perche una, è perfètta. 

Pure per termùiare con chiarezza dobbiamo riferire altre li)ecie 
Altre fp*- di governi, al confronto de’ quali il Regno fpiccherà più Nobi- 
Te'tnóf^ei ® giovevole al viver Civile. Tutti gl’ Autori più Clanici 
dividono il comando giudo in Monarchia, Ariftocrazia , e Demo- 
crazia , le altre fpecic lì ricavan da quelle ; conciolìache il go- 
verno Poliarco , o Ila Magillraro Poliarchico ammette molti al 
comando , e co’ loro voti decidono le materie di Stato ; non 
oflante ciò, che li è detto di fopra delia Poliarchia in generale. 
Da quello Magillrato fortifoono l’ Arillocrazia , e la Democrazia. 
Atìltotr». L’ Arillocrazia raccomanda il governo a molti, ma inlìgni per di- 
• gnità , e meriti , come la Repubblica di Venezia , che non am- 
mette verun plebeo, e le fue Dignità prime durano invita, così 
Rrf! tu. i. *1 E)oge> il Cancellier Grande, e i Procuratori, La Democrazia è 
e4if. 4- fpecic di Poliarchia , nella quale lì rimette la fomma del governo 
Dtraoci»- g] popolo, colìcche tutti i Cittadini , o parte di loro hanno il jus di 
comandare. Si dice Stato popolare, perche lì governa fecondo il nu- 
mero, non fecondo le qualità, o di nafeita, o di ricchezze, o di 
Virtù . Di quella forta ve ne fono e in Italia , e in Germania . In 
Argentina i Cittadini lèdiziolì per ulùrparlì il governo , con efclu- 
fìone de’ Nobili fecero Legge , che alcuno non poteflc edere af- 
funto al Magillrato, Ammellcro, eh’ è il Sommo, fe non eferci- 
tava qualche Arte. A quello lì approdìma, Stetmeiflero, de’ No- 
jutthim. bili , i quali non ponno operare , nè rifolvere fenza il conlcnfo 
dell’ Ammeiflero. Se fia, che avvenga qualche novità , tumulto, o 
hi-ft-ìì' incendio , è preclufo a’ Nobili ufeire di ca/à . Parimente in Fi- 
renze 
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rcnze nel tempo della Repubblica, per togliere ogni'fperanza alla 
Nobiltà di ripetere il governo antico , proibirono , che i Nobili 
mai non ibrtilTero di caia la notte, e chi aveflè uccifò un Nobi- 
le uicito di cafa, foiTe libero dalla iìraude. Democrazia, che non 
è plauiìbilc, Ibggettarc i Nobili agl’ Artieri, e però l’è un gover- ‘ 

no l'oggetto a fubite mutazioni . In quella forta di governo fono 
cadute le Città libere della Germania, Francofort , Lubeca , Bre- 
ma ; e nell’ Elvezia dove domina il popolo . La Democrazia fre- 
quentemente palla in Oclocrazia , eh’ è torbida , c fiiriofa impo- 
tenza della plebe, ed è allora, che la plebe è potente , nel qual 
cafo conviene allettarla, blandirla , per achetarla ; e lì acheta fa- 
cilmente con darle fperanza d’utilità, come Gracco fe la fece fc- 
guace; e Drufo la tirò ab fuo partito. L’efacerbarla , come fece- 
ro Valerio, e Appio Claudio^ l’è un dar fomento a mille mali, 
che farebbono accaduti, le Scrvilio non l’ attemperava . Non tutti 
hanno la fortuna pericolofa di Coti Re di Tracia, che portando- 
li fieramente co! popolo, dilTe a chi rimproverava la fua fierezza, 
a mio furore rende temperati i fudditi . Governo però è codefto da ruttu» . 
Trace. La Politica univerfalmente non l’approva. Finalmente la 
Democrazia, come dicemmo, degenera in Anarchia, dove non lì 
trova chi voglia ubbidire, nè comandare, toglicndoiì la forma di 
Città. Cosi i Branfuichelì , e i Vvormacenli . li fine della plebe 
è la libertà , non la Virtd , e chiama buoni non quei , che fono 
di vita Oneda , e di qualità eccellejiti , ma quei , che fono utili 
al governo. E quel, eh’ è peggio, gl’uomini dabbene. Giudi , e 
Virtuolì, come inimici della Pubblica libertà , fono perfeguitati , ’ 

banditi , o uccifi . Difgrazia accaduta tra’ Greci , ad Ariftidc , a 
Tucidide , a Socrate , a Temiftoclc , ed altri i e tra’ Romani a 
Camillo, Scipione cc. e tra Gl’Efefi , fu bandito Ermodoro Prin- 
cipe . Qjieflo governo nacque dalla fedizione contro de’ Nobili la 
in Roma ; e in Cartagine dopo la Vittoria contro i Medi . Na- 
fte malamente, perche molte volte la Tirannia è fua madre, on- 
de per fottrarfi da quella , il popolo tumultua , e fi mette in li- 
bertà , Ma come, che ha poco buoni natali , così vive con poco 
di riputazione, e nafeendo con impeto , e vivendo lènza Confi- 
glio, poco dura la fua vita. 

Reda a dilcorrere dell’ Oftracifmo , pena Onorevole de' Greci , oflracif. 
inilituita per aflìcurare il Dominio fenza incrudelire co’ fudditi . <■><>• 

L’è un cavar Angue per mantenere la Alute. Non fi può niega- 
re , che l’ inegualità dei Ibggetti non rechi della confufionc , e 
della gelofia , Brada aperta a i tumulti . V’ è chi forpalTa per il 
foegio di Nobiltà ; chi avanza gl’ altri per l’opulenza dell’Oro j 
Il Trono di Salomone. Tcm. III. Ec chi 
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chi fi fa didinguere per la quantità delle tenute; chi per l' Ono- 
re delle Virtù; chi per la perpetuità degl' Onori: Per qualche co- 
là prevale, e teglie l’egualità tra’ Cittadini, comandata con tan- 
ta attenzione da’ primi Repubblìchidi . Per togliere con queda , 
qual' ella lì Ha inegualità, ogni fomento di difapore, i Savj Ate- 
niefi, che nell' egualità riponevano ogni bene pubblico, inventaro- 
no r Odracifmo , dimando dannevole al governo , che un uomo 
ibvradalTe agl' altri, per qualche Eccellente qualità, c fortuna ine- 
guale, La pena a codedo difetto Innocente era un bando per die- 
ce anni dalla Città , alla qual pena non potevano , nè dovevano 
elTere Ibggetti , che uomini illudri , e perche fu ella inflitta ad 
un tale Iperbolo uomo ignobile , dimando vituperata 1' onore- 
vol pena , levarono 1 ' ufanza di effa . Si dice Odracifmo dall' 
Odraco , o da pietruzza fulla quale fi fcrive ; Non era pena da 
punire i tridi, ma una moderazione dell' altrui alterezza, e trup- 
pa fortuna. Aridotile, e Diodoro ne fcrivono lènfatamente , affe- 
rcndo , che era pena dedinata per togliere il dolore all' invidia . 

I Romani averebbono perfèguitato con minor dilbnore Scipione A- 
Iricano, fe fi foflero ferviti dell' Odracifmo , ma non ebbero taiv 
to felino, perche la gdofia divenuta ingratitudine, feorgendo egli- 
no, che Scipione era dotato di Virtù Eccellenti, per torfi al pe- 
ricolo, che iìguravanfi della prepotenza, lo accufarono di rubamen- 
to, e d'avarizia. Ingratitudine, che meritava rimprovero dall’ igno- 
ranza deffa, fendo maggior bene, che i Romani fodero ignoran- 
ti-, per edere meno perféguitati , giacche redcrc Eccellente meri- 
tava di eder punito con pena di delitto. Così per l’appunto Co- 
fimo de’ Medici fu cacciato dalla patria per la colpa Onorata delle 
troppe ricchezze , de’ numerofi amici , e delle grandi aderenze . 
Non feppero nè i. Romani, nè i Firentini mitigare con la dolcez- 
za del nome, l’afprezza della pena; ficche quegl’ uomini Virtuo- 
fi , ed Eccellenti potevano gloriàrfi di edere cacciati dalla patria , 
per edere uomini dabbene , c troppo amati da’ Cittadini . Non 
abbiali roiTore di confondere quella barbarie coU’efcmpio d’un mo- 
•ftro , Nerone , che nei fbfpetti feppe tenere la via di mezzo , e 
fervirfi dell’ Oftracifmo , fenza forfè conofcerlo . Rubellio Plauto 
figliuolo di Rubellio Blando , e di Giulia figliuola di Drufo , 
pronipote di Tiberio , e affine de’ Cefari ; giovane valorofo „ di 
grand’ingegno, e dì coftumi più tofto feveri , fii in opinione del 
popolo di edere fucccdorc di Nerone, per una Cometa apparita, 
e per una Saetta, che rovefeiò al fiiolo la menfà deU’i Imperado- 
re , per lo che fi fiiffurrava della morte d» Nerone . Quelli me- 
dicò il fbfpetto con h lontananza di Rulellio , cui dolcemente 
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fitVk una kttera » efortandolo a riparare a ca/I Tuoi , e ritirarfi 
nell* Aiìa^ ove pofledeva dei poderi , o godete la /ita giovinezza , 
c liberarli dalla fciocchezza del Vulgo * che rconciamente gli da- 
va carico. Oftracifmo Civile » liberarli dal Ibfpeno , fenza incor- 
rere nella crudekà. Nei noliri lècoli lì pratica levarli di pena il 
Principe, quando liavi nella Città un fuddito di molta voga, col 
confinarlo con Onore in paefe lontano , con la pena Onorata d' un 
Nobile impiego . Auguro con. un Ibi cenno , di £li intendere a 
D. Sillano adultero di una fua Nipote , che irt pena lo privava 
della fua Imperiale amicizia , il conliriufe a prendere volontario 
cUlio. .Accennar: l' éfilio è un' Ofiracifmo della Ttnderxa ; caidan~ 
vare all' efilio gl’ uomini di grido . è un’ Ofiracifmo dell’ It.z/idia . 
Per ora balta così dei governi . A nicchio riferbiamo il dilòorfo 
delle Repubbliche . Conchiudiamo però , ejjere cofa manifefia , che 
il governo dei S.e , 0 la Monarchia è il modo più fteuro di mante- 
nere l' unità nel popolo. Eccettuate quelle Repubbliche , che . unite 
nel fine del bea pubblico, governano a modo di un Iblo. 

SENTIMENTO IX^ 

Omnes regiones , & civitates per hellatores in fuo Jttnt 
confervata vigore , & Refpublica dimitiuta efi 
‘ per difiuetitdincm hellandi. De Reg. 

Princ. lib. q, cap. 2j. 

. * t 

Il Regno li rende più flcuro, c il Re più ftimato con le 
guerre , e ancora più con la Neutralità. 

P ARE a tutto il Mondo , che il voler guerra , lia un volere la 
rovina del Regno, perche la guerra è un tarlo , che corrode 
gl’ erari , che diminuilce i popoli , che infetta le Nazioni , e , 
che mette i viz) in trionfo . £ in fatti la guerra eflerna è figli- 
uola della interna , e tutti i mali vengono nel Mondo per luiv 
ghifljnu propagazione del peccato. Dopo l* infedeltà di Adamo ri- 
mafe la natura corrotta, e la parte fuperiore penfionaria dell’ in- 
fitriore . Dalla guerra dell’ uomo difubbidiente a Dio , forti la 
guerra tra gl’ uomini ; e abbenche fieno venuti dei Ibccorfi dalla 
Filofbfia,.e dalla Religione, che hanno moderato il fuoco coi ri- 
morfi , non hanno però efiinco tutto il fomite con 1* ammer.da ^ 
perche è troppo ardente H partito della colpa. ZM gran male dun- 
que è la guerra , perche è un gran male il peccato , che la prodte^ 
cf. 11 peccato nafee dall’ uomo , ma la pena viene da Dio, coii> 
■ . £ e 2 cui 


Ttc. lit.i. 

ttf. 4X. 


T'e prj/ur. 
Fri». //Al. 


Origiàte 

deUAgucr. 

tx. 


Guerra è 
Bii gran 
male • 


Digitized by Google 



Difetto 
«legl* uo» 
mioi* 


Gaerr< e 
ti» gran 
Biite. 


Mali della 
guerra . 


216 : IL TKOV^O DI S^LOMOV^E- 

<cui fa 'guerra , , che la guerra vienlène da Dio in pena; e Dio 

Signore affligge con eflb lei quc’ Principi , quali o per’ ingiuftizia, 
o per ambizione mancano alla Legge; e mene in dovere quei po> 
poli , che o per interelTe , o per infedeltà mancano e a Dio, e 
al Principe. La caufa feconda delle guerre lì è rinrerefle di Sta- 
to, e ‘1 fuo Aimolo è il comando . Taxxia neramente ificredibile , 
ammazzare /dami di gente per dominare, e pure non ft può domi- 
nare a' defonti, Nembrot fu dei primi inftigatori delle guerre; in- 
di poi Nino; i Perlìani delbulTero gl' AlErj, Aleflandro i Greci, i 
Romani una gran parte del Mondo , c finalmente fenza un dilu- 
vio di [angue non ft gitane a [opere quanto fta dolce il comandarei 
Gran dlfonore dell’ umanità inventare tutto dì modi per ammaz- 
zarli , e pure quell’ arte rifcuote più ftima , e fplendore dell’ al- 
tre . Tune le cofe hanno un’ inchinazione naturale a confervarl? , 
ma pare , che 1’ uomo la riponga nel dillmggcrlì , e con grande 
liudio, perciocché fe gl’ animali combattono, eflì non lànno qua- 
le egli li lia il danno della difcordia, ma 1' uomo rapendolo, pur 
combatte ; e dove la guerra degl’ animali termina quando comin- 
cia, quella degl’ uomini principia lui terminare.’ ' ’ 

Chi ha detto guerra , ha voluto dire in epitome'', un' abilTo 'di 
mali , perciocché dove ella entra , ha leco al corteggio un torren- 
te di dclblazionc. Una delle ragioni più calzanti H è, perche di 
rado domina la ragione, sì nei gabinetti de’ Principi, come nelle 
cale de’ privati, e Ibno lènza paragone piu affai quelli, che lluz- 
zicano alia guerra, perche ricavano utile dalla confùlione, che non 
è alla pace , da cui derivano i veri beni . Le più fide , e fegrete 
tonligliatrici lòno le paflioni, non la Giullizia , e 6nno un gran- 
de ftrepito gl’ interelfi , I’ ambizione , e 1’ avarizia . fono mai 
piccoli i mali , che avvengono per caufe pubbliche ; e qualche fiata' 
la guena anco Giulia degenera dalla Tua legittimanza , o per un 
femplice dillo di vendetta , o per un puro motivo d’ ambizione . 
L'Europa è lacerata, per quanto a quattr’occhi li feorge, perche 
un vuole abbaffar 1’ altro , e quel volere occupare un gran pollo , 
fa, che molti foccombano, c perdano il proprio. L’appetito s'ir- 
rita con Ut facilità di compiacerlo, ma è un compiacimento, ch’ù 
poro maggiore d’ un danno. E chi non vede i mali della guerra? 
Pericola la Fede per la conlcderazione di popoli di vario rito, e 
dove ogn’ uno cerca di vivere al proprio guHo , là per 1’ appunto 
fi pubblica la venerazione di nuovi Idoli , che cialcheduno fi la- 
vora con la fua fpada. La cofeienza vi và al dilètto, perocché o 
fi rubi , o li , uccida , tutti credono effer lecito , quello , che con 
difficoltà li decide, che lia giullo. Violciue , aflaflìnj, fpergiuri , 
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bedemmie, licenze, libidini, fono le più dozzinali appendici del- 
la gnn regola dell* interelTe . Quanti popoli non lì conducono e- 
glino al macello? Nelle guerre prolifTe non fì edenuano forfè , fi- 
no a languire , le fofianze de’ fudditi ? Non fi diflìpano gl’ erarj 
più opulenti per un picco d’ ambizione t Si /popolano le Cittì ^ fi 
diminuifcono le rendite , fi adufano ad efler crudeli , e lircnziofi 
i popoli , doventano ccrt’ uni troppo graflì col fangue del Princi- 
pe , tutto è fofibpra , e quello , eh’ é più ceno , fi è la comune 
delblazione . Buona regola farebbe dar fine alle guerre , quando fi 
vede 'quella univerfale mìferia. Luigi XI. gli Spagnuoli, e i Vene- 
ziani lo fecero, avvedutili , che era maggiore il danno, che l’u- 
tile, e fecero punto alle guerre , anco a difpetto della lor antica 
gelofia. Fu riprelb Carlo V. e FraiKefco primo, quali per odio re- 
ciproco vollero profeguire la guerra , e lalciar perire nel fangue 
eferciti intieri, fomentando con la loro dilcordia l’orgoglio Tur- 
co, che fi approfittava della loro ollilità , e le loro piaghe erand 
balfami al fuo furore. Un gran male, e una vera pazzia, ma da 
Grande ingiullo , volere in cafa altrui (labilire la propria cafa . 
Un’ altro male incurabile fi è 1’ odio de’ popoli , quali fearnifica- 
ti, ed opprellt, non vedendo mai terminare le loro feiagure , odia- 
no, chi 11 * è cagione, e pregano mutazione di Regno per mutare 
fortuna. Può cflcre, che ciò accada, ma per Io più' cambiano ca- 
tene, non,ifiato. 

Tutta volta la guerra, eh’ d un gran male , pure è r.ccenaria , 
cd utile . Raccontiamo in corto dire la fua necelCtà , e utilitì af- 
lieme . Ella diradica gl’ abufi , e a tutta fcuoperta feema i vizj 
coir allontanare i viziofi . I fudditi fi crivellano , ed i poveri , o i 
difpcrati, o i focinorofi cercano impiego per vivere, e imparano 
ad ubbidire con la panatica a pefo , e a vivere con la morte a’ 
fianchi. Qpelli poi, che fono potenti, e ponno recare gelofia, Ib^ 
no puniti con la gloria de’ titoli , pofii in riputazione cogl’ im- 
pieghi, a cozzare con la morte, ad accarezzare pericoli , conche 
cgl’ è facile o, che moderino 1’ albagia, o, che imparino la fedel- 
tì, o, che ritrovino il gaftigo. L’altro bene di quello male, l’è, 
che lènza guerre non fi può nè confervare , nè ampliare lo Stato ; 
come anco lènza il ferro alle mani non fi ponno rifarre i dani ri- 
cevuti dall’ inimico. 

A dirla con fennO, la guerra è fiata comandata da Dioj e Ciò 
perche , quando la malìzia fi cangia in natura , Dio Signore , che 
vendica un tale oltraggio , e , che è punitore del male , comanda 
la defiruzione di quei popoli , che infettano 1 buoni cofiumi , e le 
riverite Leggi della Virtù. La guerra è fieno, e Dio fi ferve d’ 
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eflb lei , come di ftromcnto al comun beneficio ; à , che ella è 
utile > altrimenti i misfatti fariano orgogliolì . e non vcdendofi 
per altro gaftigati per le pubbliche vie , prctenderebbono di com- 
parire Inixxenti Il reo impunito % rende baUanzxiJi U fcelUra^i~ 
ne . Fa Ibrtire a quello fine le guerre , cosi , die ì popoli , non 
credendoli delinquenti , nè vedendoli gaftigati , ricevono nella 
guerra , lotto colore di coraggio » o di pubblico lervigio , una 
pefantìllìma afflizione . Così per J'appuiito fiinno i Pcincipi, quan- 
do volino levarli d’ attorno i mal viventi » o i tumultuoli cor- 
reggono Tenza ftrepito , e fenza dilprezzo , mettendo in pratica 
il grande inlègnamento , efj't're cofa da Grande , renderfi amabile 

nel rigore . il termine della miliiia non è la yirtà fola ^ ma la 

yittoria . Efcre valorofo , accatta applaujo , ma non vincere , fa 
perdere il Ri^no . Quando altro non vincelTero i Sovrani con le 
loro guerre , è ballante Vittoria luperare i vizj % colF ifeemare i 
vizioli - V’è il di più » che le guerre eftranie > levano il fiato 
alle Civili , come tutt’ora lo sì feorge in qualche regno. 

Polla la neccifità della guerra > conviene fpecolarne il midollo « 
c per non prcixlerlì gabbo , làpere qual’ ella Ita la guerra utile > 
DItiIìv e quale la dannevole . O’ fi favella di guerra giufta > o d'ingiu- 
oe dell» guerra ditènfiva , (xl offenfiva : di guerra di flato con 

gaerr». j o dello flato col Principe» o del Principe, e dello 

Qaile fi» ftst® con altro Principe , e altro flato . A’ parte per parte , La 

U gaeiti guerra è giufta quando fi combatte per Onore della Legge , e 
quali» direm cosi» fi confagrano le guerre per motivo di Fede » 
di Religione , e d’Onore di Dio , Quando la guerra è giufta , 
la Giuftizia dà impullo al valore » e non è buona quella malC- 
ma , che detta , la ragione del guerreggiare confiftere nella forza ; 
nè fondare la guerra full’ eCto » ma fui merito , c aver riguardo 
alla caulà » non alla forte . Dio Sigiiore dà la Vittoria a chi gli 
piace » ma perù è più ficuro a credere , che voglia darla a chi 
F intraprende per Giuftizia . Sarà dunque la guerra giufta quan- 
do verrà dichiarata dal Principe -, ditènfiva o della Religione , 
a dell’Onore , o dello flato , o de’ parenti , o de’ confederati . 
Saluftio però reftrigne tutte le caufe a due capi , o della Fede » 
o della ialute . 

, Non di rado fi intraprendono alpre guerre » come importanti » 

per motivo del carattere offefo nella perfuna degl’ Ambalciadori , 
DeiSof- ® chiaro a fuo luogo . Di quà è fortita la difinizione de’ 

none del. Po^ftlci intorno alla guerra , ejjer ella un' azione per vendicare /’ /«- 
Uguco, giurie del Magiftrato , con la forza , contro gl’inimici per caufa 
Legittima . O' pure , è un combattimento di due eferciti , intima- 
to 
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»' eotr vrdins , per motivo giufto . Motivo giufto farebbe ripuliàre 
gl’ aggreflbri , o uAirpatori dello flato , Come pure fi direbbe , 

guerra giulba , o quando fi dimandallè un paflaggio cx>n condizio- 
ni giufle , e fi ricuiàfie , o quando fi cerca di riaverli dal gio- 
go , per vendicare la libertà oppreflfa ; o per rifarrc i danni ap- 
portati dall’ oftilità degl’ aggrefforì ùigiufti . Avendo noi demo , 
che la guerra può edere giufla per diverll motivi, e’I primo par- 
rebbe per Ibddisiàre alla 'Giuftizia , e la ragione Politica Morale 
fi è la corruttela de’ coftumi , per lo che la Giuftizia , che fi’ 
eontenierebbe di edere Diflributiva , fi vede impegnata à compa- 
rire Vendicativa . Non le bafta ricompen/àre il merito , fa di 
meftieri punire il vizio , iàtto coftume . I Principi però portano 
la fpada , non folo per punire i delitti , ma per vendicarli dell’ 
ingiurie recate ò alia fua perlbns , o alle lite Leggi . Motivo gìu- 
flo farebbe la rieceflìtà d^ guerreggiare , per difendere la libertà ; 
anzi , a Icuola di Cicerone , nm v’è confa più giufia per giur- F;/>. 7 - 
peggiore t quanto liherarft dalla fervìtù . 

Accennate le caufe per le quali le guerre fono giufle , porre- 
mo ora in profpettiva i motivi , che rendono le guerre ingiufte . 

1 tre gran condottieri degl’ cfercki fono l’ambizione, l’avarizia, 
e la vendetta , e quelli Plenipotenziarj fono il macello degl’ uo- ® 
mini , confagrati ad’ un vizio , Se a Dio difpìacciono cotanto gl’ 
omicid)-, che difpiacere non averà egli pòi di vedere milioni 
d’uomini uccil! per motivi ingiufti ! Se fi guerreggia b per genio 
di vendetta , o per ìnterefle , a per vanagloria , quelli motivi 
non fi pormo difendere dall’ ingiuftizia' ; perciò doverebte badarci 
molto bene il Principe , eficndo , che tanto è pubblicare una 
guerra , quanto condannare a* morte un gran numero d’innocen- 
ti , che perifeono per l’altrui opinicrK; , o j«r dire più accon- 
cio , per r intenzione . Il calò è pronto , Se un Principe offefo 
gravemente invade l' awerfario , rompo, e sbaraglia il fuo efer- 
cito , il riduce alla fuga , e gli toglie il Regno ; La Vittoria 
qualche volta il reixìe fiiiarbo , e tanto fangue veriàto l’ incrude- 
liice , onde divieite implacabile , rigetta, ogni foddisfazione pro- 
pofta , difprezza i convenienti progetti , e lo vuole perpetuamen- 
te oppteflb . La caufa dapprima giufla , diviene ingiuflifiìma , 
pcroche la pace è il fine delle guerre, e le lòddLsfazioni adeguar o 
alla Giuftizia . 'ìipn è più fattoria , è crudeltà j Ed è gloria d’ un 
yittoriofo lafeiarft pregare , e d' un perdooo fare un fecondo , è più 
hel trionfo . Le guerre tra Principi manifeftano la Grandezza lo- 
ro » noe la fierezza. Meno poi, fe per ambizione oftinata fi vuole 
liippeditat® il nemico. Si accrefcc anco l’ ingiuftizia con l’inte- 

reflc. 
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reflc , avendo avvio per fine ufurpare i beni de i vicini con la 
protezione degl’ Aufiliarj . E’ vero , che il Principe ofFelb pub 
vendicarli del torto, c Ibddisfarfi con l'arme, ma però dentro i 
limiti del dovere , e falvo il dettame della co/cienza , a chi 
ne ha . 

, Il Macchiavello per infegnar ad incrudelire , ricorda a’ PrinciJ 
Macchia- pi , che la più pompofa , c più riverita Virtù d’un Grande elfi 
*aiw. yjiore , e l’arte più Signorile, cd illuftrc fi decide efiere il 
guerreggiare . Da quello afforifmo fi venne in confelEone , che 
l’incrudelire fia punto di Politica, e l’ ammazzare per gl’acqui- 
fti , interelTe di qualche fiato , Il mondo è Grande , e il tutto 
può efler vero . Alcffandro , e Cefare ebber d’ uopo di duo milio- 
ni d' uomini per farli Grandi ; e Roma non permetteva entrare 
Vittoriofi nel Campidoglio , fe non quei , eh" erano fiati uccifo- 
ri di Nazioni intiere . Europa lo ài . E’ però meglio elTer fiu- 
me , che inondi , che non è torrente , che defitti ; e quegli , 
che cagiona tante difgrazie per una vanagloria , non è degno di 
gloria che cerca , nè di regno , che poflìede ; anzi , merita di 
perdere quello, che poflìede, per voler ufurpare quello d’altri, 
che fpera . Ogni guerra, che s’intraprenda con mentiti colori, 
che fogliono piacere , perche ingannano , non può eflere giufia . 
Antigono moflc guerra à Caflandro , Tolomeo , e Lifimaco per 
offefi ricevute da eflTo loro, pure le cuoprì col velo di vendicare 
la morte dcll’uccifa Olimpia , c per l’Onore del /àngue d'Alef- 
fandro da un di loro crudelmente uccifo . Filippo accortiflìmo 
allettato dalle ricchezze de i Focenfi , moflè loro afpra guerra , 
ma col bel colore di vendicare il furto Sagrilego commefib nel 
Tempio di Apollo Delfico , facendo circondare le tempia de’ fol- 
dati col Lauro , confagrato à quel Nume . Si chiamò guerra Sa- 
Ciuftia». ® encomiato per Autore di Religione . Guerra ingiufta , 
ma colorita i grana di devozione . Non tu la Religione , furo- 
no le ricchezze il motivo di guerreggiare . Interefie , non zelo . 
Macchie Entra in difefa di cofioro il Gran Mafiro di tradimenti , Mac- 
•elio , chiavello , aflerendo clfere neceflità di ciò fare , per adempier à 
proprj vantaggi . Se ciò fofle vero , non vi farebbe miglior fcuo- 
h per divenir ladri . Dunque farà giufio anco un ladrone, qua- 
le fiima neceflìtà il rubare per i fuoi fini . Dunque anco i fccl- 
ierati faranno giufii , perche filmano neceflìtà l' eflere /cellerati . 
Dottrina da Macchiavello , che infegna à difiruggere gli fiati , e 
cooneftare le crudeltà con la neceflìtà de’ ladronecci . Concedia- 
mo , che quella libertà de i Principi di far Giuftizia da loro, fia 
un raggio rifplendcnte della Potenza donata loro da Dio , fia 

così , 


Digitized by Google 


n. ^ t'ìiTlME'ìiT Q IX. -221 
cosi , coine è . Dio però non muove guerra agl’ uomini , nè pro- 
rompe nell’ atto di Giuftizia punitiva, ie non le< prevenuto dalle, 
colpe ; così anche ì Principi non debbono sfoderare la fpada , nè 
attizzare incendj di guerre, lènza ragione; e dove & tratta di vi- 
ta , e di morte , non v’ entri mai nel conlìglio de’ fuoi penlìeri 
raccomandazione, che viva di ferite, nè, che lì alimenti d’oro . 
Sì , che la guerra giulfa è necelTaria , e l’ ingiufba da abbomi- 
narlì . ■ 

Siegue a tutto ciò il dilemma di lbpra accennato . O la guer- 
ra è difenliva , o olfenlìva . O Ila l’una , o l’altra ; ella apre le 
vene dello flato , e cava il l'angue delle ricchezze , altera quello 
delle parei«ele , infetta il più puro dell’ amicizie, e intima rovi- 
na e al pubblico , e al privato . Sono bellillìme le ragioni , che 
convincono. l’uomo alla pace ; a confervarlì , non a diftruggerli . 
Primapaentc , 1’ uomo nafte fenz’ arme , e imbelle , a differenza 
delle fiere » che nalcono con l’arme ,, perche fono 'fiere , e belli- 
cofe ; indi l’oro , 1’ argento, c il ferro Aanno occulti fotterra , 
affinché l’uomo non li ferva male di. e.To loro , e 1.» fola ingiu- 
flizia dell* interelTe , e della vendetta , cacciò i metalli dal loro 
ritiro , e gli lefero Aromenti , e mezzi della morte ; confumando 
in danno della vita , quelle cofe ordinate al ilio adornamento , c 
benefìcio . Ecco una delle ragioni, delle guerre , perche la volontì 
vuol comandare alla ragione , e opprimere altri per il proprio co- 
modo . Così , che in cambio di ricorrere a i Magiffrati ; ogn’ uno 
fa Magiftrato della propria paflìone , vuole, toglie, ritoglie , mi- 
naccia , offende , uflirpa , ond.e avviene la necelTaria difeffi alla 
pubblica offilitl , mettendo la decifìone più al lume della fpada , 
che al chiaro de i fogli . Non così Filippo fecondo , quale per 
giuffificare la fua guerra , e la morte dei Re D. Sebaffiano di 
Portogallo, oltre l’averla conllgliata con Dottori, e Giurifli , ed 
elfere col fuo efcrcito a i confini, di quel Regno,: volle di bel nuo- 
vo prender conliglio per non errare nelle lire rifoluzioni , e non 
tiranneggiare i fuoi trionfi. 

La guerra diAnfiva è più facile, che ella fìa giufla, che l’of- 
fenfìva s conciofìacbe chi invade , può farlo con prepotenza , e con 
fine ingiufto , e la difefa è naturale . Il difenderli è femprc giu- 
fto. L'aggrelTore è tenuto a badare a cali fi:oi , e feorgendo di ave- 
re uno flato competente alla fua Grandezza , non dee ampliarlo 
con quello d’altri ed era mallima dell’lmperadore Ridolfo pri- 
mo , effere meglio il ben gmemare, che ampliare lo Stato . D. Se- 
bafliano mentovato cercò miglior fortuna in lirica , più portato 
dal fuo gran cuore, che dal Configlio, però feri ffe col fuo Angue 
U Trono di Salomone . Tom, III. Ff in 


L* uuo*» 
fiarurile 
pacifìfe* . 


C u«trt 
(Ufeufiva V 


Digitized by Google 


Ì2I IL THO'HP DI SaiQMOV.^ > 

in quelle arene la iiia iconfiaa £ Franceico Primo di Frincii , 
e GuAavo Adolfo di Suezia , Gran Regi , ma troppo atriichiati , 
contarono più miferie, che glorie , uno prigione in Pavia, e l’«l- 
tro morto in Lnzen . Se i Principi foiTcro contenti de i loro Sta- 
ti , le guerre iàrebbono in Idea i e i fiumi fcorrerebbono iàilofi 
con le loro acque , e non fiiperbi con tanto fangue . Se i Roma- 
ni fi folTcro contentati dell’ Italia , e i Cartaginefi dell’ Afirica , c 
gl'uni, e gl’ altri farebbono fiati men potenti, ma più felici. 

Avvertano però i Principi , che la difenfiva non pafli in offen- 
fiva, e quefio s’ottiejie con k convenienti foddlsiàzioni ; cufiitme 
de’ Romani , che mai non nicgavano pace , le non a nemki in- 
domiti , e contumaci , acciò fofier d’efcmpio agl’ altri, e lo ficr- 
minio d’ un Principe infegnalk moderazione a i fupcrbi , e mode- 
fiia a i coraggiofi . Il vero fi è , che per lo più fi ofiiende , 
per difendere . Tanto la difenfiva , quanto 1* ofienfiva ponno 
oircniìTa eflere giufie . L’ ofienfiva, quando un Principe ofLTo fi arma , e 
j.iiii» . vendica gl’ infiliti con l’oppreflìone dell’ aggrcflbre , open rimet- 
terli in libertà , o per riavere l' ufiirpato , o per rikrctr f Onore , 
o per difcacciare gl’inimki della fua Religione, oper Ibftenefc U 
decoro de’ fiioi Minifiri oltraggiati . V oficnderc in tal calò , d 
Giufiizia, perche non fi guerreggia per offendere, ma per riavere, 
e per abbafiarc l’altrui alterigia. La difenfiva poiègiufia, peroc- 
ché fi arma per non perdere , non per ufiirpare , mettendo getofia 
al nemico co fijoi preparamenti . Codefla è viiucre fettxA fwgite • 
Mettiam dunque al ficuio anco la guerra ofienfiva , e dichiamo , 
che anch’ella è petmelTa , fuppofia raggrcllìone , e la violenza, e 
ìndi poi la conveniente dimanda di dò , ch’è fiato ufiurpato , o , 
eh’ è io procinto d' ufiirparfi . Chi muove guerra , ed’ è invalóre 
ingiufto , autorizza tutto dò , che il nemico opera contro di lui, 
e quello , che per avanti farebbe fiato delitto , e ingiu&izia , 
diviene obbligo , e Innocenza . Hon è crttdHtà all' ora infie- 
rire , ì, iifefa. 

Entriamo ora nella gran divifione delle guerre Civili , mento- 
vate di fopra . Molti forfè d attendevano al valko . La materia 
dilicata vuole , che a tutto andare fe ne difeotra a fondo . Noi 
abbìan fatta una alTennata ofiervazione Ibpra lo firompaginamento 
degli fiati , e a mente tranquilla , e indifferente abbiamo Icuoper- 
t* l’origine di cotanti, ed efiremi difafiri de' Regni più femofii 
Dividiamo così. Se la guerra è dello Stato col Principe > fi dice 
rìbcUjonf , e ne parleremo a lùo tempo." fe i’è dello Stato, e del 
Principe contro 1’ altrui fiato , e contro altro Principe , fi dice 
guerra : fc poi è dello fiato con lo fiato , che vai dire , de’ fud- 
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diti con fudditi , all’ora è guerra Civile. Delk prunai iveremo 
r impegno in avvenire: della feconda, ne abbiati &vellato fino ad 
ora : della terza , nc iàremo confclTo al preicnee . La guerra Ci-i Sui itti. 
vile viene deffinita , ejfere ma tacita inttmazitme della caduta de' • 

Kfgni, £' una mina , che a tempo, e luogo fa traballare 1 govcr* 
ni , e dà dei moti convuUìvi a i Diademi. Quando elle prende una 
certa iberna di moto cheto, e continuo, mette le rughe in fron- 
te a i Princìpi , e’ 1 pel bianco al Trono . E’ un Mar morto , 
che iDgo)a il gran Naviglio della pubblica fperanzai comincia co’ delUfucr- 
difapori, s’alimenta d’intelligenze, £ rinibrza co’ lamenti , prorom- re Civili , 
pe in difprczzi , e termina in fedizioni . 1 Savj non la chiamano guer- 
ra, ma infirmità, efèbre Etica de’Regnl. Da per tutto gelo£e , infe- 
deltà, tradimenti; tra gl’amici, continue frodi; tra parenti, frudia- 
tìdìme colludonì ; traQttadini, frequenti afTaOìiij ; adulazioni col Prin- 
cipe, difprezzo di Religione, rubamenti familiari . Una continua, e 
palpabile miferia. Eqn^l, ch’è peggio, non v’h nulla di più miferabi- 
Ict che la littoria. Cade il "Principe, ma cade da Grande , perche non è 
fola a cadere . 11 perche mai? Due s’ adducono le caule di quello Cmrtdti- 
fterminio . L’una, Dio fignore , che vuole medicare i gran mali la gurrra 
con quella febre, e metter regola con quella rovina . La feconda • 
è la corruttela de’ collumi , per la quale i peggiori vanno domi- 
nare , e fuppetlitarc ì maggiori, e cuoprire le loro piaghe coi ma- 
li dello fracD . . Un’ altta caulà , e proflìma della guerra Civile , £ 
è o il poco fpirito , ed età del Principe , che sbaglia in tutto , e 
i lùoi errori fono precipizj . O la troppa parzialità vcrlb gl’ uni , 
e difprezzo verfo gl’alui. Fermianci qui , e tocchiamo la piaga . 

Si vede tutto dì , che i Sovrani difpenlàno troppa Autorità a u- de' fivoii 
na qualche perlbna , per la quale il fuddito prorompe in preteii- peric»l«i». 
£oni più alte del proprio flato , e dà fomento a difapori, a gelo- 
£e , ed a difeordie . Per lo' che i fudditi £ alterano contro il 
Principe , che non ofl'ervando l’ egualità , dilprczza gl’ uomini di 
conto , c fa cafo de’ fudditi vili : ad ogni modo codclla non è 
caufa di metter dilbrdini nella Corte. Mancando egli il Regna» 
re alla Ginllizia , è fàcile , che manchi anco alia Religione , c , 
chi non iftima Dìo in una cofa , non iflimerallo ne manco , nell’ 
altra . L’obbligo, che ha l’uumo a Dio llrigne più d oga’ altro 
legame . L’ inoonfiderata parzialità , e diflribuzione degl’ Onori , c 
una ferita a4 cuore de i meritevoli ; eflì hanno la piaga , ma fan- 
no ftntire il dolore al Sovraix) . Il grado difpenfato al favore , e 
non af merito , aliena lo fpirito degl’ uomini abili , che cercano 
ocnfionc' di vcndicard del difprcgio ; e dicono • vadia la nojh-a 
talamitd coH^quella dei Principe. La rovina, di Ludovico Sforza fu 
; . Fi r aver 
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l’aver difpenrato l’Onore di Generale dello flato a Galeazzo d<l‘ 
S. Severino , buon GioUratore , e mal foldato , anteponendolo al 

■ Conte Gajazzo Ciò. fratello, Maggiore d’anni, c d'efperienza mU 
‘ litare. Qaefra ingiuria il tenne per fi gran modo ofFelò, che pro- 
curò la rovina del Tuo Signore . 11 Regno di Sicilia Hi tolto alla 
Francia , per aver ivi collocato un Miniftro libidinofo , e violen- 
to per il lungo tratto , di dìeccott’ anni . 11 favore della 'confi- 
denza è pericolo a Grandi, e ceda quello pericolo folamente quan- 
do il Miniflro è uomo dabbene ; per altro fi apre una porta , 
che chiude quella del rifpetto al Principe . Ciò c chiariifimo , 
concioliache al favore ccceflìvo dafC la dirpeiifa delle grazie , e i 
fudditi riconofeono dalla mano del fervo innalzato , quello , che 
fi doverebbe avere dal Padrone. Si bacia la mano di chi benefica, 
e fi flima più chi dona , di chi promette . In oltre , il Configlio del 
Regnante non è più /Incero, nè libero, perocché la foverchia pre- 
dilezione pone in tane’ auge il favorito, che gl’ altri ambilcono la 
fua amicizia , ricorrono alla fua protezione, gli confàgrano il vo- 
to , ed ecco tolta la fincerità del Configlio, di modo, che mol- 
ti fi 'recano a vantaggio più di aderire alle fpcranze , che hanno 
nel favorito , che al dovere , che gli fprona alla Mae/lì del loro 
Sovrano . Q;ie(la fi è la ragione de i comuni difpiaceri , per i 
quali fi vanno nutrendo delle dilTcnfioni , c fi macchinano de i 
tumulti , che terminano in guerre Civili , e in rovina del Prin- 
cipato . J{elle guerre Civili la maggior ragione è quella della for- 
za , protetta dall’ ingiuria Molti riferbano a quel tempo di fu- 
perare i danni della fortuna con l’ autorità del valore ; e prendo- 

■ no coraggio di vincere nel rimorfo d'aver perduto . L’c un bel 
rifarfi degl’ infortuni pafTati con una pre/ènte vendetta , che Icm- 
bra giuda , quando è comune . Perdonino per lo meno i Princi- 
pi , fe non vonno loilarc il noftro zelo nel noftro dire cosi: Nel- 
la guerra Civile è più in pericolo chi comanda , che quegli, che 
ubbidifee. Però 'non lafcino mai, che prenda forza la difeordia . 
Se vanno i Regnanti avere delle parzialità , le abbiano , ma non 
foverchie ; amino tal' uno ma non difperino gl'altri , che hanno 
buon capitale di merito. Li benefichino, gl'iiTrpieghino, così llaran 
dieti . E’ una dura forte da non lalciarfi vivere a lungo andare , 
meritare di molto , e non ottenere vermi’ Onore . La guerra Ci- 
vile porta in fronte una gran difefa , e troverà tanti protettori ,, 
quanti fot» i difprcgiati. Vuoili egli vedere il fine d’una cotale 
difeordia > Veggafi . Combatte il Re per difenderli , i Cittadini 
per vincere; i primi a flancarft fono i men difperati . Il Principe, 
che ha troppo da perdere , 'combatte con timore , _ gl’ altri , che 
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non ifperano di poflèdere , guerreggiano con’ ardimento j e nelle 
gnerre firevale chi ardifce, a chi teme. Se il'Trincipe non è folle- 
cito, è perdente \ e dove v' è più di bifogno di fatti , che di Confi- 
gli, il rimedio più ficuro' è la preflexza. 

Ufeiti da’ pericoli familiari , torniamo a mettere in campo il 
Principe contro gl’inimici eftranei , contro de’ quali 0 ila ofFcn- 
iiva , o difenfiva , purché Ha giufta , è dovuta la guerra . Con 
quella avrertenza però, che fu lèrapre maggiore la Ipcrar.za dell’ 
utile, che il timore del danno. Sia cauto a non difendere gl’od| 
privati con la vita de’ fudditi , perocché il rimorfo gli prognoftiche- 
ri una perdita anticipata. La fola vergogna farà il frutto di tanti 
difpendj . S’ifpecchi in Pietro Terzo Re d’ Aragona, quale per- 
duta la Sicilia, moflrò di non curarli di quella perdita, iacendoli 
giuoco dell’altrui catene , c per cuoprire il fuo rammarico appa- 
rò un grande armamento per invadere la Barbarla . A quello et- 
fctto chiefe foccorfo a Luigi Nono , e l’ebbe dal buon Re adde- 
feato da fine lì nobile. Ma poi rivoltò le armi contro de’ Fran- 
celì nella Sicilia, e Hi l’Autore del gran Vefpero Siciliano. Così 
versò fangue ove fparger dovea ballami . I Principi , che vonno 
riportare Vittorie, hanno d’avere quella condotta , che l' utile vada 
del pari con iOneflà . Tale modellia è fempre più avvantaggiofa 
di qual fi fia atto di valore. Vincerà il Principe? Raffreni l’ar- 
dore ne i confini della Vittoria , e non permetta che la Vittoria 
fia il difonorc delle fue imprclé, làziando le rapine con la diU'u- 
hizione . Dillingua a IbpracJglio di rimorfi l’occafione dalla co- 
feienza, e non voglia per motivo di quella poffedere acquili! , che 
la Cofeienza condanna. 

Alla Giullizia della caufa , fieguono molte circonllanze per 1’ 
utile, e per la ficurezza del guerreggiare, che noi le difporremo 
quà con ordine. La prima cofa d’attenzione fi c la feelta de’fol- 
dati ; erario pronto al provedimento delle milizie ; llar fempre 
preparato ; modo di alTaltarc II nemico ; tempo di afialtarlo; ufo 
dei llratagemmi ; ficurezza di polli per il ritiro ; magazzini di 
proviaaide ; artlllenza afildua del Principe ; Non metter la fua glo- 
ria negl’ eventi ; divertire la guerra , chieder la pace ; non intra- 
prendere guerre di poco Onore ; e in fomma crivelli aflài bene- 
que’ Configlieri , che lo difpongono o alla pace , o alla guerra , 
Cominciando da foldati, fia certo il Principe, che il numero non 
riporta Vittoria , beiasì il ^alore , però fia numero competente , 
non cccellìvo, perche parterifee confufioiae , e non apporta profit- 
to . Ricordo del Generale Montecucoli all’Imperadorc Leopoldo , 
di provederlo di buoni foldati , e non di molti per certa impre- 
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fa d'Italia. Serfe fii vinto da non molti guenrieri, c pure il fiio 
elército era afFollato da una caricatura di preflb, che un Milio- 
ne d’armati. Altre fiate mille Ibldaci dieder la fuga a dkee mi-, 
la ; e diece mila pofero in difperazione ben felTanta mila . fiafia 
per tutti AlelTandro vincitore e di Dario , e dell'Oriente con c- 
fercito nulla più numcrolb , che di trenta due mila Ibldati ; ed 
è maflima di campo, che il gran numero è più d’impedimento, che 
d' aiuto . Si icìelgano dunque i buoni , ma la fcelta fia non iblo 
della pcrfbna forte , e vigorofa , ma del paefe ; eh’ è a dire, fie- 
no di tal Clima , che foglia dare uomini di fatica ; da Monti più 
tolto , che dalle Valli ; e da campagna , più , che da Città . Si 
miri anco all’età, dagl’ anni dieccotto fino ai cinquanta. Sieno 
agili , forti , di fiatura mediocri , afeiutti, ncrvofi , pieghevoli a 
i comandi , animofi , difinterellàti , fedeli , e di corporatura in- 
tiera , e non deforme. La natura produce gl’ uomini con le difpoft- 
zJoni, non con le yirtù; e però i foldati nafeor.o col coraggio, ma 
i buoni foldati fi fatato coll’ efcrciiio ; e'I valore non è figlio della 
nafeita, ma della difciplina. Quefla nella guerra è il tutto. Quaji- 
do vi fia ubbidienza , e , che il Ibldato tema più il Capitano , 
che il nemico, non vi farà guerra, che non fi prometta Vittoria. 

Q^elto efercizio però d’ammazzarfi gl’ uomini l’un l’altro, di- 
firuggere la propria fpecic , voler morire per l’altrui genio, è un 
gran tefiimonio o della noltra debolezza , o della nofira ignoran- 
za . Affettare pericoli , accarezzare rifehi ellremi , raccomandare 
la propria vita o all’incertezza della guerra, o alla difcrczione 
della crudeltà, andar in cerca della morte, quaficche ella non ^ 
incontraffe da per tutto j e morendo non avere miglior lépolcurai 
delle beftic ; c a tutto peggio, ammazzare chi non l’ha mai of- 
fcfo , e forfè , chi è fuo amico . Non è quello un furore f Una 
Mania beffiale ? Per fervire a un Principe , che non fi cono- 
fire 1 Che non penfa punto alla vita altrui ì Che nella morte de’ 
foldati ricava il gran vantaggio , che i cadaveri gl’ alzano gradini 
al Trono ! Che dei loro corpi ià fafeinata per affaltare una Roc- 
ca { Qpa non fi difapprova il dovere de’ fudditi verfo il loro 
Principe. La fedeltà è più bella coi colori del fangue. Si favella 
de' foldati venturieri , volontarj, e , che fi fanno ammazzare per 
la mercede . Che , che fia della ccnlùra , la Politica vuol co- 
sì , e batte calta , per arrolare faldati . Si dirà ancora di più al- 
trove. 

Arrolati , che fieno , fi dia mano all* erario per provedere alle 
bilbgna della guerra. O, quante fono. Denaro, e lempre pronto} 
per le velie, per 1’ arme de’ foldati; per gl’armiltizj, per le mo- 
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nizioni , per la panatica , per tutto ciò , cbe può abòilógnarc a 
per terra > e per mare . L’ anima delle guerre è 1' oro , nè mai 
entri in peii£erc il Principe di mctter£ in impegno di guerreg- 
giare , fe r erario non ablioixla . Sia avvertito di aver varj modi 
perche abbondi ; nu li là , che non è mai ricco , perche il dena- 
ro lì confuma in tutt' altro , iiiorche in preparamenti Militari . 

Gl' uomini puntuali , e d’ Qjiore , la prima cofa , che hanno in 
cuore > lì è il metter da parte il denaro per la pigione deUa ca>- 
là ; e i Principi Prudenti debbono aver la mira ad arrieddre 1’ e- 
tario per le bilbgiTa della guerra . A quella, ancorché non fia at- Sur fem- 
toale, il Saggio Savrano dee lempre edere preparato, per noia ve- P«P*' 
detlì ridotto alla diigrazia di riceverla da altri . Spicca di molto ' 
la Saviezza di chi attende al provedimento della guerra , nd tem- 
po della piu bella pace . Quali , quali comincia a vincere quel Prin- 
cipe, che sì prevedere, c una follecrta provilionc è altresì una an- 
ticipaca Vittoria. Se il Principe è ailelliio di tutto dò, che abbì- 
Ibgna per ir.crattencre una guerra , il luo avverfario non 6 cimen- 
terà cosi all' impenlata, o li armerà con tbrze maggiori, o dclllbe- 
rà dalla guerra meditata . Immito , (he fi prepara , ziuol vincere . ait,],,,, 

Cbe £e poi il Principe riceve per voce d’ Araldo , o per intima- <l ocuics. 
zione d' Anabalciadote la propolìtiira ilclla guerra , iì metta, c ben 
pccllo in campo , e inveftifea 1' avverfario , col metterlo in ai^gu- 
ftia . La foUecitudire è un ì»cx,xo trior^ . Molti Prinr^ii incinano le 
guerre col £ippodo, o, che 1’ emolo non lia in aderto, e premu- 
nito; o con la fperanza dei foccotl? immaginati; o con l’Autori- 
tà di raccorre denaro ad ogni richiefia ; o , che il nemico podbr 


ricufaria. Può edere, che lìa così. Ma, che ha poi, fe tutto fof- 
le al lorelcio; Dichiam più ftretto . Ha delle occahoni un Priu- 
cipe dì muover guerra ad altro fuo pati. Gl’ è intimata : Princi- 
pe a noi. Tratto, tratto ù alTalga il nemico, ed ecco ritardati i 
fbocarlì, e intimoriti i con&derati, quali baderanix) più alla pro- 
pria dilèlii , che all’ altrui adlllenza. Cogliexalb fproveduto, e ne- 
ccdìioib più di chieder pace , che d’ arrilchiare battaglie . £ quan- 
do non voglia cosi così a fpcronc battuto avviarli al campo , fo- 
fpenda per pò poco il fuo coraggio, ed adàlti il nemico o quan- 
do egli è Icailb d’ oro , e d’ ajuti , o quando è certo eflètvi di- 
feordia nel Regno, e divifione fia Grandi. Z.’ approfittarfii degl’ al~ 
trui errori è un gran 'vantaggio . Molti confiimano F inimico col 
temporeggiare , come Fabio Malfimo ; ciò fi loda , ed è buono , 
ma non troppo felice. Qpelli vincono, perche non arriichiano ; gl’ 
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altri appunto perche arrifchiano , ma con &viezza , meritano di 
vincere. Chi poi arrifehia per neeelfità dee vincere , perche la di- 
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fpcrazione 0 rapifce palme, ole lavora. Cefare, Aleflandro, Annibà-* 
le Hirono ardici, e vinfero ; Il Principe Eugenio al TibiEco arma- 
to, ed animato dalla neccflìtà diftrufle il Turco. La flemma è una 
bum’ arma, ma l'ardire è Corona. Vn' uomo ardto è miglior uomo , 
un flemmatico è tniglior f addito. .Al comando, il temporeggiare i uti- 
le, alle rittorie l’ardire è neceffario. 

Difcorriamla un pò più a lungo. Noi lodiamo il coraggio , P 
ardire, e ’l Valore, come tutti i Saggi li lodano. A tempo, c a 
luogo. Sia ardire da uomo, non da pazzo. Ardire, che non te- 
ma, che s’ avanzi, che relìlla, che prevenga, e, che intimorilca. 
Alcuni procurano di venire a battaglia , c vonno ellere debitori 
delle proprie glorie al loro ardire; e , anzi , cercano pericoli per 
vincere con maggior gloria. Cercare perìcoli è un grado di Fortez,- 
xa ; tentarli , è fegno di temerità . L‘ ardire foverchio è pazzia . 
Quei poi, che vanno temporeggiando, per voler effere troppo Sa- 
vj, fono rade volle Vittoriolì. Profpero Colonna, Francefeo del- 
la Rovere, c il Duca d’ Alva, anteponevano i mezzi lenti, feb- 
ben lìcuri, non mai riducendo l’ inimico alla difperazione , ricu- 
favano fovente i vantaggi della fortuna , quando gli feorgeva ac- 
compagnati da qualche pericolo. I troppo flemmatici non vanno in- 
contro alla Vittoria, piuttofto la Vittoria, rtia di rado, cafea lo- 
ro in feno. Sarebbono gl’ accennati riufeiti più gloriolì, fe folfc- 
ro flati più rifoluti. All’ incontro i troppo arditi, fi dice i trop- 
po , e s’ avverta tene ; i troppo arditi arrifehiano e la Vittoria , 
e '1 Regno . Lamento dei Savifllmi Veneziani , incolpando il fo- 
verchio ardire dell’ Alviar , la di cui mala condotta lece loro un 
grandillìmo danno. Quando il Principe ha poco da perdere, non 
dee arrifehiare quel poco , raccomandandolo a un Capitano ardito. 
Chi perde, e refla Grande, può arrifehiare , perocché gli rimane 
con che efler Grande . Così ancora fotto un Re , che può arrif- 
ehiare di molto , s’ intraprendono meraviglie , perocché allora è 
guida il coraggio, e sbandito il timore . Qpando il nemico è ar- 
<!entc, 1' avverfario fia flemmatico, ed abbia foldati pazienti. Se 
Irancefco primo aveffe avuto minor ardire , e una condotta più 
moderata, non averebte faziato la vendetta di Carlo V. che fi fo- 
fl-.’ncva con la fperanza d’ una battaglia . Cefare refefi ammirabile 
e a tutti i fecoli , e a tutti gl’ uomini con la pazienza , imitato 
da Ferrante Confalvo , che feppe unire la pazienza con la forza , 
c con quefle Virtù aufiliarie ha fempre vinto. 

Si faccia il Principe , che guerreggia padrone del tempo , vo- 
gliam dire, che fappia lérvirfi del tempo, conciofiache un'ora ben 
prefa, vale per una rittoria. Tanto nelle imprefe Militari, quan- 
to 
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to n«gl' interefll del gabinetto, il tempo è il mezzano , e talvolta 
quel parer , che fi perda tempo , è un gran negozio migliore del 
tempo. Si borbottava in Corte di Parigi del tempo, che iva per- 
dendo in Turino Enrico Terzo , quando nella morte di Carlo 
Nono fuo fratello fi Teppe efierfi egli fpiccato dalla Polonia , te- 
nendo il volo alla volta della Corona Paterna. Perche arenare il 
pafiTo in occafione cosà importante?Perche ire lumacando in Tu- 
rino , quando, che in Parigi l’attendeva il Oiadema?E pure egli 
non perdeva il tempo , anzi J’ avvantaggiò , perocché (labili ag- 

f iufiamento con quel Duca,circa il rilafcio d’alcune piazze,e in- 
i s’avviò alla ReggiaMadre.Cicalamento fimilefu quello de’fol- 
dati Vittoriofi fiotto Germanico Cefare.contro i popoli Cherufci, 
oggidì Luneburghefi,e Magdeburghefi,la fconfitta fu grande,pu- 
re per intiero compimento della Vittoria, reftava dar alle fpalle, 
e trucidare gl’avanzi dell’efercito fuggitivo.Germanicorifletten- 
do,chc i nemici perduta la giornata,non avevano perduta la fpe- 
ranza,e che fi raccoglievano o per difendere la libertì,o per ono- 
rare la vendetta, fofpefe l’arme , e parve, che perdelTe tempo, con- 
tro il dettame Militare , <he infegna , efar fempre al nemico ^au- 
do fugge. Guadagnò la battaglia, perche guadagnò il tempore ciò 
perche attefe, che il nemico fi riducelTe in tale .fito , che gli foflfè 
di necelTiià o vincere , o iiiurire.L'aitaccò , e vinfe. 11 tempo , Tu, Aon. 
che pareva perduto , era avanzato .. Sicché il Principe.che vuol 
guerra, fappia avvalerli del tempo, o afifaltando , o infeguendo,o 
infeguito dal nemico, perché il tempo , a chi ben’ intende l’Arte 
della guerra è iJ conduttore nel Campidoglio, e difpenfiere delle 
Palme gloriòfé. . 

E quello appunto è quello, che' nobilita 1 llratagemmi così ne- striti- 
celTarj a chi guerreggia . Pare, che l’ingan'no fe mai può dirli le- s*™™."** 
cito , lo Ila nella guerra. Non inganno di fede , o di patto, nò, '* 
ma un’ingannarli l’ uno con l’altro , cioè , un cuoprire gl’anda- 
menti ; un fingere fuga ; uno fpaigere grano,quando abbifogna,' 
un’ accender fuoco d’allegrezza fui cader delle lagrime ^ un pian- 
tar padiglioni lu1Ia partenza deli’efercitoìun lafciare qualche dra- 
pello in campo a felleggiare altamente ,. e dar marchia di notte ' 
alle foidatefiche ; un fingere difapori col Capitano, e ricorrere al 
nemico per protezione,a fine, di (piare a minuto i fuoi andamen- 
ti; un permettere , che fi vendano certi attrezzi Militari, per far 
credere d'averne in copia; quelli , e cent'altri llratagemmi , tutti, 
da faperfene far cafo.E anco di più,quando gl'acquilli fono'nuo-^ 
vi, e nuovi pure gl‘inimici,gfOva rapprefentare a i foldati i difetti, 
degl'avverfarj , la debolezza del paefe , la pigrizia de‘popoli,la 
Jl Treno di Salomone. Tom. 'Ul. Gg inefpcr- 
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inefpertezza He’foMati , e di quefta maniera francare i fuoi al ci' 
mento. La maggior finezza de’firatagemrai fi è , che l’inganno 
fi rovefei fopra l’ingannatore ; e le afiuzie , e le mine giuochi- 
no a rovina del nemico. 

Una cofa é di riguardo al Principe , che foccorre 11 fuo vici- 
no, ed d,non inviare il foccorfo , fé prima non gli vengono con- 
fignate in mano, o Fortezze , o Ofiaggi . PalTa a tutti i voti del- 
la Milizia,elTere ignorante nell’Arte di guerreggiare, chi non di- 
manda piazze ove ricoverarli o in tempo di quartiere , o in occa- 
fionedi difgrazie ; come pure un porto a Tua requifizione per ri- 
foggiare le fue Navi . Due beni .Uno alllcurare fe fielTo , e l’al- 
tro tenere in freno l’amico , affinché mutando egli parere, e par- 
tito, non lafci chi lo foccorre impicciato, e in qualche travaglio. 
Difgrazia due volte accaduta ad Enrico 11. protettore di Ottavio 
Duca di Parma , contro Tlmperadore , e lo Stato Romano,quali 
lo volevano fpiantato , e ridotto in cenere , diaceote fui fiiolo. 
Prevenne il Parmigiano la fua caduta , e unitoli con gl’ inimici, 
lafciò folo Enrico Secondo, che non averebbe avuto quello feor- 
no,fe avelTe chiella la Pieggiena d’una Piazza. Gl’é ben vero,che 
fe non ebbe Fortezze, ebbe Ortaggi . Certi foccorli non fono al- 
tro,che un pò di refpiro alle proprie rovine. Vi fono certi fchia- 
vi,che pajoBO innamorati della loro fervitù.Chieggono follievo 
ili male , non falute al dolore. Fù più accorta Elifabetta, quale 
iK)n volle mai inviare denaro, nè armata al Re di Francia a favo- 
re del Principe di Condé , fe prima non le fù conlignato nelle 
ihani il Porto di Grazia. Il Duca di Parma non dimandò Pieg- 
gieria di Piazze nel primo viaggio di Francia , perochè v’andò 
con fallo e generolità , non per pefeare nelle confufioni, ma per 
difendere la Religione,e Parigi dall’arme di Enrico IV.ma quan- 
do poi fi portò a foccorrere Roano, volle la confegna della Piaz- 
za di Fere. Cosi in moltiflime guerre, e ciò per ficurezza dell’ar- 
me, e per obtigare l’amico alla fedeltà. 

Alle Piazze s’aggiungono i Magazzlni,opportuni , e necelTarj, 
non folo per quello , che riguarda alli frumenti , vini , aceti, car- 
nami , ed altre proviande , ma ancora per tutto ciò,che può fer- 
vire alla guerra / tutte cofe d’averle in pronto . E avvenuto in 
quelli ultimi anni , che qualche Generale non puote far certe im- 
prefe per non avere Magazzini allertiti. Il viver di fperanza prt‘ 
mette una morte da Jifperato . I foldati non li pafeono d’inedie. 
La Francia in quello ha della molta previlìoneie s’aferive ad una 
beH’imprefa , privare de’Magazzini il nemico. 

Tutto ciò può avvenire a’ccnni generofi del Principe ,.sl , ma" 
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iion è Tempre ubbidito • Se egli virerà al ritiro de’ Tuoi Grillai- Principe 
li , Reliquia Politica del gabinetto, non gl’anderanno a feconda 
le fue Idee. Dee alliftere il Principe alle guerre , c imitare Fi- 
lippo li. Re delle Spagne , fotto i di cui occhi Reali , e per le 
fue mani palTavano tutti gl’ affari del Regno. Sappia il numero 
de’foldati , la qualità de’Comandanti , il valore delle paghe , e 
l’ordine delle raflègne . Vegga tutto, fappia tutto, e alllfla a tut- 
to. Quello è il noUro ricordo. Ancorché non giri incomodato 
nella viQta de’ Tuoi Stati , bada , che nella Reggia comandi , ed 
approvi tutto ciò , che dee intraprenderli . Già corre quidione, 
fe convenga al Principe portarli al campo , o vivere nella fua 
Reggia. Ora non G vuol decidere ; tuttavia non farà fuor di mi- 
ra , che tocchiamo qualche tado fopra quedo affare , e vedremo 
andare così le bifogna , che molte Gate é neceffario , che il Re 
ila prefente alle guerre , e G faccia veder Padrone delle fue gen- ^ 
ti , come de’ fuoi arbitrj . Ci abbiano dunque a buon grado i fenza ne- 
Principi , fe direm loro , che Carlo V. e Ferdinando il Cartoli- 
co non ebber mai Corte ferma , onde fcorgendo tatto , ed effen- 
do piefenti a tutto , puotero dar Gne a grandi imprefe , che non 
farebbe fortito loro , fe tutto l’indrizzo , e’I.maneggio ravefllno 
avuto i Minidri. Noa^tverna molto bene , tbi governa per Telartene. 

La prefenza del Principe nella guerra è l’anima dei foldati. An- 
tigono Ggliuolo di Demetrio dimava la fola prefenza Reale nel- 
le battaglie , valer più , che una fquadra di guerrieri , e Aleffan- 
dro Macedone facendoG vedere il primo nei pericoli , alGcurava 
i fuoi triouG. Non G può credere quanto faciliti i fuoi vantaggi 
quel Principe , che affide alle fue guerre , non però a tutte , nè 
ftmpre , ne in tutti i cimenti : s’arrifcbierebbe troppo la Vitto- 
ria , e la vita del Sovrano. DiceG ciò di rado , e in cafo di pre- 
mura. La ragione è palmare. Lontanò, che Ga il Principe in oc- ' 
caGone di guerra importante , conviene fpedire Corrieri per 
le rifoluzioni,avvegnacchè non tutti i Generali hanno l’arbitrio, 
e forfè non è bene , che l’abbiano ) la Corte patifee delle verti- 
gini , il Sovrano G lafcia più fedurre , che conGgliare ; perciò i 
foccorfi giungono fuor di tempo , e dove il Prencipe prelénte 
pronto agl’ordini , riparerebbe a’mali , e folliciterebbe i fatti , 
lontano , tardandoG ogni cofa , ogni cofa s’arena , e fugge l’oc- 
caGone della Vittoria. Che belle azioni non intraprendon egli- 
no i foldati , qual‘or veggono, che il Re è tedimonio delle loro 
imprefe ì Le ferite fono ricami , i fudori , gioje , e la morte di- 
letto. Arte fu quella d‘Àanibale per accendere il valore de‘fuoi 
guerrieri, 
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Dicemmo , che il Regnante dee afliftere alle fue guerre , ma 
non Tempre. Quando (ia in pericolo la Corona , vada il Capo a 
fortificare le fue membra ; e anco vogliamo eflere più avari , con 
dire , ch'egli vada , fé il conflitto é vicino. Che fe folTe troppo 
dittante , non è Configlio obbligarlo a'pericoli del Regno con 
quei della vita , è piuttotto Invidia » che fpigne il Principe a 
perdere la vita , affinchè perda il Regno. Tiberio mai non voN 
ie abbandonar Roma , tuttoché fi borbottatte di lui , che non fi 
portava a chetare le Legioni d’IIngaria, giudicando fpedienre pià 
la fua prefenza nella Città Capo del Mondo , che la Aia diligen- 
za in Regioni così lontane. L'Erudito Saavedra la difcorre cosL 
Se la guerra è per vendicar torti, è maggiore grandezza d'ani- 
mo mandare, che portare la vendetta. Se per difefa cfente da 
evidente pericolo, s'acquifta riputazione col difprezzo, inviando 
un Generale. Se per nuovo acquitto, s'incorre nella taccia d'am- 
bizione , efponendo la propria perfona all'incertezza delcafo; ed 
é più Prudenza impegnare i Miniftri , come Ferdinando il Cat- 
tolico , che raccomandò l'acquitto del Regno di Napoli al Gran 
Capitano, e quello dell'lndie Occidentali ad Hernando Cortefe. 
Se poi l'acquitto , o la guerra è vicina , è capo d'opera del Re- 
gno , è bene l'andarvi , e afficurare con la fua prefenza il Trion- 
fo. In altri cali , l'aflfenza fua è di pregiudicio. Il Re D. Seba- 
ftiano di Portogallo , e Carlo V. ce n'hanno lafciato un brutto 
ricordo. 

Le guerre però giovano a i Regni. La Milizia oziofa , c in 
Calma , fufcita rempette- Gelofia dinunziata al Senato Romano 
da Quinto Metello, quando giunfe la nuova della perdita di Car- 
tagine , dicendo egli, che la rovina di quella Repubblica era an- 
nunzio della caduta di quella dì Roma. E diceva bene , concio- 
fiachè la refittenza , e la forza nemica mantenevano Roma più 
valorofa , e ferma . Svintilla Re de’ Goti fu grande , c gloriofò 
fino che guerreggiò , ma mancata la guerra, fi diede a i lutti , e 
all'ozio , e perì. Durante la guerra , i Regni fono più ficuri. Si 
fla Alila prevenzione , e fi delude 1' inganno. 1 Principi nei pe- 
ricolili rifvegliano. Crefce ne'Cavalieri l'emulazione della glo- 
ria ; la comune neceflità unifce gl'animi , e purga i cattivi umo- 
ri dello Stato. Gattigati i rei, trionfa la Virtù ; e premiati i 
Talorofi fi riverifcono le Leggi. All'incontro, l'ozio del Re Uci- 
lizza , e di D. Roderigo fecero perdere la Spagna , e la donaro- 
no alla fierezza degl'Africani , fino , che l'ardire del Re D. Pe- 
lagio lòppe rifcuoterla , e rimetterla nel Aio antico luftro.Crebbe 
allora la gloria con la campeteoza. Principalmente in un Regno. 
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vado , dove fé rarme non s’impegnanodi fuori , (i adoperano di 
dentro.Le follevazioni di Roma nactjuero dalia fpenta emulazio- 
ne dell’altre Città , conciofiacbè celTate l’efterne guerre , comin- 
ciarono le interne, onde e per la ficurezza delle ricchezze , e per 
le delizie della Città, fi fufcitò la plebe contro la Nobiltà, e Ro- 
ma troppo felice fu per cadere. La guerra la foftenne, e impegna- 
to il popolo contro de’nemici , fi refe pacifico co i Cittadini. £’ 
dunque vero , che ove regna il Valor Militare, regna ancora la 
ficurezza degli Stati. < 

Non fieno però cosi proclivi i Principi al guerreggiare, peroc- 
ché potrebbe enfere , che s’impegnafTero in guerre di poco Ono- Guerre 
re. La guerra necelTaria , giufta , ed utile , quella dee intrapren- **' 
derfi. S’arricordino i Principi , che il loro Configlio è un mare 
riftretto , e però tcmpeftofo , dove i Configlieri , come Tonde , 
dibattonfi , ed urtano in ifcogli , e non è lo fielTo Monarca fuor 
di pericolo. La gara tra loro è naturale. Ogn’ uno tira al fuo fi- 
ne , e tutti procurano di tirare il Re al fuo. Ci afcoltino dì 
buon grado , e non ci facian le beffe . 11 pentimento farà fuor 
di tempo. Paffa un perpetuo fcifma trà gTuominì di Configlio, e ghcn. 
quei di guerra. I primi per non perdere il lor pollo perfuadono il 
Regnante alla pace,i fecondi per nondifcapìtare i loro interefli in- 
fifiono ad infinuargli la guerra. Antipatia fcuoperta tra il Conte- 
fiabile di Montmoransì, e’I Cancelliere dell’Ofpitale; e tra’l vec- 
chio Marefcial di Biron , e'I fuo figliuolo. Il Padre tirava in lun- 
go le guerre, godendo i fuoi vantaggi nel Campo;ìl figliuolo cer- 
cava di eftinguerle , perche gl’era a petto l’Onore del Configlio. 

Gelofia, che il valore del Capitano non preoccupafTe Taffetto del 
Re. Onde un giorno levatali la nrafchera il Vecchio diflfe al fi- 
gliuolo , che fi Tifolvtffe , fc fuccedeva la pace , di andare a piantar 
de' Cavell a Biron , e rinunziare alla Certe , e alla fortuna . Trh g--’’.*'® 
quelli aggiramenti di pareri, i Re vacillano, e non penetrando a 
fondo le inchinazioni, li lafciano difporre a guerra di poco Ono- 
re. Per lo più i Principi fono intenti a rovinarli T un l’altro ; e 
indi poi non fi llabìlifce una pace, che col difonare di refiituire. 

Politica moderna, derivata dalTImperadore AlefIio,ed Emanuel 
Comneni, quali per non lafciar prendere da'Principi d'Occidente 
l'Afia tolta loro da'Turchi , impedirono i progreffi di Gottifre- 
do, e di Corrado Imperadore. Tutto il male lo fanno i Minillri, 
i quali per non perdere Tacceffo al Padrone , del quale poffiedo- 
no il favore , infinuano trattati di pace , e raccordano i danni piccdi 
della guerra.Ma ficcome recano de i vantaggi al Re fofpeadendo poco «no- 
la guerra per i fuoi danni , perché ->ncora non gli recano Onore 
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approvandola , per i benefici , che gl‘apporta ? llrepitano sù la 
profanazione de'Tempiiefaggerano Ai la violazione delle Leggi; 
pubblicano lo fierminio de'popoli . OS quanto dicono ; e con 
termini fpeciofi nafcondendo la loro paura , cercano di trarre il 
Arte dei Padrone alla Viltà. Pace più difonorata della guerra . Che Dia- 
cinivi mine è egli mai codefio f Forfè» che anco in tempo di pace 
MiDiCri. non fi vituperano i Templi, non da Nazioni Barbare, ma da 
fudditi difciplinati ? Forfè , che non fi calpefiano le Leggi, non 
da nemici , ma da popoli , che ne hanno giurata FofTervanza f 
Forfè, che non fi fierminano le famiglie nelle cotidiane vendei* 
te , e tradimenti ? Mafe per quelle ragioni non fi doverebbe far 
guerra, così per quelle non fi doverebbe fofienere la pace. Pa- 
ce oziofa fnerva i Regni , ed è di poco Onore , guerra ingiu- 
fla , ed ofiinata ftenua i Re , ed é poco Onorata . Ecco la ma- 
lizia , nel tempo di pace fono al fianco del Sovrano , non efien* 
do certi tali impiegati in altro, che in configliarlo, e perche gl* 
uomini valorofi di guerra fogliono fare una gran breccia nel cuo- 
re del Regnante , fi mollrano eflì ritrofi alle guerre, perche non 
forti fcano di là uomini , che rubbino loro il favore.E forfe,for* 
fe »... queAi Cani cuAodi non latrano perchè hanno un buon 
boccone tra denti. Si mantengono tra il Principe , e‘l nemico. 
Fanno conofeere il bifognó della loro interpofizione,e conferva- 
no due partiti,per afiicurare il lor poAo. Difonorano egualmen- 
ta e la guerra , e la pace. 

Prima di venire all'eAremo di fare una pace , e forfè fvantag* 
Divertire giofa , come fecela Comodo Imperadore a forza d‘oro con gl* 
le guerre. Alemanni, vi è la via di mezzo, ch‘è il divertire la guerra. 
Noi non protegiamo un'afpra guerra , nè vogliamo una pace 
femminiera, nò , ma fuppoAo , che vi fia giuAo motivo di guer- 
ra , e , che già fi profeguifea , dichiamo , che il divertirla fa- 
rebbe gran Prudenza . La guerra non ha altro di ficuro , e di 
certo , che la fpefa ; ed ogni Principe per quanto fia potente , 
confuma gl'erar; nelle guerre prolifTe ; fi trova in anguAie ; Au- 
dia modi di far denaro , e , Aiam per dire , che la Cabala è una 
gran feienza in queAe loro anguAie. Cerchi dunque il Principe 
con deArezza divertire la guerra , prima , che s‘incammini ad 
eAenuarfi con la forza . Che fe ne manco queAo rimedia mode- 
ralTe il bollore del nemico, e qucAo piacevole ritrovato inafpriAe 
piuttoAo , che medicafife il male , Ó‘ > all'ora s'appigli ad ogni 
partitola traffico da Re , come diremo , per far oro ; a paren- 
t tele per guadagnare aderenze; a Leghe per fortificare le fue fqua- 

dre; e a tutto ciò, che gl'è utile per difendere l'Onorata imprefa. 
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La diverfone ci piace più della guerra y ed è un gran firatagem- 
M<i. Una potenza di vi fa non può refiftere , c divertì rivoletti Dlverfi». 
diminuifcono la forza del fiume ; divife le correnti > è fiacco il "* ‘•'H* 
corfo. Pena data dal Ré Ciro al fiume Ginde , in cui affoga- 
totì un fuo deftriere> punì il fiume col dividerlo in trecento fel^ 
fanta rufcelli , perdendo e la grandezza , e‘l nome. Avvedimen- 
to più faggio di Tiberio , dato al Senato Romano, di dividere 
•i Tevere , affinché con le fue inondazioni non opprimefTe Ro- 
ma , ne efigelTe la penfione del timore da ì Romani . Materia 
è quella riferbata alla più fina Politica di Stato , ma per altro 
così popolata, e fparfa , che non v'éuomo di così poca tintu- 
ra delle cofe del mondo , che non ne abbia una quadrata cogni- 
zione . Tutto 1‘Arcano Uà nel modo. E , che modo puoftì egli 
mai trovare il più ficuro, quanto feminare difcordie dentro lo Sta- 
to dell'inimico ? 1 Fenici dividendo la Spagna in parzialità, ne 
occuparono il Dominio. 11 Marchefe di Cadice , prefo, ch'egli 
ebbe il Re di Granata Boabdil, efortd il Re D. Ferdinando il 
Cattolico a dargli la libertà per aflìcurarele fue Vittorie contro 
quel Regno , e la ragione aveva la fua finezza. Guerreggiando 
contro o il Padre folo di Boabdil , o contro di 
Boabdil folo, aveva un folo nemico cui opporli , e però un ne- 
mico folo , unito , e forte , la dove lafciato in libertà Boabdil 
avrebbe avuto due inimici , divifi , e amendue pretendenti , e 
però mcn forti. II Regno divifo in fazioni non poteva durare di 
molto in piedi . No» fi perde mal il denaro , che fi [pende in mante- 
nere le fazioni in cafa d'altri. Vi ci vuole però della gran cautela, 
affinchè la fpefa non comperi degl’impicci ; perocché facendoli 
molte fiate per puro timore , e in cafa di chi non è inimico di- 
chiarato , fi fcuopre la mala intenzione , e fi palefa un'aperta 
nemiflà. La Cafa d’Auflria ha patito più volte quell’ Apoplefie , 5400 . imp, 
e li è anco fempre ricuperata.S’avverta però bene , che certe Saet- f‘Z* 
te hanno il moto retrogrado. Danno nel duro , e retrocedono. 

Direm più chiaro. Sollevare i [additi d' altro Principe y infrgna 
ad effere traditori anco I nofiri . I mali efemp) rellano perpetui , e 
quello, che flima convenevole la Politica , non vuole, che Ila 
giullo ; la Cofcienza. 

Non perciò vogliamo noi , che s'odj » e, che fi fprezzi la 
pace. Si ariti la pace , e anco lì chiegga la pace. Quella è un Buon* ^ 
bel nome di felicità , rimettendo tutto il bene , che ritoglie la** 
guerra. Chi elegge la guerra col difprezzo della pace, defidera 
più il male , che il bene. Principalmente, un Principe nuovo, 
o in un paefc di nuova conquida, non s‘ appigli a guerre prolif- 
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"fc , poiché rendendo agguerriti i fudditi , li può un giorno pro- 
vare contumaci . Addufati alle guerre, non fapranno Ilare in pa- 
ce. Augullo praticò la mallima, conciofiache vinto Marc’Anto- 
nio , fuorché in neceflQtà , non imbracciò più feudo, né intra- 
prefe più guerra. Non fi sà fe folTe buon ricordo quello di Li- 
curgo , di feminare difeordie tra i Re Lacedemoni ; volendo di 
più , che gl'Ambafciadori inviati a qualche Principe folTero tra 
fc inimici. Per altro Tacito lodò Agricola , perche fi confervò 
fempre in amiftà co i fuoi colleghi, inimico d’ogni competen- 
za . Non v’ ha dubbio , che la pace non abbia de i gran privile- 
gi , più della guerra , e gl'Autori non riffinano di narrargli . 
Tiberio fù gelofo di mantenere la pace , che Auguflo aveva la- 
fciato nell' lmperio;e in fatti nella pace conofee il Principe d'ef- 
fer Principe , laddove nella guerra pare , cheCa compagno,per- 
che i fuccelTi dipendono da chi maneggia l'arme . Fu un detto 
da Imperadorc quello di Marziano , effere la pace più nobile del- 
la guerra \ e fù malTiraa da Tiranno quella di Caracalla Impera- 
dore , che la falute del Regno è ripofla nel ferro. Non avvertiva, 
che quell'imperio , che fi fonda nella fpada , fta fempre in pericolo. 
Niuna Vittoria è coti felice , che non fia maggiore il fuo danno , eòe 
l'utile fuo. 

Perciò fi ami la pace , e anco fl chiegga , non per effetto di 
viltà , ma per argomento di profitto ; e ficcome é Grandezza 
d’animo il foftencre una guerra , così è Prudenza Reale trattare 
la pace. £ credali , che tal volta il chieder la pace , e una Vit- 
toria i e tal volta anco il non faperla chiedere , é cagione di 
non poterla ottenere. L’efpettazione del male futuro è peggiore 
del fentimento del male prefente ; Molte volte le guerre coftano 
gran fangue , molte volte fi raggirano con trattati. Tiberio ter- 
minavale più tolto per via d'intelligenze , che di Battaglie ; e 
all'ora la pace coflava più Oro , che fangue. E vero, che il 
valore è la prima Virtù del foldato , la Prudenza però è la pri- 
ma Virtù del Principe . Tiberio terminava le guerre fenza batta- 
glie , convertendo le guerre. in negozio. L' intelligenze fegrete 
fanno fventar dì gran mine , Toriuvzgìi conto ritornare a Roma 
Vittoriofo, fenza aver combattuto : Senza i pericoli della guer- 
ra , e non fenza il merito del trionfo. E una gloria di poca 
durata fondare le guerre fugl'eve nti . L’intefe male quello Spa- 
gnuolò, quale -aderendo a i Comuni del fuo paefe follevati con- 
tro Carlo Re, fcrifle ad un fuo amico , di partito però contra- 
rio , r.6e il conte afegno della Giuftizla delle loro ragioni , farebbe 
la Vittoria* Ma fuppollo , che aveffero avuto ragione , e fi foffe 
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perduta la battaglia, il fuo fondamento non. era egli iciocco? Le 
guerre fi Ibftengono con la forza , e le Vittorie fi riportano col 
valore . E’ pazzia Tuonare la tromba prima del trionfo . Meglio 
affai fora prima di azzardarli alla battaglia , avanzare trattati 
d’ aggiuftamento . Forte in campo , sì , ma folerte nel trat 
tare la pace. 

Se il nemico fofle più potente, le già s’ incamminane alla volta 
d’una Città per allàltarla , che dee far egli il Principe in quefto 
calò > Rcfiftcrgli > è inferiore . Moftrar timore ? è viltà ; Chieder 
pace precipitolà > è vergogna. Confinato egli tra’ D timore , e la 
fpcranza, che averà egli a-rifolvere> La rifpofta è accennata. Di- 
vertire la guerra , metter divifione tra i Miniftri, comperare, ten- 
tando con regali , e promefTe , i voleri de i principali , che afiìflo- 
no al- Nemico.- Infegnamenti tutti del Re Ferdinando di Napo- 
li , quando fi vide venirgli incontro Carlo Vili, più potente di 
lui per rapirgli il Regno . Egli 'però fi pofe in maiio di Ludovi- 
co Moro Duca di Milano , quale con isfrenata ambizione affet- 
tava di effer creduto l’ arbitro d' Italia . Vè chi configlia il Prin- 
'cipe inferiore, e affaltato , di venire fino aH'indignità , per libe- 
rar fi‘ dal pericolo . Configlio di Lodovico teflè mentovato Duca 
di Milano al Re Federico figliuolo del fuddetto Ferdinando , in 
certa occafione di maritaggio da Federico non voluto , afierendo- 
gli , efjert imprudenxa , dorue fi trattava del tutto , avere in cm- 
fiderazione V indignità, Apprefiò l'orecchio al conflilto Alfonfo Du. 
ca di Ferrara , che vedendo la fiia Caia in pericolo di cadere , 
elefle per minor male , il fecondo , conchiudendo un matrimonio 
non tanto proprio della Ca fa d’Efte. Si fondano quelli tali fu la 
ragione , che ogn’ altra cofa è men male delia perdita del Regno , 
come chi s’affogaffe , s’attaccherebbe a rafoj .• Altri configlia il 
Principe ridotto all’ultimo fiato , di dover metter fuoco alla Cit- 
tà , gittar a mare le ricchezze^ fgozzar la. vita al Sangue Reale, 
ad imitazione di Zambri , e giuda il difègno di Giuba Re di 
Libia , e della moglie d’dfdrubale , quali figillarono col fuoco le 
loro ultime volontà . Rifoluzioni indegne d' animi Reali . Altri 
modi ponno fuffragare a i loro pericoli. T^on perde la fua Cran- 
dezza un "Principe, cl)e fappia umiliarfi da Triveipe . Se il nemi- 
co è Magnanimo fora un grand’ ifpediente 'guadagnarlo con paro- 
le,’ ed atti Magnanimi ; con che lafciavafi guadagnare Aleffandro . 
Co’ Principi veritieri Saggio Configlio è quello raccordato da 
' Alarco^foldato d’ Annibale a i Saguntini, non recarli a danno quel- 
lo , che fi perde , ma ricevere in luogo di dono quello , che fe 
gli lafcia . Qpefto è Configlio da Stoico . Le piaghe da nemici 
Il Trono di Salomone , Tom. III. H h non 
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non fi panno ricever per grafie , Ci vuol Conftanza , o morire col 
Regno , o abftntarfi dal Regno . Il primo l’eléguì Conllantino 
Paleologo Imperadore di Conftantinopoli ; il fecondo lo pofe in 
pratica Commio con Antonio . Muilafà Giorgiano insidiato d< 
Mahamet Bafciì , &ce del bravo , uccife prima il Checaja del 
Bafcià con un colpo , che il parti dal capo fino allo fiomaco ; 
ferì con cinque colpi mortali 1’ ifieflb Mahamet , e tagliò l’orec- 
chio a un’altro , e fi pofe al. ficuro con la fuga. O morire, o fug- 
gire , o piegare il collo . L’ubbidire nelle necejjìtà è rifoltnicne d' 
uomo Savio . Crefo Re follenne con pazienza la perdita del Re- 
gno , e tollerò aiKO la prigionia con riputazione , e Dignità. 

Dopo la ben difiefà maceria della guerra , abbiam corfo impe- 
gno nel noftro Sentimento di difeorrere anco della Neutralità , co- 
me quella , che rende più ftimato il Principe , che non è la guer- 
ra . Nelle guerre , e fi vince , e fi perde . mt la neutralità ben 
fondata fi Jlima una bella littoria . Siccome la. Neutralità è una 
delle più ardue materie di Stato, cosi lo feriverne è la più diC- 
ficil cofa degl' Autori . Sanno gli Scorici , che nel Regno della 
Morea prefib Corinto v’ è 1' Iftmo famofo , un tratto di terra in 
mezzo a due Mari , combattuto lémpre dall' onde nemiche , ma 
fèmpre Ifimo , quali arbitro di que’ Mari , al quale la Potenza Ro- 
mana indufiriofa ne’ funi llupori , non puote però nè fptzzargli il 
fianco, nè aprirgli il lèno, nè difarcicolargli le braccia. Non ^ 
cendo egli più accoglienza all’uno , che all’ altro , e, anzi, refi- 
fiendo egualmente e all’ altro , e all’ uno , mantiene la fua riputa- 
zione, e tiene in freno quell’ acque, che unite, fommergerebbono 
la fua libertà ; e in cambio di regnare elevato , rimarrebbe foppref- 
Ib, e annichilato. In fomma 1’ Iftmo tra due pretendenti fi con- 
ferva, e le guerre altrui fono la fua Vittoria . Nè dell’ uno , nè 
dell’ altro, ma tutto di fe . Pcfchiamo di grazia fondo in quelli 
Mari, e dichiam cosi . Tra V y/lltexx.a , e ’l precipizio non fi dà 
mezxo veruno. 0 rovinare ,t o divenir Trincipe -, e però corre bene 
il Proverbio de’ Fircntini , .eòe la rovina non vuol mferia ; detto 
ricevuto da Temiftocle, fon rovinato, fe. non rovino: Teftimonj di- 
chiarati contro la Neutralità . 1 Principi per loro Grandezza non 
cadono cosi di &cile, ma il loro cominciar a fdrucciolare , è un 
precipizio lènza riparo. Una tale caduta la compianlè la Sicilia , 
quando Carlo primo Re di Napoli fominiftrava per alimento a tre 
figliuoli di Manfredi Re dell’ una , c dell’ altra Sicilia , cibo , e 
trattamento nulla più Civile, che tre Giulj per , cialc^duno il gior- 
no. Precipizio orrendo . Dunque rovinare per non eflcr, rovinato . 
Non fi decida così prefto. 
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Praidiam fiato dall* aktuì lipoTo , e camminiamo prima fililo 
/pianato, avanti di dichiararci i e urtare in ifo^lio. Due co/è fo~ 
no di eguale nocumento, e la /retta, e 1’ indugio. La prima per- 
che /cnza Con/Iglio, cade in temerità; h feconda perche lenza 
efeguzione, non ha frutto veruno de’ fiioi Configli . HeUe grandi T««. li-it- 
imprcfe l’ indugio è pericolofo. Fabio Capitano valente di Vitellio , 
poteva per diver/è vie prevenire Cecinna, che /lava per dar volta 
nella ribellione dell’ armata di Ravenna ; od armarfi con le Le- 
gioni , e Coorti Pretorie , e dar dentro : ma perche dimorò nelle 
Confitite , perdette il tempo , e non ebbe nè 1’ onore della previ- 
denza , nè 1’ utile della Vittoria . Nè ardì , nè providde . Lo Ilare 
in mezzo iù la fila rovina; perche o morire, o vincere. La Trn- 
denxa però non r’ avanza fu i precipizi ; e la Virtù confifie nella 
mediocrità. Stimano molti, che nei governi Civili l'elTer Neutra- 
le fia un’ arte per far degl’ amici; conciofiache la Neutralità è una 
certa indifferenza tra due Principi pretendenti, che non vuol di- 
chiararli, per non ftrfi vermi’ inimico , e maiiteiKr/I in pace tra le 
guerre altrui . 

Pare, che la Neutralità fia una fàcenda di non molta impor- 
tanza , e , che 1’ effere Neutrale , come , che non obbliga nè a Wcwt»*»" 
guerra, nè a pace, fi poffa da chi, che fia, e quando fi voglia , 
flabilire . Où la difeorre così , imita quel pc/cacorello , che co- 
minciando ad efercitare 1’ Arte , vede tra la &nga d' un tmTo un’ 

Anguilla, ed egli tutto an/ante corre a quella volta, e ficuro del- 
la preda 1’ afferra ; ma ella gli iùgge di mano . Così un Neutrale 
Teorico , ftima colà da prenderfene giuoco , lo Ilare Ifolato tra 
due Mari, Uhno Politico tra due guerrieri. S’ appone di prende- 
re il pe/ce ; di avere in maix> la fortuna ; d’ effere amico di due 
emoli ; ma fui &ttO gl’ è prefb • gabbo ; lo foverchiano 1’ Arme 
altrui; gl’ ufiirpano degli Staci; e in cambio di avergli amici, gli 
prova perfegutori . La Neutralità non è per tutti . Pochi ne han- 
no una chiara notizia , perche ne hanno ferino con poca diflin- 
zione. Talvolta fi fcrive, ma rwn fi penetra. Gl’ Antichi così ac- 
curati indagatori delle cofe, fono andati di molto fearfi in quello 
aliare, forfè perche que' PriiKipi erano più guerrieri, e meno Po- 
litici , e avevaixr per gloria o morire , o vincere , non temporeg- 
giare, o dellreggiare come è in ufo oggidì . Diceva bene Polibio, 
che i Principi non hanno nè amici, nè inimici, naa fi governano 
fecondo, che loro toma conto . £ ciò perche a dirla come 1’ è , 
la Ragione di Stato è poco altro, che ragion d’ Interelfe; però a 
raccordanza di Tucidide, i Lacedemoni i più attenti, e più Po- 
litici di lutti i Greci , tenevano per giudo , e per Onedo tutto 
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ciò, che loro porgeva qualche utile . MaOìma decantata da Age- 
lìlao loro Re . In quelli nollri lecoli però , ne’ quali regnano i 
Principi con più dolcezza , e con meno di crudeltà , la Militare 
ha anch’ cUa la fua Politica . Ha Hudiato di guerreggiare con me- 
no rpargimento di fangue j fatta la gelolla guardiana delle arma- 
te j li prendono le fortezze più col fuoco, che col ferro, lì tra- 
feurano delle imprefe per non ariifchiare le /quadre i e molti fono 
fpettatori dell' altrui battaglie. Ecco l’ indifferenza, che dà il no- 
me alla Neutralità. 

Per camminare lìcuri in queAa via piena di tralci, e d’aguati , 
egl’ è di meftieri» che dividiamo i lumi . O il Principe è debo- 
le, e inferiore, o l’è Potente, ed eguale. Se debole, nkm parti- 
to per elTo lui è buono; non Neutrale , perche non ha forze , e 
farà preda di chi guerreggia : non dichiarato, perche come debo- 
le non è in iflima, e piuttoflo lèrvirà loro, che ajutarne veruno: 
e in quello cafo, il partito più lìcuro~grè fperare più buona for- 
te, che aver ragione; o pure, come altri fuggerifeono , il mutar 
partito elTcre il più buon Confìglio di Stato d’ un Principe Inte- 
riore . Di tal modo fi fervi Cerone Re di Siracufa r.elle guerre 
tra Romani , e Cartaginefi , unendoli dapprima con quelli , come 
quelli , che erano Padroni d' una parte dell’ Ifola ; indi poi co* 
Romani , ingroffati di molto in vicinanza d’ Italia . Quello è un 
Mollro di Politica, Neutrale, e dichiarato. Se poi il Principe è 
forte, ed eguale, può facilmente approfittarli della Neutralità. La 
verità li è, che anco i Grandi li fàni o Neutrali, o perche amici 
del ripofo, o perche timoroli della fpelj, o perche bramoli d’ef- 
fere fpettatori, godendo della battaglia, ma non volendo foperio- 
ridi delle parti . I Neutrali la difeorror.o a bocca piena ; e per 
ben difcorrerla , hanno intavolate alnine condizioni . Prima , che 
il Neutrale fia fra due Principi vicini in guerra ; che fé fono lon- 
tani, non gl’ è di verun profitto il metterli in Indifferenza. L’è 
la geloda del proprio Stato, dove due combattono, che obbliga il 
Principe , o perche Savio , o perche inferiore a farli fpettatorc , 
non parte , Seconda , che il Neutrale lia di qualche Itima , c for- 
za ^ di modo, che mettendoli in arme, polla mettere apprenlione 
a tutte e dua i combattenti : E allora verrà rifpcttato, conferve- 
r.l la pace , non avendo inimico fcuoperto . Terza , che il Neu- 
trale Ha armato , fe non vuole vedere invafe le fue Città , e fer- 
virfene d’ effe loro i guerrieri a difegno . Così accadde a i Cit- 
tadini di Rodi, e ad Eumene Re dell' Alia, quando li fecero Neu- 
trali tra i Romani , e ’l Re Perico , poiché hirono vilipeli , e vi- 
dero feemato il loro Dominio. Chiarillìmo Aà. Non potendo egli 
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il Neutrale dilàrmato impedire le armi dei pretendenti , convie- 
ne , che condelceiida a i loro voleri , Uno vuole una Città per 
fuo ritiro, l’altro una Fortezza per fua vanguardia. Uno diman- 
da un Porto , che niegatogli , s’ el prende : 1’ altro un paiTaggio 
per le lue fquadre, che contraftatogli , fc 1’ ulurpa , Chi non può 
refiftere, convien ubbidire. Quarta, abbia mira come li fàcia Neu- 
trale tra Principi Barbari , e indomiti , quali fogliono opprimere 
tutti quelli a’ quali li conofcono fuperiori , non Iblo le fpiccano 
Neutrali , ma altresì dichiarati parziali . Chi è inferiore è /oggetto 
ad efjere fcherxo, fe non rapina. Quinta , che ftia occulato a non 
ifcuoprire i liioi dilègni, di farli, cioè, mediatore, per indeboli- 
re le parti. In tal calò farebbe chiamato al cimento, ed obbliga- 
to a dichiararli . Non tutti hanno 1’ antivedenza , e la furberia di 
Cefare , quando tornato di Spagna , trovò la Repubblica divifa nel- 
le due Fazioni tra Gneo Pompeo, e Marco Craflb, e invitato da 
i Capi a farli del loro partito, Cefare li pofe in politura di Neu- 
trale, per farli poi mediatore, e fe gli refe dipendenti . Divenne 
arbitro per regnare . Non iftimò bene piegare in una parte , per 
non renderla più forte : non voleva fcrvirc ; s’ avvalfe della fua 
mediazione per indebolire amendue , c per regnare fopra tutti . 
Gli piacque non di unirli a loro , ma di unirli a fe ; facendoli 
amico loro per difarmarli , Tra privati. A ... la và bene j ma 
tra Principi, chi è Neutrale, e inferiore, non può aver tanta for- 
za . Certo egl’ è , che Neutralità febben difpiace alle parti , però 
non le offende, quando non li dia motivo di rifentimento . Vi fo- 
no Aate delle Neutralità , che hanno pofto in apprenlionc tutta 
Europa . I Circoli nella Germania , il Duca di Lorena , ed altri 
Principi , o lia di Firenze , o la Repubblica di Genova , li fono 
portati con una indifferenza ammirabile. La Repubblica di Vene- 
zia gl’ anni Icorli ha recato Ibuporc al Mondo con la fua Sapien- 
tillìma Neutralità. Nel fuo Stato due grandi eferciti ; molte in- 
fbigazioni per farla dichiarare, ogni amor delle parti li affannava 
per ridurla al fuo intento . Trovò tefta , e braccio , Nell’ altrui 
diflruggimento ella li confervò gloriofa . Rinnovò il coraggio di 
Attellio LiAro, che armatoli, e formato un corpo di Ibldati fcelti 
nella Panonia , fi pofe in Neutralità per eflcre d’ ajuto a i vinti , 
e di terrore a i vincitori . Armata , eh’ ella fu la Repubblica , fu 
temuta, e rifpettata . Le Borie averanno ben di molto , che dire 
della fua Eroica CoAanza. 1 timorofi dicono, eh’ è un gran van- 
taggio piegare al più fòrte : i più Savj però con la Politica di 
Stato infegnano tenerA al più debole ; così fi toglie la Prepoten- 
za, e li tengono l’arme Araniere in equilibrio. 

Come 
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Come accade in tutte le cole laXciatc da Dio in mano dclb 
Sapienza degl’ uomini , cioè a dire, che hanno varia intelligenza, 
così ancora in materia della Neutralità, lendovi di molti, chela 
ilimano utile , e altri la condannano per tKxriva . Siamo ancora io, 
difputa ; e noi non yoglianao travviare per mo<lo , che non ci ila 
bfciato libertà di inchinare ove la ci parrà più giuda. Per quan- 
to abbian letto , non altro veduto ci venne , che difparcri j e an- 
cora non pochi non ne fecero pur parola . Apporteremo e gl’uti- 
iTriii detu li ^ ed anco i danni della Neutralità , e lalcieremo, che ogii’uno 
jppggiji il iiiQ genio. Pedo il calò di guerre ajzzate nel paefe 
di Principe inferiore , ma forte , aggravato da due numerofi elèr- 
citi . Egli ancorché avelTe qualche palllone , o intercclTe con una 
delle parti , non doverà però mai dame fentore , ma vivere oc- 
lailato, e guardingo di non lafciarlì pregiudicare. Si vocifera, che 
le una deÙc parti reda maltrattata dalla iùrtuna, gl’è a tempo dì 
Ibccorrerla , e con arme vigorofe , e frcll-he far della forza , e te- 
nere il vincitore in ragione , obbligandolo o a non progredire , o 
a redimire , od a pacificarli . Quella però non la palliamo a buon 
fiato , perocché l’è uji far guerra lènza intimarla , cd clcrcitare 
atti d’inimicizia lòtto colore di Neutralità . Artificio de’fecoli 
taduti . ri Neutrale con proprietà IT dee portare con indifferen- 
za ; e air ora , benché armato per /ua difèlà , non può ìnicrire 
danno a qual fi ila parte, ma godete del beneficio deH’amidà d" 
amendua . Rirp:Finia Ibldati , e denaro t continua il traffico , e 
la buona intelligenza ; c conferva ì Itioi Stari , non cheti nò , ma 
ruitWiii pacifici . Non vogliamo metter mano iKÌle piaghe , che farebbe , 
if ttii.. volelliino rivangare i lègreti trattati , e far palefi delle parzia- 
lità . Molti vanno uccellamlo non al Parctajo , ma a Frugnolo . 
Nel bujo avanzano . Che vai dire f Che fe l’intendono con una 
parte; c forfè prima di venire alle mani leco deflì gl’avverfarj , 
vicn fatto il gambetto , e avanti , che gocci fangue , fi è verfato 
dell’Oro . Onde fe la parte amica vince , eccoli godere gl’ effet- 
ti della Vittoria lènza fpeft ; a parte del raccolto feiua clTcre 
concorfi alla fatica . O quedo nò . Egl’ è un’ inganuo fpcciofo , 
che allucina anco i Politici ; e chi non ha vida acuta travvede , 
e calca . £’ un lume , che rifpleixle » ma- non avviva . Addor- 
menta le rovine , e non l' edingue . Fiamma racchiula , che for- 
zata dall’occafioiie balza fuori con vergogna , in tempo , o , che 
non v’è rimedio , o, che il rimedio è peggiore del male .. Qiie- 
di tali iK>n conliderano nè la qualità infelice de i vinti , ne i 
lòcccllì drcpitoli della Vittoria - I vinci comunicano ad altri la 
loro rovina; e la Vitcotia è un torrcnR » che divelle , c difargi- 
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iia ripari , c fi mette a mare , ma con rovina degl’ oftacoii . 

Il Signor di Silhon parla più da Morale , che da Politico , 
c parla confulb , e per non edere incolpato d’acrimonia, fi con- 
tc:;ta della cenfiira di confiifione . Una grande Politica và attor- 
no, che la fallite dd popolo è la prima Legge, eSoprema. Ci fpic- 
ghiamo . Dovere il Ih-incipc acudire al bene del fuo popolo , e 
non aggravare il popolo, per apportare Tollievo agl’ altri. La Neu- 
tralità è appuitto come uira Colomba delle Vaili , che vola or 
d’una pianta, or filli’ altra , lèmpre però timorolà , ed an/àiite . 
Tanto le reca timore un platano, quanto un Cipreflb; e gira dall’ 
uno all’ altro , e di tutti e dua fi fi fiofpetto. La fina fimplicità la 
ditende , perche non s’ invaghificc più dell’ ombra dell’ una , che 
dell’ altra, e lènza far torto a veruna di quelle piante, delle frut- 
ta d’amendue ne adaggia , ma non fi làzia . La fiia mira l’è alla 
fila libertà . La Metafora è finita . Avviene a tal Principe di ede- 
re’ chiamato al foccorlò , e di Neutrale fpiccare partiggiano. L’a- 
mico è per cadere . Principe , che fi & ì Quegli , eh’ è nel fango, 
v’incita ad intàngarvi, e a batter le ftede pefta . Ponete ben cura di 
non affogarvi con chi s’ affoga , e per Ibccorrere , mirate bene di 
non precipitare . La compaflìone in un privato può giugnere ail' 
eccedo , ma nel Principe è pregiudido al ben pubblico . Che un 
privato avventuri la fua vita per fixrcorrere , la Legge dell’ amici- 
zia , e "della gratitudine donano di qucfbc dilpenfè , e perde po- 
co , perche avventura il fiio, non cosi in un Grande , conciofia- 
che arrifehia la falute del Regno. Chi governa è più obbligato ai 
J addi ti , che agV amici. Con chi cade, non è bene farfì con.pagno , 
fe non è di tanta forza , che vaglia a riaverlo dalla caduta . Che 
le la difgrazia dell’ uno s’ avviluppa con la rovina dell’ altro, rè la 
Giufiizìa , nè il dovere fono valide feufe . Il tutto farebbe facile 
o ad un'eccelTo di Virtù , o ad un’impeto d’ambizione. Si veg- 
gono delle Prugne più groffe ne i rami innefiati , che ne i natu- 
rali ; e da ciò s’intenda , che alcuni tal volta s’avvalgono de i 
nolfri ajuti contro noi fteffi . La modeflia parla da Oracolo. 

Torniamo a noi . La Neutralità ha anch’ella i fuoi mali, e 
molte volte fono maggiori degl’ utili . Uno de i mali fi è , che 
il Neutrale fi rende inimiche fegretamente tutte due le parti . 
Anzi , non fa amici , e non disfa gl’inimici , e di rado ftà in 
noflra mano il prendere uno de i partiti . Altro male, che Tubo 
de i competenti, che vinca, fi sfoga contro il Neutrale. Se po- 
teffe in oggi tornare a rivivere D. Pietro Ruiz de Azagra nel fuo 
fiato d’Albarracin , porto ne i confini della Cartiglia, ed’Arago- 
la , direbbe il lene della fua indifferenza, perocché ogn’uno de 
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i Re procurando di averlo per fe , lo manteneva libero ; direbbe 
però anco , che era più il Tuo pericolo , che la Tua llcurezza , e i 
CmicrUf. che fe quelli lo mantenevano , altresì l'obbligavano . I Firentini 
iih- II. ftettero Neutrali fenza confèderarfi col Re d’ Aragona, e appunto 
per quello perdettero la grazia della Francia , c non mitigarono 
'^1 Roma . Decilìone del Re D. Alonfo di Napoli , in ma- 
teria de i Sanefi perduti per loro Neutralità ; effer loro fitcceduto 
ijttHlo , che a dite , i quali abitano per metà ma cafa, che quel di 
fatto da fumo a quel di fopra, e quel di fopra bagna quel di folto. 
Lo feppero i TeLani quaaati travagli colto loro la Neutralità tra 
Serfe , eia Grecia. L’intefe bene Arifteno Pretore degl’ Achei, in 
contraditorio di Cleomedonte, che perfuadeva la Neutralità, que- 
fta , dilTe, non è via di mezzo , ma di iiiun piatto . Non difle 
male , conciodache il vincitore figurandoli , come è folito , che il 
Neutrale attenda gl’ avvenimenti per accomodare la fua fortuna , 
ne fa vendetta col farlo fua preda. E Quinzio Confolo agl’Amha- 
feiadori di Antioco , che inlìnuavano agl’ Achei di llar Neutrali , 
dilTe , io dico , che niun partito è men utile di queflo } imperoche 
fenza grazia, e fenza dignità farete premio del vincitore . Autori- 
tà , che porta del gran pefo , ed ha étto un’ infauilo prognollico 
a tanti Principati . 

Non lémpre però debbonfi temere quelle minacce; c chi volef- 
Ncutriiitil fe affatto affatto sbandire come nociva la Neutralità, darebbe fag- 
iii Sjveji. gjg (jj aygj notizia degl’ InterelTi di Stato. 11 Duca di Sa- 
voja ha l’arbitrio de’ pafll in Italia per l’Alpi, e perciò il fille- 
ma del fuo governo è fondato fulla Neutralità ; e folamente rom- 
pe quella bell’armonia, quando gl’ è oppreflb dall’ una delle due 
Corone . Per non renderci od ioli , non ci par bene articolare fu 
quello punto, e vogliamo elTere Naturali di penna, come lo fìa- 
mo d’animo. Che tal’ uno alTerifca elfere più cheta l’Italia fotto 
gli Spaglinoli , che fe folTe fotto la Francia, no’l dirà fe non chi 
è fazionario, o fuddito della Spagna. La Verità lì è, che tutti i 
Principi ix>n Monarchi , o Re Coronati , Hanno Neutrali fin’ at- 
tanto , che non fono vilipelì . Lafeiano rubare qualche manipolo per 
non pregiudicare alla cuHodia della Campagna . La Repubblica Ve- 
neta feorgendo troppo poderolb in Italia il Re Carlo Ottavo di 
Francia , fpicciatall dalla fua Eroica Neutralità , li dichiarò con- 
tro di lui per difendere la bella libertà d'Italia ; c allora fi di- 
ftefe per Italia la Monarchia Spagnuola , contrapefata però dalle 
gelolie di Francia. La Divina Provvidenza ha interpoflo le Alpi 
affinché una Corona col Ilio gran popolo non inondalTe l’Italia, e 
la vicinanza de’ confini non accendelTe le guerre . La chiave la 
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poflìetle il Duca di Savoja , la quale appre ,■ e chiude le porte , 
quando fìari iuo beneficio, od utile comune. Gl’ altri Potentati 
d’Italia ix)n hanno quella neceflìtà d’eflere Neutrali, perche non 
confinano con due Corone. Sebben, che la gloria involta nell’am- 
bizione di comandare, mette in penfiere a tal Principe edere me- 
glio unirli con l’una, e l'altra Corona per dominare da le. Co 
delli fòlio penlìeri, non fatti. L’Italia non è in quello fillema. t 

Uri'^dilinganno a tutti 1 Principi geniali della Neutralità , fi è, Co» *i«- 
che fi raccordino, che i'- Regni per io i più fono flati acquillati^ Unii fi re- 
e confervati con violenza . 11 fangue tra parenti'rion fu 'Remora 
aHe crdd'eltì. Purché fi regnalTe, l’era un beirawanzarlì at Tro- 
no'fu i cadaveri ■ de’ parenti . Le ftorie fono affollate, e ibreMé * 
vcrgogiia rammemorarle. Una tintura ne averi il Lettore nel To- 
■mo Secondo della Politica , e Religione del Comazzi i ma non 
mica di cali affumicati col chiar’ ofòuro de’ Secoli, nè, ma del- 
le Tragedie de’ noftri giorni .. Però vogliamo inferite , che con 
violenza fi reprime la violenza. ■' . 

Dunque i converrà forfè dichiararfi ? Perche in tal’ uno fi llima Sefiabfi.e 
la ftelTa cofa Prepotenza , e Giullizia ; perche il contentarli del Jichii- 
proprio, è Virtù da privato? il coiiquillar novi Regni è impegno ’ 
da Grande ; e fe mai il peccare è lecito , e la violenza applau- 
dita, rè per regnare : dunque, torniamo a ‘dire , c c’ el dicano 
i Politici , come fi può refiftere alla violenza lenza forza > Dun- 
que converrà dichiararfi . Appunto quello fi dibatte nelle giunte 
di Stato . Alcuni fono di quello ' parere ; e dicono elTcre meglio 
correre la fortuna d’ un amico, che rcllare in odio d’amendue ? 
effendo affai maggior- utile effere accompagnato nelle difgrazic con 
un altro, che efl'er folo . Non' è così fàcile la deci fiore , concio- 
fiache fe un Principe per clTere Neutrale non ha nè ben amici , 
nè ben inimici i Principi competitori, fe poi dichiara, ha un Ini- 
mico fcuopcrto, il quale perche maggiore, 'terrallo Tempre in pau- 
ra. In óltre , fe fi dichiara , farà 'più , prefto oifelb da chi già è 
dichiarato nemico , Che -difefo da quello , per cui fi dichiara . 11 
Soldano d’Egitto dichiaratoli' contro Selim Re ‘de’ Turchi,' a fa- tiene per*- 
vore d’ Ifmael Re di Perfia , vi rimafe morto iiè fu Ibccorfo culofi. 
da Ifmael . V’ è una riferva , che le quegli , che fi dichia- 
ra ha della forza, agevolerà la Vittoria, e ’I frutto della Vittoria. 

Ma fia gelofo di non rimanere por fotto il trionfo. Chi vuol di- 
■'chianitfi, fi metta intpenfiere, o di effere folo, s’ è Grande,' o di . .. 

•collcgarlf, fe è inferiore . La dichiarazione' è così fericolofa ; come 
la guerra. '£’ pii facile^ ciré fta darmég^iato s che difefo. L« maf- 
fima è fraiKa ; non dwerfì mai prendere partito nuovo , fe non fi 
Il Trono di Salomone . Tom. III. li migVo- 
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migliora il vecchio . Si dichiarò Filippo Re di Àlacedonw « Rx 
Granck , ma inÉriore a’ Romani., c a’ Cartaginefi , c £i in peri- 
colo di perder cacto, pagando b iùa dichiarazione col prezzo di 
perdere una buona parte de’ iìaoi Staci . £ Siiace perdette « ‘I Re- 
gno , e b libertà per Umile motivo . Furono altres) per rovioare 
Arrigo Re di Navarca contro Roma fbtto Giulio II. a favore di 
Ludovico Re di Francb; Carlo Duca di Savoja perche £ dichia- 
rò per Carlo V. contro Francelbo primo i e Guglieloio Duca di 
Clever collegato col Re Francefeo contro Carlo V. perdettero bue» 
na parte de' loro Stati. > , 

Certo è, che (è tal volta è nocevole la Neutralità, il più dei-' 
le volte è iwcevole ancora più k dichiarazione. LobnnoU Du- 
ca di Savoja; <;*^clk> di Baviera, l’ Elettore di Colonia . I Vene- 
ziani poi , perche forti , c armati , £ fono dichiarati contro il 
Turco, e collegati^ con l' Impero , con Roaaa , e con Polonia 
hanno riportato dei vantaggi . Come anco per io paflàto Sigilinon- 
do Batteri Principe di Tranlilvania lì dichiarò per b Cala d’Au- 
Ifria contro il Turco, e ne ha raccolto frutti di nome Immorta- 
le. Il più, che lì potrebbe dire, firebbe, che il Principe inferio- 
re, e debole , d dichbrafle per un PriiKÌpe oiediocre, e vkìno , 
piuttofto , che per un Principe Grande , e lontano . Arrigo Re di 
Navarra partiggiano di Ludovico XII. Re di Francia ; e Carlo 
Duca di Savoja feguace di Carlo V. lùrono opprelH, perche Na- 
varra è vicina all* Aragona, e Savoja alla Francia; onde ì Ibccor- 
£ non ferono foUeciti per b lontananza . Così del pari i Sagon- 
tini furono prima rovinati da’ Cartagineli , che Ibccorù da’ Ro- 
mani per la lontananza . Furono mal capitati i lòccorrimenti de- 
gl’ Anglolandi a Barcellona , < ciò perche muore di molta gente 
per i dilagi; le rimelTe del denaro apportano del danno, ed i Mer- 
catanti non tutti hanno le necelTtrie corrifpondenze, e forte pol- 
lò per le bifogna ; mancano le provigioni ; le fquadre giungono 
feeri dì tempo ; e higge per' U dimora , l’ occalìone di vìncere . 
Con dioce mille ibldaci £ farebbe nella Primavera , quello , che 
non lì fa con venti mila nell’Autunno. Tarile cofe militari la fiù 
importante è l' occafme . Chi guerreggia lontano fcccorre con poco 
profitto , e chi fpera ne' lòccorlì , che vengono da lungi , conta 
poche Vittorie, e molte battaglie. Una fol cofa avvantaggia chi 
lì dichiara , che mette fempre qualche ombra al remico. • 

Dopo un cosi, ampio trattato di guerra, quello, che cl 
più acconcio a rifolvere , £ è , che la guerra giufta , lecita , 
che il guerreggiare co’ Principi S^ri, che Irono Capi, te non vi 
è una gran ragione , é pericolofo ; e . che b Neutralità , come 
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ia <Hchiaraziaa£ panno tSat c 'pioSitevoli, e nociva, &coodo le 
drconfttmc .. Nei Prìncipi di ftine > di forze , vale di molto 
Teflcr Neiitral>>,e così il Prìncipe» cbe pu6 focilmente innari! 
di fo , ed ha degli fiati rìguarderoli , quando 1* utile , e Sono- 
re il iofienga > non farà male a dichiirarfi ; ma però fi dichiari 
per qualche potentato vicina , e Grande . 

SENTIMENTO X* 

Fu^inda ejt minibus modis a sivitate feditio. ' 

Ibid. C. 23 . 

Attenda il Sovrano premurolamente ad efiinguere le prime - 
fcmtille delle lèdizionl , e delle Ribellioni . 

S Ono molti nomi di ofiilità > che battono tutti una firada ; e 
tutti s'armano o contro il Principe , o contro la patria» ma 
per lo più col buon garbo della coti cara libertà . Una colà d 
necefiària da intavolarti » che nel mondo ti fono dati de i Princi- Ftiaciri 
pi inghifii » e Tiranni , per liberarti da quali i popoli hanno ma- • 

nomefTa la modeftia , e l'ubbidienza » e ti fono vendicati della lo- 
ro crudeltà con la loro ftefla morte . Metter peri la mano nel fan- ^ 

gue Meale è frmpre gran delitto . Tacito afiériva » che era conre- ’ 

niente » che Vitellio fotiè vinto , ma non lodò » che egli fbfle 

uccifo » e confignaco a Vefpafiano . Per Io più , quando però Ltbcni 

non tiieno perlbnaggi di primo rango , fi fonno largo alle foulé <*• 

delle fodizioni col motivo di libertà gl’uomini vili , riponendo " 
tutte le loro fperanze nelle difeordie. Non v’ ha » che dire, l’d 
un bel titolo quello della libertà ; ma gl’ è anco vero , che i Ti- 
ranni ti fono forviti di quello titolo ipeciofo per occupare la Mo- 
oarchia» e togliere» anzi » la libertà , Però un Re d'Armenia 
fi ribclfo ad Afiiage Re di Media » indi fotto prigione » e inter- 
rogato da Ciro Vincitore » e Nipote da Aftiage » chi ravetie co- 
ftretto a ribellarti t Rifpofo ; eflergli parata beUiilima colà la li- 
bertà . Pure quell’ era una contelà tra Re , c Re ; quella poi de’ 
popoli » de’ niddici , di obbligati , non ha fculà : £ fo, quà con- 
viene attendere con quattro orecchi a ciò , che declamava Cc- 
rìale a quei di Treviri » che ticcome tolleriamo le foccure , le 
inondazioni» le carellie » e l’iniirmità, coti dobbiamo pazienta- 
re r avarizia , la licenza » e le male procedure del Principe . Ri- • 
peteva Marcello » che i Principi a’ hanno a chiedere co’ i voti > m, 
ma qualunque e<£ ti fieno » toUeraili . Di quà nalce la ragione 
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perantiflìma , che fa di Claudio Imperadore agl’ Àmbafciadori de 
i Parti , dovsrfi {offerire in pace i mali coflumi del Re , perche le 
fpcffe mutaxiani non mcttean conto . Fino però , che i foli maK 
diportamenti del Principe folTero perfonali , la ragioni è forte , 
ma fe dappoi co’ i fuoi mali coftumi inferifcc danno allo .flato , 
già dicemmo, che fi può cacciarlo dal Trono; e fìam £ioritdi 
qiiiflione . 

11 punto 5 Ì rellrigne à qiid pòpoli a’ quali' tiiuoo’’ flato atta- 
glia* ed ap'pena tiggi’hinno alfaggiato uh Principe’, Che ’dómané 
ne vorrebbono un’ altro , col folo fondamento , che il vivere a li- 
bertà fìa più amabile, che fotta wi "Principe , Tutto che fìa falfo 
il dettame della plebe , pctocche 'molti Nobili Romani appunto 
perche palTati dal giogo di Re, alla libertà, divennero fi empj, 
che trattarono più d’una fiata di tradire la Patria. Sappiano pe- 
rò tutti e quanti i popoli , che la liberà è una cofa preziofìffìma , 
ma ben ufata , Anco dell’oro fi fabbricano delle Saette . I foli 
nomini Virtuoiì , c dabbene fanno, fervirfì della libertà , . come 
contraria alla violenza , non come firada alla liceniiofità ;• Gi’oo- 
mini Sciocchi prcndoiio per libertà il vivere a lor modo ; e il far- 
li lecite anche le cofe indegne . Da quello fonte torbido nafeonq 
le fedizioni . , 

Sono varj i nomi di qucflc turbolenze , e a favellare all’ in- 
grolTo , pajono d’ un fol colorito , ma di • verità noi fono'. Ecco- 
vi ,i o Lettore, una necefiitofa Ajiotomia , per togliete la con- 
faiìone , e mettere in diiaro il difeernimento tra i privaiti difgu- 
(li , e le pubbliche ingiurie . Comparifee per primo il Tradimen- 
to , che tal' è non folo contro una 'perfona , ma altresì contró le 
Città . Quell) però li reflringc in rigore a foggetti particolari , 
ed è una opcrazio.ie fègreta ; o fìa una confpirazione tacita con- 
tro una Piazza , o perfona , fatta da uomini vili , avari , ipo- 
criti j e mal viventi . La Congiura è una confpirazione o di uno, 
o di molti contro il Priticipe , o lo .Stato, ma è coperta, ed ha 
colore di tradimento; cgl' è però diflinto dalla Congiura nel pu- 
limento , perciocché nel Tradimento (ì p iò o punire di nafeo- 
flo , o perdonare, o anco tardare il galligo; ma la congiura 
debbe e!Tcre punita con flagello pcfinte , pronto , e irrcmiifibile . 
Il fraudolento Macchiavcllo infogna ad ordire le congiure , e li è 
fitto quel Grand’allievo del Duca Valentino, che ne tramò del- 
le fcelleratiflìme . Non averanno fiato, le congiure fe il Principe 
vorrà eil'ere perfinfo , non effergli proficuo far valere la fua poten- 
za con Pii' citrali , e difpm/ii . Scuoperti a man falva i Congiu- 
rati , fi punifeano ; il rifparmiai loro la pena è crudeltà prati- 
cata 
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cata contro il pubblico. Anco nel punirli vi ci vuole Prudenza 
principalmente quando il numero de' congiurati è grande ; punire 
j principali , ma non incrudelire con tutti , per non ridurli a 
difperazione , ma dividerli , indebolirli , accarezzarli , fingere di 
non fapere , e poi a bell’ agiu levarfegli d' innante . La Clemen- . • 

za è Tempre buona , fuorché quando fi tratta della rovina dello 

flato , o della vita del PriiKipe , Se la congiura è d’ un Grar>- 
dc , o d’un parente , di cui fi pofla temere , o , eh' egli polla 

abbilògnare , la Maggior parte de i Principi Saggi fi è Tervita 

del perdono. AlGcura per l’avvenire , e diftoglie gl' altri da 
fimili attentati . In due parole . Clemenza , sì , ma non 
dabbenaggine . Leopoldo Imperadore la praticò , ma pratica- 
yala con la gloria di far credere , che non fapelTc i delin- 
quenti . 

Seguitano i tumulti , o fia Emozioni popolari , e quelle fono 
una turbolenza impctuofa , e fubita , che pretto nafee , e pretto Tumnltl. 
muore , come quella in Napoli commolfa da Mas’ Anniello • A ri- 
parare i quali vi fono due ttrade ; una la forza , e l’altra è la 
infinga. Il popolo è alterato, e furiofo , L’arpinarlo è perico- 
lo . Se fi adopera la fierezza , e l’Autorità , il rimedio è il mi- 
gliore , perocché fi punifeono i prefenti , e s’ intimorifeono i fu- 
turi-. Ci vuol però Potenza , e rilbluzionc . Se fi pratica l’adu- 
lazione , eh’ è il pili ordinario , fi giuoca di ficuro , ma non fi 
^ fvelle il male . La Politica infegna a raccomandare il rimedio a 
perfona grata , e autorevole col popolo , come Peridc era Eccel- 
lente in quetto affare ; In qualche Città però d'Italia quetto ma- 
neggiar popoli da un privato ha detta della gran gelolìa , che fii 
pagata con la vita del fautore . Menenio Agrippa in Roma fedo 
i tumulti popolari , ma col prometter loro qualche fcKldisfazione. 

Mottra tal volta il vifb la Fazione , della quale averemo confe- 
renza , per ora dichiamo, che ella è una Congiura, o Confpi- PJt’cHe. 
razione , o Lega di molti contra molti , o contro poi . Nafte 
o da difgutti moderni , o da od) antichi , ricevuto il latte dall' 
ambizione. Sogliono elfere tra Grandi le fazioni, e quelle < fono 
le più ottinatc , e pure conviene ettingucrle nel loro ntfeimen- 
to , e ne manco lafciare il lor nome . La Fazione del Verde , e 
del Turchino in Conttantinopoli forco Giuttiniano rifvegliò tanto, 
incendio in quelle fiiniglie , che non terminò fe non nel fanguc. 
di grandi omicidj . Le raunanze fegrcte fono il latte di quello . i 
Moftro . La Fazione generalmente fi acheta con la mediazione di • ■ 
perfonaggì di conto, c abboccati; fe quello non vale, s’adope- 
ri la Giuftizia ; c fe ne manco quefta può rattrcnarla , fi metti , ' 

nano 
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mano alfa fbraa. l! riputaxime dei Trmtife V e ftmguertor. La Pm- 
xicne fe tace , diviene congiura ; fe bolle , fi fa ribellùme . Guardi 
bene it Principe, eh* è Padrone di tutti, di non fari! parziale, e 
compagno o degl’ uni , o degl* altri . il liio fteflb affetto Arebbe 
Ribelli»* il lùo maggior pericolo. S’ avanza poi la Ribellione, quale talvol- 
** ' ta mitK^a delitto, e quella è una elevazione del popolo contro il 
Prìncipe a caiìlà della Tua Tirannia , che ha per mira cacciarlo dal 
Trono. Differire dalla Sedizione, che quella non vuol riconoffe- 
re il Principe per lùo Signewe ; quefta ù dichiara mal contenta 
del governo, e cerca miglioramento di elTo. Scrivereffimo in Oro 
quello ftntimento, che il Tiranno è dato fer gafiigo del popolo, ma 
però muor da Tiranno . £* prodigio , che un Tiranno invecchi , e fe 
Sedili», l' i p^ morire con maggior pena , c con pari ignominia j 

•e. Compariice Analmente la Sedizione, quale è una mutazione , omo> 
to violento contro il Principe, o contro il Magillrato. Nalce da 
timore del galligo, o dal rigore del comando, perocché temendoli 
il male , lì lblIe^’ano per prevenire it colpo . Si vede ella a com- 
parire o per timore della Giuftizia , o per orrore della fierezza , 
per lo più ella è in mano d’uomini malviventi, volubili , e ma- 
liziolì ; lébben , che anco pu& eflère Ibllevata da uomini Grandi , 
e VirtuolF, per reprìmere o 1’ alterigia de’ Miniftri, o ì intereffe 
de’ Magillrati , o la liiperbia de* Regnanti . II lùo maggior male 
1! è , che \nioIe corteggio dal popolo , quale Ibtto prctello di li- 
berti fi mette al lùo partito . Quello pure ha 1 Tuoi rimedj , co- 
me anderemo dicendo. 

Dee dunque il Prìncipe, a ricordo del nollro Autore, con tut- 
ta premura , e a tutta forza ellinguere le prime AintUle delle Se- 
dizioni . Sia peri» il Sovrano Coraggiolb , e Savio , come gP in- 
combe in tutti gl’afiari perfeotofi. In latti ella èia Sedizione un 
gran pericolo, perche pubblico , e viene delfinita da Polìtici , ef- 
fere un' infirmila , che confuma la vita della Repubblica . Si dirà e A 
DtAai. lèr anco la Congiura , e la Ribellione un’ infiimità , che corrode 
licnc . jg. vilcere del Regno. Favellando con linguaggio popolare , pare , 
che fia così ; a penetrare però le cole , Tono effenzialmente dillin- 
te , come s’ è detto , Pure per maggior chiarezza aggmgncremo 
altre dìverfità . La Congiura è un’ accordo légreto ; e la Ribellio- 
ne è un moto violento. Anzi, è peggiore la congiura , conciofia- 
che nella Ribellione s* achetano gl’ animi col foddisfarll in qual- 
DiTttfiik che loro richìella ; ma la congiura conl|)ira contro la vita . La 
*'•!* **, V prima llrepita , ma non isfòrza , laddove la feconda da crollo al 
belline'* • lì Valore , e la Potenza pomo far intimorire i Ribelli , 

hdiiioB*. ma non vagliono a Ibpprìmere i Congiurati . Celare puote repri- 
mere 
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tene i ibidati in rivolta 1 ma convenne foccombere alle &rite dei 
Congiurati, irriverenti alla MaefU anco nel Senato. AlelTandro fa 
avvelenato . Pelopida ucciiè i Polemarchi di Tebe . Ogedo è il 
divario , che i Ribelli il tollerano , perche peccano con fiiria , e 
rimangono fudditi , i Congiurati peccano per malizia , e lì buina 
Grandi . 

. La icdizione però ha della grande malizia , perche vi a dirit> 
tura a ferire la vita Pubblica . £ perche i I%che ella nalce dall' 
altrui fallo , dall’ avarizia di chi governa , dal dilprezzo di chi 
regge i e però i fudditi tramano la rovina d’un Regnante per io- 
tronizzarne un’ altro ; e tra due Corone veder Alleggiate la toro 
fortuna. Se fono uomini di rango, inlidiano per le ricchezze, e 
per il fangue, inquieti per le fuperfluitàj fé fono di plele, fi met- 
tono in tumulto per la necelfitil. I primi penano a foggettarfi per 
V altetezza dell’ animo ; i focondi per genio di libertà . Qpdlo d 
um male delle Città Grandi . In Roma , o Dio ! che minori tn 
la plebe, e la Nobiltà. Tra le Coorti Pretorie, e le Guardie de* 
Ceiàri> In Parigi, che tiunultU Che Fazioni iànguiiiarie> la Co- 
flantinopoli , che fedizioni orrende ? Che carneficine nelle Corti 
Imperiali» Non fi poteva dire una Verità con maggiore eleganza, 
che chiamare la Sedizione una malattia del Regno . Però è ou 
male Grande , perocché nell’ altre materie criminali la Clemenza 
vuol maneggiare Tarale della Giufliiia , c appena fi puuilce il At- 
to , ina nella Sedizione fi punifee anco il penfiero , nulla meno 
dell’opera. E quando non ballino i progetti « i trattaci , Tefibi- 
zioni • e ì gaflighi , fi trattino i fiidditi da nemici , e la fpada 
miAui il termine della loro infolenza . Ogni attentato nella per- 
fona,dd Principe c grave delitto, quanto più poi fc elT è di piùf 
elianto ancora di vantaggio fe eli’ è pubbficaf II Principe non ri- 
conofee altro Superiore in terra, fiiorcfae Dio, e fb erra, da Dio 
attende il gafiigo , non da popifii . Non farà mai buon Statifàa , 
chi vocrà dar ragione alla pkt« iediziofà di Londra, quando vol- 
le afiiiBierfi il Giudicio fii la vita di Carlo fuo Re . Chi infègna 
a vendicarfi contro i Prìncipi, non è Politico, i pazzo. O qual- 
che difperato, o qualche fèmplice, o qualche floho metteranno la 
delira nelle vene Reali . Eccello però difefo da qualche Autore , 
ma empio e non fc^uitato . Viene però dccilb dalla comune de- 
gli Scrittori, etfere delitto Ibpra gl' altri gravilEnao, perche è gra^ 
ve e nell’ effetto , e nel tentativo, c và del pari l’attentato con 
la confutnazioiK. ^ 

Ad ogni delitto vi ci vaole il fuo gafligo , e quanto quegli è 
maggiore, canto quelli debbe eflere rigoiofo. 11 gafligp dunque dee 
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piombarc sù i capi. Ma prima s’ abbia riguardo al tempo « ed ai 
Siiapen» foggctti . Quanto al tempo, tuiti i rimedi dati a tempo fono rime- 
^°?nci i!i tempo fono inali. Filippo fecondo non puote sfug- 

*" * ' gire gl’ inconvenienti dei Paefi Bafli , perche impiegò fuori di tem- 

po ia Severità, e la dolcezza . Molti fi dimoftrano o troppo Te- 
veri, o troppo piacevoli ; la ilrada di mezzo è loro incognita , e 
però incontrano delle durezze , non fapendo trovar mezzo , nè 
temperamento tra un’ ecceflivo rigore, fe un troppo mite perdono; 
Negl' eccefii però il temperamento non ferve. O fia nèlla Congiu- 
ra, o nella Sedizione, o nella Ribellione, la pena dee cadere sù 
i capi , non però in pubblico fui fatto della rivoluzione , perche 
fi efporrebbe il Principe a maggior pericolo , eccitando la plebe 
fiiriofa ad azioni crudeli. Si punifeano i capi, ma fubito. Spetta 
al Principe trovare il modo di averli nelle mani . Chi ha Autori- 
tà, e feorge gran d i (órdine , non s* avvaglia d’informazioni, nè 
di proceffi, ma adoperi il rimedio proprio, ancorché paja (èvero, 
Soppreffi gl’ Autori , fono anco oppreffi i delitti . Muojono tutte 
le membra col capo . Conviene ilrozzare la Ribellione fui naXcc- 
re; e la più fpedita maniera di Rrozzarla, fi è edinguere i capi. 
Come, che le Ribellioni foix> Tempre confederate con la crudeltà, 
il non gadigarle, è un nudrirle, e un voler ridurli a perdere c la 
Corona , e la vita . Il peggiore efempio è V indulgenza . l'ale quefla 
però affai quando fta efìbita . Non vogliamo per ora predar fede a 
certe penne mal’augurofe, quali infegnano, che la Ribellione è de- 
fiderata da Principi , per tenere poi il popolo in dovere , e im- 
brigliato, fpogliarlo dei privilegj, ufurpargli ì beni, e lafciar cor-' 
rete un delitto, per giovare a i proprj intereffi. Non vogliam di- 
re, che co!lui fia Macchiavello; già ogn’ uno può avvederli , che 
non può elTcre altrimenti. 

Le Ribellioni popolari non hanno forza , perche non hanno capi 
fcuoperti, tuttavolta fono dirette da mal contenti, che danno lo- 
ro moto, affidono, e infervorano. Sempre v’è un primo, e il pri- 
mo fi dice edere il più drepito/b, che più declama , che più fi 
p Irei P*“ indiga, abbenche foflc dato degl’ ultimi a (blle- 

' varfi. Ora, fopra di quedi dee cadere il fùlmine. I Veneziani ri- 
cevettero in grazia i Tarantini , aflediati dal Re d’ Ungheria , e 
Fiir.CìMji, gidigarono i foli autori della ribellione . Così fi perdonò ai Can- 
diotti, e agl’ Idriani domati la quarta volta con 1’ arme, condan- 
nando i foli capi . Se i Principi voleflero punire tutti i delinquen- 
ti d’ una Ribellione , converrebbe , che d’ una Città fi facelle un 
difetto . E a quedo fine awertiamo il Principe ad edere accurato 
nel punimento dei principali, c rifietta, che le Aikllioni trafeura- 
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te, doventano legittime pretenfioni . Dunque fi alTìcuri la Corona con 
r altrui teda, che fi perderebbe fé fi perdonane. 

V è poi 1' altra neceflìtà , di ovviare al male fui principio 
Appena rifiata la Congiura , o Ribellione , che gl’ è necefiario af- 
fogarla nel latte . 1 ferpenti piccoli non hanno veleno , lùno però 
Serpenti; e in poco tempo il loro latte diviene toflìco mortale . 
Quando il male comincia, 1’ unico rimedio è la forza , perocché 
il popolo è quel Moftro, che fi fi temere quando Icorge, che di 
lui fi teme. Lufingarlo, è un perderlo, perche s’ intcrifee, e vuol 
dominare. Egli chiede di gran cofe, ma accettare le file dìman- 
de è un dipendere, un’ infblentirlo , e dar licenza all’audacia d’ 
eflere più crudele. La prima ferita fia al capo, ma fiibito, cheli 
capo fi muove. Se delude il colpo, s’ arma. La tardanza in (jiic- 
fle premure è fpeeie di femitù ; ladderue la prontezza è fegvo d' 
Autorità Eeale . Sembra feverità , ed è benefieio . La morte d' un 
filo ferba in vita un gran numero. Vn capo ribelle pur, ito fui far ft 
capo, è la falute del Regno. Vn’ efempio è un gran favore. Morto 
Ferdinando il Cattolico , l’ eredità delle Spagne fpettava a Car- 
lo V. Due Cavalieri, che erano al lèrvigio di Ferdinando Arcidu- 
ca fuo fratello, allora dimorante nella Città del Re defunto , or- 
divano la gran tela della Monarchia per l’Arciduca. Il Gran Mi- 
nifiro Ximenes, efegutore tedamentario preveduto 1’ enorme fallo, 
ordinò, che partiflero di Corte, c dalla Città, quali Ibrprefi dall’ 
itnpenfato, e autorevole comailclo, gli chiefero , con qual’ autori- 
tà pretendeva egli 1’ ubbidienza > 11 Ximenes rifpofe col cenno , 
mofirando loro le Guardie del Palazzo armate , e fi fece ubbidi- 
re. Così il vivente Gran Czar di Mofeovia viaggiando alla volta 
d’ Italia, gli fii avanzata notizia, che le foldatefche riconofeevano 
la forella nella minorità del Principe fuo figliuolo , aflìllita da per- 
Ibnaggi di conto . A quello avvifo , volò il Czar di ritorno alla 
Corte , achetò i tumulti fui nafeere , e perche nafeeva un Moftro, 
le gli fagrificarono molte vittime sù le forche , e anzi , di fua 
mano fvenò molte vite , e con la delira ancor firmante di fanguc 
invitò i fuoi amici a pranfar feco. In quelli cali , fi metta com- 
penfo sù i principj, con fegretezza, e rilbluzione; e fi tolgano i 
capi di vita, prima, che fappiano d’ eflere fcuoperti. La celerità 
è tutto; ficcome la tardanza del galligo , fi, che l'impegno fia 
più inlblente, oltre di che, nulla, nulla, che la Ritellione acqui- 
ili forza , fi dichiarano quei , eh’ erano dubbiofi , e però Artabano 
Re de’ Parti usò un’ellrema diligenza afedare le ribellioni. Que- 
fte ficcome nafeono con preftezza, così anco con celerità fi deb- 
bono diflruggere, e far morire. Fatti, e non confulte. La tardan* 
H Trono di Salomone. Tom. III. K k za 
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za [prona la licenza ; che fe la fedixJone moflra il volto ■ mtflrerà 
anco il petti . Il Re D. Enrico , defonto fuo fratello D. Pietro , 
con autorità celere, s’ impadronì delle Fortezze, e aflìcurò il Re- 
gno . Dee andar del pari la novità del tumulto con la prontezzi 
del rimedio. Giungono talvolta i fudditi a confumare la loro ma- 
lizia, o forfè la loro pazienza, sfogando quell’ aftio, che per lun- 
ga pezza chiudevano nel lèno , e fi fpiegano , non elTere per ge- 
nio di ribellarli , ma per vendetta dell’ ingiuftizie , difprezzi , u* 
furpazioni , e crudeltà. Comunque lìa la cagione, non tantoAo il 
Principe s’ avvifa del gran tumulto , che dee for naufragare nell' 
altrui fàngue il fuo pericolo , dando un gran fallo alla Giullizkl 
con la morte follecita dei rei . Giuli’ è , che prello prello muoja 
nei capi lo fpavento del governo. 

In quelli tempi infelici , i foli Virtuolì fono i fagrificati al ru- 
more , e i primi fopra de’quali và a cadere lo fdegno degl’ ammu- 
tinati fono gl’ uomini Illullri, c dabbene, appunto per quello, ché 
li oppongono a i loro difegni . Pochi fanno qual’ ella fi fia la ca- 
gione radicale della rovina degli Stati ; la direm noi , e fi noti 
ù:ne , all’ora è quando i cattivi har.no libertà di viver male. Ta- 
le libertà r hà il popolo , quando nelle ribellioni ogn’ un vive alla 
licenza . Qpindi fi foorge la necellìtà di punire i principali . NeU 
la Sicilia Rivi una Legge di Lelio Pio Re , che lè alcuno avelie 
follevato il popolo , ò la Repulblica contro il Re , folle lecito a 
ciafch’uno decapitarlo . Tanto premeva fvellere quello gran male 
nafccnte . La fua forza però r.on è tutta al di dentro ; il calore 
è fuo; il fomento di fizori. Per quanto s’adiri il popolo, per quan- 
to fpezzi le catene dell'ubbidienza , e palleggi per le firade con 
tracotanza armata, mai non iflarà in piedi la ribellione, fe da fuo- 
co eflerno ix>n è incalorita . La ribellione del popolo non ha ra- 
dice. I Svizzeri prefero l’arme contro i Principi d’Auflria, fiotto 
de’ quali vivevano , ma fempre vacillanti , finoattanto , che non fi 
fortificarono con le Iquadre aufiliarie, e con la protezione di Carlo 
Settimo , e indi poi di Luigi Undecimo Re di Francia . Nè i 
Fiamenghi puotero fottrarfi al giogo di Spagna, fe non quando fu- 
rono protetti dalla Francia, e dall’Inghilterra. Qyefli foccorfi me- 
glio è , che fieno lènza flrepito , o contribuendo Oro , o attrezzi 
Militari , o Iquadre, come Filippo II. a i capi fazionarj contro Eir>- 
rico III. di Francia . Verte qniflione , fe fia meglio fomentare le 
rivolte in uno Stato, quando egl’è in calma, o allorché vive .in 
guerra . La buona Ragione di flato non può -mai permettere lì pri- 
mo fuoco , alla più più fi lafcia correre il coflume di vincere le 
fortezze più coi trattati , che con gl’affalci . Coflume di Tibeiio 
» . . " rhiuo- 
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rinnovato ne 1 noftri fccoli , di corrompere U £L‘delcà de’ Oover> 
nadori di Fortezza per vincere a man falva. 

Sia , o nò protetta da forza cdrania la ribellione , iì dee puni- 
re. Sia pena efcmplare» e la colpa de’ capi, cb’è eccelli va , do- Ptiuua 
venti immortale , Prima vi è la confilcazione de’ beni ; la pubbli- rik«iu • 
ca infamia con le lapidi vergognolc ; la morte elèmplare , c no- 
tevole , £ fé la Clemciua non avelTe moderate le Leggi, incorrc- 
rebbono anco i figliuoli la pena de i padri. Sono però modrati a 
dito, cfclud da Magrdrati, e da podi Onorevoli. GrAteniell per- 
donarono la ribellione alla Città di Potidea , contentandoli di ri- 
gorod tributi , e permettendo agl’ uomini una lui veda , e due al- 
le donne , li cacciarono in elilio. Germanico fu gelofo vindicato- 
re de' ribelli , adoperando ferro , c fuoco , contro ogni feflb , ed 
età , facendone perire ben cinquanta mila . E Velpalìano fece ma- 
cello de ì Cittadini di Giotapata nella Galilea: £ Agricola truci- 
dò gl’Ardovici : £ Ferdinando li. umiliò i Boemi con la morte 
di diece mila , e cinque altretanti prigioni . Vien raccordato da’ 

Politici, far efporre il capo de’ ribelli , sì , che appaja, e lìa rcn- f,ì. 
duto pubblico per freno agl’ altri . Muore lo fprczzo , e l’iiTive- fi- 5 <*- 
renza con la morte degl’autori della feduione . Si sbalordifcono i 
ribelli a un tale fpettacolo, c temono, che non tocchi anco a lo- 
ro quel gadigo . Capi cervicod , e leggieri -non fi raffermano fe 
non co i laci . Il loro Trono da un patibolo . Era confiifo per le 
ribellioni d’ Aragona il Re D. Ramiro, e condgliatofì con Mond- 
gnore di Tomer, n’ebbe rifpoda da un cenno, troncando egli con 
la falce i germogli de’ Cavoli del giardùao , come già un tempo 
Periandro , lo avvertì del che era in obbligo di fare . Fecelo , e 
recife le tede degl’ autori , fedò i tumulti. Le Legioni di Vocu- 
la follevate, le moderò con la morte d’un folo. 

Dunque, punire di certo. Ma con modo. Non s’impegni mai ai 

a punire un capo di follevazionc il Principe , con ifehierare un’ puuirc . 
efcrcito, nò, queda briga gli farà di fcapito, conciodachc d mo- 
fttcrebbe pari con un fuo interiore . Vtì dell’ arte , lo addefehi j 
purché l’abbè» nelle mani, arrifehi ogni artificio. Non tratti mai 
d’accordo col capo de’follcvati , c le bene darà perdono generale 
a i fuoi feguaci , non mai al capo , quale rimanendo poi Iblo , 
fatà agevole a punirlo lènza romore . Vi ci vuole una grande av- 
vedutezza per non rovinare ogni cofa con un violento rimedio . 

Non d curi il Principe di fir morire molte perfone ; ne irriterà 
dell’ altre , e le avetà tutte inimichc . Sopilca i mali , quando 
non vaglia ad eftinguerli , Cuopra la pia^ ,. le non fi può 
«lUare. 
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Pure la piaga è fatta . La ribellione è in moto , la Città in 
confiifionc, e’I Re in pericolo. Orsù, Principe attenetevi al Con- 
iìglio de i Savj , de’ quali ora noi vi raportiamo le regole in que- 
fti mali convuHìvi . Rappacificarli è l’unico rimedio. Vi fono pe- 
rò varj modi di confeguire l'intento. Si raccomandi al tempo, c 
prenda fiato , promettendo di confolar i ribelli , e in quefto fra- 
tempo, non foddisfarli per tutt’ intiero , ma concedendo loro qual- 
che cofà , c promettendo di donar loro di più , mitigherà l’ar- 
denza ; e la fperanza , che averanno di grazie ulteriori , faralli 
ritirare dalle cominciate violenze. Non però venga il Principe lè- 
co a parola, quando la ribellione fia contro il Principe, perocché 
la fua odiata prefenza darebbe impulfo a maggiori contumelie . 
Una fol volta riufeì bene una cotale compenfa di Pertinace Im- 
pcradore , alla di cui riverita Macfrà chinarono il capo i ribelli . 
Ma poi foprngiunta un’altra truppa fii uccifo . Sarà Tempre bene 
inviare de i perfonaggi aggradcvoli al popolo per conciliare il Tuo 
fdegno . L’Arce del Cavaliere fia quella di dire all’iiiflanze , che 
gli farai! fatte , fi farà , fol tanto , che fi confulti il modo di fod- 
disfarli . Si farà . Voci, che fono di molto atte a ridurre i fol- 
Icvaci a buon fentimcnto . In tanto il tempo fervirà a defraudare 
le loro richiefle , e ardite pretefè . La reconciliaxione degl' animi 
è una gran littoria. Se non fono reconciliaci, li fanno contuma- 
ci ; e allora , addio Principe . Tv’ei» v’è Regno più miferabile di 
tjitello , dove i fudditi ceffano d' ejfer fndditi , e comparifeono nemi- 
ci . Arte vi ci vuole . Si promettano cortefle , s’ allenti il capez- 
zoiie; ora s'alletti , ora fi minacci, e ora fi conceda qualche co- 
fa ; così fi conferverà la riputazione , e l’amore . Palla per gran 
Politica , mofirar di volere , quello, che non fi può impedire-, e far 
apparema di donare, quello, che poffono rubare. Certi aggiuflamen- 
ti , che fono peggiori della cor.tefa , non è dccoìo il capitolarli . 

Vi fono poi le Sedizioni private, tra famiglia, e famiglia, tra 
luogo, e luogo. Quelle può fopprimerle il Principe, o con l'au- 
torità , o con la fòrza , o con l’efillo; non però mai inclini nel- 
la parte inferiore , perocché la parte fuperiore fi m*!terrà forte, 
e l’inferiore con l’aflìftcnza del Re diverrà violenta, e non fi da-* 
rà mai termine alle uflilità. Avvenne così nella Francia, dove fi 
oftinarono fi afpramente le fazioni , che il Regno reflò divifo , c 
il Re col fblo titolo Reale . Il rimedio è la diviflone . O pure, 
comitKÌare dall’eloquenza a reprimere i difapori , melTo Laggiù-, 
'flamenco in mano d’uomini accreditati , e Savj , PromeflTe , mi- 
nacce , e arme . Tre clementi per diflìpare la Sedizione j Ma an- 
corché s’ avelie a reprimere col ferro , non fi faccia mai pubblico 
• efem- 
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efempio nel tumulto , perche lì perderebbe la Iperanza del perdo-' 
no; c i dilperati poi vincano, perche difperati . Non è lémpre bene 
opporli ad una lèdizione di popolo indolente nell’ abulb , o nella 
pretefa validità de’fuoi privilegi. Si prevalga il Principe della coiv 
giuntura , lafci fcorrere , fventarfi il fooco , e indi poi privarlo de 
i privilegi . Così è la lèdizionc , o ribellione volgare appunto come 
un fuoco di legna verde , che è tutto forno nel Priixripio , c poi 
lì và a grado grado dichiarando ; o come tal donna rapita , che 
cangia penlìere , e divien conlbrte . Nalcono ancora delle diflen- 
lioni , e tumulti tra le Milizie, e quelle li riparano come l’ altre, 
con la divilìone, però fo dato per gran ricordo al Senato' Roma- 
no , di quietare la plebe con la plebe , e indebolire le foc forze 
con la difcordia. 

Vale affai la prefenza del Principe nelle ribellioni, che non fo- 
no contro il Principe . Sia però comparfa Maeftofa , e gagliarda . 
La prelènza d’ Augnilo fpaventò le Legioni Attiche . Così quelle 
della Germania llrepitavano , ma alla prelènza di Germanico s’in- 
timorivano. La Maellà facilmente domina fu i cuori della plebe. 
Ha non lì sà , che di poderofa forza occulta , che ' opera impro- 
vilì effetti. Il Re D. Pietro il quarto d’ Aragona s’affacciò incon- 
tro a i ribelli, che nel fuo palagio entrarono con mal talento con- 
tro di effo lui, e gli riduffe in pace. Buon rimedio, ma da non 
adoperarli fc non in cllrcma neceffità . Egli è l’ ultimo , perche s’ 
arrifchia la vita. Se poi la ribellione è per motivo de’ Minillri ; 
vogliono alcuni , che il loro galligo lìa caparra delle altrui fod- 
disfazioni . E ancorché il Principe foffe colpevole , e tuttavia fof- 
fe creduto colpevole il Minillro , dicono , che convenga punire 1’ 
Innocente, perche non rovini l’ordine del governo, e non avven- 
ghino danni alla Repubblica . ca/ì ardui appena v'è rimedio 
fenx,a pericolo, per non dire fenza ingiuftizia . Di quella maniera , 
che per faivare il corpo , lì recide un braccio , così per falvare il 
Sovrano , perifca l’Innocente . Ammutinati quei di Segovia chie- 
fero alla Regina D. Ilàbella , che foffe levato l’impiego di Palaz- 
zo ad Andrea di Cabrerà, che foftencva il carico di fuo Maggior 
Domo ; a’ quali rifpofe le Regina, ejiiello , che voi volete ,'il me- 
defimo io voglio. Così fece, comando quello, eh’ era forza, cache- 
rò il tumulto. Ricordariamo , che i Mediatori, cioè, gl’ uomi- 
ni cari al volgo, prometteffero cortelia, e dolcezza, affinché ogn’ 
Uno Ila il primo a pentirli , c anco il primo a ricevere il perdo- 
no. Vagliono di molto a fedare le confolloni, le donne, ma No- 
bili, accreditate, cJ anco belle; non perche comparifeano in pub- 
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blico , ma tenendo in freno i marini , e rapprefencando loro quei 
mali , che effi accieccati non cxmolcono. 

Per qualunque modo forttfca la fcdiaioae , o ribellione , fàccia 
il Principe ogni luo potere per terminarla . O col ritornare il po- 
polo all'ubbidienza del ilio Sovrano : o frcilitando l’ umiliazione 
colPartiftenza d’ un’ altro Principe: o mutino governo ; o ff diano 
al fervigio del Principe liberadore , Qiiefto però non è un levarli 
di lèrvitù > ma un cambiarla > e forfè peggio. £ quando i Sedi- 
ziofi non acceccalTero temperamento , come , che hanno mancato 
al Tuo Principe, così potendo anco agevolmente mancare all’al- 
tro , l'unico gafligo fì è , lafciarli in abbandono, o allaGiufrizia,. 

0 alla Clemenza del Principe offefo . Mefllna fperimentò le due 
miferie . Fermiamoci quà , Il punto è azzardoso , e da maturarli 
ben bene. Non pare così leggiera la conlìderazione di quefra fac- 
cenda , che s’ abbia a lafciarla correre fcnza appuntarla . £’ cofa 
difficile da digerire , che fi debba permettere un’altro Principe 
mediatore , cd arbitro della volontà del Principe infìdiato . Sa- 
rebbe un-’ abbaflarfi . Vi £i gran difficoltà d’ottenere la grazia per 
U Marchefe di S. Giorgio , che aveva fervito il Duca di Savoja 
contro quello di Mantova . I Genove!! ollinati in non perdoture a 

1 prigioni , che avevano congiurato coiitro la Patria , e confpita- 
to col Duca di Savoja per dargli l’ingrelTo nella Città , vi fo d’ 
uopo d’un nuovo ccremoniale , affinché i»n pare-Te , cha la Re- 
pubblica avelTe fatto grazie . £ nel trattato di Vervins !i efclufé 
la fperanza del perdono ad ogni Franceiè , che avefle avvuto in- 
terelTe con la Spagna ^ niegandoii ciò all’ interceflione degli ftra- 
nieri, e riiérbandoìi l’ arbitrio alla fola Clemenza. Tra Luigi Xllf, 
e i Tuoi ribelli !i venne a compofttione j e fu creduto Trudenxa 
procurare la quiete con un pò di Rcfniffìone , perche trovavafi all’ 
ora la Trancia nella crudele necelEtà d’altri allori . Pace però , che 
fé non è peggiore, l’è pari alla guerra. £ ciò perche, pace sfor- 
zata poco dura , divenendo i ribelli per la protezione infoienti > 
e’I Principe temendo, che non fi rilcntano di bel nuovo, opera 
con meno di Autorità. 

La Clemenza mentovata averà ella il Tuo effetto t Sarà ella ricevu- 
ta con garbo f O pure la fua dolcezza farà forfè più afpra la piaga > 
Sia in quefra materia, maflìma immutabile, che puniti i capi, e pu- 
niti ben prefro, li debba ufàre Clemenza cogl’ altri. Francefeo Sfor- 
za al làido de’ Veneziani prefè Leoni^ ribellato, ma perdonò a ter- 
razzani , che s' arrefero , e quella Clemenza pubblicata iii cagione , 
che molte terre del Cremonelè l iiiornairero all’ubbidieojca» Genova 
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p6t guèrre Civili lì partì dall’ ubbidiciiza della Francia . lì Re avevi 
in grado di punirla, ma Rimò rhcglio averla amica con la Ckmeji- 
zi , che perduta col rigore , Intimò però nuovi ftaniti , rinioire 1’ 
antica impronta delle monete , ' s’ impadronì dell’ armi , perdonò 
però a tutti , ìùorche a lèflanta , che il Re rimefle a i Giudici . 

foggnJone fu frèvilcgio , e V ejfere fottopofli fi flimò ^nja. Si 
conlìderi però Tempre , fe il numero da punirli Ila in così gran 
coppia, rhe per punirlo ^ s' aUria a dtlblare arra Cìrì ,< od nna 
Trovincia , iit tal calò d più profiftcVole donare un’ cftmpid di 
Clemenza, che un’atto di Giuftizia. Gl’è men male Ibfterire qual- 
che Intatto, che perdere cotanti fudditi, tumultuanti più per na- 
turale debolezza , che per iftudiata malizia . Meglio è un popolo 
confervato, che perduto. 11 Re d’ itragona D. Giovanni il fecon- 
do, nella follevazione di Barcellona per la morte del Principe D. 
Carlo Tuo figliuolo, fcrilTe a quei della Città, che non fi varreb- 
be del rigore , fe non a impegno di ntteflìtà , c fc fi fofléro ren- 
duti , gl’ averebbe trattati da figliuoli , e però diede loro un per- 
dono Generale, E’ interefle di Stato, che il Principe moftri Tem- 
pre più inchinaZione al perdono , che al gaftigo , petocche ovt 
manca la fpetanza di quello, i fiidditi fbllevati s’ oftinano nel dt^ 
fitto, e purché tormentino il Principe col pericolo , ftimano feli- 
cità la propria rovina. Così Valenthxj quando ammutinò quelli di 
Treviri, fece, che fi ueddeflero i Legati di Roma, per inipegna- 
fe quel popoli nel delitto , c ftimare divertimento le crudeltà . 
Vogliono i Ibllevati piuttofto morire per mano del pericolo , che 
del carnefice. Simili irrdulgenze da gaftighi fempre rielcorto di prò-' 
fitto , e le fperimentò il Re D. Ferdinando il Pio nelle rivolte' 
di Caftigha , Si eccettua però quando il Priircipe abbia perduta 
la riputazione, e venga dileggiato. O, allora V cQ ere Clemente ì 
tanno. Giuocar di rigore, contraminare Parti de’feduttori, e can- 
giare i limedj in ferite. 

Un ricordo però fi avanza a i fudditi di qual fi fia Stato , 
ancorché il Prindpe fi rènda odiofo, o i Miniftri perfeguitari , la 
fdxiertìeà. Siccome fi tollera la fierezza de’ Padri, così li dee tol- 
lerate quella della Patria . Configlio de’ Romani per achetarc la 
plebe alterata contro M. Livio . E quà conviei:e di/correrla in ri- 
itretto, e conchiodere. Moki fi ribellavo contro il Principe, per- 
che vorrebbono fottrarfi all’ ingiuftizia de’ Miniftri , Altre volte fi 
ribellano 1 fbldati per P avarizia degl’ Ufficiali , Si fappia però . 
che le ribellioni degl’ Eferdti fono fatali a i Principi , ma quelle 
‘de* popoli', ihno fàtili al popolo ; e ciò perche , P E/èrcito, che 
ft ribella, toglie al PriiKipe P Autorità ; ma fe fi ribella il popo- 
lo, 


CMkf.iLf* 


Taircitt 
roti gioì a 
la Cicute. 

la • 


TéC.U.to. 


Concia* 
fioue . 


Digitized by Google 


A more 
primo ce« 
niaodSte . 


Chi go. 
verna, dee 
eoiarc • 


veli0 * 


2é0 IL rnO'TiO DJ S^LOMÒTiE . 

lo , refta il Principe in forza , e la plebe in Soggezione . E’ più. 
facile tollerare la ribellione del popolo , che de’ Soldati j a quel- 
li diali perdono , a quelli galligo , perche quelli s’ intimorisco- 
no, quelli divengono più inSolenti. Col popolo, il Principe perde 
la quiete , coi Soldati perde la Corona , Ove fi tratta del tutto , 
V ejjer Clemente è colpa, 

SENTIMENTO XI- 

Sic fé EfX habere dehet ad populum, ficut paftor ad onera, 

& ficut pater ad filios, Ibid, lib. 2 . _ 

Qiuntunque il Principe maneggi la forza, non li Scordi 
• però mai del Suo dovere, di amare i Sudditi. 

Il Suo Grado , è travaglio da Pallore , 
elTendo Re perche efler dee Padre . 

I L primo , che abbia comandato nel Mondo , è fiato ,Amore , Il 
primo Amore è llato quello di Dio , il quale per Solo Amore 
ha prodotte tutte le coSe ; e in tutte le coSe ha ordinato le Sue 
Gerarchie, ha impolle le Sue Leggi, affinché lìavi primo , ed ul- 
timo ; Superiore , e inferiore ; cauSa , ed effetto ; e con quella na- 
turale dependenza , e Politica ha prcteSo , che nel Mondo li viva 
con amore. Amore dunque è una Sol coSa, ma equivalente a mol- 
te, perche tutte le paffioni così varie, e, anzi a' nollri Senlì cosi 
oppoùe , pure tutte fono Amore , perche Amore Solo è tutte le 
paflìoni. Ma perche la natura è corrotta per il peccato , e 1’ uo- 
mo produce per iScuSa del Suo peccare la fragilità , avviene , che 
una palTìone sì Signorile Ha anch’ ella contaminata , e in cambio , 
che Amore viva alla Grande col manto della Dilezione , Amici- 
zia, e Carità, li trova in necelfità di vellirli da Superbia, da A- 
varizia , e da libidine . L' M.more però ì fempre una pafiione Do- 
minante. Qpindi chi è chiamato al Dominio è in obbligo d’ama- 
re , e Perche il Principe è fatto per il bene de’ popoli , così gl’ 
incombe governare con amore i popoli ; e quel Sovrano , che co- 
mincia la Sua Reggenza con amore , terminerà la Sua vita con 
gloria . ’ . . 

Sul bel principio diali una mentita in guancia ai MacchaveL 
lo , quale aScrive a maggior lìcurezza del PriiKÌpe il farli tefpe- 
re, più , che il farli amare ; come , che il timore rende, più au- 
torevole il Principe j c 1’ amore più Soggetto alleoffefo, Mafllme 

‘ da“ 
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da Protoniaeftro de’ Tiranni . La mentita fàgli data in Firenze , 
quando ucci/i da Pactio , Bandino , e Volteranno , i Principi Lo- 
renzo , e Giuliano de’ Medici , nel Tempio di S. Reparata alla 
prefenza di Gran Soggetti, invitarono il popolo alla libertà, e pu- 
re niun Cittadino fi molTe , perche tutti amavano i Principi de- 
fonti, che non farebbe flato cosi , fe gl’ aveflero temuti , e odia- 
ti. Le fiorie ci raccordano i Diademi naufragati nel fangiie , folo 
perche i Principi cercarono di farli temere. Dunque 1’ Amore fla 
bene in Trono, e chi non sà amare, non sà nemanco regnare. lime- 1 

rito guad.ipia r affetto , ma l’ amore compera la venerazione . .Al pri- /more 
mo fi dà lode, al fecondo il cuore . L' è una ^and' .Arte tjitella di farfi d» 'freno. 
amare, ma l' .Amore non fi compera , che con .Amore . E quello con- 
lìile nell’ amare i fudditi , nel beneficarli , nel difeorrer loro con 
piacevolezza , nell' afcoltare benignamente le loro fuppliche , nel 
rimandar loro prontamente le grazie , c nel foccorrerli nelle loro 
bilògna . La cortefia è una Magia Tolitica degl’ uomini Grandi. Il 
maggior potere e più perfetto , che poffa avere un Vrincipe , è quando 
ama la fina gente, ricordo del Re D. Alonfo. Il primo principio 
della fovverfìone d’ un Regno, gl'è l’odio, dunque il primo fon- 
damento del governo è 1’ Amore. I popoli fi armano, e fi ribel- 
lano quando il Regnante odia , non quando egli ama . L’ Infante 
D. Enrico vide la Cafliglia a’ Tuoi piedi, perche era amato , lad- 
dove D. Pietro il crudele la trovò in tumulto , perche gl’ era o- 
diato. Ecco 1’ Amore, che vuol pariglia d’ Amore. 1 libri ne fò- 
ro riempiuti di quelle feerie . Raccorderemo Sefoftri Re d’ Egit- - 
to; Regno numerolb di venti due mila Città j Tebe fua Refiden- 
Sta, Città di cento Porte : vai a dire, un Re affollato da Gran- 
dezze , incenfato dall’opulenza , adulato dalla fortuna , pure non 
credeva d' elfer Re, le non beneficava j dichiarandoli di non aver 
altro piacere, che di Ibccorrcrc alla Virtù vilipefa. Tiberio nelle 
afflizioni de’ Senatori per la morte di Drufo fuo figliuolo , egli 
fteflb lì confblava, mollrando di avere maggior amore al ben pub- 
blico, che al fuo figliuolo. Qualità da Trono, quando in Fiberio 
non folTe fiata finzione , Debbe eflere Amore da Principe , cioè , 

Onello , Virtuofo, e Benefico, altrimenti fe farà Amore voluttuo- 
fo, c interelfato, verrà ad eflere amor Tiranno . Il Mondo fi po- 
fe in Ibpraciglio di flnporc nell’ udire, che Enrico Vili. d’In- 
ghilterra avelfe condannata a motte la più cara parte di fe flefl'o, 

Anna de Bulan ; Amore appunto perche carnale tu il’ Carnefice . 

Aveva ella pollo il Regno in mille impicci , la Corte in ilcom- . {■ 

pìglio, e ’l Re in pericolo, però l’amore cangato’in vendetta la ' ’ ' 

fece comparire sù d’ un palco , confagrando alla fua Giullizia 
fi Trono di Salomone . Tom. III. L 1 quella 


Digitized by Google 


C0métti 

fH«r. 

Pfiwt. fMg. 
# 40 . 

Amore de* 

Principi i 
Politico* 


Re ì pa* 
Dorè , « 
Padre. 


Qaaìitl 
del patto* 

re • 


i6i IL TILOV^O DI S^LOMOTiE 
quella flelTa Vittima , eh* egli aveva Coraiata . Con una morte 
cancellò due delitti , quello di Anna , e ’l ilio . Nulla meno 
colpevole d’averla amata, che ella empia d’ averlo tradito. Ter 
lo più i martori anuziti fono i maggiori traditori . Non così Au- 
guflo , quale amava Roma , e Roma adorava il iuo Prìncipe ; 
e avvidi di rado, che uno <i contenti de i fervi gj di tutti , e, 
che tutti iì foddisfino del governo d’un foto. Il folo Amore, 
quando è Amore da Trono sì mettere alla luce lì bel prodigio . 
La Politica retta da Amore è di lunga vita , ma le la Politica 
regge Amore , è di corta durata . La prima vuole cofe giuHe , 
e la feconda cofe violenti . £’ Polìtica da femmina . Si trovò tal 
donna giunta a un sì alto grado d’Infolenza , che efléndole offer- 
to un affare lodevole , c facile , affinché ella vi s’ impiegaffe con 
minor pena , dilTe tutto fiera , che ella non adoperava sì deboL 
mente il fuo credito , perocché non aveva mai accoffumato d’ in- 
traprendere fé non colè ingiuffe , e imponìbili. Effetto dell' amor 
proprio , per cui è fàcile , che ogn’ uno fi dimentichi della fua 
gloria , 

Senza Amore non v’ è buon governo . L’Amore s’aggira sd 
queffì poli , gaftigare mtn di quello , che fi merita , e premiare 
più di quello , che fi efige . Il primo Amore però Ibpra quello 
anco de parenti , c quello di Regnare , perche 1‘ mterefie di Sta- 
to è il maggior ^more di chi Regna . Diceva un grand’ Autore , 
che fe r Amore de’ Principi verfo il Regno non prevalelfe a tutti 
gl’ amori , il Grado di PriiKipc non farebbe più il primo ; e nel- 
la Corte tutti gl’ affetti fono polli nel Vocabolario con nome di 
Politica. I periti dell’Arte dicono, che l’ amicizia , e l’amore 
tra’ Princìpi tal volta è affetto, il più delle volte è Arte ; per- 
che non fono fempre amati , quelli, che fimo favoriti. Quando an- 
co folle così , che il Principe non amaflè davvero i fuoi popoli , 
gl’ d però in dovere di effcrc con «fio loro benigno , cortefe , c 
benefico . L' è una ricca entrata il vivere in buona opinione . 

Tutto è vero , c la Verità fpicca perche il Principe elfer dee 
Pallore, e Padre, eh’ c a dire amorofo , c fempre in un caro 
travaglio per i fuoi fudditi . Cominciamo prima ad intavolare il 
carico doverofo del Re a ftrlì conofeere Pallore- La ragione è 
data all’ uomo per conolcere le lleifo , c per conofeere gl’ altri ; 
fe llcflb per reggerli , c gl’ altri per reggerli . Un’ Ape fola , è 
fuddita , il Re dell’ Api « Reggitore , perche rifguarda la mol- 
titudine . L’uomo folo è tutto di fe , l’uomo Principe è tutto 
d’altri. Cos: l’uomo jfolato vive a fe , ma l’uomo Pallore dee 
vivere a molti . Politica , che viene dalla natura . L’ Anima iu- 

for- 
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II. SETìTZMEI^TO XI. a<Sj 
forma il corpo , anco regge il corpo , Due u/Hcj del Pallore . 

Vivere > e reggere , li Re governa , c dal reggere il governo vie- 
ne la denominazione del Re . Al Pallore dunque conviene con- 
durre il fuo Grege per luoghi lìcuri , dove l’aria èlàlubre. Tac- 
que purgate , il palcolo abbondevole , il ritiro dcuro , ubertolc 
le campagne , amenità di Sito , c il tutto proficuo alle fue pe- 
corelle . Che fe quelle o fi Ariano sfrenate nel bofco o difubbi- 
dienci al Zimbello > o infctmiccie per la morbidezza , dee il Pa- 
llore valerli della verga , intimorirle con la voce , e Ibccorreric 
co i medicamenti . il rigare Onefla è parte del buon gcever- 

na . Con le pecore per tenerle in freno cogl’ uomini per reg- 
gerli nella loro ignoranza , e per moderare la loro audacia . Le <» 
pene a. tempo fona medicine . Condizioni quelle tutte del Principe, 
eh’ elTer dee Pallore al dire di Omero , anzi , da Platone cbia- *’ 
mato Guardiano , perche gTincombe TalIIdua attenzione del po- ir 
polo y guardarlo con occhio amoroló , condurlo con placidezza , Rti. mi- 
e tofarlo con dilcrezione . Qiando il Principe rilcuote il tributo , 
come fuo credito , ellàmini prima bene le egT ha pagato il fuo 
popolo , Non fia piu elàttore , che Principe , Levi la Lana ove 
abbonda , perocché la pecorella Icorticata non darà materia al 
guadagno , bensì Angue alla compalCone . Dio fieffo ha detto a 
Ciro » che il Principe è Pallore , perocché il fuo diritto fi è il 
provedere alla comune làlutc ; e i popoli ne i loro travagli ri- 
corrono al Principe » come a Pallore . Se una pecorella o tarda 
al moto perche vicina al parto > o non ubbidiente perche infer- 
ma , folle lalciata in abbandono alT ingordigia de’ Lupi , od alla 
rapacità de’ Mafnadieri , quel Pallore , che fi dimoHralTe foco 
così dimentico , e così barbaro non farebbe Pallore y farebbe 
Tiranno , Come pure fe troppo avido Ipremefle fangue in cam- 
bio di latte t o oltre Tufato pretendefle l’utile delle Lane ; fa- 
rebbe più ladro , che guanliano . Pallore fi dice dal palcerc il 
grege , e Re dal Reggere la nvdtitudinc , volendo il filo bene , 
e fottraendola al male , Il Pallore accorto dee aver cura di tut- 
te le file pecorelle, però con divario,, le morbide, e graffe con- 
fervarle ,. ma le ftemi.-’te , e fpoffentl medicarle , ajutarfe , ed aver 
di effo loro attenzione maggiore . Così diceva CeAre difirorrcndo 
di Bruco ,. e di Caflìo . Il Re è Pallore del Grrge umano , però 
Q. Fabio- Malllmo quando era fuKiullo- , fu di così dolci , e fa- 
cili collumi, che da’ Romani (ù cognominato Ovicola , cioè, pc- 
eorcllà . O T è pure una bella gloria quella compaflìone , anno- 
re , e pazienza , che il Principe accoglie nel volto , nello acco- 
gliere i fudditi . Siali anco nell’ interno ruvido , rapace , c al- 
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2^4 IL TKO^ÌiO DI S^LOMOX'^ 

tiero il Principe > poco monta al fuddito purché gli Ha man/ii^ 
to , c di inanierc foavi . Il Conte Fiefeo i che congiurò contro 
il Principe Andrea Doria , era così cortefe , e benigno , che non 
fi poteva vederlo . feiiza amarlo . Amore era penfione del fuo 
buon tratto , e pure chi l’ebbe in pratica confidente, diflie , che 
cgl’ era flipcrbijlìmo , e avaro . 

Non lenza ragione Omero ha dato il giullo titolo di Pallore 
ad Agamennone , perche aveva qualità da Re , perche da Pallo- 
re. E’ però nulla meno gloriofo al Re efler Padre , anzi, quan- 
to gl’ è più nobile aver uomini per figliuoli , c per fudditi ; che 
noti è aver pecorelle in cullodia , tanto più del Pallore è rimar- 
cabile il Grado di Padre . Ecco il debito del Principe di dover 

amare i fudditi , perche non è nulla meno del Padre , l’ efler 

Principe ; e per dirla con rigore , non è vero Principe , fc non 
il porta da Padre . Il governo de’ Padri comincia bene , e il co- 
minciar bilie , non è poco , è maffìino . Tutto il male ftà nel ca- 
po ; e ficcome fono empj quei Padri , che penfano più a lafciar 
ricchi i figliuoli , che Virtuofi , cosi deviano dal diritto lèntie- 
re quei Principi , che permettono i fudditi più collo mal con- 
te ;ti, che foddisfatii . Il Padre comanda a i figliuoli, alla Mo- 
glie , ed a i fervidori , più attentamente però a i primi , che 
agl’ altri ; e ciò perche eflendo i fervidori per fcrvìgio de i fi- 
gliuoli , e della moglie , dee il Padre premer più alla cura di 
chi debbe efler fervito , che di chi ferve . A’ tutti però quelli , 
dee il Padre con dolcezza, non col kiflone porre avanci gl’ occhi 
più la vergogna , che la paura . E fàrallo , quando fi darà a co- 

nofeer Padre col buon' efempio , e non correttore di quelle col- 

pe , eh’ egli commette . In un Tadre , qncflo è il tutto . Il Pa- 
ilre parli da Padre , dinunzj , minacci , riprenda , lodi , e ac- 
carezzi ove la convenienza il richiegga ; I figliuoli s’avvezzino à 
ubbidire fenza parole , perche l’ ubbidienza è la loro maggior Vir- 
tù . La Moglie parli poco , e operi di molto , eflendo la taci- 
turnità il fuo maggiore ornamento , come , che procede dalla 
Verecoiutia , così dovuta alle donne ; I fervidori debbono avere 
più cuore , e piede , che lingua , dovendo efll badare ad eflere 
pronti , e fedeli , non ingegnofi , nè loquaci . Così il Principe 
ha di molti fudditi , ma con diverfa gradazione j fudditi paren- 
ti ; fudditi Nobili j c fudditi popolari. Padre con tutti, sì, ma 
varj riguardi con cflb loro , sì ne i premj , come ne i gallìghi J 
Un fiore prefentato da un Cavaliere ad una Dama , ricerca più 
corrifpondenza , c llima , che efibito da un bilFolco . Il Princi- 
pe ha ben l’ arbitrio , ma limitato dalla GiulUzia . Un’ azione 

egreg- 
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’cgreggìa fatta da un Principe del Sangue , ii meriterà premio 
maggiore , che una pari operata da un’Artiere. Cosi ancora nel- 
le pene . 

Differenza grande nella Politica , eflere folamente Principe , 
ed eflere Principe Padre . Qiicgli è riverita , quelli riverito , 
ed amato. Al primo, i fudditi fi ftancheranno di prellargli o'-c- 
quio , al fecondo non verrà mai meno l'amore . 11 Prir.cipe fola- 
mente Principe rende gravi le Leggi Soavi , e il Principe Padre 
addolcifce le Leggi pefanti . Qpegli , che vuol ispiccare Principe, 
punifee di facile , ma quegli , che ha piacere di farli conofeere 
Padre , premia coji frequenza, perche , il premio è dettato dalla 
natura , il gafligo c llimolato dalla colpa . La ragione a fondo , 
perche il Principe debbe eifer Padre , è ricavata dalla natura , 
concioflache i primi , che nel mondo aveflero autorità , furono i 
Padri , e ogni Padre era Signore della fua fimiglia . Dappoi reftri- 
gnendofl i coflumi con le Leggi , divennero Signori de popoli , e 
quella Signoria è naturale , come dovuta alla naturale maggioraiv 
za del Padre , 

Non hanno però ad avere i Principi l’Autorità difpotica , de’ 
Padri . La Clemenza , si , l’amore, li c; il compatimento alle 
colpe , non la feverità , nè il rigorofo comando . Col variate de’ 
tempi, s’ è ancora diminuita la Autorità Paterna. Diamo un’oc- 
chiata ai fecoli . Quando ancora i Padri non vivevano Ibggetti 
all’altrui dominio , il loro dominio era aflbluto fopra dei loro 
figlivoli , perche erano Padroni e della roba , e della vita , po- 
tendo a cenno c venderli , e ucciderli . La Legge ha lafciata cor- 
rere quella aflbluta podellà con la fpeciofa ragione , di non cre- 
der mai , che un Padre potefle abufare del Ilio diritto a cauta 
dell’ amore naturale, eh’ ei porca ai figliuoli, incompoHibile con 
la crudeltà . Onde non prefumcndofi difpenfato il Padre dal de- 
bito dell’amore , veniva ad’ eflere riverita la pena , fupponen- 
dofi preceduta tal colpa , che 11 aveflie meritata . Durò que- 
llo arbitrio lunga pezza nei Padri , e di vero , che non 
difpiaccva , . avvegnaché galligandofi folamente gl’ ollinati , 
i difubbidienti , e i viziofì , jfì vedevano i figliuoli moderati , i 
collumi innocenti , e le Città più felici . Crcdevalì giuflo com- 
penfo , un privato Omicidio , ad’ una ingiuria Paterna . Adriano 
Impcradore Moderò l’arbitrio del punimento fu la vita dei figli- 
uoli ,' dicendo , che la podellà del "Padre fi dee fondare fu la Pie~ 
tà , e non nella fierezza . Ceflfata l’Autorità ne’ Padri crebbe nè 
i figliuoli r inlblenza , di modo , che a tempi di Nerone s’ era- 
no punici più Parricidi in cinque anni , che in fcttecento dalla 

fon- 
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i6d IL TROTTO DI S^LOMQVE 

fondazione di Roma * Si trovò temperamento e all’ arbitrio de’ 
Padri , e alia barbarie de’ figliuoli rimettendo le pene al Magi- 
ftrato » al quale furono d’indi innanzi obbligati i Padri a prefen- 
tare i figliuoli dilcoli, e fciopcrati . Quali delie due coftumanze 
fia la migliore , non è così facile a deciderli . L’ Atitoritli a(To- 
luta de’ Padri » moderando i figli , diveniva Tirannia ; 1’ indi- 
pendenza de’ figliuoli da’ Padri , compariva crudeltà , Pareva mi- 
gliore la prima » perche fa gioventù per timore della pena^ della 
quale non u’era appello , s’ accofiumava più modella , e riveren- 
te : pareva più conveniente la feconda ^ conciofìache dovendo i 
figlivoli infoienti ricevere il gaftigo dalla Giullizia » fi doveva 
credere , ch’ella punifea i delinquenti , Certo è , che ridotta la 
giutiicatura ai Tribunali dove o tardi giugne la Verità , o di 
rado fi punifeono i delitti » i figliuoli fidatili nella protezione , O' 
nella forza dell* oro y commettevano di molti errori niegando 
ubbidienza ai loro Padri , provocandoli con liti ai' Triljunali » 
infèguendoli con patole d’ obbrobrio , percuotendoli corr ammi- 
razione de’ popoli e fino ad' ucciderli con eccefFo di beflialità . 
Qjello >. che par giuflo di doverli dire fu quefto> punto- fi è 
non cflcre mai lecito, nè doverli mai permettere darfi caufa giu- 
fta , che legittimi l’uccifionc del Padre; e quali dovetebbell fti- 
mare mcn fèvera la Legge , a confuetudìne vecchia ». dell’ Auto- 
rità alToluta de’ Padri, che la modenia,. quale ritardando le pen- 
ne , accrefee la temerità dei figliuoli.. In quellas il rigore produ- 
ceva qualche bene , in quella il ricorfu non ne partorifee veru- 
no _ Nel primo cafo , v’era gran timore della pena » nel fe- 
condo v’è troppa difpenfà alla fcelleraggine. Meglio è Dadrc auto- 
revole , che figlio ribelle . Padre rigorolò fa buoni i figli» ma fi- 
glio protervo fa pellLmi i Padri- 

Tutta la lezione de’ Padri va a finire nel Principi ,. perche 
i Principi » che debbono eflct Padri » hanno ad adoperare e il 
rigore ,. c la Pietà . Tutte e dua a tempo .. Sourano troppo Seve- 
ro , rende i fiidditi difperati ; troppo tenero , gli vuole inaienti . 
Punire le colpe con occallone » c con difpiacere ,. è collume di 
Principe , punirle per vanagloria , e con' libidine, è da Tiranno- 
premiare fta Trincipe, nel punire fia Tadre^ E’ vero , che la 
Corona rende il Dominante più Grande,, ma noi conllituifce però 
meno- uomo - Più Macllà » non meno umanità - La. vefla , e la 
pompa non fanno il Re , ma l amore - Amore con tutti , rigore 
con molti » ma a tempo - Difpiaccrebbe quel collume di farli dif- 
potico in tutte cofe , c con tutti . Il Padre diùingue la fua Au- 
torità, perocché coi figliuoli efercita la Regia podeltìi i con la 

mob- 


Dlgitized by Google 


M^SSIMa II. SETiTIMETiTO XI. 267 
inoglie , la quali Politica giurililizio'ic ; « coi Servidori la Dif- 
pctica , La prima è Regia , perche precede per la naturale perfe- 
zione , € prerogativa dcU’età , e dell’eflfere , ch’egli romuiùca al 
figlio , ma però riftrctto dalle Leggi dell'amore , La feconda è 
quali Politica , perche è conforme alle Leggi del matrimonio , 
perche Icbbene egl’ è eguale nella natura , è però difuguale nel 
comando . La terza e dilpotica , conciofiache il Padrone coman- 
da con dominio aflbiuto a chi o egli ha compero col denaro ; o 
acquiflato con la forza j od’ cfihitoli al Servigio per mercede pe* 
cuniaria ^ O fia Padre , o lia Principe , quegli -, che comanda 
debbe auer Virtù . Qjiando il Principe Padre non ricavalTc altro CohmkI® 
utile dal fuo comando , quello farebbe un gran guadagno > che 
amandd i fuoi fuddìti come figliuoli , gullerebbc il piacere d'eiTe- 
re amato da elTo loror E i popoli non potrebbono godere la pace, 
e l'allegrezza , lènza ricordarli del buon Principe , che fii caufa 
di sì belli doni . All’oppofto , quel Grande , che penfa farli ub- 
bidire , col farli temere, il flagello de’ popoli , ed’Jia più egli a 
temere la loro ribellione , che elC la lira potenza . Q^ndo go- 
uernauiiRefuperbo, e fiero li veggono due mali, il fuddito adira- 
to, e li Principi in pericolo: quando poi regge un Principe caro , 
amante , e benefico , li feorgono due beni, 1’ uno del Principe, 
eh’ è autore della felicità , e l’altro del popolo , eh’ è retto da 
un Padre amorofo , Ecco la conmme felicità nella yirtù del "Prìn- 
cipe . 

Conlideri chiunque ha il bel pericolo di comandare , e vi li 
inetta con impegno d’attenzione che egli non per altro è fupcrio- obblijodi 
re , fe non per far bene a tutti . Dee accogliere i fudditi fenza chi regge, 
difprezzo , gli ftranieri lènza orgoglio . Da i primi , riceverà of- 
fcquio; da i fecondi, proficue informazioni. Codefto gl' è un farfi 
dotto fenxa fatica. Unire la dolcemxA conia Maejlà, è l'arte ve- 
ra di comperare amori . Sappiano i Re , che ellì hanno a divenire 
Grandi con la pazienza j e guardinli bene di non lalciarl! ubbria- 
care dalla loro felicità , Vive poco quel Sovrano, che con la fu- 
perbia li rende indegno del Trono . Confumati i popoli in lamenti 
inutili , mettono mano alla violenza, e gafiigano l’altrui lltpcrbia 
col difpregio , Sappiano , che quando elfi fhranno modelli , le don- 
ne viveranno innocenti ; quando fi contenteranno del giullo , le 
Città diverranno ricche i quando faranno convenienti le impofle , 
i fudditi fi manterranno fàcoltofi . Siccome lòtto un Re gcnerofo 
è colpa 11 non efler buono , così lòtto un Re avaro è delitto elFcr 
ricco . e quando chi è ricco ha timore , fi feorge , che quegli , ciré 
regge è Jtvaro. Sappiano i Reggittori , che la fola Autorità non 

balla. 
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bada , conviene guadagnare i cuori . Non debbono chiedere altro 
guiderdone, fé non d'elVere Tempre amati; che la fola Virtù ren- 
de invincibile il Principe ; Che il Re puolc Topra i popoli , ma 
la ragione, e la Legge ponno fopra i Re; che egl'è un grand’ 
Onore , che un folo pofla ièrvire con la Tua moderazione alla fe- 
licità di tutti . Sappiano finalmente , e voglia Dio , che lo Tap- 

piano , che il Re non è tale perche abbia maggiori ricchezze, e 
'diletti degl’ altri, ma perche dee avere maggior amore degl’ altri; 
chela Legge dee regnare, non l’uomo, overo l’uomo con la Leg- 
ge ; che egli è più infelice degl’ altri, perche non conoTce la Tua 
miTeria , ed ha timore di conoTcerla , c però non vale a liberar- 

Tene . E per conchiudere con verità , non è nato per il Troiio , 

quantunque il paffeggi , chi da Tudditi non riicuote amore , e chi 
non comanda con zelo da Pallore, e con Amore da Padre, chi fa 
farfi amare , /a regnare. 

SENTIMENTO XIL 

Optimum efl igitur in converfatione bimana modicum 
dele£lationis , quafi prò condimento habcre , 
ut animus hominitm rcercetur . Ibid. 

Lib. a. Cap. ^ 

Moftrerà il Principe di amare i popoli , le concederà 
loro de i palTatempi , dovvti anco al Principe , 
ma da Principe , per condimento, 
ix>n con eccello . 

I Divertimenti , che Tono piaceri , ponno elTere proprj del Prin- 
cipe; i piaceri, che Tono divertimenti, non pajano molto con- 
t!nicht7 e ^^cevoli al Principe . I primi Tono effetto della ragione , i Tecon- 
i l'ijceri. di' Toiio figliuoli delle palGoni . Altro è divertirli per aver piace- 
re , e altro è voler piaceri per divertirli . Nel primo caTo il pia- 
cere gl è tutto nel divertimento ; nel Tecondo, il divertimento è 
Topito nel piacere; e perche il diletto và Tovente unito col vi- 
zio , però divertirli ne i piaceri è da uomo TciiTuale ; aver pia- 
cere nel divertimento è da uomo Tavio . L'uomo Savio è quello , 
che fa regnare fopra le fue pafjtoni ; e quello regna Topra di effe , 
che non li laTcìa traTportare dalla loro corrente , c sà comprime- 
re o lo Tdegno ,. o Tuffocare un’affetto . Alla nuova della morte 
di Urittanico avvelenato , ebbe Nerone uno sfinimejito ; i poco 
• avve- 
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avveduti s' inorridirono , ma Ottavia forella del defonto , foftenne 
il cordoglio con Maellà , avvezza a nalcondere le paiConi fugl' 
occhi della Corte ; quella era la differenza , che quelli i che fer- 
vivano per vivere , moftrarono la ferviti! nel timore , laddove Oc- 
cavia , che lèrviva per regnare , nalcolè il duolo . 

Dianfi dunque de i piaceri al Principe , che lieno piaceri da 
Principe, e, che polTano ancora comunicarli al popolo, aUìnche i 
divertimenti del popolo doventino piaceri del Principe . P piace- 
ri, idiletti, che ibno puri piaceri, e puri diletti, non fono di- 
vertimenti , foiK) travagli ; e i divertimenti, i palTatempi, che fo- 
no puri divertimenti, e puri palfatempi, fono veri piaceri, non in- 
comodi , 1^ rimorlì : perche i primi vanno a finire nel lènfo , i fe- 
condi hanno la mira al profitto . Di Filofofia balla così . Al Po- 
litico . Due fono i divertimenti, uix> del Re, e l’altro del popo^ 
lo . Amn^ndue di giovamento quando lì prendano a labbro rilhic- 
co . Quei del Principe fono Cacce , uccellaggioni , pefeaggioni , bal- 
li, Conviti, Armonie, Giuochi privati , che tutti hanno la dirit- 
tura a tenerlo fvegliato, dello , fano , applicato, e divertito. Qpei 
del popolo -Ibno Spettacoli, Tornei , Comedie , Guerre finte , la- 
vori lucrolì , e limili occupazioni , inllituite perche non s* adu- 
li all’ ozio , e attento a compiacerli , viva difapplicato dalle cu- 
re comuni, 

Qjiali fieno le ricreazioni , i divertimenti del Principe , e qua- 
li gl’ utili loro, ora fiamo per darne una tintura, lènza punto par- 
tirci dal difegj» del noftro Autore , quale concede il divertimen- 
to come per conditura , non per collume , fèndo conceduto per 
ricreare l’animo, non per islbgare il fenfo . Dichiam dunque co- 
sì, doverli prendere il Principe i fuoi divertimenti j ma da Prin- 
cipe ; per utile proprio ; e ancora concederne al popolo per bene- 
ficio comune . Quello è il dito del Gigante , che non fi mifura 
così per poco . Andererao a parte, per parte Iciogliendo i nodi, 
c calmando le difficoltà . Al Principe convengonli i divertimenti 
per follevarlo dalle pefantiflìme , e grievi incombenze , quali fo- 
giiono elTcre quelle del govertm . Elfi hanno i’ cfercizio d’ una 
grand’applicazione; debbono follenere la Macllà con gelofia; con- 
durre le loro operazioni con Sapienza ; farli riverire con fopraci- 
glio ; e comandare a’ popoli un’olTequio , di cui un meiiomo sba- 
glio , è delitto . £’ vero , che la Grandexxa è una bella fchiavitù , 
e, che fc ella non vive a latte di gclolia , ed a rillori di riguar- 
di , perde il fuo fregio. Ma fempre confinata o tra’ Crillalli d’ un 
gabinetto , o tra’ fplendori d’un Trono , è troppo . I foverchi lu- 
mi accieca no ; V .Altez,xje fono un gran male cflduca de' Grandi, 
Il Trono di S .iloraoite . Tom.' III. Mm Un 
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Un po più a terfcno . Permettiamo , che 6 metta la fprtnga tra 
le rtiote , c vengano giù baffo lènza perìcolo . Non fono per nOl 
Stoici ti* le dortrine tutte degli Stoici , quali con magnifica Fik>rofia nie- 
gcuari. gjiio tutte forte di ricreazioni > e patfatempi . Anco la Politica 
fa efser Savia , c dilettevole . Dio Signore ci ha porti al Mondo 
per vivere , c per vivere da uomini , non da rtatue , e tuttociò , 
eh’ è nel Mondo è un dono della liia Sovrana, e Geneiolà Previ- 
denza , deftinato perche lì goda , A i Bruti ha affegnato i loro 
efercizj } c i loro femplid paffatempi , godono perche godono , 
ma non Iknno di godere . E’ inftinto , non elezione . Agli uomi- 
ni poi , per i quali il creato è al loro fervigio , ha data la co- 
gnizione, affinché conofeiuto il bene , làppian goderlo. Anco tra’ 
piaceri vi è il fuo meritorio , nel ben lèrvirfi d’ effo loro . Nie- 
garc un Ibllievo alla natura , e un divertimento alla perfona affan- 
nata dalle cure , gl' è un ftraffare , e un volere , che gl' uomini 
taccian comparfa da Dei . Siamo anima , e corpo . Il divorzio ft- 
rebbe dertruzione. Conviene tenere vincolata quella rtaterna, e re- 
ciprocare gl' affetti ; colìcche Io fpirito follevi il corpo , e '1 cor- 
po iàmiliatizzi i voli dello fpirito. E non è egli un’errore di va- 
niti foprafina, (limare viziofe le cofe naturali } Difpregiarle , che 
pure fon ncceffarie ? Il troppo , znzia V innoem/t delle cofe . Gl' i 
un' eguale errore, al^rorrire tutti i piaceri, e tutti anco troppo amarli i, 
"Hon cercarli con anfta, nè finirli con difprexxo. V ufo moderato dà 
nobiltà ttt piaceri. La temperanza accufa per indi/ creta la Severità . 
“Può l'uomo godere, fenza violare l’ onore della ragioue. 

Per ora fuori di Corte gli Stoici . I Principi vonno , e deb- 
bono volere le loro ricreazioni . Altri vonno attendere al Princi- 
pato, e altri a i divertimenti . Se i primi cfcludono il fecondo , 
fono Filofofi; fc i lècondi rigettano il primo, Ibiio viziofi j L’uno 
e r altro rende più amabile il Regnante . Caligola , che di rado 
operò bene, fii allora, che per divertirfi, divertiva Roma ; e di- 
vcttivala per ficurezza propria , aflìcurandofi del popolo col diver- 
fift» d» ^='■*0 • Anco i Tiranni hanno qualche lucido intervallo. Sia però 
PiiBtipe. divertimento da Principe, cioè, con Maertà; intervenga agli fpet- 
tacoli, a i giuochi, a i Teatri; ma non Ila troppo ciarliero, che 
dimortri debolezza; non lì rilafci in rifa Iquarciate , ne in cachi- 
ni, da quali s* argomenti poco fenno ; non lìa troppo rirtucco, e 
fchizzinofo , per non palelàre fuperbia ; nè dia in molte facezie , 
per non effere (limato ridicolo; non vada troppo ricco, nè di fo- 
verchk) difadorno , per non accattare il biafimo o di ambiziofo , 
o d’ avaro. Allegro, e Savio : goda, ed encomj ; rida a mifura : 
parli a tempo : giuochi con faviezza : in un dire , non deponga 
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alai ia Tua Maeflà , Arìftodemo (i conpiacque , che un iiio figliuo- 
lo portaflefi a pranfare con certi amici , dicendogli , che andaffe , 
ma awertifse a flarvi da Trweipe, e da figliuolo di Eo. Così A- 
leflàndro invitato a correre nei Giuochi Olimpici in' competenza 
altrui, quantujique di dodeci anni, rifpofc. E'olontkri, fe trcnjerete Cmr.t.uc 1. 
altri Ef, che mi fieno compagni. Tanto è vero, che anco nei paf- 
fatempi il Principe dee (larvi da Principe , che il cosi non trat- 
tenervill gli Icemerebbe la (lima. 

Via sù , fi fermi il Sovrano nei divertimenti , c diavi da So- 
vrano , va bene : ma quali per grazia debbon’ eglino eflere i fùoi *'** 
palTatempi j Or ora , Col tanto , che avviliamo il Padrone a non HmcntT'" 
divertirli in colè di poco Onore. Voftra Maedà Appia , che ella del Prio- 
è Re, c dee regnare prima Ibpra di le, e polcia Ibpra i popoli. *‘F® • 

Non mancano mezzani per contaminare la vodra beli* anima , fa- 
cendoli eglino credere necelTarj all’ adempimento delle vodre paf- 
doni , e alla conliimazione de’ vodri amori , modrandoli eccellenti 
in queile iniquità, che Ibno (brade aperte al vizio. Vi d raccorda 
di Elio Scjano intromeffoli nella grazia di Tiberio, perche prima piindpe. 
s’ introduife nella confìdaiza di certe die recondite paflloni > E' 
ben più virtuoA la Icuola di Germanico , quale dimò più gloria 
comandare a fe, che regger popoli, conciodache quegli , che co- 
manda a' popoli governa da Re , e chi comanda a le , governa 
da Savio. C^el Re, che non è Savio , non è buon Ee. Avverta la 
Maedà Vodra, che il maggior pericolo di chi regna, l’è regna- 
re per godere, e quei a’ quaii ia malizia Icrvì per regnare, il 
Regno deifo fii loro drada al precipizio. Pinirono d' c(Ter uomi- 
ni, quando credettero di fard Grandi. Le azioni de’ Principi, co- 
me, che fono le più olTervate, fono anco le più imitate , e una 
foia parola è tromba , che fuona a raccolta le milèrie . Caligola 
fendo a pranfo con molti Senatori , proruppe in un’ inlblito ca- 
chino, ed interrogato della cagione, rilpolè , rifletto efjere in mio 
potere farvi tutti flrangolare un dopo l' altro , Parole , che anima- 
rono una congiura . la oltre accudilca a non rilafciard nelle deli- 
zie, quali hanno lèmpre renduti inabili i Re al governo, e i com- 
battenti al trionfò . Gli Sciti , che lùrono il terrore dell' Ada , 
fbggiogatori degl’ Affirj , che pofero Dario in fòga , che vinfcro 
Zopirione Capitano d’ Aleflàndro, e, che quad frenarono i Roma- 
ni, datid poi alle delizie, fecer punto al foro valore. 

A’’ nodri giorni il Conte di Carlo! , e Odoardo d’ Inghilterra 
ammaedra.’o i Regnanti . Il primo fu di terrore al Re di Fran- 
cia , e ’l maneggia a talento j poi cedendo a i piaceri rovina la 
fua gran CaA . Il fètondo d fece Re tra i difagi , ma fatto Re 
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& confagra all’ozio, ed ai palTatempi, e perde il Regno, rlacqui- 
(lato dappoi, che gl’ ebbe fatto ritorno ai patimenti. Non dia la 
Macftà Voftra orecchio ai Macchiavello , quale inimico di tutte 
le Virtù, oflinatamente aflerifee , che gl’ Antichi erano più fòrti, 
perche meno mortificati , e , che le mortificazioni d’ oggidì , le- 
vando i piaceri, e le delizie, rendono gl’ uomini men’ atti al go- 
verno, e alle battaglie. Vegga egli nei Filofofi, e ncgrifborici, le 
fuc ignoranze. Hanno eglino dimofbrato i vantaggi della lùbrietà , 
e delle Morali, e volontarie mortificazioni. Non fbno forti i era- 
poloni , nè i bevitori , bensì i contenuti , e gl’ aflinenti . Ne Api- 
ciò, nè Vitellio, ne Flofceno, nè Claudio, o Galonio furono for- 
ti, perche marciti nelle lautezze, e nei piaceri, anzi furoi» vili, 
e da poco. Caligola per la gola perdette la memoria , e la ftlii- 
tc , laddove Carlo Magno guerreggiando contro gl’ Avari , prima 
di paflfarc al cimento , e al trionib , volle digiunare tre giorni ; 
forte, perche moderato. Temperanza fi richiede, non inedia. 

Tutto quello riverente protello al Principe , ritorniamo a i di- 
vertimenti , e vediamo quali fieno quei , che appartengono a chi 
governa. A molti è paruto, che la Caccia non fia efercizio con- 
degno d’ un Sovrano, perche i Romani uomini di quella gran por- 
rata , che furono , non fi raccorda , che fodero Cacciatori j e , an- 
zi , Vonone Re dei Parti fi comperò dell’ odio , perche vollendo 
fecondare il coflume di Roma, non fi dilettò di Caccia. Stima- 
vafi impiego de’ Barbari , però Polcmonc Re di Ponto s’ obbligò i 
popoli per la Caccia , eh’ era il loro collume : ad Artabano Re 
de’ Parti tornò il conto 1’ effere llato Cacciatore , edendofi pro- 
cacciato il viro, dappoi, che fu efclulb dal Regno, con la Cac- 
cia. I Re di Macedonia, di Perfia, e molti altri l’hanno avuta 
in pregio . Dei Romani v’ è opinione , che non v’ attendedìno , 
edendo ella con Salullio annoverata tra i mcllieri vili . Si può 
fanamente dire, di ciò eficrne cagione le continue acerbidime guer- 
re , nelle quali applicati i Senatori , e la gioventù , non rellava lo- 
ro tempo di divertirli nelle cacciaggioni . Con non minore fanno 
configlio fi può tuttavia aderire , che anco i Romani attendedero 
alla Caccia . Adriano Imperadore fu cacciadore di primo grido . 
Pompeo nell’ Africa fi dilettava di quello follievo, e un cotale e- 
fercizio non fii difapprovato da Grandi dei tempi feorfi , c ne 
tampoco dei nollri dì . E fe vorrem dire il vero , i Romani fi 
mollrarono non curanti delle Cacce , più perche avevano varj di- 
vertimenti in cafa, che perche elle non fòdero efercizio da Gran- 
di. Non ci dia noja però il collume di Roma , ci da bensì im- 
pulfò a lodare la Caccia, l’approvazione di Senofonte, come quel- 
la , 
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la I che ha unica fbmiglianza alla guerra , cotanto necelliiria , ed 
Onorevole a’ Principi . Si può egli niegare , che la Caccia non <«>- 
tenga il Cacciatore vivace, fvelto, pronto, paziente, digiuna, ed **^*'***‘ 
applicato? O nei caldi, o nei freddi, o nella frate, o nel verno ; 

0 a tempo nugolo, o fereno; o per prati, o per colli ; o con le 
faette , o con lo fpiedo , o con 1’ arcc^ugio ; or s’ infiamma , or 
corre, or s’ arretra; un poco flemmatico, a due palli terocc; pre- 
viene , s’ azzuffa , ferifee ; & feorda dei cibo , avaro al Tonno ; pra- 
tico de’ podi, d’ aguati; dove fbrgano i colli, dove s' imboccano 

1 fiumi, dove refragnino le paludi. In corto dire, il Cacciatore è 
un gran guerriere , di quei modo, che un buon guerriere debbe eflère 
un gran Cacciatore. Opefro per appunto è 1’ utile, che può rica- 
vare il Principe, fe prenderà a dilettarli della Caccia. I Principi 
di Germania, e gl’ Imperadori danno una gran caricatura alla Cac- 
cia col loro efempio. 

V’ è poi il divertimento dell’ uccellagg ione, piacevole t) , ma 
da Platone mentovata per vile , propria di gente , che \iva alla giom . 
Tervitù, più che da uomo libero. A’nofrritcmpi però l’ è comune e - ‘ ! 

alla plebe, e a’ Cavalieri, a quelli per vivere, a quelli per ricrea- 
zione . Ancora v’ è la pefeaggione , da Platone non creduta cofa Pefc'gii»- 
nobile ; principalmente fatta col mefcolamento de’ fughi , che in "* ’ 
nofrro linguaggio vuol dire, dar 1’ elea . Pure ancor quella fu di- 
vertimento di Augnilo pefeare con 1’ amo; e di molti altri Prin- 
cipi , e Nobili , quali hanno recato nobiltà al divertimento , e Ib- 
lo può dirli ignobile, efercitata, che venga da gente mercenaria. 

Noi però per non affettare erudizione , il che ci farebbe accon- 
cio , dichiamo con Ariftotile , e ’l nofrro Autore , che la Caccia 
di qual lì lìa Ibrta è lecita al Principe. Con quello però, ch’egli 
non lia più Cacciatore, che Principe. Sia diletto, non impegno. 

E abbenchc pefchi con Nerone con reti d’ oro , imiti pur Nero- 
ne nella Magnificenza, non già nella crudeltà. O pure cferciti la 
Caccia fenza pregiudizio del governo , che fu la cenfiira data da 
un contadino al Re Antioco , fmarritofi ne’ bofehi , e non ravvi- 
fàto per quello, che egl’ era, il noftro Rf è un bu.n Re , fe non „ 
che per dilettarfi troppo della Caccia , bm' ijpeffo trafeura le tofe 
fue . Sonovi altri molti divertimenti del Principe , de’ quali lì 
pende penlìere tra le fue domclliche pareti , e nel Teatro della 
fua corte. . ’ - v .3 

‘ Sono dunque leciti varj palTatempi ,’con quella peitllone però, 
di doverli ufare parcamente . Condizione rimarcabile in un So-; 

Vrano, nel quale anco gl’ cccelfi fono fovente difefi- per Virtù . , 

Gl’ uomini vili j’ abbandonano ai piaceri, non già i. Grandi i he.? .i.z 

- • fervo- 
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fervono d'efempio a tutti. Gl’ abbiano ma non gl’ ultnO nè con 
' molta fiequenza , nè li fuggano con illrana ritrolìa . Il ritrovar- 
tìA ogni volta pregiudica alla Maeftà> il ricuiàrli del tutto accu- 
fa troppo rigore . Per quello motivo Pericle non lìi punto conv 
mendabile col fiiggire dai Conviti, perocché volendo egli Ibddis- 
fare alla graviti del contegno , toglieva la benevolenza della per- 
fona . Oliando Roma era corretta, due erano i divertimenti , i 
Gladiatori , ed i Buffoni ; i primi accioche la gioventù inclinata 
alla guerra , avvezzanrloli alle ferite , c al Sangue , all’arme , 
agl’ aflalti , e alla morte , non ne avefle poi orrore net campo . 
La crudeltà era palTatcmpo , ma per buon line . I lecondi con- 
folavano il popolo , e davano follazzo ai Ibldati , eflendo loro 
un bel motivo di portarli valorofamente in guerra , lo feorgere , 
che la Vittoria era rimeritata con pubbliche fede . Etano diverti- 
menti parchi. Gl’ cc ceffi non fono- mai dalla natura t bensì dall! abu~ 
fa . Si de^i'didinguere l’uomo dell’uomo , e l’uomo del mondo. 
L'iqgMili* Il mondo è Tempre d’un tenore , e le vi lòno de’viz) , non è 
* pero viziata il mondo , Ibno bensì viziati i codumt ; laddove 1’ 
uomo- tèmpre varia , ed ha talvolta piacere d’efler viziofo . Chi 
affaggia tutte le frutta , e in ogni tempo , è intemperante . In 
quello dire v’è qualche cofa per tutti . Godali quello , che può> 
ricreare , e fiiggalì quello , che può nuocere . Non arrilchi qual- 
che colà alle fpefe de’ Tuoi affari , per godere la libertà . Certi» 
che beono a ftrangolone bcono di molto , ma non godano il 
vino . Così i divertimenti vani» goduti a poco a poco, per go- 
derli bene . Se lì divorano le rendite ii» pochi giorni , non fi 
digerilcono poi in un’anno . La moderazione accrefee diletto . I 
Principi , che ponno deliziarli tutto dì , e in molte ricreazio- 
ni , debbono anche dar loro un’alternativa . Qiialche mcfchinello 
Si troverà , che potendo goder poco, s’ingola, e lì getta a pet- 
to aperto nei piaceri , e temendo di non averli piu a drignere 
U gufta tutti d’ un tratto . Godere a tempe » è il vera godere . 
Ride con faiute» chi ride moderato ; e chi ride 1’ ultimo. Quel 
eoHteftto è migliore » che dura più . Gl' è più defiderabile un pic- 
colo gudo » che duri , che un grande , che predo termini . Le 
aff’e, che hanno' dell’ impeto, in poco tempo languifcono. Chi è trop- 
pa liberale nell’ offerire , vuol' ingannare . Meglio è efier poflfedi- 
tivtiitf piaceri » che cllèr polìèdutO' da loro . La fola Virtù da- 

giona i piaceri r affinché fieno puri. Ella prepara con la fttica il 
,, piacere » e col piacere poi rìdora la titica . Se vi è infegnamerw 
Tm. i/ff„ to in oppodo » farà di Domiziano , quale aderiva , che la vita 
lu. 4 . C. 4 . dei PriiKipe confide nel godere lènza ireno ogni piacere : o di 

Vitel- 
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Vitellio > che non ebbe ahra cura nel Principato, che Ibddisiàrfi 
d’ ogiù gufto . Maffime de’ Tiranni . A’ i Principi buotù & ricor-* 
da , che lo ftar fempre fui divertimento , mentre fi , cerca di ac- 
^uilbre la riputazione di Galani’ uomo , fi perde quella d’efléi 
creduto faggio. Qpaiche cofa donarla alla gi(^ , il rimanente al 
ftrio. L’uomo vili è tutto de' fiuti piaceri . Chi tro{q>o gode , i 
delicato, e impaziente . Vn’Imbafciadore d’Inghilterra nel Sena- 
to Romano , avendo ricevuta un’ afpra rifpofia , dille con au- 
dacia , te canti dilicate di Rema faraia bene , fé le fpade dello 
Bertagna faglialo tagliare. Il Pri»KÌpe dunque fia Principe nel go- 
dere parcamente . 

A i divertimenti del Principe fuccedono quei del popolo, qua- Si*sni- 
le divertito è più cheto , e fedele . In divertì Stati le gl’ ap- Jf* 
prellano varj rifiori - In Ilpagna la gran Caccia del Toro, in Pi- *’ 
fa la guerra con gli feudi d'acciaro appuntati ; in Padova li tiro 
di fionda j in Veixzia l’abbattimento de’ pugni. I Turchi, i Tar-^ 
tari fi dhrertilcono con efercizj Marziali. L’introduzione de’tratteni- 
menti fii finezza di Politica, condotìache divertito il popolo , gode 
la fua pace, e non bada alle gabelle impofieda Principi. 1 Greci fi 
trattenevano ne i giuochi Olimpici . Sieno divertimenti per clìer- 
citar l'animo , e’I corpo , non puri , e fciocchi pafiatempi . Au- 
gufto interveniva agl' Efercizj della plebe , per làr vedere , ; che 
godeva delle loro ricreazioni . Grimpcradori , che fuccedettcro 
mofirafono un’animo generolb nel tenere follevata la gente batìa. 
Teodorico poi li rìnuovò, xifecendo Teatri, Cerchi, Naumachie, 
onde il popolo divertito con piacere non affettava mutazione di 
governo. Galeazzo Vifeonti in Milano , e Lorenzo de' Medici in 
Firenze , con giofire, e Tornei s’aquifiarono la pubblica benevo- 
lenza . Avvertire però , che gli fpettacoii fieno fenza pericolo prò- . 
babile della vita ; per quefio motivo Oixvio Imperadore levò i 
Gladiatori , perche il popolo aweztandotì ai pericoli , e al San- 
gue , doventa crudele , e iàcinorufb . Erano in Roma molti gli 
fpettacoii , di Comedie , di andatoti fui Canapo, di cacce fel- 
vaggie , che fiirono i divertimenti dati da Cefate per cinque 
giorni interi al popolo . Augufio diede il trattenimento dei Coc- 
chieri , quali guidando le Carrette uccìdevano nel Circo le fiere. 

Oggidì in Firenze corrono le Carrette , e riportaix) il Palio . In 
Italia corrono i Barbati , e al più veloce d defiinato il premio . 

In Venezia Cittì Regina vi fono molti paffatempi popolari ; i 
filochi artificiali fono veramente fpkndidi , e di gran concorfo ; 

Le disfide delle barche inno gufievoli , e anco lucrofe ; la caccia 
de’ Tori , « degl’ Orfi non d di poco follicvo . L’ e&rcizio di 

tirare 
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tirare a fegno co i Mofehetti, e l’arte dello sparro delle Bom- 
be , è Angolare , e proficuo .• Sopra tutto l’arte de’Teatri , fi di 
Comedie , come di opere Muficali , è infigne , dove ricorrono i 
primi d’Europa a follazzarfi. Trattandoli di Comedie, non ifià be* 
ne permettere Scene, ed Attori lafcivi. Furono efle , come anco 
le Tragedie, inftituite per profitto, non per ìsfbgo lénfuale. Og- 
gidì gl’ Attori non fono più Iftrioni , fono R e mezzani d* 

amori . Però Scipione NalEca affinché il popolo non marcifle ne^ 
vizj, fece rovinare il Teatro cominciato da Mefiala, c CaflìoCen- 
Ibri ; e non fu lènza rimprovero Pompeo , che permetteva nel 
Teatro ogni laidura . I poemi fieno in fe ridicoli , ma onefii ; nè 
fi permettano fe non di cotale condizione . Si rifletta bene , che 
la Comedia , è un’arte luloria , ma che infegna con le fue eru- 
dite facezie. Ella addolcilce l’amarezza di quei, che contano po- 
che fortune , e rapprelèntando gl’efempj di molti infelici , confo- 
la quel*,' che vi fono , perche non fi veggono foli ; come pure 
feotgendofi , che molti fono paflati dalle catene al Trono , fi In- 
fingano , che aiKo ad eflb loro pofla accadere una limile feliciti j 
Gl’ amori melanconici fi purgano col fuo ridicolo ; i fuperbi fono 
tenuti in freno nel vedere più d'un’ambiziofo /caduto dalla gra- 
zia'del Principe, e rovinato nelle miferie. Le Tragedie parimen- 
te fono lina famofa fcuola per i Grandi , rappre/èntandofi in elfe i, 
patiboli meritati da chi afpira alle fedizioni per farli Grandi. Z,\ 
tfperienza è una gran Maeflra . Si veggono come in ujìo fpec- 
chio l’ atrocità delle ribellioni , pagate col /àngue . A quella ve- 
duta fi Calmano i valli penfieri degl’ Orgoglio/! . Ed ecco l’ infe- 
gnamento delle Tragedie. 

L’utile poi non è fi poco , anzi , è di molto, nè migliore di 
quello puote inventarne la politica . Chiaro Uà . Il popolo , che 
confiderà il Principe inclinato a difpen/àr piaceri , fi fcprda della 
foggezione, /upponendofi ben voluto. Venne in penfiere ad Augu- 
fio di dar bando da Roma a’ Comici , < ma gli fii detto , che il 
permetterli era profittevole al Principe, e che il popolo trattenen- 
dofi nel godimento degli Spettacoli , e nella giocotidità di piace- 
voli trattenimenti , fi rendeva manfueto , e non meditava tumulti , 
nè mutazioni di governo. L’ xArte di accattare l’aura del popolo , 
r è il divertirlo , perche poi ancorché /c gl' incarichino delle im- 
polle , ftimandole nece/fità del Principe , vi s’accomoda di buona 
voglia. I Polìtici a/Tcgnano due maniere di achetare il popolo di 
natura bellico/b e tumultuante ; l’ una con l’ Autorità , e con la ra- 
gione , l’altra con la Infinga, e con l’adulazione : la prima è mi- 
gliore , e più Nobile ì la /èconda più facile « e tU minore impe- 
gno, 
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gno , è una maniera più baila , e più ièrrite , ma più neceflaria . 
Le belle parole , e le buone promelTe , ibno un gran mezzo per la 
pubblica tranquilliti. 

Qpando poi fi debban concedere quelli divertimenti pubblici, 
è conlénfo dei faggi doverlo fare nel principio del governo . La 
ragione ; o il Principe s'è intrulb , o’I Principe è fucccduto , o 
eletto ; nel primo cafo , il prefente divertimento fa dimenticare i 
partati fconvoglimenti , e toglie di mente i futuri tumulti : nel fe- 
condo, fi vede chiaramente l’animo benigno del Sovrano, che ba- 
da egualmente agrintcrefll del popolo, come a i fuoi, e’I popo- 
lo nudrifee affetti, e inclina alia pace, e fi /pera, che il Padrone 
profeguifea il piacere, o, che l’accrelca . A quell’ Idra popolare 
ronvien darle, che mangi, o, che fi trattenghi a rodere. Ma, chef 
Noi conrtglieriamo dare i divertimenti a fpefe del Principe, e del 
filo erario , non del denaro de’ fiidditi . La Repubblica d’ Atene 
v’impiegò in quefto affare tanto Oro , che le Ipefe Militari rima- 
nevano inferiori . Anzi • per non efcludere i poveri , artìgnò il 
denaro Teatrale, ch’era una moneta di due oboli, perche ogn’uno 
fbflé a parte del godimento lenza proprio danno . Caligola dillri- 
buì due volte quantità di denaro al popolo, facendo poi lauti 
conviti al Senato , ed a’ Cavalieri ; Abbenche nel progrertfo del 
tempo donalTe a Cavalieri de i djveitimenti , da Tiranno. Nero- 
ne i primi del fuo Imperio, elTendo d’armi diece otto donò al 
popolo , e alle guardie gran fomma di denaro , e di frumento . 
Domiziano appena affonto all’Imperio tratterme il popolo in bellif- 
fime felle. Coceejo Nerva a fue fpeft fece alimentare tutti i fi- 
gliuoli de’ poveri. Quella fìi una feda da Imperadore ; ed effendo 
mancato il denaro della Cammera per compier alla fua liberali- 
tà , fece vendere gl’ argenti, e tutti i mobili di fua cafa per do. 
nate a tutti . Marco Antonio Pio ricreò il popolo col donativo 
delle fue fbflanzc patrimoniali . Bada così . £’ dunque convenien- 
tifiimo, che il Principe Iblicvi il popolo col denaro proprio , c 
non a fpelé de’ Privati. In qualche Città d’Italia non la fi prati- 
C'a'quefh Magnificenza, perocché facendofi qualche (ubblica rap- 
prefentazione di Teatro , o altro divertimento , 1’ impoda d’ un 
Tedone calca fui capo di ciafeheduno ; così il popolo a fue fpe- 
fe paga i divertimenti Comuni . Codumc abbominato dagl’ altri 
Principi d’Europa , quali danno in meraviglie di generofità a pub- 
blica confolazione , e tutto , e fempre con difpendio Cammerale . 
Che poi fia lecito a privati Cavalieri difpenfare pubbliche ricrea- 
zioni , non fappiamo , che rifolvere , fe non , che didinguerc : fe 
fono Città di Principato libero , e Monarchico , non pare molto 

i II Tm9 di Sahtmnf f Tom. Ili, Nn efpe- 
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efpedieiite , perche con la ricreazione donata li comperano bene- 
volenze) e lì guadagna applaulb, e i Principi non amano di mol- 
to quella gelolia ; le poi l’è Città di Repubblica , lafcieriamo 
correre , perche in quelle il governo è dilicato , e dove ogn uno 
vuol parità , non & permette difugguaglianza di Hima . Si pub 
concludere , clTcre Tolamente cofa da Principe , iàrlì la cagione 
delle comuni allegrezze > e quando un privato lì mette in pubbli- 
co con fallo, è cofa facile , che albia pcnlìcri da Principe. 

In fine, Principe Savio li è di fupcrare l' impeto delle Pallioni, 
e la dimellichezza d'una morbida vita; non vi elTendo miglior re- 
gola di ben vivere , che relTerc fpogliato della foverchia paflione 
del godere . Goila il PriiKipe , ma da Prnicipe , per ricreare lo 
fpirito: goda il fuddito, ma da fuddito, per rillorare le fatiche. 
Godano ambidue , ma da uomini , avvertendo , che l’ uomo è nato 
non per godere , ma per ben vivere, il godere in fomma. fìa con 
dimento, non coflume . 

SENTIMENTO XIII* 


Si quando Chiitas Legatos mitteret , cum quidam ex eis 
pitgnarent prò Rcge , quidem autem hofles fo- 

rent, cognofeebatur ipforum dijjerfo. • ‘ 

Ibid. Lib. 4 . Gap. 6. 

Occorrendo guerre , di/lurbi , o altri premurolì affari, 
invigili alla tranquillità comune , con la ri- 
cerca d’ Ambafdadori Savj per 

confcxvarla . , 

A vvegnaché i Principi Grandi, e i Re di rado s’ abboccano afr 
lìeine , o per la gelolia della precedenza , o per l’ iiKomodo 
de viaggi , o per la difparità dell’accompagnamento , o per altro 
motivo, li è trovato un modo di vederli, e di parlarli l’un l’al- 
tro per mezzo de’ loro Minillri , quali hanno Ibrtito varj nomi , 
riferiti da Alberico, Gentile, Pafcalio , ed altri mentovati Scrit- 
tori. I loro nomi più raccordati fono , Ambafeiadore , Nunzio , 
Feciale , Caduceatore, Precone, Legato,, ed .Oratore. L’AmbafcÙT 
dorè s invia da Principe Sovrano ad un pari. Nuncio da partico- 
lare a particolare , o da un Re ad, una , Repubblica . Feciale 
c.a un MclTaggiero deputato a rilólvere i dubbj degl’Anabafcia 

dori , 
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dori , giaftificaiuio le ragioni della guerra , e l’offefe fitte agl' 
Ambaiciadori ; carattere inftituito da Numa , che durò fino a i Ce- 
fari . Caduceatorc avvilàva prima d" invadere , all'oppofto di .Fi- 
lippo , quale fi recava a gloria di forprendere rinimico nella lùa 
negligenza . Preconc era fpecic di Caduceatore , con autoritìi di 
far le tregue ; riicattare gli fchiavi ; acudire alla ièpoltura de’ 
cadaveri . Legato , cioè eletto , e quello elTer doveva Senatore , 
inviato per le premure della Repubblica , c intimatore della pa- 
ce , o della guerra . Oratore è officio di addolcire gl’animi , e 
trattare gl’ interefll del Principe , In oggi però fi è levato qual- 
che cola dell’ antico , e fotto un nome Iblo fi contengono mol- 
ti ufficj . 

In fitti il nome d’ Ambalciadore è un nome Equivoco, che im- 
porta ufficio d’ Oratore ; e al tempo degl’ Imperad ori avevano due 
nomi , Confolari , e Pretorj . I primi prendevano all’ efercito ; 
i fecondi alle Legazioni . Con proprietà fi dicono Oratori , dali’ 
Orazione , eh’ è una grand’ arma della Legazione . 1 Legati fi di- 
cono dail’ eleggere , o dal legare , cioè , eletti per elTere inviati 
pubblicamente ; o pure obbligare alla pace , o alla guerra . Si di- 
cono Legati , quando fono mandati ad un eguale , o ad un mag- 
giore . E da i varj ufficj prendono diverfi nomi . Altri fono pub- 
blici , altri privati. Dei pubbiici altri fono Ordinar], altri Straor- 
dinarj . 1 primi trattano tutto 'quello , che è appartenente all’ 
Onor pubblico, e all’ incombenza ; i fecondi agifeono quello per 
fui fono con ifpedizione particolare inviati . Quelli poi , che fi 
fpedifoono ad inferiori , o ad amici , fi dicono Agenti , o Nun- 
zj ; le a fudditi , Commiffarj i fe a fudditi del Principe , De- 
putati . I Romani o folle per recare ftima al Miniftro inviato , 
o per confervatc con fuperbìa la loro, fpedivano certi Legati elet- 
ti dal Senato. con arbitrio, e fenza impegno di luogo, di tem-‘ 
po , o di render ragior.c . Uno di quelli fu Catone , che deviò 
dai Serio per una vana opinione di fe ftelTo ; Tolomeo Re d’Egit- 
to , fitto precorrer voce di voler vifitare Catone , e già divifa- 
va del come farlo , perfuadendofi , che Catone trattandoli d’un 
Re, averebbe prevenuto l’incontro; pure tardandoli la fua venu- 
ta , fi portò Tolomeo alla vifita nel mentre , che Catone era 
impegnato in azione lorda, ma naturale : gli fece intendere, che 
le cgl’ era di piacere , cntralfe , ed entrando Tolomeo , Catone 
non folo non fi alzò , ne gl' andò incontro, ma ne manco fi riz- 
zò : cofa , che turbò il Re , e fi meravigliò, che nell’ animo 
d’un uomo fetìiplicc , fi nafoondelTe tanta fuperbia . Furono però 
levate quelle Legazioni , che fi concedevano in grazia d’ un in- 
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giufto gravame , e , che Cotto pretefto di Onore fi convertivano 
in ifhomento di Tirannide ; c la Legazione alla fin fine termi- 
nava in Oftracifmo , 

Qjicfio Minifiero alla giornata fi refirigne al Titolo di Amba-< 
fciadore , o fia Oratore di Corona , a Corona , o a Grande Re« 
pubblica I permelfo aiKO , e adufato l’ impiego di Plenipotenzia- 
rio ; quale agifce con piena autorità > e rifblve a talento, quello 
però , che gli fembra più onorevole , ed utile al Ilio Padrone . 
La ragione di quefia infiituzione fi é già toccata, perche non po- 
tendo i Principi abfentarfi dal Regno per i riguardi , e gelofia 
del governo , fi mandano Minifiri , che purtirio il Carattere pub- 
blico , e facciano la comparfa del Principe . Sarebbe in pericolo 
la Maefià , e la ficurezza per la lontananza del Sovrano , onde fi 
trattano gl'ìnterefll per i Legati , o componendo difpareri, o di- 
chiarando volontà , o proponendo aggiufiamenti . Non Tempre fi 
unifcono i Principi , come a i Pirenei Filippo Re di Spagna , e 
Ludovico Rè di Francia j di rado fi veggono quelli Reali Feno- 
nemi , e due Soli nel Cielo ; fono cofe radillimamentc vedute , 
e di frequente defiderate . La neceflltà ha proveduto alle premure 
per mezzo degl’ Ambafciadori . Verità non conolciuta da i Greci, 
quali più tofio fi confumavano con le guerre , che rappacificarle 
co i Legati ; Come tra Filippo Re di Macedonia , e gl’Atenie- 
fi , quali egualmente prelTati dalla guerra , la gclofia di non umi- 
liarli col chieder la pace , fu la cagione della loro rovina ; con 
la falla opinione , che fblTe cofa turpe edere il primo a chieder 
la pace . 

Accofiumatofi quello Minifiero cosi cofpicuo , e utile traPriiv 
cìpi , fi fpedivano gl' Ambafciadori , o Legati , od Oratori , con 
i loro fegni , di maniera , che alla loro femplice comparfa fi di- 
vifavano per cali . Portavano un Ramo d’ Ulivo ; altri il Cadu- 
ceo , Verga con due ferpenti pacificati da Mercurio , e dove el- 
la era , celTavano le dilcxirdie , però lì dice Caduceo dal cader 
delle rilTe . Onore così antico , quanto è antica la Ragione di 
Stato , Se il jus delle genti ; introdotto per comune falutc del 
genere umano , elTendo le parole de i Legati , utili a i Cittadi- 
ni , decorofe al Principe , e venerabili agli inimici . Impiego co- 
si antico , che trae la fua origine a opinione de Poeti dagli Dei , 
conciofiache Mercurio fu il primo , che comparì con una Verga 
d'oro donatagli da Apollo con due ferpi awitichiate , denotanti 
la loro fcambievolc unione fatta dalla ftelTa Verga , in occafione 
di certo loro combattimento . Il lignificato è proprio , avvegna- 
ché gl’ Ambalciadori con l’eloquerua, e forfè più con l’oro, ag- 
gi u- 
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giaftano ogni differenza de’ Principi . Però da Latini fi dice Ca- 
duceo , adoperato dagl’Egiz; come fegiio di pace . Di quìi s'ar- 
guifce , che il buon’ Ambafciadore deve effere buon’Oratore, do- 
vendo perfuadere , o difTuadere , e perciò i Latini, e gl’ Italia- 
ni chiamano Oratore, il loro Ambalciadore . Gl’Ateniefì manda- 
rono Cameade Ambafciadore a Romani, perche era uomo di gran- 
de eloquenza ; e Pirro afiìrmava , che l’eloquenza di Cinea gli 
acquiftò piu Cittì, che la forza dell’ armi ; e Antipatro Re de’ 
Giudei non fi chiamava foddiafatto , che gl’Ateniefì gii mandal- 
fìno Demoilene per Ambalciadore , perche alla liia eloquenza non 
poteva!! , che con vergogna niegare cofa veruna ; e però gl’ An- 
tichi non impiegavano in tal carica , le non chi era Eccellente 
Oratore ; col quale motivo Georgio Leontino fu Ipedito più fiate 
in Atene , non perche fbfle il più Nobile tra Latini , ma per- 
che era il più Eccellente . L.’ EloquenxA è l’anima della perfuafìo- 
ne i e la perfuafione è l’ejJenzA dell’ ^mbafceria . ‘ 

L’elTenza dell’ AmbaTceria li è trattare §rinterelE del Ilio Prin- 
cipe , lènza confóndere , o intereffare con quelli , i proprj ; vè 
mai ingerirli in altra cofa , qualunque ella fiali , che apporti pre- 
giudicio al Tuo impiego . Furono inviati dai Senato di Roma a 
Sitace Re di Numidia tre Ambafciadori , per Ibllicitarlo ad unir- 
li leco in Lega contro i Cartagineli . Ottennero l’intento , e gii 
erano alleniti alla partenza con dilpaccio favorevole , quando Quin- 
to Statorio , uno de i tre , fi fermò per ìnffruire i Ibldati di 
Si&ce nella dilciplina Militare di Roma . Fu acremente cenfura- 
to , perche non dovea ingerirli in altro, che in quello, che Ipet- 
tava alla fua carica . E’ però da avvertirli , che non tutti quel- 
li , che fono fpediti a trattar negozj , fono Ambafciadori ; e ciò 
perche l’Ambafceria perfètta li è quella, eh’ è dirizzata da un 
Principe ali’ altro, ma Principi di ^vranitì, e di alToluto pote- 
re , c volere . Sia grande come Antigono , o picciolo come Eu- 
mene , poco monta, purché Ha Re. Accadde certa ' precedenza 
tra effo loro , e non avendo , che un fol Caffcllo in fuo domi- 
nio , Eumene , gli fcriiTe , che finoattanto , che avelie la fua 
Spada in mano non gli lafcierebbe aver precedenza fopra di lui . 
Anco Dario era più potente di Stati di Alelfandro , pure hi cer- 
ta lettera cosi gli fi Ibfcrive , il Re Dario ad ^leffandro j e que- 
lli rifpofe foferivendolì , ^Uffandro Re a Dario , foggiugnendo , 
raccordati, che quando per l’avvenire mi fcriveiai , di non chia- 
marmi folamente Re , ma tuo Ré , Tra quelli , e Re pari , fi 
pratica l’Ambalcieria con proprietà . 

Mandati , che fieno gl’ Ambafciadori , vediamo colà loro ftret- 
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tacente incomba, e quale egli fi fia il loro ufficio, la loro Au-t 
torità , il loro numero , e il loro fine . Qiianto al loro ufficio , 
debbon’ cgliiK) cfTere attenti indagatori , come furono i Romani 
con Antioco ; e gl' Illirj con Roma , Portare le ragioni del loro 
Principe , e difenderle a petto aperto . Sapere ciò , che fi fa dal 
nemico , o anco in Corte del benevolo , e per fapere , è lecito 
all’ Ambafeiadore tentare i Minillri , e corromperli ; coftumc an- 
tico, c rinnovato alla giornata in Europa . Abbia un’accorgimen- 
to vivo , e penfJto , perche quegli , che teme d’ effere ingamato , 
dee flare in parata. La lingua,, il cuore, e l' opere, tutte, e fém- 
prc impegnate al pubblico fervigio, e non mai al privato interefi- 
fe . Comparircb! e con una gran macchia , quel Legato , che con 
l’impegno di avvantaggiare gl’ affari pubblici, fpendclfe il tempo, 
c l’applicazione all’utile proprio. Sareble in neceflìtà all’ora il 
Principe di iagnarfi , che in cambio d ’ un’ Ambafeiadore , gli fbfle 
inviato un Mercatante. Di quello mal’ odore furono i Legati Fi- 
rentini Ipediti a Carlo. V. uomini Patrie), sf, ma di genio mer- 
cantile; portarono elfi gran fuppelletile per ornamento deH’Amba- 
feeria, ma il tutto era per negozio, e per efimerfi dalla gabella ; 
or.d'e conofeiuta la loro fordidezza , fe ne fece derilione dalla Cit- 
tà ; fi Icufarono con l’avarizia de’ Servidori ; e non volendo paga- 
re il dazio, furono efclufi •; entrarono Ambafeiadori , e fortirono 
Mcrtatanti . L’ Ambalciadore fi moftra tanto di Ifima Maggiore, 
quanto è nuggiore il grado della nafeita , e illuRre il modo di 
operare. 

La fila Autorità , e il fuo grado r»n meritano macchie . Vi S 
richiede un maturo giudicio del Principe nell’ eleggere un'Amba- 
, feiadore. E’ infeliciffimo quel Regno, diceva un Savio, il quale erra 
nell' elezione degl' .Ambafeiadori, l’impiego de’ quali è una delle più 
importanti ragioni di flato; e tutte le condizioni, che fono fpar- 
le in altre cariche , fi unifeono in quella Ibi’ una, perche fi trat- 
ta di non lafciarfi prevenire, ma di prevenire, in tal calo eflen- 
do egli fiolo, non può conferire, che l'eco lleflo , e col fuo intel- 
letto , quale le sbaglia, non ha tempo di ripararli. La fua Auto- 
rità o fi fonda fu, le incombenze generali , o fu le particolari ; fe 
lU le particolari, dee appuntino per puntino promovere folo quel 
tanto , che gli viene coinmciTo. Se poi fu le generali, quelle non 
fono d’uno llciTo grado in tutti gl’ incontri, che Ibgliono variare 
per le varie occafioni . Allora l’Oratore navigando a più bordi , 
conviene , che s’attenga al più ficuro , e però potendo avanzarli 
per varie vie, ha ancora Autorità più ampia di agire gl’ affari del 
fuo Signore . Riflettendo a quefto punto Cefare lafciò in Francia 

La- 


Digitized by Google 


M^SSIM^ n. S EVJIMEV^TO XIII. 2S3 
Labieiio con Autorità alToluta di giugnere , o diminuire alle pre- 
icrizioni lafciategli , lècondo, iche gli fo(Te pamto bene a Tuoi 
vantaggi , quali perche numerofi , ed inlbliti , non hanno regole 
appuntate nel Ceremoniale della Corte. Che l’Aiitorità d’ un Le- 
gato Ila Grande, lo li Icorgc da quello impegno, che il fuo Prin- 
cipe è tenuto ad acconfentire a ciò , che il fuo Miniftto averà ac- 
cordato col Principe ftraniere ; quando però gl’ abbia demandata 
l’Autorità libera, c l’accordato non Ila in danno evidente del fuo 
Signore . Marco Claudio Ambafciadore dc’Romani a i Cori! , a- 
vendo accordate certe capitolazioni di difonore al pc^lo Roma- 
no , fu rimandato per annullarle , e non volendo i Cori! accettar- 
lo , fu &tto uccidere . Si defume la fua Autorità dal Carattere , 
che porta , cffcndo , che quando un’ Ambafciadore s’ apprefenta 
ad un Re , rapprefenta il fuo Re , e porta la fua faccia. Tor$a 
r Autorità nel volto , e tutto il Trincife è rifiretto nel fuo Minir 
fin, quale è fua immagine. 

Qiiindi è , che il Carattere d’ Ambafciadore prefìb di tutte le 
Nazioni fu ftimato Sagro ; e Ciro fu attentiAìmo in iftruire quel- 
lo, che doveva elèrcitare la Legazione, acciò portaHe degnamen- 
te il Carattere della Divinità . Stiamo per ora fu le relazioni de- 
gl’ Antichi , per autenticare la Santità del Carattere , come , che 
effi furono di molto facili a conferire il Titolo di Dio a’ Re, co- 
sì anco non lì mollrarono renitenti a denominare Santi , e Sagri 
i loro Legati . Di vero i cosi , che ogni cofa ricevuta , che lìa 
per Santa, concilia una gran venerazione, .Santo, iodichiara Mar- 
ziano , e però difelb daU’ùigiurie , di quel modo, che lì dicoix) 
Sante le porte della Città , e le Mura , di efla , punendoli con 
pena capitale chi .commette delitti fu di clTe; così l’ Ambafciado- 
re ; e la ragione lo vuole , conciollache fe i Legati non IbfTero di- 
feli.da qualche Sovrana Autorità, non vi farebbe alcuno, che vo- 
fcflie caricarli di quell’impiego; perocché porta feco del gran peri- 
colo , dovendo il più delle volte intimare apertamente la guerra ; 
rigettare con franchezza le pretefe del nemico ; chiedere a lingua 
fpiccia delle lìxldufazioni'; ricevere , e rimandare delle minacce ; 
che fe r Ambafciadore non fblTe certo , che la fua perfona debbe 
elTere immune da torti , non li troverebbe fuddito , che volelTe 
arrilchiare con danno così evidente , la vita , il Carattere di fcrfo- 
naggio, che porta feto la Maeftà,di He, è fagro, ftccome è Se^n, 
il He, cui feruti e di cui, porta 1‘ .Autorità. Così di Comune copfeiAb: 
Pomponio gl’ appella Santi i Cicerone li vuole diteli da - una 
fona Divina ', Ammiwo alTerilce , che la Divma.<G milizia veglia 
a loro cullodia , vendicatrice delle offefe fatte loro, ^ altri molti ; 
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imitati da Clodovco, quale aflTerì, che il Legato, non è mai nemi- 
co ; E Scipione Tempre Grande in tutto , lo fu anco quando noi 
doveva edere , allora tioè, che fatta preda d’una Nave onuAa di 
grand’ uomini Cartaginefi , nemici aperti , pure per isfùggire il 
Val Vitf. ^ fìnfero Legati fpediti a eflb lui , e gli lafciò in liber- 

/.«. c. «. tà . Fino una finzione fi meritò riverenza ; tanto è vero , che il 
folo titolo d’ Ambafeiadore porta feco del Venerabile. 

I Barbari fbeflì, ciechi nati nell’ignoranza, f! recarono a gloria 
di riverire il gran Carattere , tenendo i Legati in conto di Sagro- 
SiimaiiSa- fanti, prefo il nome da un Erba, detta Sagmina, fblita a por» 
d^BerT»* maiio da’ Legati Romani, per eflferc efenti dall’ ingiurie. 

,1. Altri furono di parere, che foflfe la Verbena; altri la Gramigna ifVel- 
ta dalla Fortezza con la Tua terra ; e in fatti , quando il Legato 
t-Urin. I, ripeteva qualche colà rapita agl’inimici, lì diceva Verbenario. Ag- 
giungono , che i Legati unti col fucco di quella , impetravano 
ciò , che volevano . Dee fapere, chiuiique legge libri, che tratti- 
no di quella importantilTima materia , elTere comune confentimento 
di tutte le Nazioni, la riverenza inviolabile degl’ Ambalciadori , che 
CoduBt t genti da praticarli in tutte le Corti , e vi- 

j*i dcllt ziato folamentc o da qualche Principe , che non ebbe Legge ; o 
genti. da qualche Monarca, che non praticò Virtù ; o da qualche So- 
vrano, che volle foddùfare alla crudeltà della Tua fuperbia . Fuori 
di quelli cali , anco tra l’ofFefe degli elérciti fa riverito Fianco 
Ambafeiadore di Tiberio all’efercito ammutinato di Germania , 
Ibrtito dal pericolo di non rimanervi uccifo , con lo Hupore di 
Tacito , cjfer cofa rara viver ficuro tra nemici, pure anco gl’ini- 
mici feppero riverire in Fianco, un Tiberio. Forfè farà loro gion- 
Tii.i.i), jg all’orecchio l’encomio di Cefare , che chiamò Santo , ed in- 
violato il nome degl’ ^mbafeiadori ; c li riverì per wl modo, che 
a,/, g’i.r! quantunque egii foffe Ciementiffimo, pure tagliò a pezzi tutto il 
14. ^nato de’ Veneti , che gli lì era arrenduto , perche trattò male 
i Tuoi Legati ; nfentito gìullamente , affinché i Barbari per l’av- 
venire conlèrvalTero la ragione delie genti . Geloda neoelltiria , e 
vendetta giuRa . Vn gaftigo fatto efempio , diviene • f cuoia d'am- 
menda. ' j 


Ma perche non tutti gl’ uomini lì reggono , nè vonno reggere 
con Giullizia, è avvenuto fovente dì violare codella > Sagra ragione 
OSefe delle genti , coll’ offendere gl’ Ambafeiadori . E non mica i Barba- 
Anlbaf**! ” eziandio altri Principi , che nell'offefa , vollero farla 

adclii. , da Barbari . Peggiore c l’offefa di' chi lì fa Barbaro, che di chi 
•' ' nafee Barbaro . Quello T è per ignoranza di Virtù , quegli per- 
malizia di volontà. Ovunque fi pratichino ' infoiti ,< fono bialìmati . - 
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AI prefente non vogliamo fcriverc con tanto fcntpob • che a 
tutti , e tutti gl’ inviati 6 debba predare una pari dima « quaii' 
tunque ciò fèlTe in roftume . Saranno per avventura Aidditi , o 
Baroni del Regno, quali o per elporre le loro ragioni, o per pro- 
durre le loro Icufe , o ammutinati per difendere i loro privilegi, 
mandano i loro Ambafeiadori , che così la plebe fuole chiamarli, 
ma di verità non più, che Deputati. Alcune volte iiirono riget- 
tati, come fece Ferdinando Re d' Aragona, che ricusò gli Spedi- 
ti dal Conte d’Ugel j e quei di Catalogna non ammedi dal loro 
Re : Qiia non corre il delle genti : tuttavia non itirono ode- 
li . Altro rè efTere ingiuriato , e altro non edere diftinto . Non 
ricevendoli ì Deputati, l’è un trattarli con dolcezza; ma gl'Am- 
bafeiadori ft ricevono con rifpetto , perche nella loro perlòna fi 
riceve il Principe . I primi con foavità , i fecondi con Onore , 
Si la pure , che Aleflandro accolfe gl’inviati de’ Bandolieri , che 
lo ferirono nella gamba, venuti per condolerfene fico , e li trat- 
tò con cortefia ; e Giulio CefaK ordinò, che fe grAfsalEni abi- 
tatori de’ Monti folfero iti a lui , fi trattaifero dolcemente . So- 
rtovi dunque degli Agenti , Commiflarj, Procuratori, Confidenti , 
Segretari ; non giungono però mai all’Onore del grado d’Amba- 
feiadore. Anco certi pefeatori mandarono ceit’uni a Celare giun- 
to , eh’ ei fu in Corinto : e alcune ville della Tofeani inviarono 
anch’eife a Tiberio , non perciò puetero dirli Ambafeiadori . 

Non ifiarà fi non bene , che fi ritocchi , quali debban eglino 
edere quelli , che -Ipedifcono , e quelli , cui li Ipedilcono gl’Am- 
bafeiadori. Dicemmo, che i Legati con rigore fi inviano da’ Re 
b’ Re , o Gran Repubblica a’ Re , e da quefti ad edà . £d è ve- 
ro, conciofiache anco un Principe Coronato Feudatario può fpedi- 
re Ambafeiadore ad altro Coronato^ quantùnque egli riconolca un 
Sovrano . Tolomeo , ‘GiuguRa , Erode , Madltiidà , Ipedirono Am- 
baTciadori a Pirro , ad Antioco , e ad altri Re , febbenche erano 
con recognizione feudale della Repubblica Romana : Qpelti , che 
fono Feudatari , c non' Re , non ponnu fpedite Legati , ma altri 
Minillri foKo varj titoli, dlegni foggiogati, e ridotti in Provin- 
cia , non mandai» Ambafeiadori , come la Capadoda, morto Ar- 
chelao ; la Com»ena , defonto Ar.tioco , e la Cilicia , elUnto Fi- 
lopatro . Erano Regni , ma dapoi la fondazione di Roma ben 
770. anni, furono ridetti in Provincie. Napoli, Sicilia, Sarde- 
gna , Macedonia , e tanti altri furono Regni , oggi Ibno Stati . 
£ fi talvolta fe ne inviano, in rigore non fono Ambafeiadori . F 
ufo folo glie ne da il vocabolo . Anche a’ Tiranni fi mandano 
Legati, e perche hanno, e perche vonno Sovranità. JLa -Cafa Ot- 
U Tram di Salomone . Tom. III. O o toma- 
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romana, cominciò da; rapine , tiranneggiò », .-e,, Regnò . ,Jrii*:ipi 
' tributatj , ma , che h«ino ragione di vjta , e «ji morte , poffono 

’ anch’cglina fpedire Amhafciadori ^ pia v’è divario tra qvidli dei 
■ ■ Re, delle Grondi Repubbliche, e^dei tributar], nel diverfo Ono- 
re , luogo , regali , e titoli. 

Sendo dunque gl' AmLaiciadori immagini dei loro Re , e ri- 
Noni per- *nafcatl col titolo Politico di Santi , e Sagri , non farà mai vc- 
mtiroi of. ro, che da lecito il poterli offendere , ed averanno gl' ofFejiditori 
fendetli- g ibffcrire la giuda acrimonia degli Scrittori, quali rimanderanno 
le loro vergogne ai /ècoli avvenire j e ancora quando non av^n- 
no più vita, viveià fuperftite il rimprovero, c l'infamia. I Ro- 
mani per altro sì gelofì di quedo Carattere, meritarono una vol- 
ta la cenfura per avere imprigionati gl' Oratori de'Tarquinj; co- 
sì i Fidenati, che diedero la morte agl’ Ambafeiadori Romani j c 
i Patti, che incarcerarono quei di Pompeo . Molto più il accet- 
terebbe per offefà , fé per qual fi fìa Autorità iblTero efll adretti 
ad ìfvcllarc le loro commiiHoni. La riverenza dovuta loro è nato» 
tale, e di tutto dovere, ancorché trattino affari di guerra, o com- 
• > promeili di puntiglio , o agenze di rifentimcnti . Nerone da cui 

“ meno doveaii fpcrare un buon trattamento, lo refe agl' Ambafeia- 
dori di Vologcfb Re de’ Parti , ancorché gli chicdefléro con mi- 
nacce il Regno d’ Armenia, e febben, che dichiarò loro la guer- 
ra, non per tuttocciò ebbe cuore di maltrattarli. Quei di Filippo 
chiefero al Senato di Sparta , che fi dichiaraffe , fé in pall'ando il 
loro Re per il filo Stato, lo riceverebbono o come amico, o co- 
me nemico; all’ arrogante progetto rifpofe il Senato, che ciò non 
farebbe nè in un modo , nè nell’ altro . Rifpoda cortefé , e ar- 


guta. 

Non fi potrà mai dare adeguata rifoluzione in materia sì dili- 
Re la <U eilére migliore di queda ; dirvcre ogni Trìncip: trat» 

gl’ altrui .Ambafeiadori > di quel modo , che egli vorrebbe, che 
fofjino trattati i fuoi . E non folo ufarc cortefe trattamento agl’ 
Ambafeiadori di Refìdenza, ma eziandio a quei di paffaggio. A- 
lefTandto ottenuta, eh’ egl’ ebbe la Città di Tiro a calore di faiv 
Hmmt.Cmt. gue, fècc conficcare in Croce due mila uomini, fenza però reca- 


re offefa veruna agl' Ambafeiadori Cartaginefi , inviati colà per 
oiTef» di promettere fbccorfb agl’ alfediati . Ma per dirla col cuore fu Ila 
chi oKde! ^ perpetuo feorno offendere un’ Ambafeiado- 

re, che. non può v.cndicarfìf tvvi forfè occafione di fdegnq,.e di 
rifentimeiito? Si sfoghi con chi manda, ikmi coll' inviato. 


Tutto è vero. I,’ ambizione però avvezza a difagrare i più ri. 


veriti Oracoli , ha corrotte quede Onorate codumanze , c violato 
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Il Cartttèfev Vediamo a caldi fofì>iri le Tragedie. Lic^ne Re di 
Arcadia diede a mangiare le carni d* un Oflaggio dell' 'Arcadia 
ai loro Legati i per lo che gl’ Arcadi cacciarono Licaone. Furono 
vilipefl ton ludibrio i Legati di Carlo Magno da Niceforo Impe- 
radore de’Creci. Mitridate pofe'fu d' un Alino quei de' Romani, 
come gli ftcllì vituperati con lordure dai Corinti . I Settanta di 
Eraclio a Cofdroe, carcerati. Gl’ Ateniefi ritenuti dai Lacedemo- 
ni , Alvife Contarini Veneto , latto prigione da Amurat , cui fu » 

Spedito Bailo. Chi fù a'cciecate , chi mutilato in le membra, chi 
battuto, chi caftrato, a chi violata la cafa, « chi nccifo. Andro- 
nico Comneno infbfsò un Legato Sagro, -e porporato, e indi l' ab- 
brucciò. Giuliano Apoflata fece uccidere gl’ Ambalciadori del Re 
di Perfia. Ottanta Legati Sagri de’ Bifantini a Valente Imperado- 
re, abbrucciati in mia Nave. Una donna vuol lìgillare la crudcl- 
tà . Elena Regina di Rullìa richieda in maritaggio dal Re de’ 

Pruteni per mezzo de’ fuoi Oratori , gli fece feppcllire vivi ; e Ck/iUa, 
ipiegandofì ella , che voleva glie ne follerò inviati de’ più coFpi- 
cui, n’-ebbe al fuo Trono cinquanta Principi, < quelli li condan» 
nò al fuoco; promelTo poi il matrimonio ne fece trucidare cinque 
mila fotto fpecie d’ un gran convito; e poi da per fe lì gettò ad 
affogarli nell’ acque. Quell’ un cafo vale per tutti . 

Vedefte caro Lettore con occhi infiammati di fdegno le offelé ’t*’ 
fatte agl’ Ambafeiadori , date ora un pò di Tcfpiro al cuore nel 
vedere' la vendetta Divina , ed umana difarticolare la delira al ga- 
iligo. Otfelì , sì , ma vendicati . Non lì può offerire vittima più 
cara, ne’ più pingue a Dio Signore confervadore de’ Regni, quan- 
to fagrificargli la vita d’ un Sanguinario degl’ Ambafeiadori dei 
Re. Giuftizia tarda, ma lìcura. Credonli i delinquenti di elìmerfì 
dal timore d’ altro Principe, ma non lì ponno elìmere dall’ ira di 
Dio, fòlo punitore del Grandi-, e Prepotenti- Eccone un riftret- 
to . Gl’ Arabi uccilcro i Legati di Erode , ed Erode in pena le 
gli refe foggetti , e la loro licenza fii punita con le catene - Da- 
rio llerminò grAtcniell, che comifero il delitto di gettare i liioi Ciitr. 
Ambafeiadori nel Baratro, e nei loro pozzi. Corinto Città cofpi- 
cua fu defolata da Romani , perche i loro Ambafeiadori furono 
trattati con durezza. Mitridate avvinto tra catene, e privato del 
Regno , perche s’ avvilì , e macchiò il candore delle genti col {ai\~ 
gue dei Legati Romani. Che furono le rovine di Tcbef L’ elTerli 
ella dichiarata aiililiaria dei violatori dei Legati di Roma . Tirò 
perche dellrutta > Perche fparfe il fangue degl’ Ambafeiadori d’ A- 
ielfandro. Strepitino a gran voce le Leggi, che colui, che oflen- 
de un’ Ambafciadorc , Ila mandato al nemico j e perche J’ offefe 4. 

Oo 2 fatte 
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fatte loro fono come dirette al Principe , 6 può pretendere put>-' 
biica Ibddiafazione I fino con l'arme alia mano. Non è mica con- 
Cit.trtt.t. fumata coi fecoli Romani la Giufiizia del Senato coi Tarentini , 
Iblo per aver lordata la Vefta a’ fuoi Am!>altiadori . Nè manco è 
fpirato con Cefare il giallo furore della vendetta contro quei di 
Vannes nella Ikrtagna , per aver eglino ingiuriati , e olFelì i fuoi 
Legati . Non fi fono polli fotterra i flagelli dopo il galligo de* 
Lacedemoni, dichiarato loro dall’Oracolo, che Ibprallava gran ro- 
vina alla Repubblica per aver uccifò un Trombetta di Serie ; vi 
ci volle però a lavar la macchia il fangue di molti Cittadini . 
Ora, le la Giullizia Divina efige la vita di molti per 1’ offefa d' 
un folo Araldo, che non pretenderò poi ella ingiuriata, c vilipe-f 
là , eh’ ella fia in un* Am^feiadore > 

Non fi fono fèrnuti i colpi della GiufHzia, anzi, fi è dato di 
^ ^ mano a maggiori milérie per punire un tanto ecceflb . Nè ha vi- 
iii*n*«"é ^ feufa, che il Principe è inimico, e però poterli offende- 
neccOiia re con tratti duri , e feortefi trattare anco il fuo Nunzio , av- 
U Tenera- vegnachc Achille trattò con folennc convito gl’ Ambafeiadori di 
tiene. Agamennone fuo capitale nemico. Il Minifiro ixjn ha colpa veru- 
na, e le colpe del Principe fi correggano con pena da Principe, 
eh’ è la guerra . // buon trattamento ridonda in onore di chi lo di-, 
fpenfa . Nè egl’ è vero , che la fola confèderazione richiegga le 
convenienze , conciofiache il buon tratto tra Principi , e Amba- 
fdadori è di dovere, e per IbddUfare alla Legge di natura, e al- 
la ragione delle genti, che dicemmo elTere inviolabile. Che poi fi 
tratti con più cortelia, o fi>lendidezza l' Ambafeiadore d’un Prin- 
cipe amico , che quello d’ un Emolo , o Neutrale , non altera 1’ 
I itfcrruii eflènza del fatto . I Romani così buoni Maeftri di Politica , con 
d'iccoglt. gl’ Ambafeiadori di Principe inimico, ufavano allignar loro un ter- 
■>CDto . mine prefiflfo per trattare gl’ affari , e fi preparava loro un pala- 
gio; con quelli poi d’ un Principe amico, li conducevano al Tem- 
pio di Saturno , e di lì ad un palagio pompofamentc adorno , e 
abbigliato; indi alle converfazioni, e ai negozj. Il meno, o il mol- 
to di cortefia non offènde. Offendono, e gravemente l’offefe di pa- 
role fprezzanti , di tratti crudeli , di prigionie , ferite, c morti . 
Qiiefle rimboccano le querele, c incoccano lo llrale full’ arco. So- 
limano fii dinunziato a voce d’ improperi per il Barbaro de’ Bar- 
bari, perche accolfè con maniere fprezzanti , e offenfive Girolamo 
Lafchi Ambafeiadore d’ Ungheria. Il cafo è quello. Trattava que- 
fli la pace del Re Ferdinando pretendente full’ Ungheria, c umi- 
liando il Lafchi le fue efprcITioni al Gran SigiX)re, raccordò a So- 
limano con maniera elegante la Potenza , c la Generolìtà di Car- 
lo 
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10 V. filo fratello» che doveva difènderlo'; Si adirò Solimano per 
s) fatto modo in fentendo articolare 1’ altrui Gfandezra.» che 
mando il raccordo un’ ofifèfa di poco rifpetto, il fixe cacciai pri^ 
gione . E Amurat fuccefibre della Corona , e della crudeltà fece 
morire Federico Crecobi Ambafciadore di Mallìmiliano Imperado- 
re , ed anco tutta la fua corte » per la reUllenza > che gli &ceva 

11 Tuo Principe nella Croazia. Ma, chei I torti &tti loro lì me- 

ritarono applaull dal Mondo , coocioliache furono loro erette iia- 
tue, a raccordanza di Cicerone, e ai dire di Tacito s’ innalzarono 
Maufblei nelle piazze di Roma a quegli Ambafciadori , che xon- 
&grarono la loro vita in ièrvigio della Repubblica convertiti in 
meriti, gli affronti. , ' i- 

Siamo d’ accordo , viene rUppilo , che gl’ Ambafciadori , che 
trattano interelG di alcun Principe , debbano edere rifpettati ; si , 
damo d' accordo ) ma , che s’ ha egli a fare , fé il Principe ini- 
mico a tutti i patti vuol romperla con edò noi? Se egli iion cu- 
ra la noffra pace? In quello calò non vadili la Prudenza, nè Pira 
foverchi la ragione; lì frcia cosi . Si licenzj di Corte, fé gli dia 
Oncdo commiato fenza oltraggiarlo; cofa, che agevolmente lì puòt 
efeguirc . Cosi fecero i Romani con gl’ Ambafciadori di Perfeo , 
a’ quali fii conceduto il tempo di undici giorni per ifgomberare 
dalla Città, e fé avedèro avuto cofa vemna da trattare, 1' averdv- 
bono potuta conferire freendo motto a P. Licinio lor Confolo in 
Macedonia. -Di più, fu dato loro tale accompagnamento, di non 
lalcìarli mai fòli, finche non lodino entrati nei Naviglio. Se, poi 
gl’ Ambafciadori abufandofì della loro Aueorità , eccededèro in pa- 
role di ardire , e di libertà t Si dee fere in fimil modo ; riman- 
darli al loro Principe, che li punilca. Nè perche un Principe ofe 
fènde un Legato, dee l’altro maltrattare quello del fuo nemico., 
Tri gl’ Homini vili fi ^iuoca d‘ infulti , non tra "Principi , che deb- 
bono effer Magnanimi. Farla da Scipione , che non voile offendere, 
gl’ Ambafciadori Cartagined , abbenche i Cartagineù aveffero; teiv 
tato di uccidere gl’ Ambafciadori Romani. Non fri Clemenza, fu 
Giuflizia, perche 1’ Ambafeiadore non edèudo reo di colpa , non 
può ne manco elTer reo di pena. 

Se però awenilTe , che foflc anco reo di colpa l Aprano gl’orec- 
chi i Principi , c intendano ; che febbene il Legato viveiiè con 
diferedito del fuo grado , e operafTc qualche : cofa d’illecito , non 
però fi dee mai offendere la fua perfbna , per non oltraggiare; il 
fio grado'. E' Prudenza fonare la piaga , nm uccidere l'Onùcida. 
■Le ofefe dell’ .Ambafeiadore ft differif chino , non ft affolvino. Tocca 
al lùo Principe rilevare i delitti , e punirli . La comune fi è , 

richla- 
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rìct}ian»Ht. Si difimniaiio.jie 'uo colp» , % dji&aMiI>Kle folle' 
dittpre^udicio- , • fc ) gl! ayianzi -.un* 4’ all(?nunar4 . Coftume. 

di. $ce&nQ;Re.«IilPpk)«)u:cDt Adofeoviti jiC 4i EUfabectaiCon Iq. 
Scozzefe e coii loi Spagnuolo .) Perche./, o fono difetti leggieri 
e fi difprezrano ; o di poco fomip « fi compatifeouo ; p d' in-. 

V '"** giuria , e fi rimettono . Và bene fino a . Ma , (è tcnta/Iìna 
bcili'opi?" Indizioni , c follevaflino i popoli ? ,0 , quà fiamo ad ^uqa gran 
giunta' di Stato .. V’ è chi difende a che anco, per quefio motivo, 
ima fi debbono maltrattare.. 'Attentato de* Tarquinj, ', quando fpe- 
dirono Ambafoiadori in' Roma a mattar^ co’ fediziofii, per folle- 
vare il popolo contro il. Senato y e rimettere i nel Trono , 
ad ogni modo , quantunque folTc comprovata la rcitì, non fi fil- 
mò bene privarli’ del Privilegio di venerazione . Anco Siface man- 
Tit. Lìv. dò Ambafeiadori a Scipione , che alTediava Utica Città iieirAfrU 
m.i.c.ii. ca , fotte apparenza di trattar . pace, tra lui , e Cartaginefi : la 
loro mira però era < di .difonire MaifiniOà da Scipione , e unirlo a 
Cartaginefi ', e > non i riufoendogli tentare di far uccidere Mafiì* 
itififa a piiez,zO''d’on> : e non eiTeiido loro riufeito nè funo nè fai- 
na' attentato anzi, tutti e dua fcuoperti, lùrono ad ogni inodo^ 
licenziati gf Ambafeiadori con modeftia , e placidezza . 7<lpn è 
Aieuìn"* ^ licenziarli , facendo fu i loro ftcHl occhi /Venta- 

re le mine . Oltre di che, fi fuppone, che fieno inviati dal toro 
Principe ad agire fimili movimenti. Servono al loro Sovrano colf 
utile d'una ribcliionc , c quello , eh' ò male ad uno , all’altro è 
fortuna. L’ intereUe .'di Stato permette quefie ofiilità , cd è ac- 
' ' corto, e fortunato quell’ Amba/ciadore, che fufeita maggiori feom- 

' pigli- Ee maj^iori confuftoni fono trionfi della Tolitica. Ne manco 
. ' però per quefii motivi , oficnderli ^ Il di piu , rimetterli per il 

gaftigo alf ar’oitrio del loto Principe . Ma fc egliix> operano ciò 
per l’ appunto , che il Principe commette toro , che pena pofibno 
efiì attendere >. La Politica però vuole così , che piuttofio appaja 
reo ‘il Minifiro, che colpevole il Sovrano. Si punifee il Legato , 

■ come dilfeminatore di fedizioni , non mai comandate dal Princi- 
c'C , e fi taccia per colpa, una efatta ubbidienza. Cofa infolita , 
che i Regnanti vogliano gafiigarc i loto Ambafeiadori , appunto 
perche puntuali. J Grandi non vanno mai aver errato. 

Avverrà , che taf Ambafciadorc favellerà altiero , o perche l’è 
Minifiro d’un Gran Re, o perche il Minifiro è uomo di petto fraiv 
Anbardi- CO , come Arpolo Ambafdadore di Perfeo al Senato Romano , cui 
<j»riahif. s’efprclTe, che il fuo Re arebbe volute, che foffe data fede alle 
*' ' file feufe ; ma che k fi aveffer cercate caufe di romperli, /èco , 
Tit. Livi il Re fi farebbe difefo. S’ inacerbi il Senato, ma non offefe. Sov- 
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-venga’ Il G*tcko> ^fifctol dà Gl’ Pitavio wl Antioco . c«4ri^ 
^e^olo a non {Wrtirfi di tó, k ‘alJota allora non- rifolvera.. come 
fe' r intèndeffe cò’ Romani.' fù però da faggi ftimafco ijacfto ,<rofi 
dire’ effetto più -di foperòia, che di commUnone. li Senato Rd 
mano comandava moderatetza, nè mai veniva .a bravute •, fe non 
provocato; pure ò ibfle il timore de’Romani, © l’onore deUfc Re- 
ligione delle genti , la oazienza lo aflblfe datìa condanna .uMafR- 
ma pròpria -de’ Ròmarri, e/^wf imicme più degrur. v^ervart U L^e 
dcli'immitnitìì che i comandi della vendetta', i iri 'i otta t - i-.n a 
- Che farebbe fe' nn- Ambaftiadtìre folttoiad '«(fere. rUevàlo. con 
corteffa , entraffe nella •Città: con gran numero db gènte f iNog 
proibirgli T irtgreflb , nò , minorargli il 'fegnito. Giuiife inviato di 
Cofdroe Re di Perlia a Giuftiniano Imperadore, e conduceva feco 
mille , e cinquecento di corteggio , e volendo entrare nella :Cit4 
di Data, il'Govcrnadorc; 'noi kfciò Metter pkde^ che cOniveiw 
ri perlbne . E ’l Duca di Feria fpeditòiih Francia' per ooridolerfi 
della morte infatìfta di Efrfico Quarto, coftdufse feco gran coppia 
di gente , e dovendo paflare per- la •Città di Bordeor ,> il Govbt- 
nadorc il fece trattenere ne i Borghi , per togliere la. gelosia « 
che rendeva con la fua Corte , che fembravaiin piccolo èfercito. 
• Un grande avvertimento agl’ Alnbarciadori ci conviene arrifehia- 
rci di non ingerirfi punto nelle-cofe dc’ribclJu à^afeeadafirvente di 
ìquelH cali . Filippo fecondo venne a pubblicare, un comando , yfer 
difturbo accaduto in Madrid di perfona Ticot'etata nella Cala d'i^ 
A'mbafciadore i dove volendo entrarvi gli sbirri per h cattura;, tiii- 
rono maltrattati . Fatto però U procefio c condannati i delinquen- 
ti' di Corte alle .pene loro dovute , fi contentò iJ Re, che gl’ altri 
tutti ufeiflero dallo Stato , facendo un maniièllo a tutti i Prùicipl , 
edere fuO volere s che quando i fuoi Ambafeiadori fàcedero aziojie 
Snipfoprla della Dignità loro , s’intendelRror.efclufi dai privikgj , c 
Itertiunltàd? dèlie loro carithe; e venldero giudicati conforme le Leg- 
^ dèlio StatoS nel ^uale d trovaflfero. Sóno- verità codette pùbblicace 
per molte 'ftaihpe , e ’i taterle parrebbe ignoranza. Fu eféguita qUefta 
fenterfea, coll’ approvazione dell'Autore del perfeteo Ambafeiactore , 
còn un fondamento , che ha poca riprova , doverli , fcioè nei cali' ad- 
dotti di fopra , comidcrarc l’ Ambafeiadore come pcrfcwia privata , 
quandoin/ìdj alla vita del Principe, ed alla libertà dello Stato. Cpi- 
Viioneautòrizzata da Alellandro Duca di Molfcovla,-> che fece inchiodar 
te il Cappello d’ un’ Ambafeiadore fui fuo ftclfocapar per la rei- 
tà di non avergli preftata riverenza, e ciò per «Jttinazione . Li 
Vaivoda- per ii poco rilÌJCtto portatogli -dagl’ Ambafeiadori del PrO- 
fbpo di Tartaria, nel feco favellargli , di certo , .ohe erano r.e ièce 
- j ucci-; 
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Decidere novantanove , permettendo la Vita, ad un iblo , che pò-' 
tefse recare k nuova . Di verità la .yì cosi . Se un’ Ambafeiado* 

• re pretende di non efferc offefo , dee anch’egli non offendere . 

‘ *' Egli merita Onore , come perfona del Principe, ma folamente fino, 
che ila ne’ termini della Tua carica ; più oltre , che s’ awanzi • 
diviene d’ un’altro carattere , e all’ora , che k Dignità da eflb 
lui è din>regiau , t»n può luffragare alla Tua difek . 

' Il Sodino fempre afiiolb alia caTa Reale di Spagna , s’ arrifehia 
a dire , che gl’ Ambafeiadori di Francia , Rinconc , e Fregolo fie- 
no, ftati gaftigati dall’Imperadore . E perche no f Uno come Spa- 
gnuolo , e r altro Genovefe fiotto k protezione fina trattavano guer- 
re contro l’ Aquile Auftriache ; e in tal cafo efeguì il comando 
di Filippo Secondo , che il privilegio non poccvali difendere , Di 
più è rimarcabile , che efiì non erano Ambafeiadori nella fua Im- 
periai .Coree, nè nel fuo Stato, che pur militerebbe a loro ragio- 
• ne,' le vi fjffero ftati tali , Non può però ii Sodino Ugnarli di 
noi aderendo, che ii fuddito egl'è fempre tenuto al fuo Principe 
naturale , e ancorché egli doventi Grande , e anzi , abbenche do-' 
venti ' Principe nel paefe altrui, e fenza licenza del Ilio, ha lém- 
pre il Principe naturale ragione fopra di efib . Così fece l’Impe- 
radore cogl'accennati fuoi fijdditi . Gl’ ha puniti , perche poteva . 
Cosi corre U Politica . I Sovrani chiamano i loro ludditi , ancor- 
ché impegnati in Icrvigie altrui , obbligandoli di ritornare all’ ub- 
bidienza dè fuoi cenni , quando ne accada il bilbgno j e non pre- 
ftando omaggio per negligenza, o ricalcitrando per contumacia, 
fono banditi, puniti, e giuftiziati. 

Siegue il noftro impegno a dicifrare , Ce fia più profittevole 
Se debba- fpedire un* Arabafeiadore , o molti alEeme.. Per dir vero, il nume- 
ouroerefi* ™ ^ prefillo , I Sambaltì dell’ India ne ipfdisono cinquanta 

foi,* ad Aleffiandro ; e gli Scki ne inviarono cento . A Scipione dopo 
la rotta d’ Annibaie , ne mandarano trenta i Cartaginefi ; Gl’ Egi- 
zj per la reftituzione di Tolomeo , cento al Senato Romano , al 
quale Artaferfe ne fpedì quattrocento. La Verità & è, che in di- 
verfi tempi , per diverfe «ccafioni , cd a maggiore , o minore 
Maellà de’ Principi , fc ne inviano più , o meno . li Pafchalio , e*l 
Canoniero , dicono , che eguale ad eguale , Superiore ad inferio- 
re , balla un folo : ma un’inferiore a fiiperiote debbono elTer più. 
La diverfità nalce dalle commiiConi ; perche o fono di Onore , o 
di condoglianza , o di giubilo , o di negozj ; che vai dite , altri 
di complimento , e ftraordinarj ; altri di refidenza , cd ordinar] . 
Non v’è neceifità , che imponga limitazione di numeto . Non fi 
può però niegare , che quanto fono più numecofi , tanto vi è più 

efpri- 
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efprimono riverenza. V .AdMlaxùme è un bel male, thè piace. Pei 
quello , che corre in quelli tempi , due fono gl' Amba/ciadori di 
complimento , ed uno di Kefidenza , favellandoli da Grande a 
Grande , e da Grande Repubblica a Gran Re . Cosi la Repubblica 
Veneta ne inviò due sì nel palTaggio d’Imperadrici, come di Re: 
abbenche a Roma a Sido V. ella fpedilTe una Nobile Ambafceria 
di molti de’ più llluUri Senatori al complimento dell’ alTonzione 
al Pontificato. .Pare , che la moltitudine rechi danno al pubblico 
intereffe; o per il numero, che importa conlùfione, e oppolìzione 
de’ pareri j o per il pericolo del fegreto agevole a manilèllarn , ' 

ove Ibno tante varie paiGoni; eflendo difficile, che molti abbiano 
un'ifleira bontà, inchinazione , e intelligenza j e, che di molti lì 
tempri un fol volere . Si toglie però quello fcrupolo , coH’addof- 
ftre gl’aff.'iri ad un fulo , e gl’altri rellino o per conUglio, o per 
Onore. '• -v 

E’ però più plaufibile commettere l’incombenze Regie a due 
foggetti di oppofto genio . Roma fii follenuta nel fuo cadere da' Accoppi, - 
due Capitani di contraria difciplina . Ella era perduta, fe due 
Guerrieri di oppofla condotta non la rialzavano ai Trono. Chiaro 
Ila. O s’accordano, come Arillide , e Temillocle , per altro ini- 
micilfinri, ma poi uniti nell’ impegno: o rellano awerlàrj , e all' 
ora la diffidenza obbliga a maggiore attenzione , di fuperarfì l’un 
l'altro nella premura, nella prontezza, e nella fedeltà. Ogn’Unoè ■ • 

guardingo di le , vive Tempre cuoperto , e attende ad iTpiare gl* 
errori del compagno .- Antigenio Icuoperto tra Leonta , e Timago-’ 
ra, inviati a Pelopida , de’ quali Leonta accusò l’emolo al Sena- 
to , di non aver voluto abitare con cITo lui, e di avere Tegreta- 
mente trattato con Leopida , Per lo che Timagora fu condannato 
a morte. Ricordariamo a Principi , che un folo ave.Tc l’Autorità 
alToluta di efprimcre , e trattare col Principe flraniere ; Fenice fo- Meglio pe- 
lo per Agamennone ad Achille maturò gl’ affari del Principato’ J •■*>' “«f»- 
Scnofanc portò le ragioni di Filippo ad Annibaie; e Appio Clau- * 

dio maturò gl’ affari de’ Romani co’ Macedoni . E vaglia H vero , 
quando follino molti d’eguale Autorità, come quelli, degl’ Achei, ' 

fpenderebbono il tempo a confumare la precedenza, e non a com- 
pier l’opera, 

Sieno o pochi , o molti , nulla rilicva , le non cféguifeono il 
loro dovere, e fe non adempiono al fine per il quale eflì foi» fpe- 
diti . Il loro fine fi è conciliare , e rendere benevolo il Principe 
firaniere al fbo Padrone ; imprimergli il fuo volere ; maneggiare nio degl' 
le durezze con arte; ricavare favorevole referitto alle lue inchie- Ambifci». 
fte ; eloquenza , e forza d’ingegno, con le quali fi rendono grate 
Il Trono di Salomone . Tom. III. Pp certe 
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certe materie, che pet altro recherebbero nojaìr Con l'agenu de- 
gl' affari di pace , fi è altresì devoluto loro Tufiìcio d'intimare k 
guerre, come Muiio inviato da Roma a Cartagii/efi , (corgendo * 
che effi non deliberavano nè di pace, nè di guerra, propofte lo- 
ro amendue , intimò loro la guerra . Parimente Popilio col Re An- 
tioco . Sia dunque il fine degl’Ambafciadori, l' utile del loro Prm- 
cipe , e la loro propria fedeltà. 

Che Ce foffe loro prelèntato qualche doro , o per premiare k 
felicità della loro condotta, o per actefiare la fiima del loro Prin- 
cipe , in qual maniera s' hanno eflì a diportare ? La materia 
doni è gelofa . 7/ dono viene da amore . Talvolta fi dona per pre- 
miare, molte fiate per comperare. Il dono è un gran mezzano» Taf- 
fa intelligenza col cuore, e toccando la mano, parla coi forza alla 
volontà . Egl’ è una gran polvere fmpatica , che falda delle gran 
piaghe. Gl' è ben vero , che ha tanta Virtù , che molte volte ucci- 
de. Muta il colore a i caratteri. Stiamo fui punto, e dichiam co- 
sì : Se r Ambafeiadore ha compiuto alla fiia Carica con gradimen- 
to del Principe efiero , e con riputazione del Principe naturale • 
Tempre correrà opinione , che ciò , che Tè gli dona , fia dono , fé 
poi dall' una parte v'è troppa cortefia , e dall'altra poca foddisfa- 
zione , diraflì , che ciocche fe gli difpcnià , è negozio . La mode- 
razùme è Virtù, il troppo dà nell'occhio. Se non v’è Legge pofiti- 
va in oppoflo , il dono è cortefia i fit v’è , il dono è colpa . Giova 
di molto, che l' Ambafeiadore fia ricco, più tofio che povero , 
ma fe gl' è ricco, e avaro, è maggior male , che l'eiTer povero. 
Qrefti ama l'utile per neceflìtà, quegli per vizio. 11 ricco però 
non affetterà guadagni , come è &cile , che gl' affetti il povero . 
Furono comperi tutti gl’ Ambafeiadori di Atene co’ donativi , fuor- 
ché Socrate; e quelli di Filippo fubornati dal figliuolo di Perfeo, 
per ridurre il figlio di Demetrio in mano de’ Romani. L’ »Awo- 
tato Htgalo vinte le gran caufe. 

Si fiamo rifiretti al dono degl’ Ambafeiadori , per non ùt qui- 
fiione di quello de’ Principi, a'quali fono inviati , e permeffi , i 
doni , anzi alcuni li ricevono , e altri li vonno , di maniera , 
che fé i Legati non ne offerifeono , non fono ne manco eflì am- 
melE alia Corte . Coftume di Attila , che ricusò Apollonio Am- 
bafeiadore delTImpcradore, perche non prefentò regali; e i Solda- 
ni d’Egitto fi adirano cogl' Ambafeiadori , fe al loro arrivo non 
portano donativi. Certo egl’ è, che il donativo piace, e non reca 
mai difgufio. A Principi piacciono, e fono fuori di fofpetto. Ma 
fieno o riguardevoli per il prezzo , o infigni per la rarità . Ar- 
cabano maiìdò a Liberia un’ uomo Selvaggio di fette cubiti d’al- 
tezza. 
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tezza . D. Emanuele Re di Portogallo mandò a Roma un Rino^ 
ceronte , Leoni, e Tigri. II Re d’Ormuz inviò a D. Emanuele 
tefti mentovato , una Pantera addimefticata j e '1 Gran Turco 
fped) ad Enrico quarto un pugnale , ed una feimitarra tbbigliata 
d’oro , e tempellata di Rubini ; una pennacchiera d’ Aghironì po- 
rti in un Cannone d’oro arabecato di Turchelì . Tra Trincipi il 
regalo è confidenza . 

. Il pericolo è tra privati d’un Principe , e Principe eftranio . 
SotK> Tempre di lóTpetto , e la mano pelante accuTa capo leggie- 
ro . Epicrate iìi condannato cinquanta talenti per aver ricevuto 
doni, e feppellì la Tua colpa con l’oro. Calia léntenziato alla 
morte , perche accettò regali dal Re di Perlia , Tebben che e 
l’uno , e l’altro furono di profitto alla patria ; l’uno togliendo 
un’inimicizia antica , e l’altro perpetuando una pace lucroTa ; 
Non tutti Tanno imitare Marco Curio Ambalciadore a i Saniti , 
uno de’ quali efib) buona Ibmma d’ oro al Miniftro , cui quelli 
riTpoTe , impertinente Samtito , riferifei alla tua Repubblica , che 
Marco Curio ama più di comandare a’ ricchi , che d'effer ricco . Il 
cortume però di regalare gl’ AmbaTciadori , é antico. I Romani 
da quali derivarono i buoni coftumi all’ altre Nazioni , donarono 
agl’ AmbaTciadori di MartìnilTa cinque milla denari per cialcuno 
di loro , e due velie di Porpora : a i loro gentil’ Uomini d’ Ono- 
re , mille denari , e una verta . L'antichitì però del dono , non 
toglie il pericolo . Sia regola generale . ■ Ricevuto il donativo , 
riportar utile al Principe . Ciò fiipporto , fi dillingue : o fi trat- 
tano affari di Stato , o fi rtipolano TponTali , e complimenti ; nel 
primo calò , non è bene accettar regali , perocché accenna , che 
P AmbaTciadore o fii tentato , o fii vinto : nel Tecondo , è lecito, 
perche comrince corriTpondenza , e cortefia . Il regalo è dell’ Am- 
bafeiadore . L’Oratore Savio anco nel ricevere il regalo fia ritro- 
ib , ma modello , lènza date un menomo lèntore d’avidità ; t 
giunto alla patria olFeriTca tutto al Tuo Principe; che Te nò, egl’ 
è in pericolo di elTere punito di tradimento, piuttollo , che pre- 
miato di Legazione . Pelopida preTentato largamente da ArtaTer- 
fe 1 rifiutò con grazia i doni, e fi ritenne di dii Ibi tanto, che 
bartaife al complimento , e , che potefle elTer légno di benevolen- 
za . La difiibbidicnza in querta faccenda corta la vita , e prefib a 
1 PrudentiflìnH Veneti è pena capitale . Affinchè però la Regia 
Liberalità r eh’ è catena ^gl’ animi non fi dirtrugga in tutto , li 
permette , che fi ricevine i donativi pubblici , che fi danno in 
Tegno di oTpitalità , e di ftima . I regali puìélici , fono ricompen- 
fa , I privati fono traffico . I primi attefiano il ben fervilo , i Je* 
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condi il mal genio . Quelli canonizzamo i Legati , quejli atcufano i 
’ traditori. ' » 

11 tutto fino ad ora fi è raggirato full’ cffenziale degl’ Ambalcia- 
dori , ora comincieremo a decorrere delle loro condizioni con 
le quali a poco a poco lavoreremo un buon Miniftro di Princi- 
c n.l tio molte le condizioni requifite ai grami’ impiego , e fo- 

oT"déér' “o PS*' l’appunto come giojc , che recano con varj fplendori un 
Aiiibiicia- grand’ applaufo ad un Diadema . La prima condizione generale , 
eh’ è a guifa di madre dell’ altre , fi è, che l' .Ambajeiadore ren- 
, . da con la Virtù più degpa la perfona,. Ecco le Virtù . La prima 

«igorcfi!* cofa , che fi richiede in un’Oratore, o Legato, è Teli, non 
quella precifa degl’ anni , ma della cognizione . Averi tal volta 
un’ Ambaiciadore giovine più Senno d’ un vecchio ; quelli conte* 
ri più tempo , non più abilità . Cefare , e Scipione maneggia- 
rono r armi della Repubblica Roma)ia in età frefea , e ancor gio- 
vinetti , e le recarono maggiori vantaggi de i più provetti . L‘ età 
fola rende l' uomo abile-, l’età e'I talento fanno l’uomo Grande. 
Sarà per tuttociò fempre più gradito l' Ambafeiadore virile , che 
giovane . In rigore fi dee fcieglicre quell’ età , che ,è tra mezzo 
la gioventù inabile, e la Iterile vecchiezza. Età vivida, frefea, 
non la femplicemente giovane . I vecchi hanno Prudenza , non 
ardire ; 1 giovani ardire , e non faviezza . Le azioni fanno V uo- 
mo , non gl’ anni ; nè la mente fi mifura dalla bianchezza del cri- 
ne . Il Guicciardini non , aveva più di venciotto anni quando fir 
fpedito in Venezia . Conviene però diftinguere : o fi configlia , 

0 fi opera ; nel coi^figliare fi richiede età matura , e awanzata i 
nell’ operare vi ci vuole età fòrte , e coraggiofa , E non Tappia- 
mo come Arillotile fi buon Macllro di Politica , abbia potuto 
cenfurare i Lacedemoni per aver eglino riempiuto il loro Senatp 
di vecchi , quando il configlio è Tempre più ficuro nella mente 
Savia , ed eTperimentata , che negl’ ardori degl’ armi giovanili . I 
grand’ intcreflì non fi debbono appoggiare , < che a gran capi ; ed 
è una moTca bianca quel giovane, che ne<i grandi affari rieTca 

1 ene , £’ vero , che la natura provede tal giovane di gran ta- 
lento , ma di rado ; Certi animi maturano innanti al tempo, ma 
fono meraviglie . Sarà lodata la condotta del giovane , non reie- 
zione. Poteva facilmente riuTcire non atto. Un’ Imperadore s’adi- 

' rò per vedere un’ Ambafoiadore inviatogli lènza pelo in guancia ; 

cui egli , non ft dee fare /lima dell' uomo per la barba , ma per i 
meriti . Prudente Principe non appoggi mai gravi interell! ad un’ 
età , che fia Tcompagnata dall’.eTpcricnza . Può aiico un giovane 
rinlcirc Ottimo , ma l’è colà inlblita ., Si fdegnano i Principi 
_ ’ quan- 
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quando non fono loro fpediti uomini Grandi di grido, édi Auto- 
rità . I Romani niegarono la pace ai Cartagìned , per la poca abi^ 
lità, e Maedà dei loro Ambafciadori; ma quando altre fiate fpe- 
dirono i primi della Città, e per gl’ anni, e per i Gradi, cofpi- tiv.tUì». 
cui, allora "fi decife, che volevano la pace. £ Giugurta fi sbigot- 
tì , quando s* avvisò , che gl’ Ambafciadori del popolo Romano 
erano uomini gravi, d’ età, e di Nobiltà. 

- Dopo r Età fi richiede il merito . A voto di Plutarco sì gran 
-Politico, fi dee eleggere non folamente chi è buono, ma il buo- 
■no tra gl’ .Ottimi, e ’l principale tra i principali . Gloria fu que- 
fta d’ Ifpa SoiRfta d’ elTere fiato eletto egli folo tra gl’ eletti . 

Gl’ Ambafciadori debbono eflere ricercati, non ricercare. Mafiima 
di Scipione ad un tale, che addimandava l’ Ambafcieria dell’Afia, 
e , che dolevafi della ripulfa , non ti flupire , gli difìe Scipione , 
the tu non. ottenga quanto ricerchi, è molto tempo, che procuro far 
accettare queft' .Altnbafceria a cert' uomo il quale veramente è -de- 
gno del mio concetto, nè poffo perfuaderlo ad accettarla'. Non fieno 
le ricchezze, non la parentela, non 1' aderenze , nò, ma il meri- ' 
to perfonale, che lo avvantaggi fopra gl’ altri. ' 

••'La Nobiltà però, e la condizione illuitre Icrve di fregio al 
Carattere, e i Principi fi fiimano fprczzati, quaiulo il fpedifeono Si, Nubi- 


loto Ambafciadori di sfera baffa . Alefihndro fi corruccio nel rice- ** • . 
vere dagl’ Ateniefi un’ Ambafeiadore di poca .fiima, gittò a terra 
la fua pretefa con difdegnò , finoattanto v che. poi inviatogli Fo- 
cione.rilaiciò cortefemente la grazia. O fia Nobiltà ereditata , o 
Ila perfonale acquifiata col valore della fpada , o con |’ Onore del 
pubblico férvigio , poco dovrebbe montare . L’ Ereditiera di pili 
foroli fa più ftrepito, la pcrfoiiale imprime maggiore fiima : quel- 
la è fortuna» quefta è .Virtù : la prima raccorda i vecchi, la fe- 
conda perpetua i fucceflbri .« Già di quefio punto fi è fatta di- 
greiiionc . Per quello ,iche fpetta al preiénte , fiamo in un buon 
fifiema, conforme all’ antico , qual’ era ,1 che erano degni d’ efic- 
re fpediti Ambafciadori quelli ,hche. fodero giunti'ad infignirfi , o 
per via di valore , o per mezzo di, lettere . Due ftradc per giu- 
gnere addoghi grado. Ma perche le Scienze fono divenute vena- 
li, e ’l valore; Marziale è degenerato in prepotenza, non giungono 
efie più tane’ alto » che arrivino ad occupare sì gran pollo . Gl’ è 
però ben vero, che alcuiù per -le loro Virtù fotti Maeftri de’ Prin- 
cipi; altri per le condotte d’ elérciti, onorati di Nobiltà , fi fo- 
no renduti degni delle più Ulufiri Cariche dei Regni. Sieno,dun-‘ 
que Nobili ,' altrimenti giugneranno loro le cenfure di Seneca , e 
di Livio, quali afiègnanoda ragione della loro gelofia , conciofia- 
-.7 li! che 
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che gl* altri Minifterj fono dotneilid , e fc v’è danno, egli rima- 
ne in cafa, ma gi’ Atnbaiciadori lo lafciaoo fuori, e diibnoranola 
carica. Però fieno Uomini d' Onore, di fiima, c di Nobilti. Uo- 
mini , a relazione di Elvidio Prifeo , che difle alia prdenza di 
Marcello , doverli eleggere , non gittare alla Sorte quei , che £ 
debbono fpedire Ambafeiadori. Quelli poi di poca portata, fi fàn> 
no grandi con le apparenze, quali , che la vanagloria fia il celli' 
monio della loro condizione. E’ difficile a cofiaro afieneffì daU'in- 
JolenxA delle felicitadi. Uno di quelli fii Hil'po uomo di balli na- 
tali, innalzato dal favore di Tiberio, fi relè così infoiente,. e pte- 
Ibntuofo , che quali quali Roma ebbe a pericolare . Si vedono pe- 
rò il più delle volte in competenza 1‘ ambizione di qualche Mi- 
niflro, con la pazienza di qualche Principe. Che coraparfa pote- 
va egli mai fare il Barberajo di Ludovico XI. o ’l Medico di quell' 
altro Principe fpediti in qualità d’ Ambafeiadori a Gran Corone l 
Furono vilipefi. L* errore non è dell’ eletto, F è di chi elegge. 

La Nobiltà fuol'elTcre fiilfiegata, e con portatura maeflolà, pe- 
Dcll’af-rò anco quella condizione è da flimarfi. La bellezza, e l'afpetto 
‘ amabile non è necelTaria , è però conciliatrice d’ affetti . Averà 
accelTo più gradevole al Principe un Legato di bell’ afpetto , che 
un' uomo deforme . Le fue parole averanno più efficacia , le fue 
preghiere più fòrza , e le fue mediazioni più Autorità , li volto 
bello , e Maellofo ; la portatura grave , e difinvolta ; la parlata mo- 
della, egraziofa, fono attrattive di pollò. A’ tempi di Tiberio, e di 
Nerone fi cangiavano di frequente i Re d' Armenia , perche avven- 
endo, che fuccedeffe, o s’ intruducelTe un Principe deforme, l’ efebi-' 
de vano dal T rom , rifolati quei popoli di non volere , fe non un Re bel- 
io. Come pure in Etiopia non fi ammettevano a'Magiftrati, fè non 
quelli favoriti dalla natura . di bell' afpetto . Secoli però di poco 
foixlo. Uomo bello può efière inetto al governo , e un brutto vol- 
to è frcile, che abbia una bell' anima. Lapidi preziofe, che coo- 
prono cadaveri ; laddove la rozzezza , della miniera nunifrfla la ve'* 
na d' oro. La fola belleoiza nondebbe effer eaufa <T elevane agratuE 
impieghi. Bellezza , c talento , ai . Il talento là 1' uomo Grande { 
la bellezza lo rende più abboccato; 1’ una e 1' altro lo coafHcaif- 
cono ammirabile . La bellezza non è più , che un buon compagno 
ed una efficace raccomandazione. Bene. Ma, egl' i infelice quell’ 
affare di Stato, che f raccomanda a chi ha tutto il merito nel ved~ 
to. Il capo comanda, non il colore. Agefilao era deforme, e zop- 
po, e pure fu eccellente in tutte cc^. Zenone brutto, ma mag- 
giore dei più infigni ; cosi Ariftotile capace d’ ogni Grande affa- 
re, ma di orrevole fèmbiante . • Non s’ approva la prq>ofizione ar- 
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rifchlita di EraTmo , quale &vellando di Termite , di/Te , che un 
corpo deforme è ricetto d‘ un' /mima cattiva . La Ijxrienza è in op- 
poilo , coiKioiìachc e Nerone , e Comodo , ed Eliogabalo • e Do- 
miziano, con molti altri Imperadori , furono adorni di beirafpet- 
to, e dimofharono un’anima dcfbrmiflìma: la dove Socrate, Pita- 
gora, Democrito, Talcte , e moItiUìmi Eiloibfi, fotto brutti co- 
lori, e volti difpctton, mantennero anime Virtuofè, e belliflìme . 

Nè manco è da paiTarii a voti comuni la Legge antica di Spa- 
gna , che un’ uomo di brutto afpetto non pojja intraprendere azioni 
illuflri . Tal volta è così , come appunto dall’ afpetto Iconcìo di 
Giuliano , il argomentò un peOìmo interno , e da quello di Mao- 
metto , la Tua barbara ìncbinazione - Codelli Ibno accidenti . L’ 
uomo belliflìmo può elfere iniquo, e ’l deforme Savjflìmo . Certo 
però egl' è , che in materia d’Anabafeiadori farà fempre più pro- 
ficuo fpedirne de i belli , che de i deformi . Catone il rife , in 
vedendo mandarli da Romani al Re di Bitinia tre Ambafeiadorì , 
uno con delle Ihane cicatrici in volto ^ l’altro difittoib nel pie- 
de , perche florpio dalla podagra ; il terzo buono, sì, ma di Icar- 
fà invenzione , e dilTe , che quell’ Ambafceria non aveva nè capo , 
nè cuore , nè piedi . Sia dunque il Legato di bell' afpetto , St & 
può ; abbia però più buona mente, che bel volto. 

Facia egli corteggio all’ afpetto, con 1 ’ oro , e le fue ricchezze Si* ricco, 
dieno un gran pefo alla fua condotta . In tutte le fue operazio- 
ni dia a divedere di effer ricco, e di fapcrlo eflefe. Sia ricchez- 
za riguardevole , non eocelEva . L’ecceffo non è mai buono ; Pri- 
ma perche reca gelolia al fuo Principe ; indi poi & comparire 
poveri gl’ altri , che non ponno dare negl’ eccedi . Hanno piacere 
T Principi , che i loro Ambafeiadori fociano (picco di ricchezze , 
attedando edi agl’ occhi altrui la Grandezza del loro Sovrano , • 

che ha fudditi di gran portata . Le ricchezze fono una gran di- 
ièfa della fedeltà delMinifiro; chele egl’ è manchevole di ricchez- 
ze , è anco facile la fua corruttela . Il Priodpe ftranlere con poca 
pena può corrompere la fua fede, (è egl’ è povero ; (è poi com- 
parifee ricco, non avendo egli bifogno d’oro, le tentazioni k> tro- 
vano guemito d’una grand’arma. Ter la breccia della povertà s’at- 
terrano anco que’Col^ , che pajono più forti . Una delle ragioni , ^Canoaie. 
ed anco ben pefante , fu quella di Scipione Emiliano , per efclu- 
dere dall’Ambafciata Servio Sulpizk), e Aurelio, perocché, fe ben, 
eh' erano perlùnaggi llludri , e valorolì , ad ogni modo uno era 
troppo povero , e poteva patire naufragio d’oro , e l’altro non era 
mai fazio di ricchezze, ed era focile, che foflè o compero, o vin- 
10 per interelTe, Modella ricchezza ferve ad edèrcitare meglio la 
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Prudenza delle iioftre azioni , Le ricchezze ferrono a beji fervirfi 
dcgruomini poveri , per efpiare da loro ciò , ‘ che giova al fuo im- 
piego . Dove corre l’oro , vanno molti /ìtibondi, e li lardano prerw 
derc all’elea . Il palagio è frequentato d’uomini d’ ogni qualità , 
c fra tanti , lì fa di molto . Si ricavano delle notizie da molte 
bocche . l J-greti sì psfeano con me d' Oro, Non è però neceifario 
certo ftraffare per conciliare opinione di ricco. S’adoperino le ric- 
chezze , non fi gettino , Fuvi un Ambafeiadore Polacco , che fece* 
porre a i piedi de i Cavalli del fuo Treno e attorno alle mote 
de’fuoi cocchi , in cambio di ferro , ladre di argento , conficca- 
te con tant’arte , che foflfe facile perderle per ifrrada . Godeva 1’ 
Ambafeiadore , che si perdellìno , e la perdita era guadagno di 
fama. Altri nell’ ingrelTo delle Città difpenfavano del denaro. Buo- 
na difpcnfa . La' miglicre farebbe arricchir Templi di qualche me- 
moria ; confolare la povertà con larghe limoline ; e fowenire all' 
onore periclitante con fuflìciente moneta . Non fi niega però all’r 
Ambafeiadore ricco di fpendere il fuo oro nella paggieria , e fèr- 
vitù numerolà , e ben in arredo { ftipendiare Gentil’ uomini di 
qualche rango; ammanire mcnlé di lautezza cfquifita; aver di fe- 
guito Cavalli di numero , c di prezzo fiiigolari ; trattener giuo- 
chi, frequentare converfazioni , difpenfarc ricreazioni, regalare Cit- 
tadini , permettere vilite ; ma ferapre generofe . Le ricchezze fi 
fpendono con ufura in limili occalioni . Sene fpefe , fono gran 
mezzane. Ed anco fpefe male a buon fine non fono mai perdute. 

Le menfe degl’ Ambafeiadori divorano gran ricchezze , lieno 
erte però fotituofe , non eccelli ve. Lafeiamo agl’ Artueri ammanir- 
le per ottanta giorni continui ; a Cefare imbandirne ventidue mi- 
la ; a Vitellio arricchirle con fette mila lotte di carnagioni . Stia- 
mo fui noftro dovere . Elli erano Monarchi , e 1’ Ambafeiadore , 
è Cavaliere privato, imbandifea dunque menfe con lautezza, sì , 
ma 'non con prodigalità . Sia Magnifico , non fcialacquadorc. Imi- 
ti piuttofto Cefare , che Epicuro ; piuttofto fìa fplendido con Alef- 
fandro ; che ghiotto con Eliogabalo. Ovunque egli fi trattenga o 
alle fue, o ad altre menfe, fìa cauto , e nel bere, e nel favella- 
re: Il vino fefrolò rifcalda lo fpirito, rende la lingua lubrica , e- 
r intelletto ottenebrato. Gran pericolo all’ Ambafeiadore , che dee, 
frar femprc fvegliato , e attento . Sia difinvolto , gioviale, pron- 
to , ma Savio , e guardingo. Circa al bere , fìa accorto per non- 
moftrarli gelofo con un affronto , cioè , di non bere ; Adoperi 
qualche prefervativo di non rimanere offelb , come in oggi fi- 
pratica certa bibitella di aromati ; quale difende dalle invaiioni 
del vino . Quefti è fiato la rovina de’ -Regj trattati , rovinando 
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gl’ Ambafciailori‘i e giovando’ agl’ inimici*’.'*' L’ImjH^radóre BonoJ 
fo utbriacava i’ Legati', • per tilevarnc à-regretì i'* O' SuIurJi cosi 
offufeati , a qualdie atto pobblico di'fiW- Vantàggio ;*e i'Ta-’ 
rentini ubbriacando gl’ Anibattiadtii Romani fcuoprirono i loro ar- . . 7 

cani . Il vino è l' unico inimico del fcgrcto . ' Procuri- bensì il Regio 
Legato di trattenere lòventc e Cavalieris -c'Ciftàdini-'-, e* Diiinci 
alle fuc mciife clib*;'sì', gli ‘rilcahIrèolS cibi dcRcdtf, toir'»a»iiu 
cheretti di’^fortan/a , e 'con licori' cf^infìti’j'^ndii' gli farà dii3dan-> 
no il difpcndio Se:non-'uii giorno ’i'^'^Otrà ’l’tìltrO' ricaVai<e''dol!e* 
notizie , é- i «jommeiifali’tya il' piacere *,i‘'e'n 'feullÓ!?''elirj;"d'ai!eii 
grezza, ' c ringorgati slal Vino palelèrailno tk’i'rcconditi'i''ft)Wo’fpci-i 
eie di divertimento. ' ’ ' • " ' ' ‘ '‘■'•i'' 

Da per tutto Ila accorto. L’accortezza conlìfte nella folerzia' . 
nell' ingegno , nella fveltezza , e principàlmentc nell’ addattarfi lill 
collume di quella Corte» dovcegl’è indirlzzato.*''Quefld a'dtlarta- Sii A.-c»r- 
mento coniifte ncLconofcere 'la natura' Vlr quelli', co’ canali 'tgli' 
aveva a tr.itr.iie *.* Molti iìironó irt. Varie Cotti Ijueg-Ii ' Anihaitladoi- 
ri'j che ebliero quella rtiirà % Wi tra i' ni® Iti !li'-acortiflimo« An-' 
drea 'Oriti Railo alla Gotte di- Conflantiliópolli i’ tpiale vedeiido'ccr- 
fC capitolazioni di pace tra ‘il Gran Signore , ‘e la fiia Repubbli- 
ca di Venezia, elTere fcritte in -Lattilo ,- egli allora vinte l’arte" 
con Parte» e dille di non* ■volerle foferivcre, 'fe' non- erano Rritte 
«ì Turchelco,' perche ’fapeva , che i Turchi, non fi tencvaito ól*-' 
bligaci all’adempimento ><11 qual’ fi Ha 'tratt.ito,- quamlo erti fclitto* 
in Latino. Si troV.itO taPAmbafeiadore, che tì sic IH 'da Mc'nra- 
tante per dare un- ■•configliò ll’grcto,’’c. ricapitare 'ifon' ficurez'iià un 
loglio. Lo e/cgui 'Aurelio Ambalciadorc di Clotiovifio Re di 'Fran- 
cia, mamlato per iiiforniarfi ddl.'r bellezza , e merito di Clotilde 
^gJiuola del Duca di Rorgona ; ma' perche Aurelio coi Carattere 
d’ Amhafciailore nòli' poteva a bell’ aggio vederla ,' fi veftì da po- 
vero, ’c'P'attefc’ in certo 'porto , dove ella era folita a' ripartite li- 
rnofine i' Attefe là fieri àl'-Valico vide a ftzierà l,'~ebbe' là 'filò 
moneta ine le baciò- la /titano .‘ Rimprovi-rato' dcirardite , fi' fcuoJ 
pn 'quello; ch’era, e'- trattò iPiViaritàggio . ' Urt’ Aml àfCiadiVré''Vtó 
noto non valendo a conchiudere Un’Udicnz.i col Gran Signore; li 
reftì da Turco,- c s’ inmxlullè‘ ove puote tavcllargli , c' toncMù fé 
la fua Ambafci.ita con efito felice . Cosi Aiitiocò inviò' iiit'lMer'jf 
calante (li fcgrcto in Cartaginc'à fufeitaré colà, ■ rivolti-/ ione .''Qtrt II’ 
è uit''ing.inno con àttificiò 'di' gentilezza, ò corr ''gentilezza IP aecìh 
ficio. >Ln tatti 'wlle Córti conviene adoperar'c mili.a' loi'-frd' fitiiSÓ » .«ì-O.:'! 
e acco.'tezAÌ contro accortezza . In •qualche Corte fi ritardano ^l*’ '• " 

tftetti dell’ Ambafcieric con delle apparenze, fino attanto, che s' 
il Trono di Snkìmx , Tom. III. Qo ajurtino 
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ajuftino grinterefli loro .. Così il Duca di Mofcovia trattava di 
pace col Re di Polonia , per tenerlo a bada , e far irvanire la 
campagna, e tra quello mentre, lì preparò ad una maggior guer- 
Tif Livi» ra . Fece così Papirio Generale def*^ RomaJii cogl’ Ambafciadori Ta- 
rentini , quali , trattenuti con belle anfranie , c dolci parole , li 
tenne forpeli, fino, che fortificato l’elèrcito Romai», intimò loro 
una guerra aperta . Anco Siila fi diportò con limile accortezza 
con gl* Ambafciadori Romani, quali trattarono con elTo lui, affinché 
non s'avanzalTe più oltre coll* efército , e fingendo di accordarfi , 
rubò con luùnghe il tempo, fi, che partiti > creduli Ambafeiado- 
ri, s’avanzò, così follecito, e cheto, che non fu fcuoperto, fe non 
quando diede TalTalto alla Cittì . Sia l’ Ambafeiadore accorto per 
quello , che riguarda la fimplicitì , ma non per quello , che può 
importare inganno. Sagace, non finto. Guardi bene di non lafciar- 
fi fèdurre , e non prelli fede di facile a colà veruna ; ma ne man* 
co rigetti ogni cola. Z>n’eflrem9 timore tanto pregiudica , quanto 
ma fmifurata cotifidenxxt i ed i pari errore non voler credere a ve~ 
runa , come il credere a tutti * Stia fui fério , afvolti di molto , 
prometta poco, e dilli muli fempre , non per offendere, ma, per 
prefervarfi . Quando parla co’ PriiKipi Aia fempre fopra dì fe , e 
fi efprima cauto, perocché quello, che ad altri è cortelia, a* Prin- 
cipi è forza ; non fìa però troppo rattenuto di parole , peroc- 
ché nel filenzio li conofeerebbe la fua accortezza . L’ uomo accorto 
dee procurare di non effere conofeiuto per accorto. 

Non potrà però efercitare qiieA’arte , fe non ha per lo meno 
cognizione del linguaggio, per far notomia del fenfb neirambigui- 
II Un- tìi del vocabolo. E’ vero, che il Legato dee efporre la fua Am- 
*«^ 0 "! '* Aio proprio idioma , e ricevere la rifpoAa in lingua 

materna del Principe: II colhime Politico è così , però fii gaAi- 
gato Timagora perche pronunciò al Re di Perda la fua Amba- 
Iciata Ateniefè , in altro linguaggio, che Greco. Hanno a’ qucAo 
fine i Priixipi nelle Corti altrui i loro interpreti , o Turcimais- 
oi , fuoi fudditi fedeli . Non però fi difpenfà dalla cognizione 
di altre lingue , non fblo per il fregio di erudizione propria di 
Cavaliere , ma ancora per utile del fuo grado . Potendo favellare 
a molti in molti linguaggi , gli riufeirà agevole fapere delle no- 
vità profìcue al fuo impiego. 

Condurrà ad aver quefto vantaggio, quando il Principe 6 ferva 
d'un tale MiniAro Nazionale J nè fi può applaudere all’opinione 
/mbtfcla* dell’Autore del perfetto Ambafeiadore, quale ricorda per cofa gio- 
dore fii vevole , che il Principe fpedifra per fuo Legato , uno della Na- 
iiiiisoa e. del Principe Araniero . Non difpìacque queA’Idca al Senato 

R<v 
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Romano,' quando fpedì al popolo per Oratori Valerio, e M. Ora- 
zio amati dal popolo , che ottennero il loro intento . Si trattava 
però tra Romani : non iìamo ora al calo ; il tratta di fidare gl' 
arcani ad un fuddito d’altro Principe, e fors’ anche inimico. An- 
zi , perche egl’ è Tuddito , e caro ad altro PriiKipe , recherà fem- 
pre Ibfpctto , ch’egli pieghi più a favore del lùo , che d’altro 
Principe. Si fervirono anco degl' altri di quella maniera d’inviare 
Ambafeiadori , cosi Gerolamo nipote di Cercone < Re di Saragofa 
mandò ad Annibaie, Ipocrate, ed Epicide Cartagineli. Francefeo I. 

Re di Francia /pedi a Roma Antonio Maria Pallavicino , amato 
da quel Sovrano ; e D. Alfbnfb V. Re d’ Aragona pure a Roma 
inviò per l’ Livellitura del Regno di Napoli , Martino de Vera , 

Romano, quale fuperò gl’oftacoli , e conchiufe l’inveftitura . Sia- 
mo d’accordo, che l’ Ambafeiadore fìa ben veduto dal Principe , 
cui è fpedito, ma per lo più s’inviano Ambafeiadori nè manco 
fèntiti a raccordare dal PriiKipe ellranio. Anzi, lì fpedifcono Le- 
gati di poca abboccatura col Sovrano al' quale s’inviano. Il colHi- 
me però più Savio , e più praticato lì è , che l’ Ambafeiadore fìa 
Nazionale, concioiìache egli fervirà con più af^to, più prontezr- 
za , e più fedeltà al fuo Principe , che a qual li lìa altro Sovra- 
no . L’Oratore ellranio attende più al proprio utile , che al pub- 
blico beneficio ; laddove il Patrizio avendo parenti , fbllanze , e 
beni , come , che non vorrà mai tradire fe llelTo , così non è &- 
Cile , che gli cada in penliere dì tradire ne manco il fuo Princi- 
pe , da cui fono di&lì i fuoi beni , e ne attende ancora de i 
maggiori. 

Ecco, che fé gl’ è Patrizio, 0 Nazionale farà altrell e più di» 
ligente , e anco più ubbidiente . Quanto alla diligenza , avverta 
bene , di mollrarlì angolciolb circa la ricevuta de i fogli del Prin- S'> «lili- 

cipe , nulla meno , che circa le rìfpofle < Vada indagando le co- * 
fe più arcane della Corte dove riliede , e ne rimetta fbllecite, e 
chiare le not’izie . Accilì la ricevuta de i difpacci i tali giorni , 
alle tai'.te ore , con tali , e tante circoAanze : difponga la lettera 
di relazione con ordine , e proprietà di parole, che non rechi te- 
dio al Padrone , o al Conlìgi io dove lì leggeranno i funi avvilì . 

Sia il foglio diùinto in capiverlì , con ordine delle materie, co- 
sì , che una difponga all' altra .’ Non mai feriva colè incerte , co- 
me a dire , yl crede : può eljere , che fi faccia ; è fptrfa voce, che 
forfè : Non ifcriva mai cosi . Le fue lettere non fieno foglietti . 

Hanno ad eiTere notizie vere, e cofe fuccedute i o, che fieno io 
proflimo per fiiccederc; per cosi dire; ^uefio è vero: ciò fi è fat- 
to: farà per furfit la tal coja . Tutte le cofé , che F Ambafeiador 
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tla! Principe fono giudi, ancorché appajano empj. I primi fi fon- 
dano fui diritto della natura , e gl’ Atenidì fecero riprenfione di 
certa propofitura di Temiftocle , utile allo Stato , sì , ma contra- 
ria alla Giudizia ; e Antigono fi cfprefl'e un pò più fpiccio , che 
7iiuna cofa illecita , può clj'cr lecita ad un Trincipe . La gran lode 
di Plinio a Trajano parla in fimil tenore di voce . Sire , il grado 
Maggiore della felicità è di potere ciò, che fi v::ole, ma il teflinar- 
Ilio maggiore della gcnerofità è ajolere, ciò, che fi puole . I fecondi 
poi fi reggono a’ dettami dell’ utile, e nulla più. I biioiii Politi- 
ci rifolvono , che 1’ Ambafeiadore comandato di cofa ingiuda , 
non debba ubbidire J o a tutto peggio dia irrefoluto , c cuopra 
più , che può 1’ ingiudizìa dell’ azione ; potendo effere , che al 
Minidro appaja ingiuda , una cofa utile j e al Principe fi dia a 
divedere per giuda, una cofa utile, che fembra ingiuila al Mini- 
-dro . Sono di parere alcuni , che prima di difubbidire , faccia 1’ 
Ambafeiadore alarne riileifioni , e metta mano a’ molti ripieghi ; 
come a direa Finga di non aver intefo il comando, acciocché il 
Principe o l’inculchi , o , che in quedo frattempo motleri il pen- 
lìcro . Suggerifea al fuo Signore ragioni d’invalidità nell’ efegu- 
zione. Confidcri la natura del Padrone , fc cgl’ è arrendevole j fc 
egli delTo è in buona opinione del Sovrano, arrifehiar potrà qual- 
che informazione per didorlo dall’impegno. Il Re non vorrà for- 
fè perdere il fuo Minidro , e muterà parere , avvertito , che fia 
per avvenirgli dello feorno. Il Cancelliere di Filippo II. Duca di 
lìorgogna , ripugnando ad un’ ordine fuo ingiudo , rinunziò alla 
carica, ma riconofciutolo uomo dablcne, lo richiamò aH’unicio. 
Si può mettere al cuoperto il Minidro, anco in cofa, che gli pa- 
ja ingiuda, col rifleffo , che il Principe abbia comamlato col pa- 
rere de’ fuoi configlieri, e però fia giudo, ancorché fenilri a lui 
-ingiudo. ' ( . 

La comune però naviga per qued’ onde , che /’ .Ambafeiadore è 
Miiìiflro d' cfcgiizìonc, non compagno di coiifnlta', che dee efeguire, 
-non- arbitrare .. Anzi , foggiungono > elitre pericolofo interpretare 
:un ordine. Pubblio CralTo Proconfole dell’ Alia , mando in Atene 
per una tal trave , da lui già un tempo veduta , C' tutta al cafo 
per formare un’ Ariete , e battere una Città ; 1' ingegnerò pcnfnv- 
do di far cofa più grata al Proconfole, glie n’ inviò un’ altra (li- 
mata più in acconcio, c più atta alla prctefa faccenda. Se n’adi- 
■ rò Pubblio Craflb, e ’l punì. T^on dee un Minifro interpretare , dee 
.rifolutaniente ubbidire . E la ragione pare addrccata al vero ,..con- 
tiofiache interpretare , è un voler p-enctrare i Sovrani difegni ,. e 
correggerli . Gcbiìa , che impegnò Caligola in un’ afpra ripafiat i 
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a Petronio Gqvemadore della Siria . ScrilTe qucfti ali’ Imperkdore 
avanzandogli notizia del tumulto degli Ebrei , accompagnato da 
una fupplica , affinché Ibfpendefle l' eièguzionc di porre la ftatua 
deir Imperadoae nel loro Tempio . Ebbe Petronio il referitto in 
quelli termini; dcrvsre i Minilh-i riparare , e ricompenfare con la pro- 
pria fella il tempo, c^re perdono nell’ efegitire ciò, che gli viene co- 
mandato. Era comando di Caligola, che odorava làgrìlegio , però 
era merito il difubbidire. . 

Nell’ ubbidire fpicca la fèdeltà del Miniflro , e la Tua folleci- 
tudine , che fono due ftimoli al gran corfo dei Tuo Onore . La 
lìia fedelti condlle in trattare quello di cui ha commiflìonc , o da 
nell’ inanizioni precUe, obbligati duo ad efprimerc le tali parole ; 
o da negl’ afF.ri di tal tenore, e non altrimenti , E ancorché do- 
veflero intimare la guerra con parole fuperbe , hanno elli gl’ Am- 
bafciadori ad eicg'.i'rlo . Se ibno comandati ad iheamminard per 
una tale llrada , è colpa loro il divertire il viaggio . Gl’ Atenieli 
perche variarono la via loro determinata, pagarono con la loro vi- 
ta il piacere della propria libertà, Rfjirignere i pubblici decreti con 
p-rivata arragatnjt è delitto . Il Marche/è VValdemaro di Brandc- 
burgo data conamiflìone al dio Legato di eleggere Federico Au- 
driaco in Imperadore , eflb difprezzato il comando , eledè Ludo- 
vico Bavaro, e in pena fii uccidi . Ricevuti i lumi l’Ambalciado- 
re, li rimandi, non alterati, ma /empiici . Tutto il dio cuore, le 
die parole, e le die azioni deno impegnate, e con/agratc al pub- 
blico cenno del dio Padrone, 

Salva la modeflia, agifea pure con intrepidezza, e non mai in- 
traprenda co/è grandi con animo vile . L' .Autorità, è più profitte- 
vole, che la pregfiitra . Infogna a niegare, chi priega con timore. Non 
però con lùperbia , come i Cimbri , quali ancorché vinti , avven- 
tavano minacce contro Mario. Riverenti, si, ma non timidi. Gio- 
va dunque di molto la modedia nelle parole , e la continenza neir 
opere , Quanto alle parole , dalla Magnanimità , o dalla viltà con 
che dono efpreffc , d fcuopre la natura onde vengono , e maniièfta- 
no o il mal talento di chi manda , o pure la /ua deurezza , o la 
dia paura , Efprcffero gl’ Ambafeiadori del Re de’ Parti le loro 
comrnirtìoni a Craffo, quale rifpo/c con alterigia , eh’ egli avereb- 
be latto ri/pofta in Seleucia . A quefto di/prezzo rifpofe con 
un naoterello di ridere Vagi/è capo dell’ Ambafciata , e moftran- 
dogli la palma della mano, dide a Gradò, nafeeranno prima i pe-; 
li rii quella palma , che gl’ occhi tuoi veggan giammai Seleucia . 
Renda il Legato parole degne del dio Carattere , con modeftia , 
non CQU alterezza. Attenda al fine, foddisfì all’ impiego, non alla 

vanaglo- 
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vanagloria ; e quando anco riceveffe qualche dura accoglienza , non 
ìAÌ bene, che voglia competere col Prìncipe, o col Senato. Qual- 
che rifpolla fvegliata , Savia , ed arguta , fi riceverà anco dal Re , 
cui egli favella, quando però non fia accompagnata dadìfprezzo. 
Agide Legato de’ Lacedemoni a Filippo , s’ introdullè all* udienza 
folo , e foletto , c ammirandoli il Re dell’ avarizia del ièguìto , 
rifpofe il Legato, io fom -venHto folo ad un /ò/aj e volle alTcrire , 
che non fi trattano gl’ intereilì col corteggio ; nè fi dee badare a 
quanto numero fi conduca , ma bensì a quello , che fi tratta . L’ 
audacia non ha buon colore agl’ occhi de’ Grajidi . Di rado un’ 
uomo ardito co’ Principi , ha tbrtuna . QucAa non mira tutti d’ 
un medefimo alpetto. Popilio Oratore Romano ad Antioco gran 
Re dell’ Alia , fpiegando i voleri del Senato , e premendo il ór- 
lo dichiarare, fece il Cerchio, già di fopra accennato, e Tobbli- 
gò prima d’ ufeire di là, a riibivere t Antioco conoiceixlo la for- 
za de’ Romani , rifpòiè , farò quello , che vuole il Senato . Non 
però va Tempre così , e nei cali antedetti fi fono veduti molti degP 
Ambafoiadori pagare il pefo delle parole con le fcrlte- 

Sia anco continente nel l’ opere ; concìoCacche l’Ambafoiadore fi 
fa efempio agl’ altri . Ea LegaTjone non ammette ’wz.j . Diverti- 
menti , piaceri , converfazioni , c anco amori ; pafia : al bujo 
pochi vedono ; e le cofe anche deformi protette dalla fègretez- 
za , non macchiano la Stola Oratoria . Vizj Icuoperti , non foiv> 
ad cafo , e noi debbono elTere in perfonaggi di pubblica MaeAà . 
Ufurpazioni , violenze , omicidj , ^aedatezze , « difoneftà ; nOn 
fono permefic , 1 Legati Perfiani ad Aaùnta Re de’ Macedoni , 
trattati con generofità , chiefero ]’ urbanità del loro paefo , di am- 
mettere anco le donne , e le figlie a i conviti . Puroi» compia- 
ciuti , ma indi a poco incaloriti dal vino , cominciarono dar di 
mano a ì tocchi, a profanate l’urbanità con parole lafoive , a 
motteggiare le donne co’ cenni Jibidinofi.. Aieflandro figlio del 
Re , correfie col loro fangue l’iiicontinenza , « gli fece uccidere. 
Come potevano eglino portar con Onore jl loro carico , come fèr- 
bare il fegreto , fé fi lafoìarono contaminare dal vino ì La menfit 
è un grande fteccato , dove perde , chi parla ; e dove è label* 
ra la lingua , il fegreto è palcfo . 

Uno de i primi precetti dell’ Ambafeiadore , è il fegreto. Se- 
greto della lingua , e fegreto .della penna . Della lingua di già 
s’è detto, dichiam ora della penna. Il fegreto dell' Ambafeia- 
dore è ripofio nella Cifra . Furono feuoperte le trame di Roma , 
quando ella non adoperava la Cifra , che occulta gl’ arcani : £d 
lÈnrico IV. Principe di Beamia prefp un Corriere 4’un Legato , 
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penetrare gl’ arcani . Doma, che tiene la metà del letto, vuol 
giugnere anco alla metà del cuore . Temiftocle & fervi nel gover- 
no della Repubblica , dell' afllAenza di Tua moglie . La finì però 
malamente . In Genova fi trattano delle cofe di Stato nelle Ve- 
glie , E’ egli bene perciò i 

Mettiamo ancora, chela moglie fteia figura nella Corte, dove il 
Marito è Legato , v' è il rimante della Tua Corte , numerofa, di 
gente varia , e di cofiumi differenti , però fia defio , e vigilan- 
te r Ambafeiadore alla correzione della fua fiimiglia , e de’ fiioi 
fervidori . Non permetta mai , che la fua fervitù difprezzi quei 
del Paefè , e anzi , ogn’uno di fuo féguito tratti con buona crean- 
za quei , che entrano nella Corte del fuo Padrone . Abbia l’oc- 
chio , che non mercaiitino i fuoi Minifiri , e agenti ; come an- 
cora fia con effo loro rìgido circa i loro debiti , perocché /ere- 
ditano il loro Signore , come , che non provegga loro di ciò ; 
che abbifogna . Accadono per quelli motivi de i gran tumulti . 
Un Servidore d’un Legato di Francia a Maurizio Imperadore , 
avendo prefo in credito certe colè da un Greco, e venuto il tem- 
po del pagamento , chielè fi Greco" il fuo denaro , e ’l Francefe 
adirato l’ uccife . La Città tutta in tumulto affediò la Cafa dell’ 
Ambafeiadore , e ucciiè alcuni de’ fiioi domefiici , obbligato egli 
ftefib a falvarfi con fretta . Facia però buona fcelta di fèrvido- 
ri , perche il fervo manifefta la natura del Padrone . Sia avver- 
tito in quell’ uno , di non ricevere , fé può a meno , al fuo fcr- 
vigio gente della Città ove rifiede . Ponno di facile cangiarfi in 
ifpie i ficcome non curi di Buffoni , quali nuocono più , che di- 
lettino . In fomma viva attento , che la fua Corte fia modella , 
e non commetta iniquità . Prendano efempio dal Re di Danimar- 
ca , quale ritrovandoli pochi anni fono in Venezia , rivolto fu i 
primi giorni della fua dimora alla fua Corte dilfe Macflofàmen- 
te così i Aricordatevi tutti , che il S.c di Danimarca è in Vene- 
zia . Tanto bafiò all’ impegno di vivere raffegnata tutta la fua 
Corte . 

Non é però folo un’ Ambafeiadore in una gran Corte . Ve ne 
fono parecchi ; e tutti piccoli , e deliri all’ emulazione . I Po- 
litici , che fcrivono fu quello punto, raccordano, che l’AmLaf- 
ciadore dìtènda con confianza il fuo pollo, e la fua Carica, per 
onore della Patria , e del fuo Principe , fino al pericolo di per- 
der la vka . Tutti vOnrK> , che egli fia modello , cottele , alla 
mano , ma ixrn mai fi lafci recar de i torti . Ludovico XI. Re 
di Francia llimava di molto gl’ Ambafeiadori di Odoardo Re d’In- 
ghilterra , appmito quanto più efC fi oppojicvano a ciò eh’ egli 
H Trono di Salomone, Tom. UU Rr pre- 
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pretendeva . (^into Fabio portò a i Cartaginciì due lettere ; in 
una vi erano quelle parole , Tace ; nell’ altra , Guerra . 1 Cartai 
ginelì riFpofero , che lafciafTe quella , delle due lettere , che gli 
Pietro parelTe ; ed egli lafciò quella della guerra. Un’ Ambafeiadore Spa- 
■’'"**'** • gnuolo minacciato dal Principe , che gl’ averebbe fatto troncare la 
tefta , rifpofe , la mia tefl* vi farà ma^ior guerra morta , che 
viva . Così fi difènde il Carattere . Gl’è ben vero , che ne man- 
co il cercar cotzatura , è cofa Savia . Vi fono delle parate fpi- 
ritofe , e faceti , che addolcifcono più , delle gagLarde , e cer- 
ti Principi non avvezzi a follenere modi men agri , fmontano da 
certe durezze a villa di picche cortei! . Avvenne ad un’ Ambaf- 
eiadore Italiano , che chiedendo all’Imperadore il Titolo di Se- 


renilGmo per il ilio Principe , conceduto ad altri , n’ebbe la ri- 
pulfa. Un giorno, che il Cielo fi rovefeiava in gronda ja di piog- 
gia , con promefia di tempella , e con augurio de* lìilmini , fi 
partì dalla Corte, e nell’accomiatarfi da Celare, quelli lo inter- 
pellò , qual’ occafionc lo aftrigneva a metterli in viaggio in gior- 
no così Urano ? Rifpofe , non bifogna temere la tempefia , avendo 
yofira Maeflà riempiuto il mondo di Serenità . Ecco difelb il po- 
llo , fenaa pericolo , 

mfcnJi Cogl’ Amba fdadori poi Ibglìono incorrere nelle puntiglia azzar- 
ii tuo gn. dofe. Il favio Ambalciadore le sfugga, ma avvenendo, che la fua 
du« tutti Carica relli opprefla, metta tutto il fuo fpirito, e il fuo braccio 
foria. manutenenza del fuo decoro. E’ finezza di politica tenerli 

caro il popolo, quale nelle competenze dei Legati, aderilce al più 
amato . Se accadelTe picca di precedenza , e vi fofiè prcgiudicio , 
o non intervenga all’ alTemblea , o a fòrza mantenga il fuo luogo. 
Un’ Ambafeiadore Veneto fi pofe nel luogo, che toccava alla Rea- 
le Repubblica , e per prevenire ogni fconcio , forti di buon’ ora 
dal fuo Palagio a prendere il. fuo pofto, in certo tempo di folen- 
nità, dove concorrer doveano gl’ altri Ambafeiadori. Certo Lega- 
to d’ altro Principe fi pole in luogo fuperiore al fuo ; Cercò l’ 
Orator Veneto di vietarglielo a tutto potere. Awifatofi Carlo V. 
del difordine , fece intendere al Miniitro Veneto , che cedeffe : 


ed egli giuftamente ardito , riìpofe , doveva yaftra Maeflà piut- 
tìflo ordinare , che mi foffe levata la tefla , che cedere il luogo . 
Così in Coftantinopoli nella fella folemiizzata da Amurat per la 
circoiicifione del liio primogenito , concorfero Ambafeiadori 
in gran numero . 11 Turco diede il primo luogo a quello de’ 
Perfi, ed indi a quello di Carlo V. ma quello di Francia vedutoli 
precedere da quello di Perfia , non volle intervenire , In qualche 
, Corte fi è gittata la Sorte per la precedciua , e togliere le con- 

tefe , 
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tele , ma non fu ftimata cofa molto lodevole , conciolìachc era 
fcmprc difawantaggio di quclfo, che afpirava alla maggioranza. 

Coi Principi poi , avverta 1’ Ambalciadore lo flato del fuo Pa- Non mai 
drone, e non arrilchi 1’ interc!Te di Stato per un puntiglio , Sarà '®* 
■fempre bene, che ceda alla recognizione della fua neceflìtà ; e la 
Prudenza bilanci i liioi difcgni con la fila forza . Se il Può So- 
vrano chiede 1’ amicizia , la pace , o qualche Ibddisfazione dall’ 

Ellranio , non è Saviezza armarli di pretenlione . Non tutti fono 
Cornelio comparito in Roma attorniato da fquadre a chiedere il 
Confolato per Augufto, con dire al 'Senato, le nonio create Con- 
Iblo, ve lo faranno fare quell’ arme. 

Con gl' Ambalciadori però la va diverfamente , non dovendoli 


mai ceder il lor luogo, l’un l’altro, ancorché tal’ uno contalTc 
anni più avanzati , folfe di nafeita più cofpicua , più iiluùre di Amb^rcia. 
condizione, o più opulento di ricchezze. Qiiefto farebbe 'Un’ elTer «lorinonii 
proiligo d’ una cofa, della quale egli debbe elTere fòmraamcntc ge- '*‘*' *'*““' 
lolb. Ufare cortelìa con danno della Dignità, l’è un creder, che 
lia vantaggio un pubblico feorno. Un luogo, una fol volta cedif- 
to, o perduto , non fi riacquilla mai più : come 1’ Ambafoiadofe 
di Polonia in certa Proccilione , prefo motivo di rifpondere al 
che addimindavagli Carlo V. avanzò il palTo fopra quello di Por- 
togallo , e gli toUé il luogo , fenza , che potelle mai più ricupe- 
rarlo . In quello punto , ve n* hanno dei cali llravaganti . Come 
ancora nella picca dall’ accoglimento. Un’ Ambafeiador Veneto al 
Gran Turco , vedendo , che nella Sala d’ udienza non fo gl’ era 
preparato il fedile , o fia cofeino cuoperto , fatto un fardello del 
fuo manto d’ oro , fé 1’ accomodò al bilbgno , e vi fi pofe fopra 
a federe. Terminata la fua iiKombenza, fi levò, e partiva j quan- 
do fii avvifato a ripigliare il fuo manto, cui rifpofe, tio» ejfer/o- 
lito veflire ciò, ch’egli avìvn calfcflato. Marco Antonio Morolidi 
Inviato a MalUmiliano in Tortona, s’ incontrò negl’ Ambalciadori 
di Firenze , e li falutò con tutta urbanità , beixrhe efli Icortefc- 


mcnte noi falutaffino . 11 giorno avvenire cercò egli di bel nuovo 
di darfcgli in villa, e n’ incontrò, uno per appunto, al cui fian- 
co con dilinvoltura apprclTatofi, gli diede tale caricatura di fpin- 
ta, che rovefciollo nel pantano, dicendogli, che imparajje a cede- 
re a' fttoi Ma^iori , Quello è un punto di Stato da farne cafo , 
perocché un foto pregiudicio non fi feonta fe non con fangue. 

Avvedutezza vi ci vuole in tutte le cofe . Principalmente nel su »»ver- 
ricevere le prime villte, efappia, che nelle prime fi fonda il con- «i"> 
cetto della perfona, conofeendolì in elle la fua abilità, talento, e P*'*”* ' 
procedura j divertendo quei difeorfi con dellrezza , o per non ifpie- 

' R r a garfi 
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gar/i troppo aperto , o per non darfi a divedere non ben' iniefb j 
o anzi finga di non atidarne ben’ intefo per isfliggire l’ impegno 
di palefarfi. Anco nel vcltirc fia avveduto, ricco , maefiofo , ix>n 
vano, nè troppo fplendido. Fu difprcgiato Arifiagora , che porta, 
tofi a Sparta per certo foccorfo contro il Re di Pcrfia , e com- 
parito troppo ricco, c vano, gli fu detto da un Senatore di Spar- 
ta , che dovelTe riferbare quella velia per il fuo paefe , perocché 
in Ifparta gl’ animi fi difponcvano ad odiarlo . Catone fcorgcndo 
in Roma tre Ambalciadori di Creta, di collumi lafcivi, e addob- 
bati con troppa mollezza , con figliò il Senato a Tpedirli con fol- 
lecitudine, per. he averebbono contamiivato la modellia Romana. 

Nel punto della Franchiggia , iwn vogliamo vergar togli . V è 
troppa dilicatczza. Qjello folo diremo, che la franchiggia è una 
dirpenfa , che afiblve gl’ Ambalciadori dal rigore delle gabelle , 
e permette ficurezza dì ricovero agl’ infelici nel diflretto del Tuo 
palagio . 

SENTIMENTO XIV* 

Trine eps procurare ut fectim habeat Sapientes , 
quorum Japientia , & dodrina propeiat . De 
erudir. Princ. lib. i. cap. 2 . 

Corre debifo al Principe di fcieglicre Segretari fedeli , che 
fono 1 Sapienti del Trono : non folo abili a dettar 
lettere ; ma dotti per inllruire } e fegreti 
per ben lèrvire, 

E * Vn Gran Sapiente , ehi sà adempier al fm dervere , Coi Prin- 
cipi in particolare , lo ftelTo dovere , eh’ è necclTario , è anco 
di molto pericolofo . Operano folamente bene ì Mìniflri allor , 
che piacciono al loro Sovrano, e fe non piacciono loro , l’azione 
di debito, ancorché giutla, può parer colpa. Qiiegli, che sì tiare 
al fianco del Principe , è giunto a colpire nel fegno della Sapien- 
za Politica . Quello nome , Sapiente , fi etlende a Configlieri , a 
uomini dotti, a Maetlri de’ Principi, è vero, ma noi diremo con 
proprietà , che i Sapienti , de’ quali abbifogna il Principe , fono i 
Segretari . Gran Sapienza è il faper tacere . Ad eflb loro foli il 
appalefano gl’ Arcani , la loro penna gli decifra , c la loro lingua 
gl’ occulta. Sanno tutto, e nulla fanno fapere .. Quello è vero fa- 
pere . 
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Di quefti ne facia fcelca il buon Principe , che rechino onore all’ 
elezione, e gloria al Carattere. Segretario dunque li dice dallo fcri- 
vere con légreto gl’ affari del lUo Principe ; vi s’aggiugne poi , do- 
ver ifcrivere con accorgimento, e artificio . Ella dunque è un arte , 
che ha la fua materia, e Ibno i fatti fegreti j la Tua forma , eh’ è 
il modo di trattarli ; e’ 1 liio fine , di férvire fedele , e puntuale 
mente al Principe; e la fua elEcienza tì è l’abilità, e’I talento del 
Segretario. Deelcrivere con accorgimento, che denota cognizione, 
e ragione , e quello così fcrlvere lì dice Prudenza miita all’ .iftuzia ; 
eh’ è l’arte di ottenere agevolmente , cofe* per altro malagevoli; 
come a dire, moftrare di voler una cofa, acciochc ne riefea un’altra. 

Gl’ inventori di fcriver lettere con polizia , ed aite di fcrive- 
re , sì dice , che lìen (lati il Sanfovino, o lo Scarino. Torquato 
Taflb infegna, ma non dirigge la pratica ; il Capaccio avvertì 
molte colè , ma non calò a i cali particolari ; Il Puccio , il 
Gramigna , il Perlìco infegnarono fcieiuc , non arte di Stato . 
11 noftro Segretario dee faper fcriverc lettere , e ancora più , 
lettere di Stato . O lìa Segretario d’ un Monarca , o d’ una Re- 
pubblica , o d’un Principe inferiore; o tratti intcrclTi di pace, o 
di guerra ; o lìa condoglienza , o giubilo ; dee aver cognizione 
delle materie ; dee faper ifpiegarle, e tacerle. Di certo, ch’egli 
lì fcrvirà d’un iftelTa arte in varie faccende . A’ Capitani elprime- 
rà fentìmenti di guerra ; a* Politici avanzerà notizie di governo ; 
a’ Principi raccorderà ampiiazioni di Stato. Sempre però prederà 
ubbidienza a i cenni del fuo Signore . L’arte fua li è difporrc la 
perfona cui li fcrive , a concorrere nel genio di quel, Padro- 
ne per cui fcrive . Molti hanno Icritte lettere , come il Gue- 
rino , che fa più Filofofi , che Segretarj , maturando piuttollo 
idee di contemplazione , che di negozio . Il Zucchi ha dato alia 
luce certa fua divilione di lettere , ma gl’efempj non li riducono 
all’arte. Erafmo fa più maeflri di fcuola , che Segretarj. Altri in 
molto numero hanno fcritto della dolcezza , altri dello flile , altri 
del decoro ; alcuni con hell’eftelà imitano gl’ antichi ; non pochi 
con frafe familiare inllruifcono i moderni ; sì , fcrivono belle lette- 
re, per ifcriver lettere , ma non lettere da Trono, 

Qpello è un Carattere più d’ Onore , che d’utile ; e nell’Ono- 
re il premio lì è di meritarlo, perciocché reflcre ftimato degno di 
tal’ Onore, è il fine dell' animo Nobile, afpirando ogn’uno al mag- 
gior bene , che lì po;Ta concedere all’arte fua . Q^iclia del Segre- 
tario è un’ Arte , che ha per fine la fedeltà del ben fervire , non 
dovendo attendere premio da altri, che dal Principe cui ferve; c 
tanto maggior premio può attendere , quanto cgl’ è più perfetto 

nell’ 
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neH’arte del ben lervire. M Segretario decavere ingegno, e fede ; 
Ingegno, vai dire, fapcr 'l’Arte di Itrivefc, “e non folamentc coiv 
tcntar/i dell’ indole naturale; perche dd\'Cndo ftrivere d'interc/fe 
di Stato, eh’ è «li’ arte fina de’ governi, fi dee Bncara eforcitare 
Perche 6 nell’ arte di fctivcrc. Dicc/ì dunque, che <fìa Sapiente ri Segreta- 
dica Sa. perche il fuo ufficio è opera dell’ intelletto più , che della 

penna, incombendo a lui confìgliare , difporrc , e pertez-ionare gl’ 
affari. Egli con proprietà fi dice la mano della volontà del Prin- 
cipe , però dirte bene il Re D. Aionfb , che è il facondo uffi- 
ciale di Cafa del He. Il Segretario da l’ anima all’ opinioni deCon- 
figlicri ; egli dee fèrvìre, e anco mifurare le rifoluzioni . Niuno 
Stato è ben retto ; fe non quello ove Ibno buoni Segrctarj , quali 
hanno da efaminare Con giudicio, e avvertire con Prudenza quelle 
circollanze , fu le quali ripofano gran negozj . Le minute delle 
co/è non ponno addattarfi a tutti i fiicceflì , vi ci vuole fapcr eleg- 
gere il più lottile , ed a propofito per le faccende . Le Segreta- 
rie fono fcuole , che producono gran Miniftri , perche debbono 
elTcre verfati in diverff linguaggi , dovendo cfll trattare con mol- 
te Nazioni . Dee fapcr accomodare lo ftile alle diverfè perlbnc , 
e a dif&renti materie , dal che fi conofeerà il fuo talento , ed 
abilità . 

Al prefente noi fupponiamo, che il noftro Segretario abbia let- 
Quilidcb- Lettere del Loredano , del Vifdomini , del Grillo , quelle 
bailo effe- alla moda , o’I Poftiglione diri Lupis , e molti altri , con i cin- 
re le fue qug nofiri voIumctti ; lettere , che l’averanno ronduto erudito , 
“ ■ ma non un gran Segretario . Lettere per fapcr fcrivere , non per 
ftriv'er bene,'' come incombe al Segretario di Stato, Son varie le 
materie delle quali Scrivono i Sogretarj , e vario ancora il modo 
di diflribuirle . Quelle di preghiera , di beneficj , e di ringrazia- 
mento efigono diverfa frafe , c fentimento da quelle di condo- 
glianza , di raccomandazione , di credenza , ed altre . Il buon 
Segretario ha bensì d’aver notizia di que/le cofe , non v’c/Tendo 
intcrrclTe di Statò , che non fi c/prima con quello modo di fcrl- 
vefe , è vero , ma egli oltre a quello <lee fapere condurre gl’ in- 
tere/Ti del Principe , aver contezza di pace , di guerra , di muo- 
vere gl’ animi, di ira/condere i voleri del fuo Padrone, di non di- 
chiarare l’impegno, e in fomma , avvantaggiare gl’ interr/ll del 
Trono , fenza fcuoprirc il beneficio de’vantaggi . In quello così 
efprimcrfi, fia adorno il periodo, non leggiero; fentenziofo , non 
affettato ; proprio , e miflàccio , non verhofo , nè turgido . S’av- 
vegga il Principe ellero, che il Segretario è un grand’uomo, c, 
che il Principe fuo è un Gran Principe, che ha fatta ‘una fi buo- 
na 
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r.a elezione . Sia però cauto a non adoperare certe voci di dimena 
ticata antichità , che recano confuiìoiK . In doi parole , non in* 
tendiamo , che il Segretario lì faccia buon Grammatico , perche 
io fupponghiamo , ma buono Statilla , che lo vogliamo . Servirli 
però d’ un buon (Ule è lode del Segretario. ^ 

Lo Itile di fcrivere reca lode al Segretario , ma Ip ftile di ta-t 
cere , gli reca e lode , e gloria . Siccome egli dee fàpere ben’ Su fcgre- 
ilcrivcre , cori gl’ è tenuto a làper ben tacete . Virtù lodata da ** • 
Alcibiade , parlare , e tacere a tempo . Studj non di elTere buon 
parladore > ma fegreto . Per ciò fare Higga al fommo anco il 
Ipctto di riarliere ; e quando conofea tl’ avere tal natura di non 
poter compier al fuo dovere , fcuopra al Principe il Ilio difètto , 
o li ritiri dalla faccenda, o preghi il Principe a diipenlàrnelo. Co* 
sì Filippide all’ offerte , che gli &ceva Lifìmaco , dilTe , dammi ^ 

Ef qualunque cofa t' aggrada , pur che non fin uno de' tuoi fegreti . 

La parte più elfenziale del Segretario é la Icgrctezza > Non lì 
può nominarlo, lènza intuonargli ali’ orecchio il fuo dovere. A- 
fcolti più, che rifferilca . Avendo difp acci di varie , e fcabrofe 
materie , ièrbi un medefìmo tenore , e fembiante di quando le ha 
favorevoli, e gioconde. Non v’è alcuno in una corte, che li fac- 
cia più intendere Lenza paiole , quanto un Segretario . Il foto colo- 
rito del volto, parla. 1 • . 

DiralG , che l’ oro farallo parlare i II Segretario fedele preveai- 
rì il pericolo col difprezzo , ed armato con lo feudo dell’Onore 
remlerà fievole il colpo dell’ interefle . Se cede all’incanto, lo ifef- 
fo fuo utile è la fua condaima . Seneca ha infegnato lo fprezzo del- 
le ricchezze, pregando Nerone a ritoigliele: Zenocrate rifiutò cin- 
quanta talenti ; e Foclone rigettò i gran doni , Tutte le ricchezze , 
che avvengono al Segretario , falva la fua fede , fono tributi , non 
guadagni . 1 doni poi ricevuti col tradimento , fono lacci , e abben- '' 
che d’oro non lo airolveranno dall’in&mia. II. fuo iutereffe flanel- 
la auaio del Padrone , di cui a .tutte prove procuri più il fuo amo- 
re , che i fuoi doni . Chi ama il Trincipe , opera bene per amore del 
Trincipe , chi poi ama i fuoi doni , opera bene per amore di fe fiejjb . 

^nimo divifo da diverfe fperMX,e , non è mai fedele^ P.avyHàtp , 
che fla per tale , perderà , c la grazia , e la mercede. , - 
■ In quaffa faccenda fia attentiamo il Princ^e , abbia molti qCt Reo.nga- 
chi alle loro mani ,. c fcprgendo .debolezze , prioia , che fi alzino 
in criminali , .privi il Segretario dcll’.utficio , perche avendo egli 1 ’ 
animo flipcndiato dalla diviiìone degraffecti , amerà anco il Princi- 
pe, folo.per meteà. Apra l’orecchio il Segretario a’ nofiri avvilì, e 
non ifUmi cotanto l’ÌJifinuazione del Signor di Bcllaj . Qpeffi infe- 
sta 
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gna al Segretario a divenire Signore del fuo Signore . Noi non dia- 
mo il noftro voto ad un progetto lì pericolofo. Dichiamo bensì, che 
il Segretario non s’ awilifea a cofe indegne , che occupi il cuore del 
Sovrano con pari amore ; che cerchi d'avanzarlì nel polio; ma, che 
non ifpcri mai d’ufcire dalla sfera di fervidore . La, fedeltà è un 
bel fervire , che rende illulire il lèrvaggio , fervendo con un bel 
fregio ad un Principe , che può ingrandire co’beneficj , ma non 
permette mai , che altri s* innalzi col fuo pericolo. Che un Segre- 
tario col merito della fedeltà , e deli’ amore giunga ad arbitrare 
fiigraffetti del Ilio Signore, quello è merito, non prepotenza, nè 
Lifedeltà . Il Sovrano amando co' benefìcj un fuddito , l’onora ; e’i 
fuddito fervendo con amore, ruba amore, e H fa Grande. La Gran- 
dezza , che nafee da amore , è vera , e perfetta fervitù , quel- 
la poi , eh’ è figlia dell’ ambizione , rigetta il giogo , e palla in 
fellonia. 

Ami dunque il Segretario con ardente paflìone il fuo Principe J 
Muflrìpet- tna non ami i fuoi difetti. Incerte occafioni moftri petto, eco-; 
' » raggio. Ora rellllendo con modcHia a i comandi ingiulli; ora di- 
vertendo il Principe dalle fue pretefe con valide ragioni ; ora fot- 
craeixlolì all' ubbidienza con maniera irriverente nelle cofe inone- 
fte . Alto quà Lettore . Siamo preflb ad uno fcoglio , dove è &- 
. Cile romperli . Tomafo Moro per non ubbidire a cenni di Enrico 

Vili. Re d’Inghilterra , vi lafciò il capo . Se il Regnante co- 
manda una cofa ingiulla , o pregiudiciale ; Segretario , che farete ? 
, Alcuni rifolvono, che il Segretario è MiniRro, e nulla più; egli 

fa meno del fuo Signore ; non ghigne a penetrare gl’ arcani; può 
elTere foggetto ad ingannarli, prendendole a rovtfcio , che mira- 
te in altra dirittura fanno oppoRa comparlà . Diflc però Stobeo 
Principe fervo lAbidire al cotnando , che dar configlio, pe- 

facci» Ili- riverire la volontà del Padrone , e non pretendere di rad- 

medi loco. drizzarla, le eli’ è torta ; nè di renderla virtuofa , le eli’ è mali- 
gnante . Non li può niegare , che tal volta il comando non lia in^ 
giuRo ,.liccome tal fiata l’ubbidire è vizio . Pilóne avvelenò Ger- 
manico a cenni di Tiberio. Comando empio , e ubbidienza fcellera- 
ta : Ora , che s’averà a fare? Divertire fe li può . Ubbidire non 
mai alla cieca . Anco la morte di tal’uno è neceflaria al governo, 
" ' ed è péna dovuta a qualche colpa; faputa dal PriiKipe. Fatto pe- 
' rò , che lia certo del comando ingiuRo .* Z^ale più la CofcienxA , 
che la foggezione-, e’I comperat e uno f degno per fmile incontro , è 
merito. Gl’ è ben vero, che aiKO il Principe dee far Rima del Ilio 
Segretario di Stato , c li rammemori di MeneReo Segretario prin- 
cipale di Aureliano Imperadorc, che eflendo minacciato dallo Rei- 

fo , 
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Co ,/ì vendicò di lui, col fingere una lifia di molti già desinati 
alla! morte, onde gli rlufcì dì ariimare una. congiura contro dtC&< 
fare , e ucciderlo . 1 Segretarj ' Ibno una ibita di fervidori , che 
avendo nelle loro mani la mente del Principe, hanno anco in lo* 
ro potere la Tua rovina . Una loia mortificazione ricevuta è Aimo- 
lo alla vendetta. La regola fièro dilllmulare affatto, quando pe- 
rò il delitto non fia grave; o punirli rollo , affinché non parlino. 

Refta avvertire i Segretarj di non palefàre i Segreti del Princi- 
pe alla moglie. I Politici cercano di contaminarla per ifvellere gl’ *i*guir. 
arcani, f ahi» Mafiìnao, e Marzi4 Ci% Coofbrte ccliktono di più prgr- ij** 
lare , per aver una volta parlato de i iègreti d’Augullo . Vi fiirp- 
no certi Politici così empj , che comperarono il lègreto, fino con 
un’ adulterio . Catilina s ' awalfe di quello mezzo nella perlbna di 
Fulvia. Alcuni incolpano Augnilo d’adultero, non per libidine , stinf. u 
ma per cognizione, . Lazzaro Soranzo Icrive , che le Sultane nel «>//« Cat. 
Serraglio, dove fi trattano i principali affari, non ne vanno igna- 
re , e alcune' fiate awanzano notizie a i Minillri de’ Principi per s*rt. i» 
motivo di ^Ifere regalate, .Cosi la madre di Maometto dilfimula- 
va un grand’amore alla Repubblica Veneta j awanzandofi cotanto di 
chiederle de i donativi . Impariamo a fpefe altrui i fegretarj. 



Jl Trono il Salomone . Tom. III. Ss MAS- 
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MASSIMA 

Oportet regìmen foliticùm effe fuave . De Hegim. Prijic,’ 

Lib. 1. Cap. S. 

Kégna bene, chi regna foare; 

SENTIMENTO PRIMO* 

Trmeept ipù loam J>ei tenet , & eum imìlarì dektt* 
mt^is apfetere debet a fMitis amari , ejuàm 
timeri . De Enxlit. Pròne. Lih. t. C. 7. 

La Clemenza, che tempra il rigore , reode il Principe 
Umile a Dio, perche dee cercare d’e&re più . 
amato, che temuto. 

I Ddio Eternamente è Buono, ed Eternamente è Giulio, ma non 
efercita nè l’uno, nè l’altro degl’ accennati attributi con le 
Divine Perlbne; non la Clemenza, perche non ha motivo d’ 
aver compaflìone ; nè tampoco la Giuftizia , perche non v’ è 
capaciti di commettere colpa . Egli però è Buono , e Giudo in fé 
flelTo. Buono, perche non ha ombra veruna di male; Giudo, per- 
che non può commettere cofa, che da di danno. Creato di poi 
l’uomo, ha motivo di efercitare la Clemenza, perche ama ; e di 
mettere mano alla sferza, perche è Giudo. La nodra fiacchezza in- 
vita la fua Bonti ad efler Clemente ; e la nodra colpa dimoia la dia 
Giudizia a fard vedere riléntita . Riléntito , sì , ma Giudo . Cle- 
mente , si , ma non traicurato . / fuoi gafligbi perche Giufii , fono 
benefici. La fua sferra c’addiritxa al Cammino t non ci florpia al cor~ 
fo. In corto dire. Iddio Signore in tutte l’ opere die cerca più 
di fard amare , che di fard temere. Codedo è il regger da Dio. 
Amore vive in guardia del dio Trono . Egli ha creati gl’ uomini 
per dia gloria, non per dia pompa. Vuole la loro falute , non il 
loro didr'.iggimento. 

Suppodo, che il Principe, come di già d è detto, da più de- 
gl’ altri uomini dmile a Dio, gl’è anco tenuto più degl’ altri uo- 
mini ad imitarlo , traendo egli il dio Reggimento da quello di 
Dio. Gl’ incombe dunque temperare il rigore con la Clemenza, e 

fro- 
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procurare d* efTere più amaoo , che temuto . tla detto bene Edo^ 
do , che amore è principio di tutte le cofe , e .chi comincia dall' 
amore, termina il governo con felicità, Mafiìma rigettata dal Mac- 
chiavello, cui è più aggradevole la fierezza, che 1’ amore; ivolen- 
do , che fia maggior ficurezza del governo il farli temere , che 
amare . Indettatura cosi pelCma , come è il Maefero . Gl’ uomini 
però di ragione, quantunque ammettano la gelolìa , la cufiodia, e 
le Iquadre armate; febben anche concedono, che Ila difficile l' at- 
tentare contro un Prìncipe ben difefo , e , che 1' olFefe s’ incalo- 
rilcono contro il Sovrano troppo foave, non vonno però permette- 
re, che il Principe fiero da più fìcuro; e prelTo de’ Savj il rigore 
i UM flrada fempre pericoUifii . Il troppo è fofpetto. ,Anco nella Tie-- 
tà v’ è il fuo debole , e la fkjfa Clemenz.a non è fempre di tutto 
pef». Voglio il Principe rigido a tempo , non mai crudele ; Cle- 
mente all’ occafione, non mai Ibnnolento. 

Favellando della foavità, o fia dolcezza del governo, dobbiamo 
accomodare 1’ Arte della Politica al genio della natura , la quale 
in tutte le cole và a poco , a poco difponcndo i foggetti per imita u 
poi introdurvi la fórma , e in apprelTo la perfezione , a motivo , >»>•>'* • , 
che le cofe durino più perpetue , quanto meno hanno di violen- 
za . I fiori , e le feutta quanto tempo non durano elfi , perche 
prodotti con Ibavità, che non durerebbono, fé tutto d’ un tratto 
avefiero a nalcere i La prolilfità nel produrli, accagiona durazione 
nel loro efiere . 1 Giardinieri ■ per motivo di maggiore guadagno, 
accattano utile dall’ avarizia del tempo, ma con pericolo,, cioè a 
dire , quando violentano la pianta o con la premura del calore , 
o con la prigionia del luogo, o con 1’ alimento artificiolb del vi- 
no caldo: è vero, che Ibmminifirano all’ambizione, e allalalcivia 
fiori , e frutta primaticci , e mofrri all’ appetito , ma durano po- 
co , perche nalcono prefto . A tenore della natura , dee reggerfi 
la Politica. Qiel comando loave, quel difporre gl' animi con pla- 
cidezza, correggere con dilcrezione, invigilare con amore, ed an- 
co gafrigarc con lenta mano , ( fiiori dei delitti elbemi , che con- 
no eftremo rimedio) obbligati cuori, attrae gl’ animi alia vene- 
razione , ed i fudditi all’ ubbidienza . 

Non è mai vero , che una non curanza , od una abituale Iteli- 
dezza, fi meriti il bell’ encomio di Pietà, o di dolcezza. Anzi pcticalura 
è una cecità , che fconvoglie tutti i diritti del buon governo . 

Taluna cofti fa più baldanxjoft i traditori , quanto la frverchia Tie- 
tà-. Ella è un cortafc appiaulb alle colpe ; e , anzi un' invito a 
colpe maggiori, chi rende dementa per ingiurie, vuol’ ^erc ingim 

'■ Ss 2 riato, 
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ilo IL TKOliO DI S^LOMOJiE 
nato , c ciò non è convenevole ai Principi , quantunque iia ono- 
revole ai privaci . Altra però è Clemenza naturale ; altra clectjra . 
Se cir è per natura, à Virtù naturale ; le per elezione , è Virtù 
Eroica . In un Sovrano naturalmente foave è una fola.., ma bella 
pallone ; in un Principe guerriero , ed agitato dalla pallìone , è 
Virtù da Principe. L' effer Clemente , perche uno è tinwnjo, non è 
feirtù , è debolezza . Tito fu Clemente , e Guerriero , c però fii 
Eroe . Se un Dominante può tenere lontane le ìnlìdie con Soavi- 
tà , non li curi -di adoperare la Severità ^ . conciolìache agl’ uccifi 
fucccderaiuio altri inlìdiatori. ' 

Il luddito , che sà di avere un Principe Clemente , ' Soave , e 
di tenero tratto, naturalmente gli confagra gl’ affetti. E la ragio- 
ne il convince, conciolìache s’avvifa, che febbene tal fiata punì- 
fee , non è però il Principe , che punifee , è bensì la Legge ; ed 
egli /blamente onora la Legge coll' efcguirla . Sia dolcezza vera, 
non affettata, perocché non è durevole, ed è come una bella pie- 
tra , ma falla. Allora reca fofpetto , e viene temuta nulla meno 
della forza. L’ elTenziale della Soavità, non è il non mai punire, 
non mai correggere, e non nui rifentirlì, nò , bensì rallentare il 
rigore della Giuftizia. Ella /picca dove fono gl’ errori j e’I delin- 
quente non ha occaEone di temere il Principe , perocché teme ft 
Ited'o , ‘ temendo di offendere un si buon Padrone ; e teme , che 
egli non manchi d’ eifere fuo Padre . 'Riceva tal volta per gafligo 
il pentimento i Codefla èiSoavità ben condotta, ed è Virtù j riU- 
feiata è vizio. Dee inclinare alla pei.a minore . Stà fui forfè , fe 
debba eiKomiarlì o nò , la Soavità de' Chinclì , quali non permet- 
tono, che alcuno muoja per pena fulminata dai Trono, come non 
convenevole alla Clemenza. Il Principe Soave dee punire i delit- 
ti, ma foavemente. Rimettere la fierezza, non alTolvere la colpa. 
Se alfolve , non è Clemente , perche non è Giulio i e le grazie , 
che fmcrchiano il giufli, non meritano d' efjere rinomate grazie. Si 
dee eléguire la Legge, non diftruggerla. Il tutto della Clemenza fi 
è moderare . Diam colore alla Verità . Si commette un' omicìdio 
per motivo o di nccelfaria difclà , o per onore del Principe , o 
per gloria della patria , fi dee punire 1' omicida , ma non con lo 
fldTo rigore con cui li punifee altro omicidio commefTo fenza que- 
llo motivo. Si dee avere più riguardo alla caufa, che alla perfo- 
na ; e ù unilca la punigione con la ragione dell’ equità . Sia Leg- 
ge inalterabile al Principe , di regolare la volontà con la Legge , 
e r arbitrio col ben pubblico . "Perdonare in tutto , quando fi dee 
punire, non fi cbiattta Soavità, ma languidezza. Sarebbe anzi cru- 
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delti > fe per motivo di dolcezza iì volelTe falvare un Scellerato i 
col pubblico danno; avvegnaché li darebbe un peflìmo elèmpio ad 
altri d’ clTcr empio fenza timore del gafligo. 

Una principale ragione obbliga il Sovrano alla Soavità , ed è 
per farli riverire Padrone delle lue paHìoni. L’ altre Virtù conven- 
gono anco ai Mìnillri del Principe, come a dire, la Prudenza ai 
Conlìglieri ; la Giuflizia ai Giudici ; la Fortezza ai Soldati ; la 
Fedeltà alle Guardie ; la diligenza agi’ EFattori ; la puntualità ai 
Finanzieri; la Fola Pietà però , e dolcezza del governo è propria 
del Principe. Ella è naturale del Principe , e chi non ne fa con- 
to, non merita d’ efler Principe . Confifle nel non far patire tutta 
ad un reo la pena, che merita. Codefto 1’ è un temprare il rigore 
con la Pietà; ma però irritata, che ella venga dall'abuFo, lì can- 
gia in iFdegno . Sarà per tuttocciò gran piacere aver preFo dalla 
Foavità gl’ auFpicj del governo . A riFerva della cenFura caricata , 
che lì merita un governante , che trascurando la correzioi'.e degl’ 
errori , e 1’ ammenda dei dlFordini , 1’ è più degno del rimprove- 
ro d’ efler crudele, che dell’ applaulb d’ efler Pietolb. . 

- Anco il rigore ha le Fue Leggi . Rigore a tempo , è lodevo- 
le , ed ha della Pietà , perocché correggendo , perfeziona il Fud- 
dito ; Fe poi è continuo , e a tutto franco , non corregge , diF- 
pera . Solito inlègnamento del Macchiavello , quale vuole , che 
il Principe lì 6cia temere con un rigore impetuolò, tutto d’un 
tratto, per eflmerlì dalla nota d’animo vile, e abietto. Idea 
peflìma , quand’anzi il minorare la Severità non offende la Giu- 
llizia , ma più tofbo è carattere d’ animo Eroe . Quella ragione 
di Stato , che commenda la crudeltà , per inlérire timore , ed 
ubbidienza , per la quale lì mantengono i Regni , è una ragio- 
ne , Fenza ragione , conciolìache le Monarchie hanno maggiore 
perpetuità , quando cFcrcitano maggiore dolcezza ; laddove il Prin- 
cipato , che lì fonda con crudeltà , con pari crudeltà finiFcc . 
chi regna crudelmente , non può regnare felicemente . Quei Princi- 
pi , che lì fecero più temere , che amare , contarono più infe- 
licità , che giorni . I loro Scettri , e Corone nuotarono nel Faji- 
gue ; e le Porpore furono ritinte a grana delle loro vene . La 
Maeùà terminò in vilipendio . Il timore ricade nel temuto , con- 
ciolìache il Fuddito ridotto a procurare la Fua difeFa , li fa Feu- 
do dell’altrui pericolo . La piura p.ij]a in infolenxa ; c ’l proprio 
interefle fomenta le ribellioni . 

Il Folo timore nei Grandi produce la Tirannia ; nei Fudditi 
fomenta le Fedizioni . V’è un timore nel PtiiKipc , eh’ è One- 
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(lo , ed è il cimare di non eil^e amato ; v' è un altro timore 
Timore di crudele > che (itorefrere di non eifer temuto i il primo elige lif- 
doc font. pgjjQ . il fecondo rilveglia odio . 1 Romani con reti d’ amore 
preièro il pofTcflo de* Regni . La violenza del timore non forma 
Principi , bemi intronizza Tiranni . Sappia chi governa , che il 
fangue de' fuddici è quella cofa della quale egli debbe elTere ava- 
ro . Sia dunque sbandito il rigore del Principe , favellando aifo- 
lutamentc» perocché (ebene conferva la MaefU , non per tutto 
ciò perpetua la dcurezza . Mette in pubblico la deiifione , ed il 
dUcredito ; onde avviene , che un Vrincipe , che regga fenz.a Ono~ 
, re y non pud regnare femji pericolo . Oliando non v’ d ragione di 
d*Tuta gsfiigo r il rigore è Tirannia , Se poi le colpe invitano il flagel- 
lo , il rigore è Giufhzia , L’oftinazione Io merita ; avvegnaché 
confumati i rimedj , la ibla pena è medicina . All'ora il carica- 
re la mano > è grazia . Si dee temere quel Principe , che di pia- 
cevole divien' afpro . L’ afprezza però £a con ritegno » punendo 
la colpa , non lacerando la perfona } conciofiache la fierezza non 
è regola di buon governo , è bensì colpa del governante . 11 Prin- 
cipe non fi fii Grande coll' incrudelire » ma col giovate. Un gran 
rigore mette tutte colè in tumulto ; infégna a dilprezzare i ga- 
ftighi ; e riduce i fudditi a difperarfi ; e l’uomo difperato è fem- 
cattivo . 

Si dee dunque approvare il rigore moderato, quale tiene i fùd- 
diti in dovere ; all'oppoflo l' afpro rigore cangia la rabbia in ven- 
detta , conciofiache fa temere , ma non ubbidire ; e l’ubbidienxjt 
fornata , è un’ odio manifeflo . Tutti gl’ eflremi fono viziofi . La 
iòverchia Pietà fa degl'empj ; il Ibverchio rigore & dei difpera- 
tì . Il Iblo temperamento del rigore con la Pietà rende Onorato 
il Principe , deliziofò U governo ; e il l^cipe più amato , 
<b« temuto . 
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SENTIMENTO II* 

Multimi utile efi Trincifìt fi ad coafilia bnè fe habeae. > 

Ibid. lib. 4. c. 3. 

Satì ftimato, « temuto il Princ^, fé £ reggai col Con£- 
glio negl’ affiti premorofi . 

I L Macchiavello , che fii uomo fenza ragione , difapprova il 
Coniglio. Infifle nell* indettatura, che il Principe accomodi 1 co> 
fiumi al profitto dell' interclTe , non all’Onore della Giuflizia, nè 
al riguardo della coTcienza . Studj di fìmulare , e dillìmulare ; làttthi»- 
e fi renda Padrone di fc llcffo , col non credere all’altrui confi- • 
glio . Cosi il Protomaftro de’ Tiranni , cui pare , che s’accor- 
di il féntimento di Galba , quando «gli fenza configliarfi co’ Tuoi 
Miniftri nominò Pilóne Luciano per fuo laccefTote, c parve, che , 

volefié dire , elTere talvolta favio Conlìglio , operare fenza confi- 
glio . In quello calò Galba operò da Prudente , a tenore , che i 
Miniftri volevano un Principe loro creatura , per fiirfi Principi , 

Hi dove Oalba voleva un fucceflore d’autoritll, che donafle a i Mi- 
nillxi per grazia , il xeilar Miniftri . 

Detratto qualche calò , e di non molu rilevanza , il Principe 
Savio fi dee r^gere col Configlio , quale effer dee un’ unione 
d’uomini Scelti , Savj, difcrcti , fedeli, e Prudenti , quali fie- Confi(U». 
no tenuti a confidiate ciò , che fi debbe ofTervare in pace , ed 
efégnire in guerra . Ostello Configlio è necefiario per più capi ; 
per Onore del Principe ; per ficurezza del Principato; e per fta- CouCgiia 
bHità del Configlio . Qpanto al primo j le colè del governo lo- "*'*®*- 
no varie , difperate , numerolé , e difiìcili , però una fòla men- 
te non può con tutta tranquilliti , ordine , e attenzione dar lo- 
ro hi direzione , e il fedo . La turbaxicne taglie il Caufiglio ; on- 
de il far tutto da fé è malagevole , ed incolpa l’uomo più di fu- 
perbia , che di Saviezza. Voglio io bene, che l’anime grandi 
refpirino una certa aria fublime, aria Coronata, si , ma l’é an- 
cora facile , che la lioenzioA prolperiti metta moftri in Trono ; 
c , che un capo d'oro vada a terminaR in piedi di loto . I pri- 
mi anni di Tfi>erìo , di Domiziano di Mezenzio fiirono an- 
ni d’oro, gl’ultimi furono anni di lagrime. S’abbandonarono a 
folca notte , onde non fu loro agevole ridurli a lénno , c dive- 
gliere gl' abufi , quali ne i Principi paiono Virtù , perche efem- 
- ' ■ plari; 
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plarì ; ed ecco , che ponendo/i eglino in un altra aria , aria di li- 
ccnzioiì piaceri , riuicirono indegni di .vivere , non che di re- 
g:iare , Il male avvenne , perche difprczzarono il Coniglio de’ 
Saggi , c s’attennero alle confultc del capriccio . I configli di 
Seneca fecero fpiccare Nerone uti Gran Monarca , e quei tempi 
venivano a gala di fecoli d’oro ^ in apprelTo difprezzato il fuo 
conitglio , Nerone divenne Tiranno , c Roma una carneficina. 

Importa troppo a chi comanda vivere a configlio, e corre loro 
eflrema neceflìtà di confìgliarfi . Perde fé fleflb , e tutti quel 
Principe , che fupponendo di non avere bifogno d’ alcuno , go- 
verna fe con fé. La Corona , eh’ è un figlilo d’oro del capo, è 
altresì un ceppo pefante ai penfieri . Splende , ed 'aggrava. Cinge 
le tempia , ed opprime il cuore . Vi ci vuole un qualche falute- 
vole ricordo per moderare la prefunzione del nofiro volere. E’ 
più forte, che Prudenza , l’ indovinarla a modo nel dare giùdi- 
Ogn’uomo d’altrui ? Ha ancora da nafeere quell’ 

t'adHU, uomo , che non s' aduli. Senza timone non fi regge la Nave i 
per bella , per forte , per ben corredata , che ella fia. £’ vicino 

a perderd chi crede fulo a fé fbefTo . Sia pure un Principe di 

gran talento , egl’ è però capace d’ errori j Ibggetto agl’ inganni ; 
e dovendo trattare con uomini di fina Politica , e di Audiata 
malizia , fe non ha con chi configliarA , corre a pericolo di per* 
derd . 

Avverrà forfè, che tale Sovrano s’arrofn di prendere configlio» 
E perche non fi vergogna di fare , che un fèrvidore il preceda 
Il COI fi- con la face alla mano nel bujo di tortuofb cammino i II Paggio 

da°dircD- >1 fenticre , non preferive il pafTo . Illumina , non co-' 

denta. manda . La gran Balena non ricufà un pefciolino per condottie- 
• re . XJomo faggio , che conftglia fa di un "Principe un gran Filofo- 
fo . L' errare con molti , fe non diflrugge il fallo , rende però men 
grave l’errore . L’ è un cadere da Grande , il cadere con feguito . 
In un fol cafo è difbnore del Principe il condglio, quando cioè, 
chi fi configlia , dipende . AH’ ora egl’ è più toflo fanciullo tra 
pedanti , che Principe tra Conflglieri . Non A tenne a vile Gal- 
ba di fpofàrfi alle paflìoni di tre conAdenti , non ofàndo di tor- 
cere un’ occhio , fé non riceveva da eflb loro il lume . Chi go- 
verna dee fentire , e non dipendere . La, volontà gran Regina 
non A I determina , fe prima non riceve i gran partiti propoAi 
dall’intelletto; così nella-ffoprema direzione de’ negozj , noaifde- 
gni il Regnante di aver l’occhio a diverfe Arade , per incammi- 
narfì nella migliore . E queAo riufeirà ad Onore del Principe. ■ 
V’ è anco la Acurezza del Principato , quando però il Confl- 

glio 
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glio /la ufficio , non titolo . Il Principe , che come Serie raduna 
il Conlìglio per intimare i comandi , non per fentirc i pareri , CouI^Eti. 
£ figuri d’aver più nemici , che fudditi . Fondatoli nel proprio '' 

cervello, prorompe in enormilllmi errori. Iddio lìgnorc c’ha dato to' 
due occhi , duo orecchi , e due narici , duplicati ftromenti per ri- 
cevere molte informazioni , per vedere varie cofe , e per guftarc 
diverll odori , Qyello li vuol dire un Conlìglio di potenze per 
ben vivere nel corpo naturale , quanto più non abbilìrgneranno 
molti configli nel corpo Politico ! Il Principe dee avere moitl ri- 
guardi : a Dio per venerarlo ; a fc ftelfo per reggerli ; al popolo 
per giovargli ; agl' amici per confervarli j ai nemici per atterrir- 
li j a i danni per riftorarli ; cd ai travagli per divertirli . Un 
uomo folo non può tanto j c perliiadendoli di poter tutto , non 
può nulla . Soccombe alle novità ; non rimedia ai pericoli ; c non 
foccorre alle bifogna . Più di lui faprà un Configlio d’ uomini 
verfati , chi nelle guerre , chi ne i trattati di pace, chi negl’ af- 
fari della campagna ; tal’u.'.o addottrinato nelle ftorie ; altri nella 
Nautica ; più d.’ uno degli attrezzi militari ; molti dei liti j in 
fomma , tutti fanno di molto , e un folo può faper poco . Dicca 
bene Ariftotile, che fono più parchi que’ conviti ne’ quali ogn’uno Hri r- 
porta il fuo piatto , di quelli , che un folo ammanifee . Come , 
che il Principe cgl’è meno degl’ altri informato , cosi conviene , 
che da molti riceva i lumi , e ad ogn’ altro debbe più credere , 
che a fc fteflb. Lo ftato penuria d’ajuti, perche il Principe fear- 
lèggia di Configli j e non fi porge rimedio , perche non fi la ove 
corra il bifogno. 

Il confluito del falò gabinetto è femìciofo . Gl’ Adulatori malche- 
rano la Verità ; lodano i vizj per Virtù ; la perdita d’una Pro- 
vincia la rapprefentano p>er un giuoco j le querimonie de’ fudditi 
le accufano per infolcnze j le ufurpazioni de’Miniftri amici le nenebuo- 
feufano per neceflìtà di governo ; occultano le careftie per avidi- ««. 
tà di proveccio ; in corto dire, lafciano vivere il Principe come 
Domiziano nei fuoi piaceri , per regger eglino ' a lor talento lo 
Stato. Non così quando fi maturano gl’ affari del Regno nel Con- 
figlio di Stato. Ivi ogn’uno attende all’Onore del proprio parere 
dirizzandolo al ben pubblico , c quello fi è il fonte da cui deri- 
vano i beni al Regno . Efeguzione nobilitata da Alclfandro Seve- 
ro , quale avvifatofi , che alcuni pochi s’ accordarono a chiudere 
il pafiò alia Verità , ed a contendergli la cognizione dell’ Impe- 
ro , fe gli levò d’ intorno , e provedutofi d’ uomini fedeli , ed 
efperimcntati , relsela Monarchia con Saviezza , meritando d’ef- 
fere più felice . 

Il Trono di Salomone. Tom. III. Tr In 
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In oltre lì richiede il Configlio per ftabilità del Configlio. Dae 
però fono i Configli , a quali fi dee aver riguardo per 1’ Onore 
Due forte della fua perpetuità ; altro interno , ed altro efterix) . Il primo è' 
di^ Confi- j- ii^teijigenza , e la Prudenza del PriiKipe : il fècondo fi è quello 
fuggerito da Configlieri . chi sà d.t fi conf^liayft , è un grin Trin- 
cipc : ma fimpre , ed in tutto cohfgliarfi da fi , non b da Tritiei- 
pe , Si configli con altri , maturi i Configli , che fe il Configlio 
tbffc ignaro come può cfi'cre il Principe , il Configliarfi all’ ora 
farebbe il più gagliardo ftromcnto della fua rovina . Conviene 
dunque, che fcclga Configlieri Savj, Difcreti, e Prudenti accioche 
il che s* è configliato , duri vita dc'fecoli . Il Configlio d' un 
folo , è configlio privato , ed è foggetto alla mutazione , che fe 
egl’ è di multi , come, che accompagnato da più menti averà più 
Saviezza , più maturità , onor maggiore , e maggiore durevolez- 
za . Per dir vero ; quando è egli , che il popolo veneri con più 
cfatta oflervanza i decreti del Principe , fe non allora , che vie- 
ne pcrfuaib , che il Principe non regge a capriccio f II fapcre , 
che non fi ordinano cofe fe r.on parure buoiiC al configlio dimoi- 
ti intendenti , acheta gl’ animi torbidi , e tiene in fello i movi- 
menti degl’ uomini gelofi. 

Di quà viene che fi conofea nccclTario il Configlio . Ha impic- 
roiiffjio troppo affollati chi regna ; però fi divida tra molti il pefo , 

nccclUrio. i /• • 

quali come accorti non ii laiceranno ingannare} c come retti non 
faprani.o tradire. Stia lontano dall’Anticamera quel', detto diCon- 
Aailtino Re della Scozia, elTere egli d’un tale ingegno, che là- 
peva da le efeguire ogni cofa , e nulla efeguiva a perfuafione d’ 
altri. Di rado queft’ afforifmo dell’ambizione ha buon’effetto . 
Codefli fono capogirli . Foyx Signor di Labrech Capitano di gran 
valore, e Sebaftiano Re di Portogallo, Principe di fpirito troppo 
caldo , morirono infelicemente per la vanagloria di non efeguire, 
Taitrui opinione, abbandonata la fua. Il primo fotto Napoli pagò 
Rovini capriccio , prendendo pollo in luogo d’aria cor- 

de! prò- rotta, contro il parere de’ Saggi, e vi morì col nerbo del fuo efer- 
priucoiin. cito. Il fecondo raccolta fioritiilìma arni.'ita in tempo importuno, 

' difapprovato da i fuoi migliori Configlieri, fenza attendere legit- 
tima fucceflione , fi condiiifc a perire , trafitto in mifchia fangui- 
nofa . Il conpglio di fi jìeffo ancorché buono , non è molto fteuro . 
V errare con molti, fi pur è errare , merita rif petto. Tutto è fa- 
cile al p-itere , ma non tutto è felice . Don Ferdinando il Catto- 
lico tralfe a fine gr.audi imprefe , prevenendo le imprelt col Con- 
figlio } e quello fu il prelTante avvertimento ripetuto da Giacopo 
Rè d’Inghilterra al fuo figliuolo. La coiilìdcnza del potere con- 
duce 
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duce a precipizio. le Corone , e la Grandezza diviene un giuoco, 
fe il coniiglio iiojj rafferma il corfo. l'ale più il Conftglio, che la 
forza i conciolìache non minora la Grandezza prender configli , 
anzi la nobilita, perche 1’ aflicura. Il vero fapere, a Icuola di Ci- 
cerone, li è non creder di fapere, ciò, che s’ignora; e ignora di 
molto chi lì figura di faper tutto. Sa di molto, chi fa b:7i co7ifi~ 
gliarfi, e Carlo V. non operò mai nulla fenza prima fentire il giu- 
dicio dei Conliglieri. il b/ion conf/glio vuol fteurczza. 

A che fervirebbe la ragione , e la favella all’ uomo ! Elleno fer- 
vono per conligliare; per prevedere; e per difendere; però chi li 
conliglia con molti, delibera con Saviezza, e quelli o non cade, 
o cade con molti . Uno fpirito tutto Iblo , gl’ è atto a commet- 
tere dei grandi errori; accompagnato poi è 6cile, che gli fupcri. 

/ grandi affari harmo dib fog//o di gran foccorfi ; c quel Principe , 
che delidera un buon governo, non abbandoni di ricevere un buon 
configlio. Alcuni per far pompa d’ una gran Saviezza, difprezza- 
no i configli . AlcITaiidro non ottenne il nome di Grande per i 
grandi eferciti , ma per iFilofofi, che gli recarono dei buoni con- 
figli; nel che, Aleflandro diportavafi con Reale modellia, e uma- 
nità; e fu fuo aflioma, che il T/incipJ col foggetearft ai Scev] , fi 
rt7ide Sigtiore di tutti. 

Alla necenìtà del Configlio, fiegueila qualità del Configlio. Io 
iwn voglio circolare per le Sale de’ Grandi, nè badare al che dica- 
no certi Adulatori . Dirò poco , e bene . La qualità del Coniiglio ’ 

principalmente fi è la Verità , c la gloria dei Principe ; avvegna- 
ché dimandar foccorlb alla gloria , è un’ alTicurare le imprelè . 

Avverta fenfatamente il Principe , che i Conliglieri non dirizzino 
gl’ affari pubblici ai fini privati, e , che 1’ emulazione non tiri il 
Sovrano al precipizio. Attenda ove li ditènde la fua Grandezza , 
non dove fi adicuri l'altrui Crtuna. Prima di tutto, acconfenti , ,, , 

e riceva il configlio d’uomini timorati di Dio, avvegnaché fen- in Dio. 
za quefto rillelib vacilla il Regno, ed i Configli Ibno fógni. Indi 
confideri fe i progetti fono cenfiflenti , di profitto , e Savj ; non 
abbracci pareri vani, aerei, acuti, e quali dirò, fupcrlliziofi , pe- 
rocché 1’ imprefe grandi avendo dei cali impenlàti , non riceve- 
ranno foccorfo da configli inefperti . M.ilfimiliano primo , e Leon 
Decimo non contarono molti buoni fiiccelfi, perche nudrirono pen- 
fieri troppo valli , c abbracciarono Configli di grande apparenza . 
il vero Co7’ figlio abbia la mira alla fteurezza , non alla fortuna , 
coiiciofiache il più delle volte il danno è maggiore deli’ utile . 

Il buo7i Coiìf/glio vuole più pratica, che i/igcgr.o . Prima fi confulti 
feriamente , e poi fi rifolva con ardire . Fare , che 1’ cfperienza 
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autoriizi r efeguzione, avvegnaché non potrà mai bene coniiglia- 
re di guerra , chi non ha mai veduta la guerra. Il buon ConfigUo 
non dipinde d.il cafo, nu dalli ragione. > 

Per qucfto motivo Romolo inftitul il Senato; ed in Atene So- 
lone , r Areopago : cosi le Savie Repubbliche ; così i Principi 
di ragione, più, che di Stato, tutti hanno inflituito, e debbono 
inflituire i loro Configli per difcuterc, maturare, e intraprendere 
le cole profittevoli al buon governo. Sono vani , ed infuiCflenti i 
Configli , Te non hanno la mira al ben pubblico . E’ miferabile 
quel Principe, che riceve cojifigli dagl’ Adulatori, quali lufingano 
il Padrone per arricchire la loro propria fortuna . Di rado avvie- 
ne, che un .Adulatore dica vero ; onde è , che avviUofi il Sovrano 
d' un qualche Adulatore, lo tenga fofpetto, e lo miri di mal' oc- 
chio. Antonino Pio ha aperta di ciò una buona Icuola, configlian- 
doli con uomini Saggi , e gravi , rifolveva poi da le , appoggiata 
r efeguzione al parere più ragionevole , ed utile . Se ha Ibfpetto 
degl' uomini, fi configli coi libri . In tutte le facende fi configli 
con uomini periti delle materie , nc mai fi facia egli Legge della 
fina .Autorità i Abborrifea i dettami del Macchiavello , o d'altri 
Atei Puoi pari, quali progettano „ che ogni guerra è neceffaria al- 
lo Stato ; che egl’ è lecito lìiervare il nemico con dubbia fede ; 
mancare di parola fecondo 1’ utile ; non avere fcrupolo di abbrac- 
ciare cofe ingiufte, quando fieno utili alla ragione di Stato ; efle- 
re tutto lecito a chi regna. Se fia, che un Dominante oda limi- 
li rifiati velenofi, abbomini il Configlio, e degradi il Configlicre; 
preferifea 1' interefic di Dio, e del pubblico ad ogni riguardo pri- 
vato ; c non permetta mai , che la ragione di Stato facia lecito , quel- 
lo, eh' è inginflo. 

In quello aliare mi fo lecito di umiliare al Principe alcuni av- 
' vertimenti, riftretti in poche righe, e fono, che il Configlio fia 
di pochi, ma fcelti , e, che il merito loro fia fondamento della 
Dignità , non il numero , perocché dove il numero è grande , e 
r autorità più difiifa , fono anco più tarde le rifoluzioni ; Non 
fida tatto da fc ; nè creda mai proficuo, che il Principe fia tut- 
to il fuo Configlio ; ciKlefta è un’ Idea fpecolata da Senofonte , e 
rimafia nella fua mente , e renduta ridicolofa nella vanagloria di 
Luigi XI. quale fi vantava , che il fuo Cavallo portava la fua per- 
Ibna con tutto il fuo Configlio. Non fi pieghi al configlio di mol- 
ti , ma dei migliori ; avvegnaché , e non forfè di rado , un folo 
configlia meglio, che un gran numero. I Principi efiranei non fo- 
no curiofi di fapcre con quali ricchezze, gioje , ed abbigliamenti 
fi vefia il rivale, ma da quali uomini prenda il configlio. Intimo- 
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rifcono più 1’ emolo pochi , c Savj Coniìglieri , che molti , ed ine- 
fperti . Dimoftri là iiia Prudenza nel non aderire a’ conligli preci- 
pitolì, perocché ninna cola è più inimica al Conlìglio, che la ce- 
lerità, la quale luol fegnare 1 fuoi palli col pentimento . La trop- 
pa preflcxxA è cicca ; è madre feconda , ma infelice . Non ammet- 
ta però ne manco un Conlìglio di timidi, conciolìache è danne- 
vole la quiete nel coniìgliare . Una tediola ponderazione non trion- 
fi. Si perdono le Vittorie, e le fperanze, quando i conlìgi i lì ri- 
ducono a parole. Configlio, emano. Alcole! quei, che làmio, non 
quelli, che moftrano di Hipcre, e s’ accerti, che i difetti dell’ in- 
tendimento fono incurabili . Sono rari gl’ Oracoli della Saviezza . 
Chiuda r orecchio a’ cattivi Configli, altrimenti il Principe fteflb 
li farà peggiore dell’ iftello Conlìglio. Il Conlìglio ancorché buono 
d’ un cattivo Conlìglicre , è Tempre fofpetto ; e ad Antioco dil- 
piaceva non tanto il Conlìglio, quanto 1’ Autore. Procuri, che il 
Conlìglio lìa d’ uomini d’ autorità . Onori il Ilio Conlìglio , ma 
non dipenda, nè fi lafci condurre vilmente come quello foiocco di 
Claudio, dagl’ altrui pareri; nè l’Onore lo trafporti ai regali, av- 
vegnaché farebbe un’ attrarre i cattivi con la fperanza della ri- 
compenfa . Si termi il Principe in qucfto avvertimento , che egli 
foto dee fapere , fe vuoi’ efferc Tadrone ; non però efcluda il Confi- 
glio , fe ha piacere d' effer felice . Sia conlìgliato , chi vuol regna- 
re , ma il Configlio lìa fuperato dall’ intelligenza del Re ; e ’l 
Conlìgliere lìa fuddito, non compagno; e, che il Conlìglio lo aju- 
ti a governare, non gl’ infogni a regnare. Non ammetta ftranieri 
al fuo Conlìglio , quali ponno agevolmente elfere contaminati , o 
dall’ ambizione de’ potenti ; o dalla geloiìa degl’ uguali ; 0 dal ti- 
more de’ piccoli ; o dalla parzialità dei confidenti. L’ ultima co- 
fa , ma però di momento , fi è , che il Principe non lìa mai il 
primo a favellare nel Configlio, acciocché i Configlieri IJjavcntati 
dalla fin opinione, non ricorrino all’adulazione, e ’l rimedio non 
fia peggiore del male . Dia in fomma' orecchio a chi configlia 
cofe ardue col fuo pericolo , avvegnaché il pericolo legittima il 
Configlio. 
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SENTIMENTO III‘ 

^lùmiis in covfiiUndo ft liher . De Regim. Prinr. 
lib. 2 . cap. 8. 

11 Con/iglio farà giovevole, le ì Conlìglieri favelleranno 
con libertà, ma fempre con venerazione. 

L a libertà nell’ uomo è il più ricco telbro, e ’l bene più fo- 
Ibanziolb dell’uomo; anzi il primo, che il Signor Iddio do- 
ni a chi è diùinto coit la bella marca della ragione . Dio peroc- 
ché è il primo libero , vuole , che ogn’ uno Ha libero dalla fua li- 
bertà, e, che operando bene perche vuole, da libero per natura , 
e meriti per elezione. Quefta libertà naturale pafla allo Stato Po- 
litico, e perfuadendoii eglino alcuni di potere quello, -che vonno, 
fomentano le ribellioni, e fufcitaiio tradimenti contro il loro Prin- 
cipe naturale. Ogn’ uno vorrebbe eifere il Padrone; e pure chiun- 
que non è Principe, cflcr dee lùddito; nè egl’ è vero , che la li- 
bertà confifta nel volere ciò , che un vuole; bensì nell’ efeguire , 
ciò, che dee volere. Non perde la libertà chi lì ibggetta con li- 
bertà ; e ancorché Ibggettato , può non foggcttarìì . Non è egli 
foriè libero chi lì foggetta all’ impero dalla ragione > L’ uomo pe- 
rò, che in Adamo ha creduto, die la libertà ila privilegio di af- 
foluta indipendenza, /lima giultizia l’operare, coiìcche egli dipen- 
da folamente da fé mcdeììmo . Chiunque delinea 1’ uomo a botte 
sì rozze, fa un molbro . Ha i colori impalati dall' ambizione , e 
noir gli fovicne , che il primo peccato nacque dal volere Adamo 
metterli in riga con Dio. 

Codefta è la libertà dell’uomo, neH'uomo. Trattiamo Gradel- 
la fua libertà nel Condglio ; quella s’ aggira intorno all’ operare , 
quefta al difcorrcre. Supporto, che iJ Sovrano abbia fcelto un nu- 
mero di ConfigUeri difereti , c Savj , ( fieno Tempre fidi , o nò , 
come è parato ad alcuni ) come dicemmo, gl’ è di mcfticri, che 
lafci loro la libertà di dilcorrcrc, e non imponga loro neceflità di 
adulare. Avvenga un cotale accidente nello Stato, che non atta- 
gli al genio del Padrone ; proporrà egli ai Senatori il fatto , e n’ 
attenderà, come è dovere, il Configlio. Sarawi per avventura la 
piena de’ Configlieri , che ingaggiati dal favore, c Infingati dalla 
fpcranza di grazie più trabimccanti , poco curandofi efli di andar 
vagliando tutte le cofe, più eloquenti, che fedeli, configliano ciò, 
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che s’ appongono piacere al Principe . Tal’ altro Conigliere , che 
aiclottrijiflro dall’ efpericnza vede più in là del nafo , e Icorge , 
che tutto va a parare a difendere il genio, c non l’utile del Priiv 
cipe , non gli monta un firullo 1’ opporli alla corrente , e con tut- 
to il loro mirare a cagnefco , i mette in tenga di favellare con 
lilertà, e favella. Fatto il progetto, dee il Coniìgliere aver due 
mire, r una a Dio, e 1’ altra al Principe, c così guidato da que,- 
iti due gran lumi, gl’ avverrà di poter umiliare 1' altrui opinione 
alla fua Prudenza, e al zelo della Tua libertà. Il timore dì Dio 
è il Timone di cui abbifogna ogni Nocchiero . La Cofeienza Ila 
r Avvocato più cloqucpite, c non imbocchi ella al Coniìgliere fen- 
timento, che lo diftacchi da Dio, fc non vuole averlo inimico. 
Agefilao fece fefta nel fuo more, quando Tifaterne Pcrlìano rup- 
pe la triegua alla Grecia , dovendo anzi egli perciò averne ram- 
marico, fpiegando il fuo giubilo con le parole di Plutarco: Grazie 
a Tifafèrne, quale con la fua perfidia fi è fatto Dio fuo inimico^ 
così Pietro della Vergine Segretario «li Federico fecondo, acciecato 
da lui in odio del Papa Alcil’andro Terzo, fi vendicò dell'affronto, 
allora, che ritrovandofi quegli in Pifa fproveduto di denaro, e rau- 
nato Configlio fegreto, gli diè parere da cieco, che vedeva più de- 
gl’altri, di valerli delle ricchezze delle Chiefe contro la Chielà , il 
che ridotto ad effetto, fi gloriò, d’aver renduto Dio inimico a Fe- 
derico. La rovina de' Regni fi è non configliarfi con Dio. 11 Conlìglic^ 
re fedele facia prima i’effamina de’ partiti, maneggi il BuHblo della 
Verità, c giacche egl’è necefiitato a difeorrcre, difeorra, ma cosi 
libero, che non perda la venerazione; così ficuro, che non fi trovi 
in pericolo di ritratrarfi ; e così ben ditèfo dalla Giuftizia , che non 
tema di pentirli . Preièrifea rintereflc della Verità alla grazia del 
PritKipc, e ad occhi chiufi s’avanzi a difenderla per aver Protettore 
k) ftelTo Dio. La vera liberti del tonfigliarc nafie dalla bomà della 
Cofeienza. Va attorno un Problema, fé torni più a conto per il ben 
pubblico, che iia cattivo il Principe purché fieno Ottimi i Confi- 
glieri, o pure quelli pefilmi, purché quegli fia buono. Certo egl’è, 
clfere più fàcile, chemolti buoni emendino un cattivo, che un buo- 
no polTa emendare molti peflìmi . Di rado fi trova , che uji’uomovo 
glia dire il vero, ove. il Principe co’cenni , co’ motti , c col volto ri- 
prova i{ Configlio altrui. La litigua dcfConfigliere non fa opporli al 
cuore del Principe, che negrefferni movimenti fi'difvella. Uomo 
fenza Colcienza non può coriligliarc bene, può bensì: tradire. Sa- 
pienza, e malizia non fe la>pall'an d’accordo. Q^l Confi^lio è Otti- 
»/», eh’ è fedele i e quello * fedele, che conduce Dio nelfionfiglio 
del Principe. 
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L’altra mira lì è quella di acudirc AH’utile del i’riiicipato. Per 
Mirali ciò ottenere lì richiede nel Conigliere più efperienza , che belle 
• parole j più fedeltà , che eloquenza . E chi difeorreva ne’ Configli 
con maniera più artificiofa, degl’ Ateniefi ? E chi eleggeva alla peg- 
gio del Configlio dcgl’Atenicfif Miracolofi nel proporre, e dilet- 
toli nell’ efeguire ; colìcchc fi meritarono le riftte di Anacarfi. Lad- 
dove gli Spartani con meno di dottrine , eleggevano partiti più 
iìcuri, e più profittevoli. Alcuni guidati dall’ambizione hanno la 
mira a far valere la loro eloquenza , non a giovare al ben pubbli- 
co. Sia dotto il Configliere , Ila fperimentato , pratico de’ tempi 
andati, abbia letto di molto, c di molto più veduto j codcllo ta- 
le farà un’uomo , che varrà per molti nell’ interefle di Stato ; 
di quello lèntimento fu Aleifandro Severo. Non l’indovinano a mo- 
do certi Spiriti Metafifici, bensì gl’ingegni ufuali . Coniglia affai 
bene, chi ha viaggiato, pii, che letto. La Teorica non balla, ove 
la pratica non l’accompagni. Danno migliore configlio quelli, che 
hanno più giudicio, che età. L’ Almiraglio di Francc/co primo Re 
di Francia fu rorìgine della Tua rovina fiotto Pavia , perche gio- 
vane di gran coraggio , ma di poca /perienza . L’unica regola di 
alTicurare i pubblici interefll, fi è la direzione di chi fieppe prima 
ben maneggiare le fiue private fortune. Quello era il genio di Mi- 
tridate , di avere nel Configlio uomini provati dalle tribulazioni , 
c palTati per mano di molti maneggi. 

Impaliate di si buona tempra il Configliere, ed armato d’un sì 
bel cuore , favelli fichietto , e dica alla libera il fino fientimento . 
Non fia nè fipinofio per pugnere ; nè muto per pregiudicare ; nè 
Coudiiio- cl^jnentc per adulare. Le condizioni necelTarie per un buon Con- 
ni per bea figliere, fono, f perienza delle cofe, .Amore al Trincipe, e libertà di 
cófigiiere. lingua. Nulla meno offende il Sovraiio chi parla troppo, che que- 
gli che tace. Lingua , e cuore . Gran male in un Configlio conten- 
tarft di errare, per non fi opporre. I Configlicri non fono dellinati 
per approvare ciò , che vuole il Padrone, ma per effaminare quel- 
lo, che giova al governo. I primi adulano, i fecondi configliano. 
Allorché tutti parlano, come parla il primo, o l'adulazione è trop- 
po ficuoperta, o la Verità è di molto interelfata. Io fono flato ficm- 
prc, e giova elTerlo, di parere, che i Configli rieficono migliori, 
quanto più fi contraflaho ; non per contraffarli , ma anzi per pu- 
rificarli, e dar loro più ffabilità. Non fi dica mai temerario , ben- 
sì Zelante quegli, che oppone, ove la propofitura non è più, che 
chiara, c l’utile più, che manifeffo . Non è buon Configliere chi 
ha più la mira di foddisfare al genio , che di giovare al pubbli- 
co. E, che mai gli può avvenire? Rcndcrfi odiolb? A i poco buo; 
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ni, è vero, e quefto è fuo Onore. Fu gloriofo Filippo Duca di Bor- 
gogna , quando a lar^ mano premiò la Bbertà di chi non ebbe ti- 
more di portar pareri contrarj a i fuoi. Sapeva egli , che egl’è fo- 
cile adulare i Principi , e pochi fono quelli , che abbiano petto di 
contradir loro, quando il loro intereflè vi trova il fuo conto. Lodò UVn.t. 
Plinio il fuo Trajano, per quefto, che udiva il Conlìglio di tut- 
ti, wfcndo, che vincere mn la prima opinione , ma la migliore. Non re- 
gni mai nel Configlio la paflìone, ma la Verità, e quefta fi difenda 
con la libertà del favellare. Il Principe fi tenga cari quei Mini- 
ftri, che fagrificano al ben pubblico i proprj interefli, e, che di- 
fcorrendo con libertà, difendano le ragioni del Principato, non la 
forza delle loro ragioni. Solone lafciò per ricordo, che fi dovef- 
fero proporre al Principe le cofe Ottime , non le Ibavi . L‘ uomo 
dabbene fi conofcc dal buon Configlio, *• 

Una cofa toglie la libertà di difcorrere a Configlieri , quando 
il Principe o parla primo , o permette , che favellino in primo ^ 

luc^ifuoi figliuoli, o parenti . La modeftia pregiudica allora al- tog’lll u 
la Verità j e nonofandofi di opperre al loro parete, rende poco fag- liberti • 
gio il Configlio perche timido j o pericolofo , fe ardito . Che fe 
per configliare vi fofle pericolo, non fi troverebbe mai chi volefle 
dar Configlio . Se avvenifle qualche difapore tra il figliuolo , e il 
fratello del Principe , la Prudenza vuole , che non s’impegni il 
Configlicre, fe non quando elfi comandaflero ad efprimere il fuo 
parere . Allora non fia nè timido , nè fiero ; moftri una mode- 
ftia coraggiofaj difeorra con forza, ma fenza ruvidezza . Sia tut- 
to rifpetto , e modeftia . Riconofci l’ autorità per grazia , Nel 
Senato di Colonia Agrippina nella parete al di dentro, a parole 
arabefeate trovali fcritto , che ogn’ uno dica il fuo parere cou 
libertà. 

SENTIMENTO IV‘ 

Firtus t/imorit patri{ » fatis eft digna dominio . Ibidem 
Lib. t. Cap. 4. 

(^nfiglierà bene il Principe , chi lo indurrà all* 
amore, e foUievo de* poveri. 

F U Opinione d’una cattiva penna, accompagnata dalla pelfima 
intelligenza de’ Manichei, eflere colpa il riftorare un languen- 
te. Empietà folenne citata a render conto al tribunale della na- 
Il Trono di Salomone. Tom. IIL Vv tura. 
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tura, c Proverbiau da Licurgo» quando nella ftìa Repubblica non 
ZxXttuf. ammetteva poveri, non perche non gl’andaire a Sangue la pover- 
tà loro dovuta, ma perche li voleva Ibllcvati, e tolti di mano 
all’ opprellionc , coficche la Città folle più lieta , quanto meno v’ 
erano degl’infelici. Per dir vero, quella era una Politica della Fi- 
lofofia, per non obbligare i Savj a contaminare con lagrime di te- 
nerezza la profpettiva della loro colbinza . Permettevano eflì il 
pianto fugl’ occhi d’ una vedova afflitta , o d’ una fconlblata 6n- 
’ riprovandolo poi in fronte a i Filofofi , quali debbono comr 
i'iSjvj. patire infenlìbili ai proprj mali, e non arrendevoli agl’ altrui. Per 
togliere il motivo al loro dolore , cercò di togliere alle loro pu- 
pille i poveri , quali veduti od affogati dal dolore , od opprefll dal- 
le ferite, o mefli a (fretta di morire dall’inedia , la natura fteflà 
averebbe obbligata la Filofofra a piagnere a fronte dell’ altrui 
milèrie. 

Per altro, Vi coflume de' Grandi la campatone, e niuna prero- 
CoaipaSo» gativa avvicina mai cotanto un Principe a Dio , quanto la Pietà 
dc GrXdi ^ poveri . Sia il Sovrano mifericordiolb nel cuore , non nel- 
la vefra- Sollevi i mefehini con la niano , non con la Jingua . 
Conviene Mandi uno fguardo al Trono di Dio, e vedrà, che quella felicif- 
ptoptiami. /ima Macftà , ch’è incapace a patire, non l’è in compatire j e la 
icaDio. Mifericordia fua effere il compimento delle fuc perfezioni. Anzi 
nel foccorrerc a i poveri n’ha egli tanto di piacere, che accotren- 
do (bllecito alle bilbgna , non gli rclla modo di rattiifrarfene j 
e l’uomo ne prova l’effetto ,’ fenza , che Dio ne Tenta l’affetto . 
Verità da iniìnuard preffatamente a chi regna , come quell’ Emat 
ftaflfierc di Maometto Gran Signoee, quale meritò il grado di BaF- 
sà, per avergli raccordato, che la tclicità d’un Principe confifte- 
va nel follevarc l’altrui miferic, con quella Reale Potenza di far 
Grande un’uomo sfortunato, edi baffa sfera. Confefsò quella maf- 
(ima ^^lo Emanuele Dqc^ di Savoia^ aCferendo, che il -JPrincipa- 
to, peniìonario di fante" brigHd', iion effere per a^tro commenda- 
/» TMtti’ potere dar vita ad un reo , e (bllevare gli fventu- 

" rati. Idea tratta dal panegirico di 'Pacato al (ho Teodod(Ti, 

L’interrefic di (lato vuole il Priixiipc liberale co’ poveri , awe- 
^d"sVa*o Tempre di pregiudicio al Regnante , vedere la plebe ob- 

foiievjre I bligata alla generofità de’ privati , eVapplaufo ridonda a gloria di 
po\eti. chi benefica, non di ehi regna. Meglio è il non efjer Re, che ef ser- 
io, fenza l'Onore di beneficare. All’ora, che un privato Tominifrra 
ajuti al popolo , mette in geloda il Soviano , Teurgendo , chr tm 
vaffallo Ta farla da Principe. Chi ha la mano goiiero/à, meritala 
Corona alle tempia . Fu cosi dilicata la gclolìa di quefro affare vi 

Ro^ 
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Roma,' quando CaiEo, Manlio» ed i Gracchi. diflribuirono larga- 
mente il frumento -al popolo’ Éimelico , che pagarono con la loro 
vita la pcnlìone al timore della Repubblica. Si ebbe timore, che 
obbligata la numerofa povertà alla delira benefica di quei Patria] , 
potelTero eglino divenire padroni, avendo iàputo guadagnare graf- 
fetei di tanti fuddici. Sia dunque mira principale di chi governa 
alimentare i poveri, per nudrirli vaflalli , averli fedeli alle occor- 
rente, amanti del Trono., e difenfori della patria. Tocca al capo 
infbixlere fpirito alle membra, fe le dilla vitali. Tanto cgl’è be- 
neficare la plebe mendica, quanto comperarfi una Squadra di fol- 
dati fedeli. Vedendoli il popolo dillinto co’ beneficj , s’obbliga a 
fervirc con fedeltà, ed a corrifpondere con amore. 

S’accrefee il dovere de’ Sovrani ad avere fpeciale cura de’ pove- 
ri, elTendo, che i poveri fono il popolo di Dio, c Dio minaccia 
i governanti , che pafeono folo fe fteffi . Perche mai l’Altiflìmo 
pone in Trono un'uomo, fe non per dargli fpicco di Padre, e di 
Supcriore? Non è ella ferie una bella gloria TelTere Procettare.de- 
gl’ infelici? Non v’è cofa nè più Reale j nè Onore di Principe 
più cimato; nè amore di padre più alfettuolb , quanto il donare 
per compalCone. Dona da padre, chi follcva dalle miferk, ma do- 
na da "Principe , chi arricchifee . I Grandi debbono più arricchire , 
che donare. I Principi non ponno offerire fagrificio più degno a 
Dio, della Clemenza . .E infetti , a che ferve l’effere il più for- 
te , fe non s’ impiega a fovenire i più deboli ? Lafeìando perire o 
per motivo di avarizia , o per genio di crudeltà un gran numero 
di languaiti , potrà egli mai il Principe non fentire i rimorii , an- 
co nel mezzo de’fuoi trionfi ? il maggiore trionfo di chi regna è 
la Pietà i Si come il maggiore fuo difeapito li è lo fprczzo dell’ 
altrui lagrime. La Potenza dee andar unita con la gloria , e chi 
fe ne abulà, mollra di non meritarla. Io giudico crudele , e tan- 
to crudele, come chi verfa il fangue de’fudditi , l’abbandonarli 
nelle loro miferie .: Quello fprezzo de’ poveri è una folenne cru- 
deltà .' Antioco fu lafciato a ì rimproveri della Tua cofeienza , che 
fu un galligo tacito , ma terribile ; accompagnato da un dolore 
incurabile , perche nafcollo . Fu egli crudele con pompa , e li lli- 
mo orgogliolb, quanto più fanguinario, pure Ibrprefo da una llra- 
na melancolia, che gli recò un dolore maggior della morte, mo- 
rì fclamando è giullo fottommetterli a Dio. Morì, quale era 
giullizia, che moriffe un’Omicida; e trovò Dio implacabile; per- 
che lo fece; Non tutti così. ' . . 

'• Il Principe Savio, che là efferc egli un mezzo tra Dio, e i po- 
poli , dee conofeerii debitore ad amendue : S’ inganna quel Re- 

Vv 2 gnante. 
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gnantc t che bada Iblo a fe fteflb j non eflèndo egli Principe per 
effcre di fe fteflb , ma de' fuoi popoli . Dee rimirare il fuo Sta- 
to non folo per Signoreggiarlo, ma per mantenerlo. A' lui s'af- 
petta la tutela , nulla meno , che a fudditi la fervitù . Il fuo 
più degno impiego li è vegliare , acciocché il popolo ripolì lèn- 
za travaglio ; la fua induftria folleciti l' appanaggio ; e ’l fuo amo- 
re lì glorj d’efler fuperiore , per efler folo nel beneficare. Se mai 
un Principe li efprimeffe con linguaggio poco Onorevole al fuo 
gran carattere , con dire , di non aver , che gl’ avanzi per dare 
a poveri , viverebbe in un grande sbaglio ; e li meriterebbe i ri- 
cordi d’un tale , che rimordeva un Grande con dirgli , che re- 
primefle gl' appetiti della prodigalità, e s’afteneffe d’alimentare la 
gran famiglia de’ cani , de’ Igherri , de’ buffoni ; fofle un pò più 
moderato nelle fpelè de’ Teatri , delle ftalle , delle cacce , e de’ 
veftimenti 5 che così avanzerebbe molto , che difpenfare a i po- 
veri . Di tutto doveri egli rendere conto a Dio , ma fopra tut- 
to del denaro niegato agl’ afflitti , e dilapidato in piaceri. 

Al dovere s’accoppia la diligenza , per fapere la qualità de’ 
poveri , e compartire gl’ ajuti , di maniera , che le ricchezze 
non avanzino notabilmente al ricco per vivere immerfo nelle de- 
lizie , e non maiKhino al povero per morire nelle miferie . Di 
quà nafee , che i poveri per l’ invidia Sufeitano ribellioni , e ’l ric- 
co per la fùperbia degenera in crudeltà . Conviene diftinguere 
nel numero la qualità de’ poveri . Eflì fono un membro della Cit- 
tà , però fi dee aver cura di non lafciargli vagare , che fu l’ idea 
di Carlo Magno , obbligando ogni Città ad alimentare i fuoi po- 
veri . O’ quelli fono fanciulli abbandonati ; o Ibldati incapaci ; 
o poveri bifognolì •, o infermi ; o pellegrini ; o donne inermi ; 
o vecchi cadenti . A’ cialcheduno fi dee aflegnare un luogo ap- 
partato , riducendogli ò in CoUeggìate , o in ifpedali . Vi fono 
altresì molti , che vivono accattando ; molti oziofi ancora , che 
non vonno travagliare , c quelli non avendo , che perdere , d 
lafciano condurre a tentare delle novità per vivere . Gl’ uomini 
accorti , ed aventi penlìeri di Dominio , che come Catilina affet- 
tano il Principato , appunto come eflb lui fanno capitale di co- 
ftoro i e Cefare , che meditava di turbare la Repubblica , dava 
recapito a quei , che per mal governo , od aggravati da debiti 
erano caduti in miferia . Chi è povero di ricchezze , medita no- 
vità per averne . Tra i molti poveri , i più pronti al male fono 
que’ , che di ricchi fono divenuti bifognoiì. Nella Francia fé ne 
fece la prova già da gran tefta < conciolìache nella guerra tra il 
Re Criliianifllmo , c ’l Re Cattolico , per le grandi , e fmifuta- 
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te fpefe indeboliti , e indebitati i Principi , non valendo più i 
foldati a vivere , nè a fpendere come prima , prefa occaiìone 
dall’ Erefia , che eflì chiamano nuova Religione , pofero mano all* 
arme, e cercarono d’arricchirfi co’ i beni della Chiefa. La guer- 
ra fi fa lecito anco i fagrileg] , 

L’ è affai numerofo il catalogo de’ poveri , de’ vagabondi , e de’ 
mal contenti , però ffanfi ridotti per qual li ila motivo in men- 
dicità , tocca al Principe a foftenerli , e per gloria della fua bell’ 
Anima, e per divertire le macchine, che fuol meditare l’angu- 
ftia . L'Ozio della plebe è fempre ^icolofo . Molti però /bno i 
modi di follevare i poveri , e ’l piu ffoiro ft è l’impiegarli . Il 
continuo impiego è m continuo guadagno . Ancorché il Principe 
Renda loro la mano generofa , e gli carichi di donativi , eglino 
non fono dattanto di ben fervirlì delle ricchezze ; anzi , da quel 
follievo Reale prendono occaffone d’effere più ozioff , abborren- 
do le fatiche , perche fanno ove riffedc il rimedio della loro mi- 
ffria , A’ ben condurre quella opera , conviene tenere la pover- 
tà in efercizio . Alcuni impiegavano la povertà , e plebe mendi- 
ca nella milizia maritima , come meno onorevole della terreftre ; 
così , che morendo ò negl’ impieghi , o nei travagli , fi veniva 
a feemare quel gran popolo d’infelici con riputazione lUa , e glo- 
ria del Principe . Gli Spartani ripartivaix) i poveri in Colonie , 
come fecero de’ Partenj mandaci in Taranto. Amali Re d’Egitto 
obbligò per Legge , che ogn’ uno deffe conto a i Governadori , 
come viveffe , e onde ricavaffe gl’ alimeirti per vivere ; Legge , 
che obbligava all’ ubbidienza col pericolo fin della vita . Nulla 
meno ri/cntiti , ed attenti gl’ Atenicfi punivano feveramente quei 
poltroni , che sfaccendati non làpevano arte veruna ; avendo So- 
lone pubblicata Legge , che il figliuolo non foffe tenuto di fove- 
nire al Padre , per cui negligenza trovavalì lenza meftiere . Però 
con molta Saviezza i Chinefi invigilano con rilbluti comandi, che 
il figliuolo impari l’arte del Padre, e ciò per due beni ; l’uno 
perche di quello modo l’arte fi riduce a perfezione, c l’altro 
perche nel continuo efercizio , fi toglie il numero de’ poveri , e 
la feufa agl’oziolì . 

Non sò approvare l’ ingordigie d’ alcuni paefi , dove i padroni 
vonno tutte le terre per fe lleflì , non lafciando al bifolco altro, 
che i fudori . Codella è una llrada franca ai furto . Sarebbe , e 
bene , che di propofito fi affegnaffe qualche piccola tenuta al vil- 
lano j eh’ è a dire , aveffe egli qualche potlcruzzo fuo proprio , 
così , che non foffe mai tanto povero , che ron aveffe un picco- 
lo bene i e con vantaggio pubblico, avvegnaché l’amore del fuo 
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podere l’obbligherebbe all’ amore , cd alla ditela della patria . 
Qaand’ anco non foffe genio del Principe l’ adornare la Città di fab- 
briche magnifiche , farà Tempre di utile al Principato reftaurare 
l’ antiche , o inftimirne di nuove , per impiegare il popolo in 
efle . Non piacque però a Vcfpalìano il progetto d’ un ingeniere, 
che efibiva di condurre gran Colonne con poca fpefa , c con mi- 
nor numero d’ artefici , onde onoratolo d’ un competente regalo , 
non volle avvalcrfene , avendo l’Imperadore più a grato maggiore 
fatica , per tenere in agitazione la povertà j e premiare i loro 
fudori . Non dico , che tutti i Sovranni imitino Coceejo Nerva 
Impcradore , Principe graditiillmo per le Tue qualità , ma ancora 
più gradito , perche fucceflbre al pcfllmo Domiziano ; egli donò 
a i poveri Cittadini una qualche poflciTione , a grado della loro 
nafeita ; e fece alimentare à fue fpefe tutti i figliuoli poveri , 
anco della plebe . Degno, che avclfe regnato a vita de'fecoli , 
fe la Parca non l’avefie ucciib in età d’anni fettanta uno, dopo 
PoTertl il corto impcro di Tedici mefi . Sapeva ben’ egli , che la f omertà 
»"iic^”è ^ * difordim ToUticii il povero, le non è vir- 

famcnio tuoTo , è diTpollo ad ogni Tcclleraggine ; e fi perTuade di non pec- 
demili.’ care, anche peccando , protegendo con 1’ indigenza i ladronecci, 
e col jus naturale alla mano , fi fa lecita 1' uTurpazione per non 
morire di fame . Quel Trincipe , che pramede la ftcttrexx.a di vi- 
vere al povero , prò vede a fe ftcffb la ficureiza di regnare . Gua- 
dagnarli i poveri , è un allicurare il governo con la fedeltà del 
popolo . La Trovidenzat del Trincipe comincia dalla contpajjione de’ 
poveri. Coftume di AlelTandro Severo, quale Toccorreva largamente 
agl’ afflitti , per togliere loro la neceflìtà dei delitti . il [addito be- 
neficato , è fedele , e buon [addito . il diritto della “Padronanza è 
fratto della beneficenza , e chi vuole un buon [addito , V abbia pri- 
ma beneficato , così anco chi governa fia prima Benefattore , che 
Trincipe . 

La Politica fi contenta di efler fervila da chi ferve per man- 
giare ; Anzi , avviene bene Tpeflb , che i periti del governo lafei- 
no mancare il pane alla moltitudine , accioche fi trovi gente , che 
cerchi di fervire , per trovar da mangiare . Bafla offerir pane , 
per guadagnar popoli . Chi regna fi mette in ficurezza di confer- 
varfi , col dar da mangiare alla povertà ozipTa , conciofiaclie fe 
quella non ha dal Principe come vivere , mette in pericolo il 
Principe di poter regnare , c riconofee per Principe chi le offe- 
rifee pane . Non errarono fui bel principio Caligola , Nerone , 
ed altri Principi fpargendo denaro alla plebe : fìi Politica neceifa- 
ria , follcncre un gran popolo , per ovviare a i tumulti . Il primo 
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ribdle è 1‘ appetirò . Quefta corteiìa obbligò i poveri a delìdcrarli 
anche dopo morte , perocché ne i loro vizj mangiava più gente, 
che nella Virtù de’ lucceflbri . Dichian dunque, che Iddio Signo- 
re ha dato il Principe per protettore de’ mendichi , e ’l Principe 
farà Tempre ricco quando darà beni ad ufura ntl fcno degl’ iniè- 
lici . E’ fpcrienza legittimata a corfo de’fecoli, che quei Troni 
durano di molto, che Ibno foilenutì dall’ Orazioni de’ poveri. 

E’ più dovere, ed ufficio, che privilegio del Principe l’eiTer 
pictolb con chi penuria , e pena tra le miferic . Per quello li 
ungoix) i Re, accennando l’Oglio la Milèricordia , come quella 
Virtù, che eccede l’ altre. Perche mai i Re di Francia alCgnava- 
no a poveri la prima , delle tre parti delle lord' rendite? Per far 
fiperc al mondo de’ Grandi , che ellì non foixj Grandi , fe non 
quando fono d’ogn’ intorno coronati da ì milérabili . La Francia 
in quello Reale elèrcizio di Pietà ,■ fu fcuola a tutte le Corti . 
Non è impiego quello per rutti . E’ un cafo rifervato a i Principi 
Gcncrolì , che fanno elfer Grandi , col donare , e innalzare i po- 
veri . Tanto milèricordiolì , quanto maggiori . La Potenza d’ un 
Regnante non èraccorre ricchezze, l’è il difpenfarle : ix>n acqua- 
ticrare Ibldati , ma pafeere famelici . PalTa in dilcredito di debo- 
lezza quel potere , che non lì diftende in Ibccorll j e li accufa o 
di ftolido , che non conofee la fua Grandezza ; o di avaro , che 
non fa far rifplendere il fuo Oro ; o di trafeurato , che ricufa 
dare fpicco alle fue glorie con l’altrui conlblazione . Tito, Va- 
Icntiniano , e Marziano Cefari non li credettero mai più giufta- 
mente d’ edere Monarchi , fc non quando foccorrevano alle bifo- 
gna de i più derelitti , con quaParte li meritarono l’encomio di 
Padri , c lì guadagnarono gl’ Archi Trionfali eretti alla loro Ma- 
gnificenza . Anco Colìmo de’ Medici dopo avere fpefo un millionc 
in limoline , lì gloriava di non aver mai fpefo cotanto per il Si- 
gnor Dio , che non gli folle lempre più debitore . 

Vadino a fcuola di Tiberio fecondo tutti i Principi , quale ve- 
dendo fua moglie corrucciarlì , Ibfpettofa , che egli delle fondo 
all’erario con la lùa prodiga Carità , dandoli ella a credere per- 
duto quel denaro didribuito a chi noi poteva redimire , la 
convienfe con un miracolo . PalTeggiava egli un giorno in un Sa- 
lone della fua Reggia , e vedendo /colpita una Croce nel pa\ i- 
mento , gli difpiacque di vedere calpcdato quel fegno , ch’egli 
portava per gloria dii Diadema, e nel cuore per trionfo, la fè<.e 
cavare , e ritrovò un teforo . Non terminarono qui le Divine ri- 
4X>mpenfe alla Reale Pietà di Tiberio . Gli vennero nelle mani 
molti millioni d’oro nafeodi già da Narlcte in una ciderna ; di 
• più 
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più ancora , Iddio Signore gli fece promettere con diilintiflime 
Toci , che a fuoi giorni non 1’ averebbono afflitto , nei Tiranni , 
nei trailimenti . La più ficura Tolitica di ben reggerft i la Carità 
co' poveri. Le Monarchie fi foflengono Col dare, e Zenone per altro 
fcclleratiflimo , fi mantenne molti anni nel Trono per la fua libe- 
ralità ufata co’ mendichi. QjicAa difpcnA d'oro è ficile al Prin- 
cipe , quando egli fi ritiri dalle fpefe fiiperflue . Gle ne rimarrà 
in gran copia per difpenfare agli ipedali , ed in fovenimento de 
poveri . C^el moftrarfi a parte dell’ altrui miferie , gl’ è un di- 
chiararli fuperiorc alle proprie . Qjicl Beftione di Solimano cac- 
ciato c’ebbe il Gran Maftro co’ fuoi Cavalieri da Rodi , nel ve- 
derli imbarcare «osi miléri , e addolorati , bramò di non eflcre 
fiato vincitore , per non vedere 1’ afflizione de’ vinti . Codefto è 
un impegno in tutti i Principi , con tutti i poveri ; s’ accrefcc 
però nel doverlo efercitare con quelli, che per fervigio pubblico, 
caddero in miferia. 'I{on è gloria d' un Regnante permettere un Jud- 
dito offequiofo , e povero , E' troppo grand' obbrobrio lafciar ridurre 
in povertà , chi hà ben feniito . Non è fola Milericordia 1’ aitar- 
li , è fpicciatilCma Giufiizia . 

Abbiano in quello affare i Principi un’ attcntifiìma cautela , c 
invigilino , che i Minifiri non ulUrpino quelle foftanze deftinate 
agl’infelici. La colpa per lo piu é di cofioro, quali non fapendo 
vefiirll degl’ affetti , nè riconofeere gl’obblighi , non fi curano di 
affaccendarli per gente , che non frutta , loro fortuna . Pafeono di 
fperanza, e di bugie i poveri languenti; raddoppiano le loro mife- 
rie con lunghe promeffe ; e affettando dolore di vedere elàufto 1 ’ 
erario , vedono la crudeltà di compaflìone , e tradifeono fino con 
le grazie , che promettono , promettendo per non foccorrere . Mo-, 
Ari il Principe un foavillìmo genio , una Reale prontezza , ed una 
tenera compalEone alla Virtù afflitta, e làppia , che i Regni fi ajji.i 
curano co’ benefici . Quella è la differenza tra il Tiranno, e’I Prin- 
cipe , che il Tiranno rende infelici i liidditi , e ’l Principe ellcr 
dee infelice 1 le non rende felici i fuoi vallàlli . 
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SENTIMENTO V* 

CoHcluditur ergo ex^ parte regis, eidem Thcfaurum effe 
necejfarium , qni artificiales divitias continet . 

De Rcgim: Princ; lib. 2. C. 7. 

Q^el Principe il fa (limare , e temere , che 
poOiede uu’ ampio teforo . 

L a Morale de’ Principi detta, che il più bel telbrod’un Gran- 
de lì è 1 ’ amore de’ fudditi : la Politica de’ Regnanti inlé- 
gna , che il più ricco telbro di chi governa , fono le ricchez- 
ze . L’uno, e l’altro abbifognano . Anaore de’ popoli lènza Oro, 
tende il fovrano ùcuro, ed amato; Oro fenza amore, fa il Prin- 
cipe Grande , e potente . Tutti , e dua lo rendono fortunato , e 
felice . Non li può tuttavia opporre , che 1 ’ amore de’ popoli non 
da una grande difèlà del Principe . il tributo detta benc’voUhZA fo- 
mìniflra al "Padrone in poto tempo i tefori. Chi vuol poffeder l'uomo 
conviene prenderlo per il cuore . Così debbono rubare i Principi , 
e con ladre , e care maniere li faranno ubbidire , col lòlo làrli 
intendere . Maflìma di Odoardo Re d’Inghilterra , quale in una 
fua urgente necelCtà di denaro , non volendo aggravare i lùdditi 
con iftraordinarie impofte , fece proclamare , che tutti a dimifura 
dell’ amore , che gli portavai» , gli dovelTero porgere ajuto . Ne 
ebbe in poche ore tanto di raccolta , quanto in più anni ne ra- 
pirono le Arpie di Roma. Ogn’uno contendeva elTere il primo , 
perche il Re aveva rubato il cuore a tutti . La ragione è chia- 
riùìma, e con bella Teoria erpreffa dal Tiranno Falaridc, concio- 
dache non può mai eifer povero , chi ha renduti ricchi i fuddi- 
ti . Può fupporre d’avere il tutto, chi di tutti poflìede l’amore. 

Le occorrenze però , che awengarx) , mettoix> in obbligo il 
Principe di raccorre denaro , e congregare telbri , e per dare agl’ 
amici , e per opporre agl’emoli. Dio Iblo fece il tutto dal nulla. 
I Principi debbono col molto 6 r molto. La neceflìtà di fpendere 
elTcndo perpetua , conviene altresì , che da perpetua la forgente . 
Conviene però eflcre virtuofo anco in quello intereffe , e non ri- 
durli alla miléria d’ elTer povero , col voler troppo , nè farli mife- 
Zo col dclìderare il fuperfluo , Il teforo è receflario . Diceva da 
quel Grande Repubblichilla , che egl’ era , Cefare , che per ben 
U Trono di Salomone . Tom. III. X x regna- 
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regnare , vi ci volevano denari , ed uomini . Pare a me , che 
il denaro ila tutto , avvegnaché col denaro abbondano gl’ uomini ; 
laddove molti uomini fenza denaro , armano un gran pericolo , 
nè fominiftrano un gran fuffragio . Io direi forfè un pò più ve- 
ro. Tefori al Principe, difdice; al Principato, è necedario . Ac- 
cumulare denaro fenza pubblico line , ed utile , non è da Princi- 
pe , è da Tiranno ; c chi vive con quell’ aniìa , non è liberale , 
nè giufto . Colpa di Colimo attentidìmo nell’ elìger denaro , fino 
con pubbliche imprecazioni . Codeflo egl’ è un modo indiretto , 
che toglie con le foftanze, anco 1’ amore ai fudditi, e de’ fuddi- 
ti al Principe . Lo (limolo di raccorre a tutta voglia i tefori , 
conllrigne il Regnante ad aggravare i fudditi, quali non potendo 
fofferire le gravezze eforbitanti , mcttoiw il Principe in affanno , 
c fe lleifi in pericolo. Domina allora 1’ avarizia, ed in pena per-, 
dono i tefori, e la gloria. 

Supporto , che il telòro abbilbgni , come di vero abbifogna , là 
di meftieri prefiggerli un metodo aggradevole per raccorre l’oro.’ 
Abborrilca in primo luogo di non farla da Mercatante, come AU 
fonlb Secondo Re di Napoli, quale comperava 1’ Oglio, e ’l Gra- 
no di Puglia in Erba , e poi lo rivendeva a caro prezzo . Code- 
fto è un mercantare con avarizia ; un renderli oblrobriofo ; difea- 
ro a Dio, obbligato a punire l’ingordigia, con la perdita de’ te- 
fori, e dello Stato. Meno poi conviene al Principe vendere Ma- 
girtrati, ed urticj, dandoli a divedere con ciò avido d'oro, onde 
avviene, che non badando egli più nè a gloria , nè a Giuftizia , 
viene poi punito dal Signore col dilapidamento , che fanno i fuc- 
celTorij limile a Caligola, che diede fondo a felTantafctte millioni 
di Scudi radunati da Tiberio con mille eftorlloni . Alcuni prendo- 
no ad interelTe per pagar rinterelTe, e per pagarlo, impcgiiano le 
tenute ordinarie, rimediandoli ad un male con un male maggiore, 
e cadono da un difordine in un precipizio. 

Si rtudino dunque modi più Onorevoli , c proprj d’ un Princi- 
pe per raccorre tefori, elfendo, che la Potenza degli Stati li giu- 
dica dall’ampiezza de’pacli, e dalla copia delle ricchezze. Abbia 
chi regna fempre in pronto buona Ibmma di denaro, c lo raccol- 
ga in tempo di pace , avvegnaché quando ardono le guerre ogni 
cofa è follopra ; ceifano le mercatanzie } i traffichi li diminaifeo- 
no; li dellrte dalla cultura de’ campi j mancano i tributi j e tutto 
è in ilcompiglio. Avvenga la guerra quando li voglia, lia fempre 
in pronto il denaro; dottrina di Vefpafiano, cìx /’ Oro ì il verbo 
degl' Impcr'}. Augnilo indiali l’erario Militare ; il Turco è a mc- 

ravi- 


Digitized by Google 


M^SSIM^ III. SE7iTIMEV.ro F. 54 J 
raviglia prefto nelle fuc imprele, per 1 ’ oro, ch’egli raccoglici « 
la Francia inonda, prima, che 1' awerlario fi muova alla battaglia, 
avendo di gii 1’ efcrcito in pronto, perche l’Oro è accumulato. 

Accenneremo i modi più proprj i ed in ufo nei Principati ra- MoJerare 
gionevoli, per arricchire 1’ erario. La prima mira da, cftenuare le 
fpelè Ibverchie , che fono il Tarlo , che corrode il midollo . La, 
vanagloria mette in diferedito la Maeflà . Come le famiglie , fono 
altresì i Principati . Se il Cavaliere non modera il ludo , la cafa 
perderà il luftro . Il troppo sfoggiare impoveri/ce , Q^iell’ andare 
troppo faftofo , e zacconato , tutto và a parare a propria rovina 
con apparato di riputazione . Nulla meno avviene ai Regnanti , 
quando non s’ aftengono dalle fpele Ibverchie, e noji appartenenti 
al ben pubblico, ma folo alla pompa del Principe. La vanità non 
ha termine . Ne i Grandi non d niega il dono , il Treno, nè la 
Grandezza , bensì 1’ ecceflb . Da una gran feofla all’ erario la pro- 
digalità del Padrone. Si doni, sì, e a larga mano , fe vuole do- 
nare da Principe, ma d dia per premiare il merito, non per fod- 
disfarc all’ ambizione. In quello cafo il dono di un folo , fdegna 
r animo di molti , che meritano , e fomenta la temerità degl’ im- 
meritevoli. Se non d modera il Sovrano, d fecca il fonte de’ be- 
nefici. La frofufione paffa in ejlorfione, e i donativi eforbitanti, fo- 
no aggravi manifeflii mantenuti col fanguc dei peveri. Alcuni o- 
norano le Nozze Principefche con Teatri, ma le fpefe d pagano 
con un tellatico ; e ’l popolo mantiene i piaceri alla Corte . Di- 
vertimenti , che cadano fargne , Lo dicea per dirlo il Volpone di 
Tiberio , /’ erario , che fi vuota per ambizione , ft riempie poi con 
fcellcragginl. La prodigalità fi converte in ajjaffinio . Obbligata poi 
r avarizia a fubentrare nella giurifdizione del fcialacquo . Roma 
pianlè le fue miferie nelle ricchezze diflìpate da Nerone , avendo 
egli fncrvati in poco tempo cinquanta millioni , onde poi Galba 
d trovò impegnato di rivocare i fuoi doni; come Badlio Impera- 
dore a richiamare le donazioni flrabocchevoli fatte da Michele fuo 


predcccflTore . Stimerei bene , che 1’ erario non iftede in mano af- 
Ibluta del Principe , ma fotto cudodia , c palTall'c per più d’ una 
mano, codcche propolli alcuni ritardi, d fofpendclTe la difpenfa. 

Non però manchi mai al Padrone qualche borfa d’ oro per foc- 
correre all’ indigenza de'fupplicanti, confolare le lagrime degl’in- 
lèlici, e premiare i fudori dei meritevoli. ■ y <j m 

Chi vuol raccorre denaro, dee mantenere vive le rendite, e le 

quelle fono le talfe lecite , edendo , che i beni particolari fer\'ir ,,(re . 
debbono al pubblico beneficio . Altre foi» sù i beni , ed altre sù 
le tede. L’una, e l’altra fono in ufo. La prima è confueta, ma 
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la feconda è ftraordinaria , nè fi dee imporre, che in cali firani 7 
In Roma tutto il pefo delle taglie era Ibpra dei ricchi ; c fopri 
gli {labili , non fopra i mobili , e quello carico alterò tutta la 
Fiandra contro il Duca d’ Alva . Se però avviene, che fi -debba 
tagliegiare anco i mobili , fi vada a dettame di cofeienza , ed a 
fede di giuramento, come già un tempo fi praticò in Germania. 
• S’ abbia riguardo ai poveri , quali Ibno in ogni tempo aggravati , e 

tellare le loro tefle , è un toglier loro la vita , Pur pure la ncceA 
fità del Principe fuol minorare anco quello popolar difpiacere j 
Principalmente dove il Principe è Padre. 

Con le Vi fono gl’ aggravj giudi sù le mercatanzie , o traffichi , Ila 
raercatan- ^ o nell’ ulcita , clTendo cofa giuda , che dia qualche 

utile chi guadagna fui nodro . Con difparità d’ aggravio , eh’ è a 
dire, paghino più i foradieri , che i Nazionali . Cosi in Alefian- 
dria i foradieri, che cavano mercatanzie, pagano dieci per cento, 
ed i fudditi cinque ; e in Inghilterra gli dranieri pagano il qua- 
druplo, del più dei paefani. Non difeonviene al Principe prende- 
re in predito da fudditi facoltofi , col mantenere la parola , e pa- 
gare il debito a fuo tempo , Fatto , che non dilonorò i Romani , 
quando nella feconda guerra Punica mantennero 1’ efercito in If- 
pagna, e l’Armata navale col denaro de’ particolari pecuniofi . Tal- 
volta i Principi richieggono per tributo un donativo , aggravano 
con pietà, e fanno parere cortefia 1’ aggravio. Così Odoardo Ter- 
zo d’ Inghilterra, ed Arrigo Settimo dimandarono donativo ai fiid- 
diti . Può anco il Principe dar denaro ad intereffe con cauzione. 
Codumc di Augudo , e di Antonino Pio , che predavano a cin- 
que per cento . In rigore però non è cofa da Principe . Predare 
poi liberamente è bene del Principe, ed è bene del fuddito; del 
Principe , perche aflìcura il fuo denaro ; del fuddito , perche ha 
occafionc d’ arricchire. Però Condantino Imperadore dimava efle- 
rc meglio , che le ricchezze pubbliche follerò in mano dei priva- 
ti , che nei cafibni del Principe . Teforo racchiufo era chiamato 
da Guglielmo Duca di Mantova , gran Diavob . Recano dupore 
ie ricchezze del Re della China , ricavando egli d’ entrata , cento 
annui Miliioni. 

Teforeggiato, eh’ egl’ abbia il Principe, fi contenti. Il fhverchio 
Modera- anìcchirfì divicn' efea, e preda de’ nemici. Tanto, che badi a con- 
lione. fervare, ed a difendere lo Stato. Il troppo più, aggrava il Prin- 
cipe . Sardanapalo , Dario , Pompeo rovinarono con 1’ erario pieno 
d’ Oro . Pena dell’ ingordigia . Si rimedj alle bifogna fenza ufur- 
pare. Tamberlano travagliofo di denaro, lìi avvifato , che un tal 
povero uomo aveva ritrovato un teforo, e, che egli come Princi- 
pe 
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pe poteva awalerfene ad arbitrio ; ricusò la tentazione della vioJ 
lenza , e diflc al ritrovadore , fe in quelle monete v’ era il nome 
di fuo padre; difle di nò ; e Tamberlano ripigliò , non iilà bene 
privarne il ritrovadore, fe in lui non ho ragione veruna. Prinri- 
pe guerriero. Barbaro, ma non Arpia. Ariftotile infegna nell’Eco- 
nomia r arte di far denaro. 

Si facia pure , e lì raduni un buon telbro , ma non mai coti 
quel di Dio. E fe accadefle metter mano nelle Sagre Tenute, s’ 
hanno a conliderare due condizioni, ncceflità di licenza, c necef- 
lìtl del Principe. L’Autorità del capo giullifica il PriiKipe prcf- 
lo a Dio; e la necedìtà del Principe lo giulHiica prelfo al popo- 
lò. In altra maniera non riefcoiio le imprelè. I cali fono nel Ce- 
rcmoniale del pianto. La mia penna non vuol farli rea, per voler 
comparire erudita . S‘ abbia la mira a non darli l’ Accetta sù i pie- 
di . Gl’ è ben vero , che il Clero di Francia ha contribuito ben 
venti millioni di Scudi : e quello di Spagna ha mantenute felTan- 
ta Galee armate per più anni . I tefori <lel Principe faranno più 
fàabili, quando li manterranno quelli di Dio. 

S E N T I M E N T O VI^ 

«fd robnr domimi fiv! Ktgalis , five politici , necefjarùi 
funi mmitiones. Ibid. lib. 2 . cap. ii. 

* Per mantenere la forza Reale , Ibno necedarie le 
Fortezze ben munite. 

L ’ Arte f c la Natura conducono a fine delle belle imprelè , 
avvegnaché la Natura Savia direttrice delle cofe , detta all’ 
Arte il modo di dar loro perfezione, con imitarla. Certi lìti faf- 
Ibli , o Ila cofiicre de’ monti , annidaiK) telbri , ma non gli pale- 
fano; lòl tanto, che con certe bave colorite, ed ontuofe danno ai 
MincrilH, di rintracciarne la cuna . La Natura provida nalconde 
nelle fue vilcerc il fuo bel capitale , e con la frontiera de’ maci- 
gni , reftrigne , come in fortezza , le fue fplendide , e doviziolc fo- 
ftanze. V’ ha chi nieghi , che fe il monte non aflicuralTe 1’ Oro , 
non caderebbe egli nella mano più fcaltra de’ ladronecci > Sì . A 
quella Icuola s’ addirizzino i Regnanti , e diano uno sfregio in vol- 
to al Macchiavello , e ’l faciano dimentire nelle fue anfianie , e 
menzogne , come quello , che aflerifee edere inutili le Fortezze . 
Una è codella delle fue molte fcioccherie . AbbeiKhe fia vero , 
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che una Provincia indulncatamcntc non fi afficuri con le Fortezze, 
fciulovi le Colonie, e le Squadre , che fono una valida diiefa de- 
gli Stati, tiKtivolti r elpcrienza ha convinta la difperazione, qua- 
le armava eferciti in campo, e borrendo qua, c là, inondando , 
fuggendo, e rubando , avveniva , che ogni piccolo trionfò coftava 
una grande feonfitta . La gran littoria era di chi perdeva mem . 
Un macello era la ftrada al poflfefso d’una Città. La Politica de' 
Principi , c’ ha più riguardo alla vita degl’ uomini , ha /limato 
meglio al dì d’ oggi di rifpirmiare cotante carneficine , e aflìcu- 
rare gli Stati con difefe perpetue, e /labili, piu forti delle Co- 
lonie, e più durevoli degl’ eforciti . Hanno perciò ripolle le fpe- 
ranze de’ Regni nelle Piazze, o Fortezze, quali fono propriamen- 
te contro la forza, c fi perfoadono neccfsarie per le fole invafio- 
_ni del nemico. 

La Fortificazione è parte dell’ Architettura , ed è il fine della 
Militare ; fatta oggidì la riferva più gelofa , e più comune de’ Re- 
gnanti. Con quella ragione, che la neceifità d’elTer foldati non 
quadrava alla delizia del vivere, e, che Li frequente mutazione de’ 
Principi portava maggiori fpefe , ed incomodi , che il mantenimen- 
to delle Fortezze , fono convenuti i Principi a fondar Piazze , Ca- 
flelli, e Forti per oppor freix» agl’ attentati , feorrerie , ed’ aflalti 
de’ nemici. Chi ha viaggiato il Mondo, ha veduto Piazze munite 
incfpugnabili fu le frontiere , ch’è a dire , un manife/lo perpetuo 
all’ardire de’ vicini , ed un patibolo famofo alla fierezza degl’av- 
verfarj. None nollro fine fcrivcrc di Geografia, nè tcflcre Illoria 
del che fieno le Fortezze del Mondo. Certo cgl’è, che fe l’An- 
no i6S}. Vienna non folTc fiata munita, c proveduta del bifogne- 
vole, l’Ottomano ii /àrcblic impadronito di quella Reggia, e Cc- 
fare non averebbe avuto tempo di appartarli , e rifuggiarfi prcITo 
al Tirolo . La difefa coraggiolà , eh’ ella fece , piantò l’ induggio 
in fronte al Barbaro, e ballò ad impedirne l’acquifio. Fino , che 
Vienna fi difendeva , puote metterli l’Impcradore al coperto . E 
prima di quella gran fccna , Annibale non vide egli opporli Cafiel- 
li, e Fortezze al torrente delle fue Vittorie? E chi potrà niegare, 
che le dilazioni non apportino bene fpelfo la falutc delle Provin- 
cie ? Q.icl ritardo all’impeto nemico, che fa la difefa, non da 
egli forfè il tempo al foccorfo delle Piazze ? Malta combattuta da 
Solimano , c difefa da fiioi non molti Cavalieri , non fece ella 
rofleggiare per vergogna d’ una intimorita partenza , la Luna Otto- 
mana f Candìa non fiaccò l’ardire Ottomano per decine d’Anni 
col valore delle fuc forze ? E fc ben’arrenduta, non lafeiò altro- 
trionfo al nemico, che un fepolcro, ed un monte di fallì. 

Ogni 
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Ogni buon Politico vede a lume di Sole l’utile delle Fortez- 
ze, conciodache è vantaggio del Principe afialito avere onde pofla 
ricoverare i fuoi, occorrendo una rotta. L'Impero de' Mamalucchi 
conobbe la fua rovina per non aver avuto luogo da ripararli dalla Utili dell» 
violenza del Soldano del Cajro . All’ora , che uno lì ricovera in 
un Forte, lì difende più ardito , c con pochi , che in campo con 
molti. Finoattanto, che un Capitano relìftc in una Piazza, obbli- 
ga il nemico alla dilazione , e U dilazione è un foccorfo tacito, che 
apporta Ihiute, e da tempo agl’ajuti. Tempo fa i Romani luma- 
cando fu le capitolazioni co’Franceli, diedero tempo a Camillo di 
Ibccorrerli, e toglierli al pericolo. Le Fortezze fanno fronte, e fian- 
cano il nemico i e Scipione quell’uomo di tanto coraggio, condot- 
ta, e fortuna, non puote trionfare di cinquantamille Cartaginelì ri- 
fliggiatilì dentro una Fortezza. E' un gran petto forte, una Piaz- 
za ben munita. La refifienza fervente è una gran yiitoria. Se non 
acquifia , impcdilce gl’acquifti; e tal volta il non perdere equiva- 
le al trionfare, E renare la fnperbia al nemico, è qua fi un vincerlo, 
perche l’è un abbaffarhi e i Superbi abbattuti, fono vinti. I feco- 
li palTati vantavano in brieve giro di fpada, d’ impadronirli di Pro- 
vincie intere ; e’ 1 numero de' foldatl recava orrore alla fperanza 
delle Vittorie. Non v’cITendo Fortezze , altro fcampo non v’era , 
che olùga, o Vittoria, o morte. Squadre numcrolé, occupate dal 
timore, od invefiite da un’inondazione guerriera, rimanevano vit- 
time degl’ inccndj , delle rapine, e delle fpade. Difgrazia accaduta 
a Perliani , quali numerolì di Cavalleria , non avendo ove rifùg- 
giarlì, perdettero e ’ 1 campo, eia Città. Il Turco ftelTo perdito- 
re in molti cimenti , quando guerreggiava in campo aperto , co- 
minciò a dar fefio alle fue battaglie , allicurandofi con varj 
Forti . 1 

Siamo di già in poffelFo di piantar Fortezze: ma dove ? e qua- 
li? In primo luogo l’cfpcricnza non ha riprova, avvegnaché fu le 
frontiere debbonfi piantare ; Colìcche prelèrvano gli Stati dall’ inva- 
lìone nemica. Se fui confini vegfìano validi, e fedeli prelìdj, il rima- b«bb»no. 
nentc dello Stato può agiatamente ripofare . Fora anco meglio inol- 
trarli a fiabilirne nel paefe nemico, e in tale maniera non verrà af- 
fai ito in cala dall’awerfario , tenuto quefii in geloiìa dall’arme , 
che vede avere nel lùo feno. La felicità del Re Cattolico ha fic- 
fe le fue Aquile là nell’ Africa , dove poffiede molte Fortezze di 
frontiera , e intimorifee que’popoli , quali , temono fino i baleni 
dell’ Aquile Aufiriache . Se poi avviene , che al nemico lì preti- 
dano piazze lontane, c difiicili da foccorrerli, il migliore fpedien- 
te li è metterle in rifpiano , e fmantellarlc , c di quello modo li 

toglie 
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toglie al nemico la forza , e noi ci togliamo al pericolo od al 
Fortette travaglio. Qjianto poi al luogo, ciò fpetta agl'ingegneri, dovendo 
dì M»re . piantare le Fortezze in fito più agevole a mantenere lo Sta-; 

to, ed a confervarc gl’acqulfti. Alcuni preferifeono quelle del ma- 
re a quelle della terra j o fieno in uno Stagno, od in un fiume, o 
in riva al mare. Di quelle ne abbonda l’Italia, in Mellìna, Na- 
poli, Genova; altre nella Dalmazia; alcune fortiflìme nel Levan- 
te ; fu de’ fiumi poi fpiccano famo/é là nella Fiandra . E pare , che 
fieno più utili quelle full’ acque, che in terra, avvegnaché non ponno 
. effe clière travagliate dagl’ affedj , fe non , che in tempi men fogget- 
ti alle buffere de’ venti . In oltre fono più pronti in poche veleggia- 
te i foccorfi; follcciti gl’ avvilì; facili i trafporti; e più clemente il 
clima . Altri lodano la Fortificazione full' erto , per la difficoltà di 
drima** campeggiarvi il ncoiico, e di batterla; Tacque, che offendono gl’alTe- 
dianti; la difefa più &cile, e Toffefa più ficura; con pochi s’arre- 
trano molti ; lo fcuoprimento. de’ nemici più chiaro , e gl’affedj più 
gravo!! al nemico, perche gli coffano maggior gente nel cingerla. 

Per non mettere il profitto in mano dell’ opinione , conviene 
Fine della trattare quella fiicenda un pò più a fondo, e dire, che tutta l’ar- 
Gnerra. te della guerra confille in due cofe, in difenderli, coficche il ne- 
mico non vinca; e in offendere, coficche il nemico fia vinto, pe- 
rò fe n’arguifce la neceflìtà delle ibrtezze . Oppongono però gl’ 
awerfarj, che le fortezze rendono i Principi più violenti, ed at- 
ti ad oltraggiare i vaffalli; al che fi dice, effer più facile, che un 
Principe eferciti il fuo mal talento avendo un efercito in pronto , 
che una fortezza ben munita . Aggiungono , che le fortezze Ibno 
delìrpàr- > perocché ponilo fàcilmente clfcre prefe con l’intelligenza 

teiie.op- de’ traditori . Si rifponde, che al tradimento non v’è riparo, e di 
pofle agl’ più, che anco un’ efercito può avere il fuo traditore. 'Vi fono 
afvetiari . f^orie calcate per tutti dua i capi . Dunque fe le fortezze non 
debbono fervire per maltrattare i vaffalli , lèrvirc però debbono per 
raffrenarli , in occafione di torbidi . Poco importa addurre i cali di 
Guido Ubaldo Duca d’ Urbino, quale cacciato da Cefare Borgia dal 
fuo flato, e indi a non molto ritornatovi, fece rovinare le fortezze, 
giudicandole dannofe; e di Nicolò da Callello padre de’ Vitali! , che 
ritornato nella fua patria , donde fu effule , rollo disfece due 
fortezze edificate da Siilo Qparto, col ibndamento degli Spartani, 
,11’ oppofi* mura della Città , ma T amore del popolo aflieura 

iigai , lo Stato . Codelli io li cenfuro come cali difperati ; il primo , 
perche Guido non valendo a difenderle, le rovinò; benché non tutte; 
e ciò non nel ritorno, che fece nel fuo Stato, ma nella partenza 
dello lleffo la feconda volta , che dopo l’accordo degl’ Orlini col 

Va- 
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Valentiix) fii forzato a ritirarfi , non mai però per privarfi delle 
fortezze , ma per privare il nemico . Il fecondo , perche non le 
potendo confervare, le diradò. Che fe opporranno il cafo di Ge- 
nova nel 1J07. dove fpicca l'utilità di disfare le Fortezze, quan- 
do Genova a tempi di Luigi XII. cacciati i Franceli d'Italia , ri- 
tornò alla fua libertà lòtto Ottaviano Fregofo , quale efpugnò la 
gran fortezza fabbricatavi da Luigi accennato; prima lì rifponde, 
che errò il Fregofo a rovinarla , e gli convenne poi , fendo fenza 
fortezze, a conftituirli a patti in potere del Marchefe di Pefca- 
ra ; dove in breve giro di mefi morì . Indi tì aggiugne , e 11 ri- 
batte ancora l’antica ragione degli Spartani , fu di cui lì fonda- 
va il Fregolo, che non le fortezze, ma l'amore de’fudditi man- 
tiene il Principe, e , che lo Stato lì fenda più fu la Virtù , che 
fu la Fortezza. Noi per lèguirc gl’ uomini Savj non vogliamo far 
tanto cafo degl’ accidenti, e dichiamo, che il Fregofo li fondava 
nell’amore, che gl’ era portato dal popolo; e ancora , per elìmerll 
dalla nota di Tirannia, addolTata, come dicemmo, a Principi per 
oltraggiare i valTalIi . Errori Ibno codcfli , che traggono origine 
da un’Oneflà immaginata , però più dannoù . Quanto al primo, 
l’amore de’ popoli, è un’Amore incerto, inftabile, ed ingrato, che 
non va mai fcompagnato dal timore, come accadde al Fregofo, a 
relazione del Guicciardiiio, quale fe bene amatiflimo da Cittadini, 
pure lì vide divilì in fazioni, ed egli rimafe oppreflb, e la patria 
Taccheggiata, che non gli farebbe riulcito, fé fc^ rimafla in pie- 
di per comun refeggio la fortezza . Q^^anto poi al fecondo , non 
fu mai prelTo agl’ uomini Savj abboccata la diceria, che le fortez- 
ze lì piantino per ufare fierezza co’fudditi, e, che tì debbano fpian- 
tare per isiùggite la nota di crudeltà , e di Tirannia. 

Noi diremo i motivi giufti , e ragionevoli , che hanno mofl! i 
Romani, ì Greci, e gl’ Italiani a piantare le fortezze. Mettiamli 
in ordine . Il Principe ben difèlb arena l’ardire dell'inimico, e 
niuno mai fi mette ad ailalire un’Emolo forte, e ben preparato. 
Indi , gli colla meno una difefa in una fortezza , che in camp>o , 
potendoli con pochi difendere, dove in campagna non badano ne 
manco i molti; al che attelé prelTatamente Celare. In oltre , per 
faper dove rifuggire nelle rotte, o nelle occalìoni, come Farnace, 
quale fino, che lì combatterono gl’alloggiamenti, prefe tempo di 
fuggire da i Romani. Di più, fervono le fortezze per illancare 
il nemico, e fu fiancato Scipione , perloche fu coflretto a conce- 
der la vita a cinquanta mila Cartaginclì , che s’ erano rifuggiti 
nella fortezza . 5 ' aggiugne , che nel mentre il nemico alTedia , o 
/Irigne la fortezza, hanno gl’ alTediati tempo di capitolare con van- 
‘U Tfon$ di Salomone. Tom, I IL 1 Yy faggio. 
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taggio, cd attendere il Ibccorfo, come l’attcfero, e l’ ebbero iRo-’ 
mani, quali fui capitolare co’Francefi, ricevettero da Camillo l’su 
juto; onde perciò il nemico tratta con modo men’agre, e manie-’ 
re più dolci. Dalche rimaner doveriamo perfuafì, che fe bene le 
Fortezze non fono tali, perche licno inefpugnabili, foi» però ta- 
li, che fanno contraAo al nemico i afllcurano lo Stato j emettono 
{reno a i tumulti. 

E a dir vero, non è ella una dottrina di poco fenno , voler 
intavolare un nuovo governo , cosi oppoAo agl’ antichi Savj det- 
tami , e all’utile moderno ! I Romani peritifllmi nel regnare , e 
nel combattere, A fervirono delle fortezze ; anzi in efi'o loro, a 
detto di P. Decio , eravi la fperanza della pubblica làlute . Non 
Al forfè Cremona cdiAcata da Romani per Antemurale contro i 
Galli» Corinto, detto Ceppo della Grecia, da Filippo padre di 
Perfeo ? Cales non era una fcala agl’IngleA per calare in Fraiv 
eia» Non ha dato un ricordo potente Platone a Principi di difen- 
derfi contro l’impeto de’ nemici i E' vero, che a molti è paruto, 
ch’egli favellalfe in equivoco, ma conviene intenderlo fanamente; 
per altro egli a note fmentite e quadre vuole, che A di/pongano 
le cafe incoiai mo<!o, che lérvino di fortezza al nemico. E Ari- 
Aotile accortiflimo loda quelle Città , che A recarono a gloria d’ 
averle; afferendo, che per difrnderA dalI’iiKrurAone del nemico, o 
di forze, odi virtù fuperiore, chi vuol campare, non eflere tagliato 
a pezzi , c non patir vituperj , è cofa opportuna l’ eflere ben fbrtiAca- 
to; e maflìmamentc in queAi tempi, ne’ quali l’ Artiglierie, e le mac- 
chuie non trovando rcAAenza negli uomini, la debbono ritrovare nel- 
le fortezze. 

Concediamo ancor noi, che i Barbari, i Sciti, i Tartari , cd al- 
tre Nazioni, che guerreggiano per rubare, non attendeffero a for- 
tiAcarA, o perche erano ditele da monti, o perche la loro difèlh 
era la Alga; tuttavolta però i Principi, che vollero perpetuare con 
le fortezze il Regno, fe ne accalorirono a piantarle , e munirle . 
Si ricordi il Lettore delle tante Torri di Gerulàlemme > delle tan- 
te porte di Candia ; de i folli , delle fòrtiAcazioni , de i ripari ufati 
da Romani, più fuori d’Italia , che in Italia , volendo eglino gl’ 
Italiani Amici , e però non A avvalevano così Arettamente delle 
fortezze, come fuori d’Italia, intendendo di allbggettire quei po- 
poli , però mettevano limiti , piantavano CaAelli , e Aabilivano for- 
tezze per tenerli in dovere. Unico argomento, Aa la Rocca nel 
Campidoglio. Oggidì non v’d Principato in ItaAa, che nòn Aa di- 
fefo da qualche fortezza di frontiera. La Aoria ce la formano gl’ 
occhi. E febee l’Italia appunto per le fortezze, cOncioAachcipo- 
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poli non ifcorrono quà , e là come ne’ tempi fcorli ; prima d’ un 
làccheggio, conviene obbligarli in un’afledio. Non come al tem- 
po de’ Goti, che per mancamento di fortezze, patì l’Italia mife- 
re ftragi. Sono dunque effe neceffarie e a mantenere il fuo Stato, ed 
a confervare quei di conquLila. Varjmodi 

Quale poi debba effere la fortezza, S difputa tra gl’ingegneri. ^ 

L’Arte s’ impegna in forme differenti. La varietà diletta, benché 
non afSeuri. V’è la Circolare, la Triangolare, e la Quadrata . 

Tutte buone, ma non in tutto. La Circolare, come rotonda, non 
è perfetta, perche non è atta a diverli effetti; come pure la Trian- 
golare. La meno imperfetta lì è la Quadrangolare, ha però anch’ 
ella l’imperfezione degl’arigoli. I più intendenti lodano le fortez- 
ze Reali Pentagone, cioè, di cinque angoli, e per quello motivo 
Vienna è fortiffima , perche ha piu angoli , e però più ottull , e 
più forti. Tutta la mira lì è, che tu poffa facilmente difènderti, 
e che r avverfario con difficoltà ti poffa offendere . 

SENTIMENTO VII* 

Bdlatores autem congrua fune pars politile ; ad hoc cnim 
conflituitur miles in civitate, ut fe prò fua patria 
cantra hojìes opponat. Ibid. Lib. 4. Cap. 24. 

Per difèndere le fortezze , e gli Stati , vi lì ricchieggono 
Ottimi Capitani, e valenti Soldati, e gl’ uni, 
e gl’ altri con ùcuri llipendj. 

Q Vel Trincipt , che fa eleggere il comandante, merita la prima 
lode della littoria . Vna buona feelta è un trionfo . E’ vero , 

^ che la forza del Capitano conlìlle negl’ elèrciti , ma la 
forza degl’eferciti è ripolla nella Virtù del Capitano. E’ più fa- 
cile , che un Cipitano ritrovi un grande efercito, che un grande 
efercito alibia un buon Capitano. La prima mira d’ un Principe , siTcìclgs 
in materia di guerra , lì è eleggere un bravo Generale , non folo buon C»- 
badaiulo al merito, ma anco alla nafeita , acciocché le imprefe 
riefeauo ron. più fplendore, ed i foldati ubbidilcano con piu raf- 
fegna/.ione. I.a l'irtù, e la Dignità di chi conduce gl' eferciti è una 
Vittoria anticipata. 1 comandanti inferiori, ed i Ibldati hani» cer- 
ta ami izione d’ nb'cidire a chi nalce Grande ; e di rado prellano 
oLbidienza a chi iwii è fuperiore di Nobiltà. I veri , e buoni fol- 
dati però dchl.ono cercare un Valente Generale, iwn un’uomo No- 
bile, o ricco. Il Valore è qualche cofa di più dell'oro, e della Tgp- 

Yy 2 biltà. 
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biltà. L’uno è effetto di fortuna; l’altra è una cortclla ereditata; 
il Valore è proprio, perche è merito acquifìto; c già fi fa, che la 
riputazione del Generale fa più della metà delle imprefe . Scielga il 
Sovrano i fuoi Generali , che abbiano buon nome , guadagnatoli 
con opere grandi, e degne, acciocché precedano con Autorità, e 
(lima. 

Cefare uno de i primi Capitani del mondo ha infegnato con 
la fua fperienza, che dovendoli combattere con varie Nazioni, gl’ 
Qjaiiti i altresì di meflieri , che il Generale abbia feorfì diverfì Regni, 
raVe*^*”** alcuno può mai chiamarli gran Capitano , fe prima non ha 
dato di fe gran prove , coll’ aver guerreggiato con divertì inimi- 
ci . In varj Regni fonovi varj modi di combattere . Cefare ebbe 
a fudare per difenderli dalle Falangi di Macedonia; Scipione tra- 
vagliò di molto a reliftere agl’ Elefanti . Ove apparifeono nuovi 
modi di combattere , nuovi ancora debbono eflere i modi di refi- 
ftere . Archimede fece difperare tutta la forza de’ Romani per fare 
fchermo agl’iftromcnti bellici , ch’egli avventava contro le loro 
Iquadre . Di quà lì feorge , che un buon Generale dee prendere tutto 
il buono dell’ altre Nazioni , e lafciare tutto il barbaro. Perlochc 
egl’è necelTario diventare buon foldato coll’ efercizio , e non con 
lettura de’ libri , nè a relazione d’altri. Vi fono de’Mulìci, che 
fanno l’Arte della Mulìca , ma non fono Cantori. Al Capitano 
non balla avere la feienza militare nell’ animo , conviene averla 
nelle mani ; elfendo , che 1’ efercito li dice dall’ efercizio dell’ 
arme , e quello è miglior foldato , eh’ è più efercitato . Nelle 
guerre de’ Romani con altre Nazioni, ellì avevano del difeapito , 
avvegnacche i Franceli erano più numerolì ; i Germani più gran- 
di di corpo ; gli Spagnuoli di forza , gl’ Africani di làgacità ; i 
Greci «li cognizione , nondimeno i Romani vinlèro tutto il mon- 
do , perche fupcriori a tutti nell’ efercizio dell’ arme , 

Le imprefe vanno perdute , quando il Generale è dedito alle 
Dilicf dilicatezze , onde avvenendogli infoliti i travagli , non fa armarli 
«fin con la pazienza , nè condurre gl’ armati con la Virtù . Nerone 
a^Genera- ® annevato, abbattutoli a ber caldo , mezzo difperato 
li . Riamava ; Oh milcro me , quella è la bevanda di Nerone ; Come 
mai potevan’ eglino vincere i Portugheli nella guerra Africana, le in 
Franchi cambio di Corfaletti , vellivano giubboni di feta , ed oro ; e per 
rilloro d’acqua fervivanlì di Zuccheri, e di conferve! Se aveva- 
tni. no vali d’argento ; Se le tende erano foderate di lèta , c adorne 
d’ arazzi > Il buon Generale , e Capitano s’ ilpecchi non foto in 
Cefare , in Scipione , in Fabio , in AlclTandro , ma in Marc’ An- 
tonio Colonna, nel Marchefe di Pefeara, in Vefpaliano Gonzaga, 

nel 
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ilei Gran Capitano , ed altri binili Eroi de’ tempi non molto lon>' 
tani , e vedrà , che le buone riufcite avvenner loro perche da fan-’ 
ciulli s’addattarono all’arme, e s'allontanarono dalle lafcivie delle 
Città . I Romani non vinfero perche Romani , ma perche i loro 
Capitani erano guerrieri , e periti nell’ arte , non elTendo mai il 
Generale tanto padrone degl’ eferciti per l’autorità, quanto egl’è 
per il coraggio , Come mai potrà egli elbrtare alla tolleranza , ' 

fe egl’è dilicato, ed impaziente? Come incoraggire , fe cgl’è de- ' 

Loie f Debbono effere di quella taglia conftantc , e di quella Vir- 
tù mafficcia di Francefco Barbaro , quale nell’ afledio di Brefiria’ 
mangiò pane di Semola , e col fuo efempio indufle gl’ altri a 
patir con piacere , e confervare quella Città alla fua Repulv 
blica . 

Favellando in riilretto d’un buon Generale , conviene aiTegnare 
limiti al fuo comando , nullameno , che ricompenfc alla Tua con- 
dotta. Primamente Ila un Iblo , avvegnaché la diveriìtà de’ capi Cendiiio- 
non mira ad un fol fine ; nè mai i Romani fecer cofa degna di ni d’ 
rimarco , quando 1’ autorità del comando era divifa nei Tribuni . 
i’ Impero di molti è inutile alla guerra . Uno ftelTo cominci l’ im- 
prefe , e le finifea , malli mamente quando vince . La continuazio- 
ne è efficace per vincere. Fù lempre felice lafciare un Capitai» in 
un’ imprefa , fino , che egl’ è accompagnato dalla felicità . Alle 
volte fi migliora , ed altre fi peggiora mutando foggetti , perche 
fi muta lo flato delle colè . Lucullo fu lafciato nel maneggio , 
lino , che ebbe fortuna , e mancata quella ne fu incaricato Pom- 
peo . La fi difeorre in cotal guifa], quando fcarfeggino i fogget- 
ti ; per altro io do il voto alla mutazione degru/ficj , o accio- 
che molti s’avvezzino al comando , o affinché tal’ uno non s’in- 
cammini alla Tirannia . 

Scielto , che fia un qualche alla direzione d’ un efercito , fé 
gli dia una indipendenza Sovrana , con la fola penfione d’ ubbi- 
dienza al Principe ; quando però fia così lontano , che 1’ atten u 
derne le incombenze , accagionane pericoli , col perdere le buone totuà . 
occafioni . Conofeiuto per uomo d’ abilità , non fe gli leghino le 
mani con iflrettezza di condizioni , e ciò perche di rado fùcce- 
de la guerra di quel modo , che fi difegna . In campo accadono 
le cole contrarie a quello , che in cafa fi è divifato . £’ efficacia 
nafee dalla pratica , e non è Prudenza levare il governo ad un 
afiènnato Capitano , per darlo ad un nuovo , quale non può efic- 
re fpedito , perche non è rifoluto . Il valore è figlio dell' efperien- 
ZA . Un Generale provetto , fe non ha autorità , non trionfa . 

Egli è il tutto ; altrimenti fi perderà tutto , Vale il più delle 

vol- 
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volte tanto un’armata , quanto vale un Comandante. Le Vitrories 
s’ afcrivono a i Generali , abbenchc i foldati Ipargano il Sangue . 
Cosi Cajo Fabricio dilTe a Labìeao » quajido i Romani fiirono vin- 
ti dagl’Epirotti : Pirro è /lato il vincitore. L’ emulazione cagio- 
L’ emula difubbidienza ; e la difubbidìcnza pafla in contumacia. La gam 

lioue è di de'Capitani y è la rovina de’Regtii ; e la picca delle .precedenze , 
rregiudi- non è piccolo fomento alle difcordie . Peccano d’ ambizione que’ 

• Miniftri , che vonno Tempre poggiar alto > e & /Uegjuno degl’ im- 
pieghi minori » Qualche Romano > come Qj Fabio lì contentò 
di morire privato nell’ clèrcito » dopo efl'cre ftato Conible : e Do- 
menico Mocenigo , che fu Generali Almo , non lì oppofe a i co^ 
mandi della Tua Repubblica , quando fu dellinato in un impiego 
alTai minore del primo , riTpondendo a chi pretendeva di condo- 
lerli foco » che è Tempre gloria d’ un Patrizio Tervire al Tuo Prin- 
cipe in qual lì Ila ftato . Buone maffimc , ma non in ulb . Le 
competenze tra L. Volunnio ConTole , e ’l Tuo Collega Ap. Clau- 
dio polèro a tiTchio di rovinare la Repubblica di Roma. 

Rimedio a quelli mali caduchi degli ftati li è , quello di Ti- 
berio , di non appoggiare i gran carichi della guerra a perTone di 
pari autorità » ma di titolo , c caratteri differenti ; pcrloche do- 
vendo mandare in Alia Miniftro per provedere a certe biibgna > 
inviò M. Aleto Pretore, accioche non entraflc in conteTa col go- 
vcrnadorc di quella Provincia , ftato già ConTole . La diTparità 
del grado contcncvali in concordia . La diTcordia nata da compe- 
tenza y awiliTce i Generali , e reca graviffimo danno a i PrÙKi- 
pi . OgiTuno affetta il primo luogo , e 1’ ultimo ad elTer Tervito 
è 11 Padrone . Si ftimò unico , o per lo meno , il miglior rime- 
dio là nella Spagna per togliere la competenza , e minorare l’^or- 
goglio de’ Prepotenti , torre l’abuTo de’ titoli , e determinare una 
reale , e vilibile diTugguaglianza , così , che uno Tapcndo di effere 
in grado mferiore all’ altro non entrerebbe in picco e tutti ave- 
lebboiio la dirittura al pubblico bene. Gl’ è dunque veriflimo, che 
la divillone de’Capitani è una licura promefla di perdita . 1 Ve- 
neziani armatili contro gli Spagnuoli in lóccorTo di Mantova, non 
videro il buon Tucced’o corrilponderc al dellderio , per la cattiva in- 
telligenza tra il Duca di Caudale , e’I MareTcial d’Etrè , per la 
quale accade la perdita delia piazza . 

Tuttocciò Tuoi’ avvenire, perche cfll non hanno per fine il bea 
jj puliblico, ed hanno ambizione di alctivcre a Te ftelE la gloria, e 

tato vìxu ^ Sovrano . Hanno a ritroTo’ imitare Germanico ,. quale Tog- 
i CojuaQ. giogata la balsa Germania nella Vittoria ottenuta contro Armi- 
uio , per non ingejoftre la Tuperbia di Tiberio , li tirò fuori di 

tutto 
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tutto il gloriofo , che gli toccava di quel felice fucccfto , attri- 
buciulolo tutto a Tiberio . Fuggì la gloria , e & aflìcurò della glo- 
ria; fu vincitore, ma non lo icrifle , Efempio è codefto a tutti i 
Comandanti d’ eferciti , a non badare al proprio intcrefse , nè ai 
difetti del Principe , ma al folo Onore del fuo impiego , e all’ 
utile del Padrone . S’ ifpecchino in Corbulone Generale dell’ Ar- 
me Romane in Alia , quale non prendendo norma del fuo agire 
dai codumi di Nerone, ma dalle Leggi della fedeltà, e della Mi- 
lizia, fodenne la riputazione della Repubblica, quando l'Impera- 
dorc le dava l’ultimo crollo. Capitavano da Roma i foglietti riem- 
piuti delle dilTolutezze di Nerone; delle fazioni patrocinate dalle 
lue mogli; dello icandalo dell’Imperadore, che facendofi le fcher- 
ne di tutto, confinava la Maedà Imperiale nelle fccjiiche rappre- 
lentanze; della trafeuratezza di Cefàre , corteggiato da sfacendati 
adulatori, attendere nelle fale ai balli, ed alle commedie nei Tea- 
tri ; con quel di più , e di peggio , che fi poteva credere d’ ua 
Sovrano caduto in Tirannia . Rapporti, che non confondevano pun- 
to la favia direzione di Corbulone ; anzi , quanto peggiori fi av- 
vanzavano le ixjtizie di Roma al fuo orecchio , tanto più egli 
acudiva a rimettere reggimenti, a provedere alle Milizie, e poco 
badando a chi godeva in Roma, attendeva all’ obbligo del fuo co- 
mando, e con r efempio della fua perfona efpofla ad ogni trava- 
glio, animava i fuoi foldati alla pazienza, ed alla Vittoria. Noia 
tutti i fccoli producono di quelle anime grandi; e pure tutti i le- 
coli doverebbono fofpirare d' averne. 

Mettiamo ora in regiftro alcune condizioni Ipettanti ai Geofr: 
tali. Prima, che i Capitani ubbidilcano ai Generali, di quel mo- 
do, che i Generali debbono ubbidire ai loro Principi . Dove mol- 
ti in guerra comandano, ràuno ubbidifee', e deve trovafi ubbidiaiza, 
fiegue la vittoria. Non capiva l’Arcano della freddezza di Veru- 
lano Severo , e di Vezzio Solano nell’ imprelà contro de’ Parti , 
il Re d’ Armenia Tigrane . Non mancava a le ftelTo con Io lli- 
molargli ad agire , c foflenere un Re tributario all’ Impero Roma- 
no; e0I però attendevano alla loro lenta condotta, e davano, che 
penfare a Tigrane con la loro lentezza, non làpendo egli cmipe-. 
pire tanto valore, e tanta temenza. L’Arte era tutta ubbidienza, 
avendo effi ricevuta una cotale fegreta inftruzione dal loro mag- 
giore , Corbulone . Qucfla efattiUIma dipendenza è 1’ anima delle 
buone Imprefe . Quando per altro vonno i fubaltcrni oflentare op- 
pofte idee, e correggere i loro maggiori, peccano co»» intenzione 
di far meglio ; e pure doverebbono fapere , che la loro maggior 
gloria confifte nel compier al loro dovere^. In lécondo luogo, che 
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non lleno venali* elTendo la venalità un fomento caldiOìmo delle 
rivoluzioni. Difgrazia , che accade Ibvente , e che Tiberio pro- 
volla in un Capitano Dalmatino, quale abbenche travagliato da varie 
/confitte, pure compariva Tempre più tumultuo/b , ed interrogato 
da Tiberio, riTpoTe, che i Romani n’ erano la cagione, perocché 
in cambio di mandar Pallori alla guardia del grege , mandavano 
Lupi a divorarlo . Lafciar correre 1' avarizia dopo una Vittoria , 
è delitto in chi comanda agl’ eferciti . Sia Clemente ; quella è un’ 
attrattiva non Tolo de’ Toldati amici , ma anco degl' emoli . Abbia 
unita la Fortezza con la pietà . Chi è fetnfre feven , è anco fem- 
fre in pericolo', e gl' accade quello, che intenta con altri. Nel 1606 , 
nella Fiandra un Toldato Alemano di natura faceto, dato il fegno 
della Sentinella, dilTe , vengono le Icntinellc , e Dio volelTe, che 
veniTsc un Nunzio dei denaro. Fu acculato, pollo ai tormenti, e 
finalmente decapitato. Prima di morire, diTse, dopo tre lèttima- 
ne quella illeTsa ora di notte renderai conto a Dio del mio fan-, 
gue. Fu ad ogni modo ucciTo, e con l’ inTegna in petto di Tedi- 
ziofo. Al tempo predetto il Capitano full’ ora Itefsa mentre va a 
vilitare le lèntinelle, cade dal ponte, e s’ affoga nel fiume. Pena 
della troppo fevera Giullizia . Si rechi a gloria di fiirli conofeere 
generolb, e liberale, non però prodigo, efsendo del pari pericolo- 
Ib, e il troppo profondere , e il troppo ritenere . La fola Benefi- 
cenza fa conofeere l’ uomo grande . Codella è finezza della Politi- 
ca, preferire 1’ utile pubblico ai privato . Il pofporre i propri van- 
taggi per motivo di beneficenza, è cofa da Grande. In quello il Ge- 
nerale fi farà largo col permettere ai Toldati il Bottino . Si ram- 
menti di Con/àlvo di Cordova Generale dell’ arme di Ferdinando 
Re d’ Aragona, e Conquiflatore del Regno di Napoli . Nell’ cf- 
pugnazione di Callelniiovo , dove s’ erano rillrette tutte le ricchez- 
ze del partito Angimno ', una parte dei fbldati léce un gran bot- 
tino, che non toccò all’altra parte, attenta al lèrvigio del Gene- 
rale , e /èntendo egli l’ indolenze con le quali fi lagnavano , che 
la loro fedeltà foTse motivo di pregiudicio , per non diTgullare 
quella glorioTa milizia, conTagrò ai Tuo contento le proprie Tollan- 
ze , e comandò , che deTsero il Tacco al Tuo palazzo , come foTse 
una cafa inimica. Così fi guadagnano gli animi, e per un tal Ge- 
nerale fcherzano i Ibldati anco in feno alla morte . Per altro li 
Ibno vedute e nella Germania , e nel Levante , ed in altre Provin-) 
eie ai nollri giorni delle perdite fiinclle , per 1’ avarizia dei bot- 
tini. Giova di molto 1’ Eloquenza, con la quale Tpìngono le Iqua-, 
drc ad opere degne, e ad imprcTe di valore . La voce del CapD 
tano infonde Tpirito Marziale anco nei timidi, I primi Guerrieri 
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furono anco eloquenti ; e 1’ incalorire una /quadra era un anticipa- 
ta Vittorià ; Oliando anche non fofléro dotati di grande Eloquen- 
za di lingua', balla quella delle mani, avvegnaché i Comandanti iì 
fervono nulla meno delle loro telle , che delle loro mani . £■ att- 
torità per ia più ha luogo d’ eloquenza . In eflb loro ferve più la 
forza, che la pulitezza del difeorfo. Il concio è fempre Eloquen- 
te . Ciò 6 vide in Cecinna , che vedendo i foldati fuggire per un 
iàUb air'arme, nè valendo a rattenerli la voce ora Hrcpitola nelk 
minacce,' ora /bave nelle preghiere, s’avvallé dell’ opere, c li get- 
tò diftelb attraverlb ove dovevano palTare j cosi li' fermò , c la 
compaùìone di non offendere il generale, e la vergogna -di fuggi-, 
re calpeAando il fuo corpo, gli rattenne, e alTicurò il fuo elérci- 
to. Abbenche ì Generali abbiano una totale ingerenza negl' affari 
di guerra, non l'hanno però Sovrana, conciolìache avuto un’or- 
dine dal Principe, debbono ubbidire, non glolàre. La Virtù dell* 
Epicheja , interpretativa della mence del Principe , viene in ufo 
nei Tribunali , non nei gabinetti . Tu intollerabile a Ferdinando 
Secondo ,- che un fuo Generale fàcelTe la glol^ ai fuoi cenni . / 
"Principi vormo efeguxione, e non dimandano Con figlio . ^nche .quando 
sbagliano, vanno, che lo /baglio non fia errore, ma mifiero. Vonno 
effere creduti Sapienti , febben , che tal fiata , noi fono . Come 
Tiberio , <bc ù pregiava d’ aver mence maggiore del fuo Do- 
minio . 

Molte ancora fono le condizioni d' un buon Generale ; di pre- 
venire le azioni degl' inimici ; di non crederli fèmpre felice ; ;di 
unire ardire e Prudenza; di fervirfi bene della Vittoria ; Giulio , 
non fiero; indebolire il nemico; iàr, che la perdita fu acquiflo; 
non edere più ladrone, che guerriero; che dia con la Virtù, fi.T- 
za all’ arme. -Molte cofe poi il Generale le apprenderà lui fatto , 
e 1’ efèrcizìo renderallo più valorofó, ed intendente- 
~ Fin qua dei Generali . Conviene difeorrere anco del fbldati , 
fenza de' quali non fi mantengono i Regni , e de' quali fi richie- 
de una pefantidìma attenzione. Perloche è dì . meftieri , che dichia- 
mo così. La profedlone Militare viene creduta nobile, ed utile ; 
Nobile , perche -difènde la tranquillità , e Ja grandezza della pa- 
tria, c perche importa valore, eh’ -è una Virtù Ecoica. Utile, e 
per il profitto, che fé ne ricava , e per la converfazione di gen- 
te di varie nazioni, che apportano utile i o fia per la cultura de* 
Mollri coftunvi , o .fia por 1' erudizione de’dinguaggi ; ed altri mo- 
tivi. Acudifea dunque il Pcincipe, ebe i fuoi fuldati. fieno agguer- 
*iti'; che fe non fono come di quei Romani, eh’ erano flati co- 
jnandati, onde ogni fbldato pareva un Capitano ; o al pefp de ,i 
JÌ Trono di Salo'Kone . Tom. III. Zz folda- 
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fbldati d’ Alefliandro , ogn' un d«l quali femlK'4va un ^ Generale r 
bada però , che fieno di tuona taglia , e , che fappiano maneggia, 
re la fpada, e 1' arcdiugio. I foldatl fono una gran cai^fa e del- 
le Vittorie, e delle perdite. Tutto dipende dalla difciplina. §i«- 
IX) foldaci fpirìtoiì, e, che abbiano dell' ardimento. 1/n fola fol~ 
dato coraggiofo vale per più timidi. Quelli fuggor.o, e quello com- 
batte. Si conlìdera più il valore, che il numero. Nop d mai cpf 
tanto (limato un Principe, fe non quando è valorofo, ed armige- 
ro , non perche conduca efcrciti , ma perche li vuole . Non fono 
gl’ adornamenti di porpora , e d’ oro > non 1' olleiitaiiooe de’ Pa- 
lagi, di Galeric, o di Parchi j ix>n lo ih^endpre del fanguc , ol' 
antichità del comando; tutto quello, e anco il di più, non è fo 
non il viUolb del Principe; la gloria dell’ arme è 1’ elTenziale al- 
la Corona , quale ù Iblliene coi fplcndori dell' acciajo . Carlo V. 
più (limava il corteggio d' uomini Militari, che la pompa di rie-, 
chi manti, di prcziofi gabinetti, e di ben piovedute armerie. E, 
Rodolfo Imperadore, vinto, che gl’ ebbe Ottocaro Re di Hoemia,. 
conùgliaco a vellire pompa Lnperiaie all’ avvicinar^ del Re vinto, 
che s’ accollava a rendergli ubbidienza con gran fplcndore , rifpo- 
ft, armatevi, ed ordinatevi in forma di fquadrone, acciocclie co- 
llui s’ avvegga , che ponghiamo la gloria nell’ arme , e non nelle 
vede. Un’ uomo arricchito di foitui.e , di Nobiltà , e d’ Onori , 
egl’ è parte della famiglia, armato poi, gl’ è della Repubblica, il 
Trittfips /picca più Trmeipe qum do è armato. 

Di quello modo anco il foldato , fe non è agguerrii , è fola.' 
mente uomo, che fa numero, e appartiene alla patria, qualor poi 
è armato, o armigero, allora è uomo, che fa Onore, ed è parte 
del Principe. Le delizie fono per i Cortiggiani; i travagli per i 
foldati. Annibale ebbe a ridere quando Antioco gli. moArò il (iio 
cfcrcito più ricco per lo pompe, che forte per Tarme. La riccìme.-., 
xa de’ foldati è flimolo alla rapina, non alle cor.quifle. Le gran /pa- 
glie vevMrjì la yittoria . Ha il foldato più la mira a quello, che 
può perdere, che a quello, che può. acquidarc. L' intfrffff , e la 
gloria fono i gran /limoli del cuore umano . Oggidì v’ è più bag.i- 
glio, che ardire. Si conducono le làeiiglie intere, le foppeRctei- 
li delle cafe , le dilicatezze delle Città ; tutte cofe , che ydanixx 
rilalTazionc alT eforcito , e , che furono cagione ad Ottone della 
fua rovina. AlT oppollo Scipione Africano obbligava à fooi fondati 
a portar cadauno sù i propr) Omeri , frumenfo per .t?:ent 2 i giorni 

c lètte pali per far sbarre agl’ cferciti. ' ' . 

Fatta una buona fcelta d' uomini forti , arditi , ben. gompodi , 

e liberi da terreni, da moglie, c d' altri dimedici affari, è d’uo- 

po 
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pò tenerli in efcrdzio. Queflo è il latte del vaiare. AlelTandro con 
trenta mila fanti, e quattro mila Cavalli foggiogò l’Oriente, per- si ttng»- 
chc erano Ibldati d’ Àlcflàndro.. Laddove i timidi nuocono piut- 
tolto, che giovino; nè con altro ftratagcraa il Conte Alberico ri- 
tornò la ripuuzione alla milizia Italiana rendutalì quali infame , 
fé non feiegliendo Ibldati efperti , coi quali gli riufd fgomberare 
d’ Italia gringle/ì, i Bertoni, ed altri Oltramontani , che 1’ ave- 
vano malconcia. L' xA.rtt, e l' e/erciiio donano i trionfi. La dlfci- 
plina non è altro, che 1' Arte di fare un buon foldato; e il buon 
fblctato è quello , che ubbidilce con valore . Si ptoibifea loro 1’ 
ozio, la fbverchia attillatura, il giuoco, c t uttocciò , eh’ è vano, 
e lafcivo. I Savj Generali debbono imitare Vefpafìano , che rivo- 
cò il £>vore d’ una Prefettura ad un giovane, che er.'ili dato alle 
Mnità, ed alla dilicata cultura del vedire. Così Andrea Griti Pro- . . 
veditore de’ Veneziani diffe ad un giovane, che olezzava Zibetti, 
ed Ambre, e, che dimandava impiego, eleggetevi, l’un de* due, 
o il remo, o la zappa. Hanno ad edere cfercizj d’ arme, 0 còme 
M. Emilio, che in tempo di pace dee ladricare la drada da Pia- 
cenza a Rimini . Oppure e/èrcitarli alle fòrze delle braccia , al pa- 
lo, ai falco, al corfb , allo sbarro di pidola , alla fcherma , che 
così gl’addedrava Valerio Corvino, e Pompeo. La ragione è chia- 
-rifCma ; avvegnaché 1’ efercizio rende 1’ uomo più fòrte , più agi- 
le, e più tollerante. Per oppodo, il giuoco di carte, o dadi non ‘ ' 
mai permeflb dallo Sfòrza da Cocignola , rende il foldato pigro, ''' 
debole, e poco atto al travaglio- 

Oltre gl’ ufiicj proprj delle loro incombenze , farà fémprc uti- 
le tenerli a gara, ed efibir loro qualche premio, a chi è più Ooiliefer- 

fvelto pcn-tad all’erta; a chi più veloce piegare alla china; a ■ 

chi più fòrte in condurre peli ; a chi più corlìere nel piano , e 
a chi meno adàticato pel monte. L‘ k/o vale più della forca . Dar 
loro un bando generale a i vizj , fe non fi vuol vedere Ihervato 
l'efèrcito, o come quello di jCraflò effemminato per la lettura 
lafciva de’ fògli d’Aridide; o come' quello di Annibaie rihfcia- , a 
tofi in Capua , dove quei piaceri il divertirono dalle Vittorie di . . • 
Roma . Sarà vancaggioTo al Generale di aduefare le lue Milizie a vcfpa il 

vedere il nemico , .udire la fua voce , conliderare il fuo arma- uemìio . 

mento', che>cosi Mario l^mberò lo fpavento dal petto de’'fuoi 
Ibldati, quali ricevute le rotte da > Cimbri-, s’eranò fgomentoci , 
e credevanli Giganti infiipcrabili', 'onde poi avvenne , che adm- 
-fàti a vederli, edl.a udirli ;.iripreflero il proprio timóre. Solda- 
to fenica fperienx.tt'^ ton fonde t; non vince. Dato alle licenze , ydi- 
Jkbltidifce , non ferve - Se è generofo , non temerà :fe non la vet- 
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gogna ; nè fpcrerà , fe non la Vittoria . La prima mira di chi 
’ fi ConAgra all’ arme , li è di apprender l’Arte lotto un buon Ca- 
<• avtezii pitano . Può darli un’uomo forte., ma fe non ha dilciplina , non 
forco tm [-uon foldato ; che però il Principe di Montenero nella 

piuBof*' d’Amiens diffe al Re di Francia , rendo quella piazza a un ^ 

Re foldato , perche il mio Re non mi fece foccorrerc da un Ca- 
pitano guerriero . La difciplina di pochi vince , ron il numero di 
molti . Certi non hanno altra forza , che per fuggire . Si arrola- 
no foldati per il foldo , non per 1’ impiego . Dilértano , c per 
la venalità mutano Capitano , per aver nuove paghe , ma per Io 
più una forca è il loro fine . 

Una delle mallìme urgenti da mantenerli con gelolla nella Mi- 
lizia , li è l’ubbidienza. Tolta quella , il tutto va a mal para- 
iibbidien- TV . Il foldato ubbidiente diviene un gran Capitano . Queft® fù la 
• Itala franca di Cefarc alle Vittorie . Se li da luogo a i lamenti 
de’ foldati in materia d’ubbidienza al Capitano, celiato l’oflequio, 
cade l’ impero . S' hanno ad ubbidire , . non a difeutere i coman- 
di de’ Capitani , e i Capitani ad efeguire , non a confultare gP 
ordini de’ Generali , 11 valore s’ajuta con l’Arte , ma e l’uno , 
e l’alm li rendono invincibili con l’ubbidienza. £’ facile , che un 
foldato difubbidiente diverga contumace . 

Il lìnillro peggiore in cui poflà rompere un Comandante d’ efer- 
Preaiiare , , fi è , l’efscre o troppo foavc rxm punendo , o troppo ava- 

' ’ ro , non premiando , Premio e pena Ibno i due Poli fu de’ 

quali li regge tutto il governo „ sì di pace come di guerra 
Quelli fono i due Moderatori della ' difciplina ; l’uno eccita al 
« • valore ; e l’altro ritrae dall’ignominia . 11 primo fprona i Nobi- 
li , il fecondo rifveglia i vili . Il premio fomenta , ed è fpronc j 
il galligo intimorifee , ed è freno. Dichiam -qualche cofa del prcr 
mio . Giova di molto ad animare i vivi , le. ricompenlè donate 
ai. morti j e accrcfcono la bella gelofia • ne i poderi , gl’ onori 
compartiti a i vìvi . Qpanto a i morti , quelli li debbono onora- 
OnoHd»ri t® ^0*^ lìmolacri , llatuc , Encomj , funerali, e libri i Efempio 
ai morti, lafctato a fuccefibri dalla bell’anima di AlelTandro , quale onora- 
' va i foldati foccombenti in guerra con magnificentilGme datue . 

■ Bruto perche difcacciò i Tarquinj.- da Roma , e morì in quedo 
bel travaglio , meritò un’Orazione ,r e=fù il. primo , che folTe Ono- 
rato .con qneda qualità di ricompenA . Cosi pure Pericle orò in 
lode di quei , che. morirono 'nella guerra di. Samo lu diverfì 
tempi, .c da (Varici Nazióni s’accodumavauo altresì differenti ap- 
plaulì . 1 Romani permettevano i ritratti di Cera , quali lì con- 
fervavano in.ua cammerino riccamente addobbato, e Importavano 
; ne i 
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iw i funerali de i morti del cafato . Se erano Confoli , vefti- 
vano con le Pretefte ; Se Senatori , di Porpora ; fe trionfanti , . 
d’oro j ijidi , al riferire di Polibio, le fuddettc flatue erano • ‘ 

affilTe fu de’ Roftri in Sedie d’ Avorio. In fatti l'Onore, che fi 
cftbifce a morti , è un gran flimolo di rirtù a i vivi . 

Anco i vivi meritevoli , fono creditori di sì belli applaufi , e 
debbonfi loro del pari e Statue , encomj , e Corone . I Greci , Onori 

ed i Romani adufavano innalzar Trofei , e Colodì agl’ Eroi ; ed * * 

i Veneziani, che hanno voluto fUcchiare tutto il buono degl’ uni, 
e degl’ altri , permettono Statue a i Rettori delle Città, ed in- di flit ue. 
nalzarono famofo Simolacro al Doge Moro/ini , Imperadorc ben 
più volte dell’ arme , e iempre Vittoriofo . Spicca al dì d’ oggi ' 
la gran Statua del Re di Francia Luigi XIV. , nella gran piazza 
di Parigi. La Virtù gl’ ha fatto Giuflizia , e l’ha immortalato 
ancor vivo . La lode è conveniente al merito . e Scipione lodò i 
fuoi foldati nella prefa di Cartagine . I Savj Principi , che von- 
no eflere ben forviti , comandano a i loro Storiografi di lodarci Di lodi, 
valenti foldati ; fobbcn , che l’invidia tal volta di qualche penna 
tace r altrui azioni illuflri , e decanta con parzialità d’ Eloquenza 
alcune minime imprefe , col falbo di prodigiofe , o per lo meno 
di fìngolari . £’ un gran guadagno ài pubblico bene , fcrtvere i fat- 
ti ^reg} per utile de' pojtcri ; di che fii accuratiflìmo Carlo Ma- 
gno; ed il Re di Siam fuoI’ animare i foldati con l’arte di far 
ifcrivcre le prodezze de’ valorolì . Le Corone poi, non fi può 
niegare , furono fempre un grand’ incentivo all’ opere degne . Au- 
guffó le donava di buona voglia , ma però di rado , per mante- 
ner loro il credito , efiendo di poco prezzo ; e a dimifura delle 
Vittorie , erano anco le Corone , quali ora di Gramigna , ora di 
firondi di Quercia , ora di penne , ed ora d’oro, fempre però d’Ono- 
re, All’Onore farà fempre bene che fia accoppiato l’utile, come 
a dire, che l’Onore arricchifoa, donando Collane d’oro. Cavalli, 
terreni, fchiavi, arme, paghe raddoppiate, fbipendj vitalizi , ren- 
dite perpetue , promozioni a grado maggiore, e confimili proficue 
rimolbranze . Secondo la varietà del grado , i Romani dif^nfava.- 
no varj Onori , ed utili ; fino a donare Città, e Provincie. Fino, 
che fi rimirarono i foldati con quelli giudi riguardi , crefeeva il 
valore inaiato dal dono, mancò egli poi nelle Legioni, da che 1 ’ 
ambizione occupò i premj della Virtù , e’I favore divertì i gradi 
dovuti al merito. Il premio accenna la Giuflizia dH Trincipe , ed 
accrefee il valore al faldato . Chi non ifpera guiderdone , n.n ricama 
la fronte di /udori , nè co' fuoi ptricoli compera gemme al Diadema- de' 

Trincipi . 
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Siccóme il primio è dovuto per GiulUzia al valore > così la 
pena fi dee per neceflìti al demerito ^ 11 premio è utile , perche 
ftimola alla Viftiì ; il gaftigo è neceflàrio , perche è freix> al vi- 
zio . Noi non dobbiamo però macchiare i noftri fogli con le pef- 
fimc tinture del Macchiavello , quale infiiiua a i Regnanti dover < 
èglino attendere più a punire , che a premiare . Mainò. Dichia- 
mo bensì con linguaggio fpiccio, e quadrato, che all’ occalìoni fi 
dee punire , e premiare , ed egualnacrite reca Onore al Sovrano ga- 
ftigare il reo, e premiare, il meritevole i Se non fi premia, fi per- 
de r amore , e la fiima, fc non fi punifce , fi perde il rifpetto. 
Gl’ è ben vero , che co i foldati , ne' quali il timore dee avere 
il primo luogo , pare , che fia meglio giuocare di leverità , di 
quel modo , che Augufto , uomo di pace , era rigorofo co' Sol- 
dati . Siccomè quefti fi fìnno lecito ogni cofa , ed il più delle 
volte o la fame , o la penuria , o l’ iulòleiua fa loro lecito o il 
furto , a r uccifioni , o la dififiibidicuza , così per lo più fa di 
mtftieri trattar il flagello, che le carezze . Intimorirli più,, che 
gaftigarll . 

Due fono le punizioni co' quali fi ponno gafiigare i foldati » 
danno, e difonorc. 11 danno reftrignefi nel gaftigo corporale, quan- 
do cioè fi battono, come in Ifparta; o lì privano de’ loro ufiìcj, 
come fece Cefare con alcuni Centurioni nella guerra d’A&lca; O' 
lafciati fchiavi , con comando , che non fieno rifeoflì ; o condan- 
nati a morte con la decimazione d’uno- dei dkee , che fi porta- 
no male . Il difonore poi conliftc nelle pubbliche riprenlìoni ; nei 
rin&cciamenti di viltìf j portar mantelli pezzati di varj colori ; 
barba mezzo rafàj, o qualche fegno dilbnorevole , Non manca alla 
Giufiizia, o- alla vendetta maniera di punire. 

Che fe poi i foldati , e gl’ Ufficiali fi fbATer rcnduti inabili , o per la 
vecchiezza V o per le ferite, o per infirmità, abbia il Principe del- 
la tenerezza per eflfo loro, gli 6vori/ca, egli ftipendj. Quando il 
foldato s' avvede, che il Principe .gr allifte, fi fa _ cuore, c guarir 
to, eh’ egli fia, s’ impegna con tuaggiar ardore , e fedeltà a l^r- 
virk). Z>n pò d' incomodo del ‘Padróne è un gran capitale per gl'ire-, 
tcrejijt della Corma, I Romani aflìgiavano terreni, e Scipione do- 
nava loro ampiezza di campi , perche fi mantenefiero con onore . 
Vi fieno- dei Lazzaretti, degli Òiirurghi, delle Droghe, c di tut- 
to il Blfognevole per rimetterli in falute j le poi foffero ir.abiii , 
fi aflegni loro o Spedali , o calè y ove poflano^ agiatamente vi- 
vere , - I ' 

Quali poi elfer debbano ii Ibldati , lè Nazionali, od efiianei , 
ognuno ne faccia la fpcrienza . Si sà , che già un tempo alcuni 
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Tcdèfchi iii/inuavaiK» all’ Imp«radore Leopoldo , elTcre difpnorevole. 
alla loro Nazione, vederli appoggiati i primi porti di guerra agl’ 
Italiani. Tn quefta conferenza di Stato trovandofi il GeiKral K}pw- 
tccucoli, comandata al proprio valore la modcrtia, rifpofc con u- 
mile coraggio : Vortra Cefarea Maertà confìderi i nortri /crvigj , e 
le Vittorie confagrate al fuo nome, e vedrà, che gl' Italiani noi} 
meritano d’ellcre abbandonati . Rifporta, che appagò la gran men-. 
te di Cefare. Qtrel foldatOj che più approfitta, quello fi è il qii- 
gliore.-Univerfalmcnte però ibno migliori i Nazionali, perche lyr 
no più fedeli. Gli rtranicri combattono per il làido, il fuddito 
combatte per il Principe. Non fi niega, che anco gl’ ertranei nop 
fieno valorofi, e guerreggino con più eoraggjo, perche non han- 
no timore di perdere i loro beni , e per Onore delia Nazione. I 
Nazionali però per lo più Ibno pazienti, più ubbidienti, c cofia- 
no meno; e gli ftranieri fanno più ftrepito, chefiervizip. Abbifo- 
gi-iano anch' eflt per tuttocciò, ma iemprc iìeno in minor numero 
dei- Nazionali, e s’impieghino negl’ affari minori del -campo. S’ab- 
bia però la mira a trattarli ctvilraence , e con irpeciaJità i lofp. 
Capitani , ed Ufficiali , quali fdegnati per il mal trattamento ,, 
fanno de’ brutti fcherzi . Partano d’un falco alle bandiere nemi- 
che ; a quali poco importa il ricever la paga più da uno., che 
dall’ altro , Il folo Tiranno ama più i fbrartieri , che i Nazionar 
li , perocché teme i fudditi ; c fi là Ptùitìca tenere t popoli in 
ozio , per non agguerrirli , e dar loto forza d’ armarli contro di 
Ipi. Difgurtati, che fieno,- cgl’ è ficuro di provarli inimici. 

Un riguardo abbia il Principe , di tenere i foldari di fua guar- 
dia , divi!! , e di varie Nazioni. Diceva un Politico, che gl’ è 
ncceffario , che le Guardie fieno più forti del popolo , e men for- 
ti del Principe. £ per l’uno, e per l’ altro conviene , che le Guar- 
die fieno diyife ; divife nei Capitani , che non s’ accordino nelle 
colpe, divife nelle Nazioni, che non fi unifehino nei trattati; di- 
vife nei Titoli, che non tumulcino per gdofia ; e divife nei IbJ- 
dati , ehe non fi ribeHiuo per iinclligenza . La fedeltà fi confer- 
va , quando le guardie non fi fidano una dell* altra. 

La regola generale per tener cheti i Capitani, ed i fòldati, fo- 
ro gli rtipendj. Se oltre l’Onore, non v’ d 1' utile, non ilpcri il 
Sovrano ni puntualità , wè amore . Dove non corrodo gli ftipen- 
dj, non s’affaccendano le mani, nc fi muovono i piedi. Giurtiniauo^ 
viene rimproverato dai 2Ionara , perche dopo ay«r ^ttp tante 
gi a favore delle feienze , toJft loro <i' ejttrace . Sij qyefh; perta 
cammina chi vuole foldati, e non li ftipcndia. Sia pure ottimv ù 
femente, e fertile il terreix) , fé 1’ infludb del Cielo non è fecon- 
do, 
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do> è un fogno attenderne abbondevol raccolta. Nella China non 
mancano mai gran foggetti nelle lettere, perche ogni anno G fpcn- 
de un millione , e mezzo per animare i iiidditi allo ftudio . Il 
guerreggiare è un gran travaglio in le , maggiore poi quando il 
guadagno non lo condifca . Se lo flipcvdio accompagna la fatica , 
il pericolo è divertimento ; e la mercede quando è ficma , il corag- 
gio è in pronto. 

Importar dee di molto al Principe nel principio del fuo gover- 
no , Spargere di fe buon nome di cflere rimuneratore delle fati- 
che . Corrono di volo allora a fervirlo e dotti , e Politici , c guer- 
rieri, Ove abbondano le recognizioni , là li conducono gl’ uomini 
valenti; e ’l lingue fi fparge con genio, quando il Sovrano difpcn- 
fa l’oro con Giuftizia, fe non con generofità. All’ oppofto, acca- 
dono novità di eftrcmo pericolo , e agl’ eferciri , ed ai Principati , 
quando non corrono le paghe alle Milizie. 1 più &mofi ammuti- 
namenti accaddero, e accadono tutto di nell’Italia, Europa, Alia, 
e ovunque fi guerreggia, per difetto degli fiipendj, o ritardati più 
del bifogno , o trafeurati contro il dovere , Si lagnano i foldati , 
e s’ ammutinaix) , qualor fi veggono languire per negligenza degli 
ftipendj , o per avarizia de’ Miniftri , o per mala ventura de’ Prin- 
cipi . Si veggono obbligati a mutar pae& , ma non mai a mutar 
miferie. Sferzate di molte, e poca panatica. , 

Il male fi é , ed è gravillìmo male , che molte delle volte 
da perdono ai delitti , in luogo di Ibipend; . Per minorare le ri- 
compenfe, fi permettono i fiuti. Troppo più averebbe , che pati- 
re il folci ato, fe Icarfeggiando il denaro , avefle ancora a morirli 
di fame . Alcuni Ufficiali permettono il fiuto per paga . Ma egl' 
è vero , che rubano , perche vien loro rubato . Non è però da 
permetterli un tale clércizio, nè da afcoltarfi la rifpofta di Fede- 
rico Elettore di SafTonia , quale awifato a dover allignare llipen- 
dj più lucro!! ai Qcieftori , acciocché mancando loro il proprio , 
non fi provedefiero di quello d’altri, rilpofe, io volontieri alligne- 
rei ftipendj certi loro , le io folli certo , che efli non rubaflero 
più. Io però, dico, cl>c elfi rubano, perche manca loro il necef- 
fario foftentamento . E’ lodevolilfimo quel Principe, che conftitui- 
fee annui ftipendj ai faldati , o per lo meno paghe certe mentre 
guerreggiano ; che non è poco comperare tante vite col làido , 
che fi conlàgrano vittime o all’ ambizione di chi comanda, o alla 
nccelfità della patria, che lo efige; o alla difefa della Fede, che. 
lo richiede. O fi ftipendino i lòldati, e fi averanno fedeli i o fe 
non fi ftipendiano, s’ averanno inimici. 
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SENTIMENTO Vili* 

Bonn fua, ft necefje fkerìt, debet eis libiralitcr cmmunicare . 

De Erudit. Princ. lib. cap. 7. 

L' Economia del Principe non diftrugga la Liberalità ; 
dovendo il Re donare da Re « nón diilìpare 
da Tiranno. 

L a buona Morale in/égna tffervi fiù fatica a ben difporre delle 
riccbexxe , che a raccorle . Vi fi richiede una Ipcciale Virtù 
a reggerli nell’abbondanza. Chi abbandona, gittando le ricchezze, 
o lo & perche non sà fervirléne ; o lo pratica perche vuol libe- 
rarftne . Nel primo calò è debolezza , nel fecondo è generofità . 
Dee il Principe imitare Dio Liberalifilmo, e fapetc, che il Libe- 
rale defidera ricchezze per fòvenire ; e che il beneficio quanto 
più antico , tanto è più bello . Maflìnac rigettate dal Macchiavel- 
lo, dalla cui pernia pefUlèra efcono queùi fetori , badare al Prin- 
cipe r opinione d’ eifere Liberale , ed efferlo con quello d’ altri , 
avvegnaché col proprio 1’ è un ridurli in povertà , ed in difprez- 
zo ; laddove con quello d’ altri s' acquifla credito , fenza /pela . 
Solite impietà. Infègna ai filò Principe due vizj, avarizia, e pro- 
digalità, che noi ribatteremo in apprefib . Per ora , certo cgl’ é , 
che la Liberalità in apparenza difdice ad un Grande, potendo pra- 
ticarla in fatti; fé poi fi reùrigne in vanità , ella è fcorno, non 
dovendo i Principi farli calere con eccelli . Di qua nalce il dilb- 
nore permefib dal Macchiavello , che fia lecito al Principe l’efie- 
Tt Librale con quello d’ altri , avvegnaché non è da Grande nfnr- 
f are per farft Onore j Allora i fudditi vedono in trionfo i loro lù- 
dori , facendoli delle fède , riempiendoli il gozzo con le Ibdanzc 
de' vafiaili , moltiplkandofi i Cocchi all’ ambizione , il faAo alla 
-Corte; in fomma veggono, e per dir vero, faziano I loro occhi 
con quelle cofe , che doverebbono làziare da loro fame . 

Non tutti i -Grandi fanno efiere Liberali , perche non arrivano 
a conolcere 1’ intimo, eia quiddità .di quella Virtù. Ella è dcl- 
iinita dal Filofolb, efiere una yirtti d' animo , che fi dijìende in cofe 
Onefte ; intenta a foccorrere gl’ amici , fenz.a fpcranxa di premio . Se- 
neca anch’ egli le da un buon garbo , con dire , che confille nel 
dare a ciafehedduno , che dimana ; non però, io aggiungo, ciò, 
chò dimanda . 'Donare , .fi ; e anco agl’higrati , quando dimanda- 
■H Trono di Salomone. Tom. III. Aaa no, 
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no , ma non Tempre , nè tuttociò , che dimandai» . Il Principe 
dee imitare Iddio , che dilpcnft favori agl’ inarati , con quella 
Altiffima Idea ', di renderli henehei . Codcllo è un donare da Gràrt- 
di , abbenche paja , che lì getti , conciolìache può avvenire, che 
fra tante perdite , una lia ben data ; e , che un beneficio ricono-_ 
feiuto rellituifca l’Onore a tanti Évori perduti . 

In corto dire , la Liberalità importa comunicazione de’ beni , e 
quella communicazione concilia 1’ allio de’ malevoli , e «ddolcifce 
la mordacità de’ mah contenti . Un regalo doiuto da Filippo Re 
di Macedonia a Nicanoro maldicente, l’olbljgò llruggerlì in lodi , 
e cangiar frale . Quella era la niaflìma di Ciro Re de’ Perii , arric- 
chire co’ donativi i ludditi , per efl'cre egli poi carico di tefori , 
come fece vedere a Crefo . Non fruttano mai con felicità le ric- 
chezze trattenute negli fcrigni , bensì negl’ animi . Allora l’uomo 
non sà elferc ingrato ; ma quando l’Oro è racchiufo , Hudia l’uomo 
d’elTere feonofeente. Principe avaro può eflère , che s’ impadronifea 
d’un Regno, ma non s’impadronirà mai de i cuori. E’ quali me- 
glio racorre tefori per gl’ amici , che per i figliuoli. I figliuoli 
può elTcrc , che pendino gl’ amici, ma gl’ amici manterranno i fi- 
gliuoli . L’ oro ereditato , pare dovuto , e non fi flima , ma l’ oro 
donato, è una catena, che vuole venerazione. ^ 

Sappia dunque il Principe , che egli elTer dee Liberale , ma in 
ciò'fàpere, s’ avvilì del motivo di elferlo ; conchi elTerlo ; della 
mifura di doverlo clfere ; e della prontezza di fapcrlo clTere. I co- 
muni dì fallri fono il motivo de’bcneficj, non il femplice capriccio 
del PriiKÌpe . Gl’ animi fi guadagnano allorché opprclfi , vengono 
foccorlì . S’arrendono anco i più ritrofi, quando s’ avveggono, che 
il Principe toglie a fe , per dare ad altri ; c moftraj difpiaccrc 
delle miferic de'fuddìti , e per non aggravarli , aggrava fe flelfo. 
Qjtefbo è donare da Re . Così ri’ intefe , e 1’ efeguì Marco Aure- 
lio , quale per non aggravare il popolo, vendette all’incanto tut- 
te le fuc fuppellcttili preziofe , affine di mantenere la plebe in 
una travsgliofa imprelà J Dee poi fapere a chi difpenfare i favo- 
ri i Non a tutti iixlifferentemente , avvegnaché donare così alla 
cieca , è un perdere il dono ; e chi lo riceve , fs Jcorda , perche noi 
merita . Oueflo è un far meretrici le Grazie , dilTe focrate , che fono 
Vergini . Dia a chi merita , ed a chi vive fui capitale della Vir- 
tù , non a chi adula la grazia del Principe , co’ vizj . E fopra 
tutto, a chi meritando dì molto, chiede poco, o nulla.. Fatto 
Reale di Archelao Re di Macedonia , quale richieflp da un’ im- 
portuno della fua Coppa d’oro , la donò ad Eripide , che non la 
richiefé j dicendo alP uno , che era degno di dimandare , non di 
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ottenere ) aH’altra , che meritava dk ottenere, quantunque non di- 
mandafse . I più meritevoli > fono i Nobili decaduti , i quali lafcia- 
ti in abbandono, odiano il Sovrmm , e poco loro importa la mu- 
tazione dello Stato , quando abbiati* eglino a vivere in uno fiato 
medefìmo di fuenture . La loro infelicità fominifira penfìeri di 
nuovo Principato , per cercare miglior fortuna . Anzi Icorgendofì 
feonofeiuti , fofTurrano , e la mancanza di provigioni foggerifee 
loro Idee dì rapina . Laddove , accolti >e fòccorfi , amano il Pa- 
drone , e interelTano la propria vita alla difefa della foa gloria . 
Non è però tenuto il Re ad arricchire i vizj de’ Nobili, bensì a 
punirli ; conciolìacche allora non c la miferia , che meriti rom- 
pa flìone , è il vizio, chc.efige ponimento . Ma via, la faccia da 
Grande , li provegga , fol tanto , che li tolga alla verge^na , ed 
alla mendicità , e indi gl’ allontani dal Regno, o perche portino 
lontano il vizio, o perche la loro povertà gl’ infegni a fuggirlo. 

' Non fi niega però al Regnante di foddisfare al fuo genio, col 
tfonafe anco agl' amici . Il dono con proprietà ( falvo però il ri- 
gore ) non fi fonda fui merito , fe ne fervono i Principi anco a 
profitto di chi poco merita. Si sà , che Iddio, fìccomc non può 
voler perdere alcuno fenza demeriti , perche egl’ è Giufto , cosi 
può falvare alcuni fenza meriti , perche gl’ è Buono . I Prìncipi 
abbenche fieno Grandi , fono però Uomini , e non eflendo loro 
contraifati gl’ affetti , non fi può ne manco loro niegare gl’ amici j 
onde avviene , che difpenfando tallora bencficj a chi poco meri- 
ta , H fperino anco avvantaggiofàmentc quelli , che hanno Virtù , 
quando però la Virtù abbia luògo in Corte J molli, diceva Ta- 
cito , vai: la fortuna p:r Firtù . Se però un Grande fi folle filato 
dal meftiere di dar gl’Onori al merito, e gli pafTaffe per fantafia 
di donare a chi vuole , fi aflìcuri di non cfTere ben fervito , per- 
che il benefìcio cieco fa gl’ ingrati . Fa male a fe , dandoli a co- 
nofcerc ingiufto ; fa male al promolTo , perche lo fa fpiccare feo- 
nofeente . . • i ‘ 

• La Liberalità anch’ella ha i fuoi'rgnardi . Dona, ma con Econo- 
mia da Re . Voglio il Principe Liberale , ma con moderatezza , 
altrimenti pafTa in prodigalità , ed in cambio di- fare una grazia, 
fa un’ ingiù ftizia. è la mifura del favore . Ti.on dar mai 

agl’ itulcgni . Si dilgufbano allora i meritevoli difprezzati , veden- 
doli in minore ftima degl’empj. L’uomo da -poco col vederfi troppo 
f averto, divien Jeelteran. Conofciuti l bene fBcj difpcnfati qd nomi- 
TTi'triibi, fi levino tòro, e s’imiti Bàiìlio Imperadote,- quale richia- 
mò ìF denaro- diUìpato dal fiio antecelTore , e volle', che forte. rc- 
ftituito all’erario. La Liberalità è una: Virtù, che riferva uq mqd© 

A a a 2 mode- 


Favorifra 
I Nobili. 


Può dona* 
re anc4» a 
genio. 


Di Ytfr 


Liberalità 
fu mode* 
rata . 


Digitized by Googl 


TUu di 

RepHb* 

Arìjit h 
PflJ#/. 


Senit itf 
no è dlfo» 
uorr • 

Condixio* 
ni della li* 
bera]it4 • 


• 

31 dUno 
con proo* 
ceti»* 


;6S IL Tn07{0 DI S^IOMO^IE 

moderato nel difpenfare le grazie ; e conviene ad animi Grandi , 
che donano per donare , non iTperando ricompen/a , nè togliendo 
con violenza. Ella è utile, perche rende benevoli i fudditi, e ca- 
ri i dirvoglienci . Dona Oro, e ruba amore. La Liberalità nm è in- 
terejjata. Chi intende di difpenfare con ufura, non i "Principe, è Mer~ 
catante. Donare con modo, canfiituifee il dono. Il Principe, che non 
pone limiti al Aio didderio, farà fempre povero. L’ellrema pover- 
tà fu Tempre dove fii l’eftrema abbondanza, e alle gran necellìtadi 
precedettero gran ricchezze . Vanagloria diA>norevole in Tolomeo 
giunto ad elTer Ivergognato , perche troppo Liberale , aderendo , 
che il Principe più tì deve gloriare di far ricchi gl’ altri, che di 
podedere ricchezze ; e chi è pov.ro per aver dato , è fernpre Gran- 
de . Buone maflìme, fe moderate, avvegnaché fé la Liberalità non 
è regolata, oltre il danno, apporta anco difbnorc al donatore. El- 
la dee avere i Tuoi limiti , a chi j quanto ; e come dona . Ritoc-' 
chiamo. ,A chi’, a i benemeriti, o da per Virtù della penna; o per 
férvigj della Spada; o per pericoli delia vita; o per conAimo del- 
le rendite; o per foccorfo alle miferie. Di quedi doni non fi pon- 
no lagnare fe non gl’empj . Quanto ; a dimifura , anzi , piu del 
merito, ma fenza profudone; Non Tempre; nè tutto d’un tratto ; 
con maix) generofà a Cavalieri, Ufficiali, dotti, e fedeli , ma con 
dedra rattenuta a i Cortiggiani , a -Buffoni , ed a Comedianti . 
La vera Liberalità è defjinita. Come ; con grazia , e difìnvoltura ; 
pregato, non tentato; anzi, Tenza preghiere, affinché fìa dono, 
non mercede. 11 donare Tenza quelli riguardi, fii più ingrati, che 
.amici. Altrimenti impoverito l'erario, avverrà, come a Caligola , 
c Nerone , che per Taziare l’ ambiziose , fi dovrà metter mano al- 
le rapine. £ in tal caTo farebbe men male Teffere avaro, che cru- 
dele . Doni del proprio , a poco , a poco , affinché d gulli il fa- 
vore . A certi fbggetti però a quali convien donare quad per for- 
za, d dia tutto in un colpo, per toglier loro la Speranza di più 
pretendere . Il difetto nafee da Cortiggiani , quali indettano al Prin-' 
clpe non dover niegare coTa veruna , perche effi Tpcrano tutto ; ma 
quello cosi dare , è un perdere , e di quella pazza gloria non re- 
lla poi altro, che il pentimento. Liberalità Tenza giudicio. 

Vi rella la prontezza, quale da un gran Tpicco alla Liberalità, 
e fu encomiata in Volunnio , che donava con grazia . Un piccol 
dono pare grande con quello Tufiiragio, e Tenza quello un gran fa- 
voce è pena . Cerone Re di SiracuTa , udita la Tconfitta de' Ro- 
mani data loro da Annibaie al Lago Tradmeno, mandò loro bia- 
fle, ed Oro , Rampando nelle monete l'immagine della Vittoria , 
acciò per lo meno per ifcrupolo di rifiutarla , non gli rimandaf- 
. . fero 
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ftro indietro. Qyeft’arte era uno dono maggiore. Un modo, che 
obbliga. Simile a quello di Giovanni Secondo Re di Portogallo 
quale non & valeva degl' uomini per cercar Oro, ma cercava Oro 
per Ibllevar gl’ uomini. Donato, che egl’ha con mano generofa , 
ma non forata , abbia però lempre il Principe la Cai rilèrva . Non 
doni mai tanto , che doventi povero , perche lafcieii nello fcri- 
gno l’impronta d’un gran delitto . Fu lodato Paolo Emilio, che 
conquillato il Regno di Macedonia , diviFe le gran ricchezze tra 
molte famiglie , lenza rifèrbar nulla alla Aia , O non ne aveva hi- 
fogno; o era avvezzo a tollerare la povertà con pazienza. Coftu- 
me de i forti Romani. Leopoldo Cefare iii di verità Liberale af- 
fai , c Ludovico XIV. è LibcraliiCmo fenza danno , e fenza in- 
giuria . 

SENTIMENTO IX* 


Heges populorum Tatres vocantur. Ibid. Lib. i. Gap. i; 

Il Re per cfler Padre, debbe cflere Economo, non 
avaro; diipenlàre, non diflìpare. 

L ’ Economia è una feienza , che preferive le Leggi per ben go-’ 
vernare una ^miglia, affine di vivere felicemente. Il fuo fi- 
ne è la ricchezza. Per mantenere però e la felicità, eia ricchez- 
za conviene, che il padre di famiglia cominci a dar buon’efèm- 
pio. Moderi le fpefe, diminuifea la lautezza nelle menlè , vada 
più riguardato nelle vede, tolga all’ ambizione il numero de’fer- 
vidori, alla comparlà la vanita de’ cocchi , alle cacce rafibllatura 
de’ cani ; e per dir molto in poco , cominci da fe a riformare le 
colè, che ponno apportare incomodo alla famiglia, c fcredito alla 
perfona . PafTa anco in Corte l’ Economia , e vuole , che le Aie Leg- 
gi comincino dall’efempio del Principe. In Corte tutti s’acco- 
modano al coflumc del Padrone, quando però egli fappia coman- 
dare i coflumi , facendo del fuo coAume la Legge. Il fuddito 
comparifee ( abbcnche non fialo nell’ interno ) modcfto , continen- 
te, divoto, e moderato, fe il Sovrano fa pompa di queAe belle 
qualità. Jlpn dee mai volere il Regnante , che altri fia quello , eh’ 
egli non è. S’egli è modello nel converfare, vorrà altresì il Cor- 
tiggiano gaAigato nelle parole, guardingo nelle occhiate, e gelofo 
nell’ opere; Se egl’è continente, non permetterà mai, che il fud- 
dito tenti le matrone nelle converfazioni , corteggi le donzelle 
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con fen/uali difcorfi, tratti nelle veglie materie d'amori : Se egl’ 
è divoto, averi piacere, che l’efterno Ha elèmplare, che fi vene- 
ri Iddio nel tempio, che fi rifpettino gl’ uomini di Dio per le 
contrade: e fe egl’è moderato, loderà la parfimonia nelle menfe, 
la moderaiionc nel veftire , l’ attenzione nello fpcndere : in fòmma 
gradirà di vedere, che i fiioi iùdditi imitino i fuoi andamenti . 

1 buoni Principi così l'intendono, e fanno Legge de' loro buoni 
coftumi . La loro Economia rende Economo il vaiTallo . Ed ecco 
la felicità de’ popoli, eie ricchezze della Città. Qj.ieH'Oro, che 
non fi fpende, rimane. 

iiPrinctiie II Principe duivjue cominci a ben reggere la fiia cala, per po- 
di» biioD fgf ben reggere il fuo Regno ; nè farà mai giudicato capace di 
*'“*"*■ governo, fe non quando moftrerà abilità a tener in fello la fua 
famiglia. Carlo Sedo Impcradore ritornato da Barcellona in Vien- 
na, ed afTonta col Diadema’ la gloria del comando, ritrovate le 
acende di Corte un pò confulb ,' e l’ erario dimagrato , s’appolé 
a reflituire l'Onore alla Corona, il valore aU’arme, e la pace alla 
Città, col metter mano all’ Economia .. Economia da Imperadorc , 
quel’ è di rileccare gl’ abufi , e ridurre il fup»erfluo all’ Onore del 
bilbgncvole. E quello, che più importa, il tutto pafia a configlio 
degl'occhi liioii lòtto il computo della lira penna ; ed all’appro-. 
vazione del fuo efempio . Imperadorc Economo , ma da Impe- 
radore . 

Cofalideb ^Hònorc di chi regna, llarfene oziolb nc' lùoi gabinetti in 
b» modera, difcorfi familiari, involto ne’ lUoi folazzi, ed applicato a diverti- 
menti , lènza attendere alla rilbrma delle gazzoviglie ; lafciando 
correre troppo ricchi gl’ uliirpati ftipendj ; poco atto a rivangare le 
fpelè della fua menlà; ignaro del conlumo dell’azienda; non cu- 
rante del denaro, che vola agl’elèrciri; difattentodei tefori , cheli 
verlàno negl’ appanaggi , nelle vefte, nelle cacce, e in tutt’ altro , 
che divora lo Icrigno. La prima lezione d’un Principe lì è rifor- 
mare la fua famiglia, e rimediare a i dilbrdini della llia Corte . 
Ecoiromo, ma non mai avaro. L’Economia ha della Giultizia, nc 
mai ella ha mani così contamiirate , che voglia mettere Oro nel 
fuo Icrigno, togliendolo altrui. Ella è afhitiilìma la Savia Econo- 
mia, arricchifcc di molto col r>on ifpeixlere vanamente . L’erario 
ècoimo, non perche riceva, mi perche non ifpande. Ha il capi- 
tale in lè. Soccorre, provede, foddisfa, tutto , a tutti ; lènza of- 
fender verni». Quella fi è Economia lènza avarizia ; Economia da 
Sovrano, non da Cittadino, della quale i più famofi Regnanti fe 
ne fono ferviti coti grand’utile , e con molta lode , cominciando 
da loro fteifi la riforma , per facilitarla in altri . Meritò per man- 
canza 
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canzn di qiiefto rifleflb una gran beffa un Senatore Romano, che 
premeva fu i trattati di pace , quando in fua caia regnava per- 
petua ia discordia ; e Demarato Corintio rinfacciò a Filippo Re di 
Macedonia defidcrofo di pace nella Grecia fapcndo, che nel fuo 
palagio viv'evano afpriflìme le diflenfioni. Ebbero più buon gufto , 
e maggiore Saviezza i Parj , quali obbligati a riordinare le confu- 
iìoni della Città di Milcto , fpedirono per Mìniflri , uomini 
ritrovati buoni padri di famiglia , e attenti alle cole della 
campagna^ < 

Perche l’Economia Zìa bene intefa, conviene ordinarla alla pe- 
cuniaria, laon come cofa dìibinta, ma come au£liaria l'una all'al- 
tra, fèndo la pecuniaria di fervigio all’ Economica . Come diverfì 
animali variamente fi palcono per varj appetiti , che hanno ; chi 
d’erbe, chi di carni , chi d’animali inferiori : chi ha inftinto di 
vivere ritirato, chi in compagnia: Cori gl’ uomini hanno varie 
maniere di ritrovare le colè bifbgnevoli. I Pallori fi procacciano 
il vico con modo quieto, col latte, cafeio, butiro, capitali delle 
loro capannucce di floppia: I Corfàli arrifehiano ia vita per arric- 
chire la loro fortuna , e dove altri provano un grande fmarrimetv 
co, eglino hanno per giuoco i pericoli: Gl’ Agricoltori fi dilettano 
delle loro fmanie , inaffiano il terreno co i loro fpafimi, ed a ma- 
tricola di Pudori granifeono la ricchezza de 1 loro frumenti. Tut- 
ti , ed altri più , attendono a guadagnarfi la felicità con varj mo- 
di di applicazioni . La va così anco nella vita civile , dove fe- 
condo il grado più perfetto del vivete, corrifponder dee del pa- 
ri un modo più nobile di provederc . Provede il padrone alle bi- 
fogna della fua cafa, ma col denaro ; provederi anco il Principe 
al mantenimento della fua Corte, ed alla perpetuità del fuo Re- 
gno, ma con l’Oro: Ecco la pccuniaria minifira della Politica, e 
de ir Economica. La vita dell'uomo fi cmfifce col denaroi e mife- 
ro quell’uomo, in qualunque grado cglififia, cui fcarfèggl l’Oro. 
Ha più luftro nell’opinione volgare, chi ha più monete. La No- 
biltà del fanguc lenza quella dello fcrigno , abbenche fi dirami , 
non fa fpicco. E’ grande, ma non fi conofee. Ha merito, maix>n 
venerazione. 

La pecuniaria altra è nel Mercatante , altra nel Principe . In 
tutti e dua è induftriofa. Nel Mercatante, avvegnaché il denaro 
non e prodotto dalla natura , ma dall’ ingegno , e ciò avvenne , 
perche gl’ uomini cominciando a dilatale i confini, e a difcollar- 
15 tr» di loro , filmarono conveniente per ifchivare gl’incomodi , 
c'I fòvcrchio difpendio per lo trafporto delle Mercatanzie, &cili- 
rare il traffico col denaro. Coraincioifi a trafficare con l’Oro , ed 
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argejito lènza immagine veruna , ma col folo pelo , e valore del 
metallo ; indi poi per facilitare lo Ipendere > lo coniarono con 1’ 
impronta di qualche Principe , dando più licurezza al valore col 
credito del Monarca ; di qua poi d tralTe il coùume di far giro 
di moneta , o per via di Cambj , o di Cend. Gl’ è veriflimo an- 
co , che la pecuniaria è indullriofa al Principe , perocché il più 
delle volte mancando per qualche intemperie delle llagioni , o cat- 
tivo influflb le colè necedarie , è di meftieri farne la provigione 
col denaro , e far , che alla Città d provegga di ciò > ch’ella è 
manchevole. 

Una delie principali condizioni all’ Economia > didè Mandanù 
capo de’ Bracmani ad un inviato del grand’ Aledandro , d è aùe- 
nerd dalle colè fiiperflue , e non togliere ad altri le necedarie . 
Queda làrebbe Economia avara, e Tiranna . Il più del convenevo- 
le non è prefitto , è imbaraxxo . Chi ha gran numero di fervidori , 
è poco fervito. Una quinta ruota al cano, farebbe di confùdonej 
Economia ed un lèdo dito alla mano, di deformità. Oggidì, che la fuper- 
bia ha medb a Tacco le cafe , d vanno riparando i Cavalieri con 
r Economia , e d dono cafo di perlbne indudriolè . Si proveggono 
di fervidori atti a più medieri . Vonno , che deno Barbera] , Per- 
rucchieri , Sarti , Scalchi , acquavitari , confettieri , e calzolaj . 
Tal’ uno vai per tutti, abbenche da dipendiato come un Iblo , 
dalla pardmonia Economica . Adatte Re di Lidia feontrò una 
donna della Tracia , con un valè d’acqua fui capo , colle mani 
che filavano , e conduceva un cavallo ad abbeverare , avente la 
briglia attaccata alla cintola . S’ invaghì più dell’indudria , che 
della donna ^ ed inviò Ambafeiadori a Coti Re di Tracia , affin- 
ché gl’inviafàe una Colonia di donne cod indudriolè . Vale di 
molto una cotale avvertenza . La ricchezxa del "Principe non conJ 
fìfle in avere di molto, ma in non i/pendere di foverchio. E’ ricco 
un giuocatore fe vince , è più ricco quello , che non giunca 
Qùndi Mecenate . il più autorevole predo di Augudo , l’eforta- 
va a tener buon conto del fuo tefbro , aderendo , ejfere più utile 
ciò, che non fi [pende, che ciò , che s'acquifla. 

Gran diligenza vi ci vuole per rimediare agl’ errori della negli- 
genza trafeorfà, e lèmpre fi fperimenta maggiore il danno della 
EcoBomi» fpefa, che l’utile del rifàccimento. Chi conofee gl’ affari, là an- 
togltere cora profperarli . 1 Principi s’ impoverifeono per gl’ abufi, e per 
gl >bafi. jg confuConi. Non badano ai difordini, e dimano, che fia Gran- 
dezza Reale lafciarfi rubare. Quella bell’ anima di un Nobile Ve- 
neto aveva in codume di rifpondere a i lamenti della femiglia 
che dolevafi dei frequenti flirti, che accadevano nel fuo palaggio, 
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nim importa , quefl’ è Grandezza della cafa. Non tutti dicono co- 
sì , 'e noi ‘debbono dire, avvegnaché impoverifee di fàcile , chi 
fcìalacqua . Nelle Corti non mancano di quei , che proteggono 
gl’ errori , e difendono imponìbile la correiione degl’ abuli , per 
provecchiarfi , e na/condono il tiro d^le loro nuni . .>\buió , che 
fcrecWtì^ la Maeftà di Enrico Terzo' Re di Caftiglia' , quandoi. al 
ritorno da una caccia fli coftretto per pranfare in Burgos , impe- 
gnare ano de’ Tuoi mantelli , allora, che i Grandi guazzavano al 
fìpore della poca economia del Re. Sia quelli guardingo delle fue Abbuice- 
tenute , abbia un rigiftro dell’introito , cd elìto del ìlio Regno , '’S'* 

nel che fu inimitabile Luigi XI V. quale nel giro d’una pupilla ve- 
deva Icricto in un foglio tutto H computo de’iUoi Stati, Maflìma 
liiggeritagli dall’ Imperador Augullo , di cui lì trovò un libro 
ferino di fua mano , eh’ era un rigiftro di tutte le Provincie , c 
Regni fudditt, con accuratidima diftinzione dell’entrate ,' ed iifc1.i 
te dell’Erario; del numero degl’eferciti sì proprj , come collega^ 
ti ; delle contribuzioni , delle penlìoni , c di tutto ciò , che en- ‘ 
trava , od ufeiva dallo fcrigno. ' - i.; . ■ • ' 

Errò Nerone , perche era Novizio nel governo , penlàndo di 
fare una bella cofa , col togliere le gabelle ; generofìtà àmpruden- 
te , fbllevare il popolo, coUo feemare all’Impero la forza. Vi ci 
vonno denari , e di molti , a mantenere prefidj , monizioni , fti- 
pcndj , e foldati , e fc 1 erario fcarftggia , il Regno vacilla. Gl’ Lt fpef* 
è ben vero , che la mano difpcnfatrice dee Aper donare . Mai le fs?<tchie 
Ipefe Onefte non ridulTero all’ ultimo -fiato i Regni. Salomone 
ro , che fpefe telbfi nel Tempio , nel Palagio, ncH’adornare la 
Città , ed allargare i confini , guadagnò le ammirazioni del Mon- 
do, ma quando poi fcialacquò impilando gl’aggravj in mantcni- 
Inento de’ vizj , in mandrc di concubine, in Comici ofeeni, ed 
in Sagrifìcj degl’idoli, fi armarono le pubbliche querele; con tan- 
ta forza, che terminarono in ribellioni, Tìome mai Nerone giun- 
fe ad efl'cT mifèro f Non fii forfè perche dilapidò tanti millionit 
Fino , che rimifh la Nobiltà feaduta ; richiamò la Virtù impo- 
verita ; confblò le lagrime degl’ afflitti , ancorché gli foffero man- 
cati i denari, gli Arebbono ad ogni modo fbpprabbondati gl’ ami- 
ci , laddove gittando tant’oro non féppe ne pure obbligarli un 
lenevolo . Tutto in oppofto Luigi il Santo Re di Francia , quale 
in' punto di morte 'lafciò ricordo al SuccelTore di tirare i conti 
efattiflìmi di quanto 41 raccoglieva nel Regno, acciocché fi rego- , 

lafle in «nodo , che nè riteneflè ciò , ohe doveva ai ineritevoll , , , . 

nè per aver ecceduto , ufurpaflc quello , che era d’ altri . ; Qnofta 
è Reale Economia , che difpenA , e non diilìpa . Che generolà 
Jl Trono di Salomone, Tom. HI. Bbb favo- 
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favorire» no» ufurpa Ti>«nna.‘ 1 go^rofi Ano femprc fic<0u , e 
d’Ora , t d’affetti ; laddove i prodighi che «alameutc diipen- 
faiio, 6nno ticchi, gj’ altri, col loro impoverirei ■ . 

SENTIMENTO X‘ 

t « * 

£x qua divtrptate ^artium y & affi dontìfi > quanti in, tu 
. ■ nmUiplieatHr amplius , tatitt, cjvitaj rtiimr 

magis favtofa . DeReg. Pria; lih 3 • cap. 4 . 

AH’EcQHOinia incombe ptocarare , che s’iottomettano 
le Arti nello Stato. 

P Oveità » e ricchezae fono i due efemerrti d’ ogni male nel 
Mondo . Chi| ha troppe ricchezze è fuperbo , e quegli , eh è 
CagioBi povero'» diviene per lo, più. IccUcrato» quando non fia pazierrte 
dei mali, j pj.jjui danno in orgoglio, ed in difprego de’ poveri ; I fecoiwE 
portati dall’invidia macchinano vendette. A quello noak v'è il ri- 
paro » di tenere i ricchi in dovere , e impedire al povero la, di- 
fperazioiK . Al ricco li mette freno o col limitargli le rendite , 
o coll’ impiegarlo in tali affari pubblici, che con apparato d’Ono*. 
re , minori nelle fpelé , l’ albagia . Al povero poi li reca riftpw, 
coir impiegarla in ule travaglio, che ai {udori fuccedano gli uti- 
li una gran brutta [cuoia La 'hftceffità. Molti ofano, che non 
averebbono mai olàto , le non fbffero poveri . 1 ricchi lì fanno te- 
mere , perche polfano , ed i poveri » perche non potendo nulla , 
tentano ogni cofa per potere. L’introduzione dell’ Arti fpcttaiite, 
all'Economia, è un gran rimedio, a quello male caduco. Quando 
al ricco, fi. toglie il pane , li toglie aiKO la lùperbia , c 1’ andar- 
eia ; c quando al povero li da pane , fe gli da col vivere , ^ 
pace - L’egualità, ordinata da Platooc, buona nelle lue Idee, non 
è mai riafeita buona in effetto» avvegnaché im’tt'è odio più. wor~ 
tale , che tra gli eguali , affetundo ojpi’ uno di fiiperate il fuo 
pari ; e l’ invidia è il feminario delle guerre civili . L’ inegualità 
moderata mantiene la concordia ( frccome 1’ Atmoiiia rifulta più 
foave da voci di ferenti , ma ben’ accordate. 

li ricco dunque abbia le flje'Zenditc, con che fare fpkcQl 
ETiorteo- s’ addarti a qualche Arte d’onde ne tragga il Aftentamen» 

nuD*. to . Il male fi è,, che tanto l’uno , quanto, 1’ altro mettono ij 
Sovrano bene ne i. beni della Ibctuiia. E j’ingantìaooi Qoncioliach* 
il più delle volte mancano al ricco k riccbiezze, dunque nOa.Ano 

bene, 


Digitized by Googic 


M^SSIM^ JtLlE'ìiriME%TX3 X. S7J 
fctrxe^ e avvengono mbbocnnti ai parvero^ dunque non ibno bene. 
II bene dcbbe edere ftabile» e non avveatizio.' Farei iando però del 
povero, al quale ha mira l’Economia di iomhiiftrare impiego , egli 
è fuori di (brada , perche non dHlingiie la povertà . Ella altra è 
«Ibrema , manchevole delle cole neccllàrie ; altra incomoda , fcarfa 
di ciò , che appartiene al diletto, e alila pompa. Nella prima ca- 
dono pochi , o neflUno , avvegnaché la natura è ctsntenta del poco , 
e quello poco o lì trova per tutto, o non manca mai . Abbiamo 
alla mano quello, che balbaJ 'La lèconda poi 'è familiare a chi. vive 
al vivere , e non alla ragione . Ghi Vive a dettami tWla natura, 
trova facilmente ciò , che ' abbilògna ; ma i ohi lì laàcia condurre 
dall’opinione , noi troverà mai . Ogn’uomo , che abbia un'Arte , 
Un mcdiere , od una fcienza , non avcrà mai motivo di querelar- 
li della povertà cllrema . Egli ha nelle mani la foa fortuna da po- 
vero , abbcMche non Iftringa quella del ricco . Si dirà fiugalc , 
«ncdiocrc, non mendico. In quello raib nai -è la riatnr»,,che non 
Ila foddisfotta , l'è bentì la dilicatezza . Vaglia il dire ^ lagnarli 
di non avere , mobili pKì ricchi ,' letto pid molle, vivailda più 
ben ammanita, comodi più civili, trattenimenti più allegri, utili 
più lacrofi : E , . . . quell’ è infirmità , non povenà . Nfon è la 
pove+tà , che li lagni , è bensì la Ihpvrbia . Il povero ha meno tra- 
vagli, e più licurezza. La fuavitaè più cheta, diarc nei ricchi, 
le liti, e le querelle, che accompagnano le ricchezze, ne rubano 
la maggior parte. 

- Entrino dunque le Arti a fecondare la povertà, e ad artiochire 
gli Stati. Eife conducono le ricchezze ; e principalmente , come 
nella Betica, quelle, che fono ncceflàrie alla viu ; quelle per al- 
tro eftrcitate da Greci , le detellavano come invenzioni della Ci- 
pcrbia . No» tutti i paeli hanno tutto il bifognevolc , conforme 
io diceva, praticarill nella Becica, dove que’ popoli vivono del pro- 
prio, e indi avviene, che non fenno commercio lùori dd loro pae- 
ié , non avendo bilbgno di roba altrui , nè dì guadagno col txa- 
fportare la loro. Ogni ^ne i in fe un te faro , «i chi poi si tferci- 
tarla , è una Vvnghiamo a meno. In uno Stato fi racco- 

glie di molta fera, bambagia, e filo. L’Econoania focccndiera dee 
procurare gl’ Artefici , che col lavoro ne traggano utile . In altri 
Abbonderanno le Droghe; chiaminfi grArtefici a diltbigaerle , ed 
a purgarle . In moire Regioni fi racttdgpno delle Lane fine ; fi 
cerchino i Tellìrori, ed i f ilatoj per tirarle in panni «. Còsi dì tut- 
<e forte di colè. Perocché ridotte le materie in lavoro, c col la- 
voro a perfezione, ecco introdotte le ricchezze o col cambio di 
altre colò , o con la compera delle ftefie , così refia nelle Cit^ 
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o roba , o denaro . Così del pari corre nella Pittura , Scoltura 
Fabrile, Nautica, Militare, Medica, e Metallica, L’Arte del Na- 
vigare : del formar Cannoni , e ben tirare una fpada ; di dar na- 
turalezza ad una Aatua ; di ìituare una fortezza ; di Iquadronare un 
efercito; di rifanare grinfermij e di purgare i Metalli, fono Arti 
ncceìGtofc e al traffico, ed al governo; all’ Economico, ed al Ci- 
vile . Le materie chiamano 1’ Arte , 1’ Arte invita gl' Artefici , c 
l’uiia, e gl’ altri fanno fiorire il traffico, e l'Oro. 

Non folo dee invigilare il Principe alla cultura dell’Arti,ma il di 
più a perpetuarle. Che beneficio averebbe renduto un battilano , fc 
Confieiit ùopo aver fabbricato molti panm, fi partilTe per altro Stato? o, 
perpetuit. chi avefic tirata una gemma a tutto pulimento , abbandonalTe poi 
' la Città ? o , chi avelfe formato un finillìmo , o candido lino ; o 
teffuto un deliziofo Tapeto; o coltivato un bel giardino, ma dipoi 
Madidi ^ in altro Regno? L’Arte flarebbc in agonia. Si perpetui 

•erpciuir, dunque, c ciò in due maniere, o col diramarle ne i fuccelfori, o 
le. col premiare gl’ Artefici . Gl’ Antichi Legislatori volevano , che i 
figliuoli reda/Tero l’Arte del Padre. Tra i molti di quello parere, 
fpiccarono a meraviglia i Chinefi , quali a rigore di Legge obbli- 
gavano i fucceflbri ad efercitarc il mefiìere degl’ antenati , e in 
Germania quell’ obbligo è divenuto confuetudine , Qiefla Legge 
non ù in tutto biafimevole , nc in tutto plaufibile , perche da 
padri ingegnofi nafcono figliuoli inetti , e da genitori vili fi pro- 
pagano parti guerrieri . Parrebbe meglio , che ogn’ uno feguitaf- 
iè il fuo genio , parlando delle cole private , perocché delle pub- 
bliche dee ogn’ uno impiegarli in quell’ ufficio al quale viene dellina- 
to dal Principe , avvegnaché conolcendolo egli abile , giuflifica 1’ 
appoggio con 1’ elezione . Può avvenire , che un figliuolo avellè 
redata l’Arte di fabbro ferrajo , pure iK>ti voleffe elércitarla , nè 
porvi mano, ma , che attendefle di genio all’Eloquenza, allora nè 
il Principe rimarrebbe fervito dell’ Arce del Padre , nè il figliuolo 
farebbe riulcito in un mefliere al quale ha tanta ripugnanza ; e co- 
mandato, eh’ ei foiTe ad impiegarli in elfa , non farebbe colà per 
diritto. Vorrà ubbidire al fuo indettato, e le la Legge robbligadè 
all’Arte fabbrile, perderebbe l’Onore delle migliori, c non acquifte- 
rebbe nulla in quella. 

Diramar! Comunque fiali, li vederebbono fwò migliorare 1’ Arti col per- 
nii &fU. nei figliuoli, detratta una inabilità cralla, cxl una ofUna- 

noli. zione rilbluca di non poterle, o di non volerle elèrcitare . Avve- 
gnaché, ogni mefliere quanto più fi pratica, tanto più fi facilita, 
e li perfeziona , e praticandoli da varj maeflri , fi vedrebbe alla 
perfine giunto a tale miglioramento, che non li làprebbe, che più 
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denderare alla perfezione . Così è . II figliuolo s’ affannerà di ag- 
giugnerc qualche cofuccia di nuovo al fapere del padre : 1’ altro 
figliuolo vogliofo o di maggior Onore , o di maggior lucro, cer- • 
cherà di accrefcere qualche grado di novità, o di pulitezza al la- ' ‘ 

voto , per fijperare il padre ; e non andcrà molto , che ogn’ uno 
accrefcendo perfezione all’ Arte , 1’ Arte giugnerà al fommo . Nè 
perciò tutte 1’ Arti fono in quella nobile politura . Muojono gl’ 

Artefici, e 1’ Arte dà in dietro. Pofcia col tempo ricupera la pri- 
ma Nobiltà , e ancora col tempo la riperde . Dicevami il famofo 
Bombelli Pittore , in accennandomi la carnaggione d’ un’ immagi- 
ne , che vicino al lèno era vezzofamente adornata da un candido 
pizzo ; lludiar egli di &r cofa , che gl’ altri Pittori non aveffer 
mai fatto, e in ciò dire, mi dimollrava il colore della carne del 
feno , quantunque colore incarnato , che fuperava il candido dd 
pizzo bianchillìmo a tutta biacca . Non li può niegare , che la Pit- 
tura , e la Scoltura non lì lia pel corfo de’ iècoli renduta più bel- 
la , più vaga , e più plaulìbile ; £ forfè forfè quei miracoli dell' 

Arte cotanto decantati o di Zeulì , e Protogene nella Pittura ; o 
di Fidia, e Pralitele, nella Scoltura; o d’altri ancora più decrepi- 
ti , non averebbono tutto il loro lume a confronto dei Pittori , e 
Scultori di quell’ ultimo fecolo , 

Affinché 1’ Arti non manchino, I’ unico ripiego lì è di premia- 
re gl’ Artefici. Il regalo è un grande ine ante fimo', e'I beneficio è di fr<m:.ire 
molto obbligante. L’ adorna non falla, dove è il bene, ivi è la pa- *’ 
tria. Se non è un qualche ingrato, o lliperbo , o tralunato, non 
fi partirà mai un’Artefice da quel luogo, dove co’ fuoi fudori ha 
ritrovata la fua fortuna . Cercare di meglio è un' arrifehiare . Una 
icorfa alla patria per vedere i parenti, o gl’ amici, o per foddis- 
fare a quel dolce genio di rivedere ove fi è nato, va bene, è do- 
vere . Ma fe fuori del patrio tetto , dove penava 1’ alimento , e 
dove r invidia rendevalo poco ben veduto, egli averà col fuo la- 
pere , e fatica acquillato Onore , ed Oro , 1’ è già fperienza comu- 
ne , che ivi perche ha ritrovato il fuo bene , e fabbricata la fai 
fortuna , riconofeerà altresì la fua patria . Quanti di Francia , d’ 
Inghilterra , di Germania , dell’ Alia , e d’ altre parti rimote non 
prendon’ eglino llanza nelle nollre Città d’ Italia . Oyelle Arti , 
che nelle loro mani erano di poco credito a competenza dei più 
virtuolì , fuori della loro patria hanno un migliore apparato , c non 
di rado, taluno appunto perche fuori di patria s’ affatica di più , 
per riufeire più celebre nel fuo meftiere. 

Ora quelli tali conviene premiarli, per allacciarli, e onorare la 
Città. Sono un caro invito a’fbraflieri, quali quanto più numero- 

li, taji- 
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€ , tanto più articchifcono gli Stati . Si ipedilroix) commiflioni > 
s' inviano «idlì > ii icrivonO ktterc per avere dcHc /nani&tturc da 
queir Arteike, che ha buon credito in una Città. Quando i Prin- 
cipi onorano , e premiano gl' Artefici , le Arti fioriiconò , ed i 
Macùri doventano eccellenti. Non fi lafcia mai quel mcftiere cui 
vanno uniti i guiderdoni . £’ bene » che fia prmiato più degl' al- 
tri, chi vale più degl" altri. £ in quefto pare degno di atceiuio- 
ne it riflefib > di aggravare meno ^ che fi può on' Artefice di ri- 
guardo» c, che abbia introdotta 4n una Città un’ Arte neceffìtolà, 
di molta confcguenza . Gl’ è ben vero » che quando un ulc fia 
giunto ad un pingue guadagno» non ifiimerà aggravio una pubbli- 
ca impofizione. Alla giornata però vediamo, che §1’ Artefici fug- 
gono da quelle Città, felle ben' anche la loro patria, dove hanno 
un gran carico d’ aggravj , e fi conducono ove fono ricevuti con 
più o nello trattamento 5 però avviene, che qualche Principe d,’Eu- 
lopa penfii di aver fatto una ricca rapina, quando giunga a ferma- 
te in fila Corte un qualche illuftre Artefice , onorandolo , e pre- 
miandolo fino co! titoli di Nobiltà , per trattenerlo : e fé avvie- 
ne, che le bilbgna mettano il Principe in iftretta di denaro , gl’ 
imporre delle penfioni, è vero, ma non Incarica. 

11 premio però a cotali uomini indu/iri fia ben penfato, e ì’av- 
viff il Principe di non premiare vizj, in cambio di premiare Ar- 
tefici . Non ftrà mai dono , o ricompcnlà giudiciolk allargare k 
mano con Artefici vìziofi, che twocona al ^bblico, più di quel- 
lo, che giovino. Difetto <le’ Romani Impcradori, Caligola, Tibe- 
rio,. Nerone, e fimili mofiri Coronati, quali favorivano quell’ Ar- 
ti, che recavano pregiudicio . Non mai^ La fola yirtù merita , 
e debbe effere premiata .. Un feldato ,, un Pittore an Ingegnere • 
nn Mufico ,. ( per ora paifianla così, di cofiui ) che fieno dotaci di 
Virtù, fieno ovurque fi vogliano , aiKhc tra nemici ragionevoli , 
•verranno lèmpre ftitmti, accoln, c accarezzati ,. e con quell’ Ar- 
te hifinghiera obbligherà anco gl’ altri , e d’ altre Nazioni , a di- 
venir prodi, c valenti per poter godere i privilegi delk ftima, e 
dell’ amore d’ un qualche Principe . Era malEma di Catone , che 
■efucgli, che defrattda la virtii del fua Onore , leva a' giovani V oc- 
capone di rer.derp fórtuop .. Non farebbe ella imprudenza di un 
Grande far molto- cafo. di certi Papagalli indettaci di dicerie, o 
infarinati d' adulazione , che fabbricano verfi mordaci contro gP 
■ uni, per imbalfarnare gl’ altri, e, che per difio d’un regab met- 
tono il Padrone fu dei Ttampani con cftggerazioni di lode? Mag- 
gior errore farebbe poi donare polli riguardevoU a chi giura fui 
Macchiavclk) per ingrandire le l^anzc di Corte, impallando più 
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Tiranni, che Principi, lafciando in abbandono Minillrì d’OixJre, 
cd Artefici di cuno. fijuiiUa^ 

la qocilo cosi..dire_» in|enido 4 _ ch^ Il Ppneipe agevoli a^tu^ 
potere r introduzione dell’ Arti , non efcludendo il Commercio , 
e la negoziazione, eh’ ^ un’Arte, aizzi un Cardine della CittH . 
Se mancalfe alla Spagna il coHimercìa del Mcditeraiico cqH’ Ocea- 
no, rollo mancKercbhe la li» Grapdeeza. 'Qyefta è un’ Arte, che 
rende trattabili le piu aullere Nazioni , rendendole colte, peroc- 
ché faceiuiofi comuni le b»gue> d lendooo comuni ^'adfecfi , e 
lì comunicano le mercatanzie , e coia tjueAe lì articcHilcono gli 
Stati. Qiiefla è un’Arte dell’ Aiti , Una Provincia dà , e riceve 
reciprocamente dall' altra quello, che le manca, onde la neceflìtà 
obbliga a buona corrilpondenza , ed a condurre maggiori merrv 
tanzie , ove è più ficujro il guadagno . A Tiro correvano i Mer- 
catanti , i Marinati , c gl’ Artefici , e la riempievano di tutti ì 
l>eiù delle loro patrie . Q,iaiKlo mancano olle Città col traffico le 
Arti , mancano altresì le occalìoni delle loro glorie , « de’ loro 
trionfi . fi ftw tuttasualta niegare , <be non ci fin 
V ingtgno idi' altre 'HaxMni, Molti finmo acquifto della nollra fiu 
fica, ma noi acquiiUamo 1’ Oro cqI travaglio de’ loro viaggi. Ef- 
coDO dalla Spagna la Seta,, la Lana, I’ Acciajo, il Ferro, ed altre 
diverle materie, e vengono a noi rozze, e rmagliace, indi poi la* 
vorate , c ripulite, titornano colà , dove forzo vendute a caro prez^ 
20. Ecco due berù; uno della prima, vendita » •« 1’ altro della fe- 
conda : ecco du.c izoùrl guadagni j il primo nella compera delle 
materie, il fecondo nella vendita delle ilefle avvantaggiate col Ur 
voro . Tutti guadagnano , quando y' è il commercio . Di quella, 
moria 1& va ancora del pane, vino, oglio, làJe, ed altre colè lii- 
ctofe, perche neceflaric. Come fi mantennero nell’auge dalle ric- 
chezze A Principi di Tito{ Come mai pervenivano le Flotte a Sa- 
lomone ? L,’ Arte del traffico introdulTe. i Tefiui , E quando poi 
non vi foflfe altro guadagno , vi farebbe quello > ^ba importa più 
di tutti, la Religione. Ove non poni» rifiatarvi i, Miffionarj, cd 
ì banditori della Verità,» vi s’ intromettono i Mercatmzti , qwli^ a 
poco a poco comunicando 1 linguaggi, làmio penetrare la Verità . 
Scbhen , che è più meritevole a fronte aperta pubblicare la Reli- 
gione, e ipcontraro con coraggio la morte, che. clpprU all’incer- 
tezza del traffico , cd alla protezione d’ un Mercatante , quale 
per io più foola abbandonare Iddio, per non perdere le ticchwsc • 
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SENTIMENTO XI*’ 

difciplmam in habitu permei , ut in vejlibus qusratwr 
necejjitas, nec ametur in cit nimia prxtiofitas, vel 
extraneitas. De Erud. Princ. lib. 5. cap. 17. 

La moderazione del veftirc conviene anco al Principe 
e col Tuo clémpio corregga la vanità delle 
velH ne’ Puoi Pudditi . 

E ’ Vn gran male caduco V uf anta. Cadono in dilcredito le fa-- 
miglie col ricco loro comparire , allora appunto , che lì cre- 
dono di acquiilare concetto. L’ è un male d’ opinione , ma pure 
l’opinione fola non difende dai fallimenti. Il male è grande, per- 
che ognuno s' el fa . Dovcrebbe il Cittadino pregare Iddio , che la 
Pua Città foflè d’ un buon coftume, e, che tutti gl’ cccefli fodero 
puniti. In molti paefi Pono Virtù, quelle azioni , che in altri fi 
bandifoono per delitti . Preflb i Lacedemoni , e gl’ Egiaj, fi pre- 
miavano i gentili rubatoti , ftimandofi il loro furto non difetto , 
ma accortezza. Laddove in Atene fi puniva non Polo il fiirto, ma 
anco il ladroneccio d’ un frutto d’ un giardino . In Italia 1 ’ ub- 
briacchezza è vizio, che in Germania è guflo, con quella ubbria- 
ca ragione, che ella iVela le doppiezze del cuore. 1 Romani pu- 
nivano le donne bevitrici, perche il vino è fomite della laPcivia, 
e fii gafHgata Larenzia bevitrice. In altri Stati non è colpa delie 
donne ber vino, quale moderato, conPola , non altera . Per i pa- 
renti morti in battaglia , le Spartane fi veflivano a gala, e face- 
vano delle gran felle ; nw Italiani celebriamo PontuoPe eflequie . 
In Francia, e in Germania, come pure in Inghilterra', fi baciano 
in un’incontro, o complimento le donne dagl’ uomini ; palsò in 
Comando di Platone, che le donne baciaffero al valoroPo in guer- 
fa j come pure in Perfia i giovinetti efibivano H bacio . In molti 
luoghi è cortefia , e in molti è carnalità . Il bacio però è fempre 
nodo d' amore . E anco tra parenti il frequentarlo non è mai fenza 
pericolo . In Italia non è permefib trà Pedo promiPcuo ; ed ha un 
peflìmo capitale , chi riceve un bacio , V’ è il pericolo ' di refti- 
tuirlo . O fia , che l’ Italiano è più modello , o fia , che egl’ è! 
troppo caldo; o troppo malizioPo, il bacio non fi uPa , ne egl’ è 
bene uParlo . la più bella u/anza ft è offervare le leggi della pa- 
tria . 
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tria. Oliando la ricchezza del veftire foflc prelcritta per Legge / 
r ' oflervarla farebbe Virtù. 

Altro però è ricchezza di verta , altro è ecceflb . Ogni eccejjo 
è vìtJo . Non Tempre il Principe vuol comparire da Principe . ric- 
Quando lì mette in pubblico , e fa balenare la Maertà , O , al- "®" 
lora è lecito difpenfare le ricchezze dalla parlimonia, e obbligar- 
le a ricevete l’ acclamazione per far giuftizia alla prezio/ità dell’ ap- 
parato . Tutta la Filofofia del volgo è riporta negl’ occhi , onde 
per confolarlo con quel bene , eh’ egli fofpira , conviene efpor- 
glielo alla veduta . V’ è ancora il motivo di venerazione preflb 
degl’ erteti, affinché veggano come fa comparire un Principe. Ma 
codette ' fono comparfe , che fi fanno di rado . Sarà ad ogni mo- 
do un grand’ errore , quando avvenga , che anco per mctterfi in 
pubblico un Monarca , e comparire ricco , voglia fpogliare mol- 
ti poveri . Noi qua difeorriamo d’ un tale veftire , che Ila fem- 
pre , c in tutto vano , ed eccedente , e , che per una pompa 
s’ abbia a pubblicare un’ importa ; o per dir vero , vi fieno annui 
gravofi dazj per le vanità del Principe . Il cafo non è figurato , 
è bensì fpcrimentato a propagazione de’ fecoli , e da Principi an- 
tichi Romani voiuto , ftipendiata ia vanagloria a contribuire in- 
cenfi all’ ambizione , e vittime alla libidine, rtimata giurta, per- 
che coronata . Fa pure un brutto vedere un Principe dilettarli di 
corali abbigliamenti , che lo facciano comparire femmina . Za uifdice al 
gloria d‘ un Grande ft è tollerare la fatica, non affett.rre molUxxci. Prijicipeii 
Di quefta maniera fi corrompono i coftumi , e fi divellono i fon- ”*’*'^* 
damenti delle cafe . Le ftorie ci rapportano la caduta dell’Impe- 
ro Romano dappoiché fi introduffero in Roma le pompe della 
Grecia , e quegl’ animi dapprima guerrieri s’effemminarono con le Romia c»- 
altrui vanità. I primi furono i più Grandi, quali per mantener- 
fi nelle pompe tiranneggiavano i Magiftrati , fmugneyano i popo- ' 
li , ricavavano lamenti , onde i fudditi meditarono ribellioni , e 
gl’ inimici mettevano a conto di trionfi le difeordie popolari . Ec- 
co introdotto il luflb trionfante con le Vittorie di Scipione Afia- 
tico , ridotta Roma dalle fiamme delle grandezze Romane alla 
miferia delle ceneri . Vennero in foccorlb di tanti mali la Legge 
Emilia , che tolfe le fovcrchie fpefe de’ cibi ; c le Leggi Impe- 
riali , che proibirono a i prodighi Tamminirtrazione de i loro Le- 
ni , reftrignendo la qualità del veftire alla modeftia, e la quanti- 
tà de’ fervidori , alla convenienza La Eranunacica Veneziana è 
un grand’ argine alla libidine delle verte . Oofve U lujfo è in co- 
fiume , la rovina delle cafe è familiare . Il difordine cagionato da 
un tale eccedo , fa , che il Mercatante fi vaglia delle ufiire j il 
Il Trono di Salomone, lom. III. Ccc Cit- 
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Cittadino dia nella viltà di chiedere ; il Cavaliere t‘avveni alla 
barbarie di non pagare, e ’I Principe fi fàccia lecito diufurpare. 
Si fpende più deli’ entrata , e il male più ficuro è il fàllimeato . 
I privati cercano rifirfi col danno pubblico i e certi tali per ve- 
ftire le loro mogli da più , che non Ibno , aJftretti dalla povertà 
fi fiuino Capi de* banditi . Il Principe (leflb , quando fi dia a 
quello vizio , abufandofi delle Leggi , dà una fpina al ttacoUo 
del Regno . 

Sia il Sovrano veflito da Sovrano , fi , con Maellà da Gran* 
de , ma non lafcivo ; con ricchezza Signorile , ma non vana . 
Vi fia generofità , ma con moderatezza ; pompa , ma con mo- 
delHa. L' Eficbt^ fU bene anca in Corte. I più Gran Principi 
vellirono pofitivo , e grave , e fi guadagnarono flima , e quei ; 
che vollero eccedere in ricchezza , fi meritarono derifionc . 11 ve- 
ftire de' Senatori Romani era modello , ed efemplare j come quel- 
lo de i primi graduati della Repubblica Veneta é un’ abbigliamen- 
to grave , che concilia venerazione . Sarà bene , che la for- 
ma del veflire fia preferitta dalla Legge . Non troverei compen- 
fo più proprio , nè argomeixo più efficace a diflorre chi , che 
fia dalla vanità del veflire , quanto il perfuaderlo, che dai vefli- 
to fi trae argomento dell'animo. 11 noflro interno fi mette in 
pubblico nell’ atti efleriori . L’ eccepiva ricchezza di Nerone , e 
di Eliogabalo , era indizio d’animo immoderato . Ottone fii fi 
fattamente molle, che adulava col fuo corpo tutte le dilicatez- 
ze , in che Ibgliono prollituirfi le Donne più effemminate, e difi- 
folute . Oltre il lavarli col latte d’ Afina ; oltre il portare peruc- 
ca , in quei tempi bizzarria da Cinedo ; oltre il confiimare mol- 
te Ore allo Ipecchio ; vefliva abiti ricchi , odorofi , e vani , at- 
tento a comparire bello . Fù creduta Politica , una cotale eflem- 
minatezza , per tenerli affezionati i fitoi Minillri , quali goden- 
do di vedere il Principe divertito in fimili vanità , fi promette- 
vano appoggiato il governo alle loro mani , e vedendolo fi effem- 
minato l’avercbbono creduto alieno dalla crudeltà de’ Tuoi Ante- 
cclfori , E^li fimo fortuna , che m rimprovero gli confervajfe il 
Dominio . Le più belle infegne d’ tm Triacipe fono il buon' efempio ; 
t r infegna più nobile della fua Regia Maefià fi i la Giufiixia . 11 
fuo Corteggio fia numerolb , il fuo Treno Magnifico , e l’equi- 
paggio ricco , ma la perfona gra\% , modella , e polìtiva . 11 luf- 
fb ha del femminile , e la fi>verchia politezza , che ecceda la 
modeflia , difdicc a chi regna . Tolto l’impegno , che quello an- 
no obbligò il Gran Luigi ad accogliere con tutta gloria d’ appara- 
to , ( che parve cccefib , ma fit coflume della Corona di Fran- 
cia) 
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eia ) r Amba/ciadore di Perita , dove 6 videro teibri in profpcc- 
tiva^, e tutti ilioj; pecche il confiieto veiHrc di Luigi il Gran Re 
di Francia , gl' è un veftire , che tolta la Maeftà , che gli bak* 
na in volto , da Re modello , che il più delle volte compariico* 
no più ricchi 1 iiioi Cortiggiani . Maellolb dunque Ha il Sovra- 
no , non vano , nè attillato . L’ affettazione della veda accenna 
vanità de’ penfìeri , e leggierezza d’animo . Il manto non ila nè 
/plendido , nè vile . Così compariva Aleùandro Magno , Veipa- 
iiano , Agricola , uomini d’ e^cn^>io . 

Di verità è cofa da sbalordire , che l’uomo voglia caricarli di 
gemme , d’oro , di perle , di broccati , e ricami , quando la 
natura lì contenta di poco . Codello è uji SagriScio , che fì of- 
fcrirce all’ ambizione . La gloria dell’ arme illullra i Principi, più, ^ 
che lo Iplendore delle gemme . 11 vedito di Corbulone era leg- cootrari» 
giero , e mediocre , ma dove fpiccava egli il Generale , che egl’ 
era t Nel ridurre i Ibldati a buon ordine ; nel ridtrmaxe i /cor- 
retti codumi delle Milizie ; nel farli vedere il primo nell’ ordi- 
nanze ; nel porre rimedio alla licenza con la lèverità } nel puni- 
re i primi errori per togliere il fomento agl’ altri ; e finalmente 
nell’ elTere ambidedro e in punire , ed in premiare. 

Ridottofi il Principe alla modedia efemplare del Tuo vedire 
acudifea ancora , che i fuoi lUdditi vedano ax)deratl , e le ec- i 
cedono , fi-eni la loro albagia con tale prammatica , che aggravi Tcftmo 
loro la boria , fe contravengono ; e gli privi delle deflc vede , 
le non ubbidifeono . Le foverchie pompe didruggono , anzi , che 
nudrìfehino la generolìtà . Infolenza contro la buona Polizia , che 
un Mercatante la sloggi da Cavaliere , e ’l Cavaliere da Princi- 
pe : che le donne portino vede tempedate d’ oro , che tempeda- 
no le rendite . Se pure li ponno dire vede , quelle , che non 
difendono il corpo , rtè il rolTore ; e , che codano patrimoni alla 
gelolìa de’ mariti . Cominci il Principe la riforma da fe . e dalla „/. 
lua Corte , e s’ avanzi poi con coraggio a volere la moderazione 
nè liioi yalTalli . 
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SENTIMENTO XII- 

Sufficit ut comejlibiles fiant cibi nofiri , rum concufifcibiUs . 
Ibid. Lib. I. Gap. IO. 

L’Economia richiede, che il Principe Ila moderato nelle 
menfe , che rechino diletto , non libidine. 

I L primo danno dclPuomo comincib dalla gola, e fc gl’uomi- 
ni non ritrovcrani'.o riparo al gullo , perderanno nei fapori , 
tutti i condimenti della Virtù . Quelle fono di quelle delizie ol- 
traggiofe , che fotto apparato di piacere danno il lacco a i veri 
contenti . E chi è , che non fappia , che l’ uomo difordinato nel- 
le Crapole, non lì Ha renduto inabile a tutti i ragionevoli impie- 
ghi > I Sciti , che fecero tremare TAlIa , e, che pofero in gclo- 
lìa i Romani , fdatili dal meltiere dell’arme , e gittatill in feno 
agl' amori , alle delizie, ed alle ubbriacchezze , feppellirono il 
loro valore . Quando mai Aleflandro contaminò le fue glorie , fe 
non allorché nelle menfe il vino , e le lautezze ofcurarono la fua 
ragione > Chi diede il tracollo alla cafa del Conte di Carlo] , 
guerriero, che maneggiò a fuo arbitrio il Re di Francia, fe non 
dappoi , che li refe inabile nelle delizie ? Chi fece , e disfece O- 
doardo Re d’Inghilterra, fe noni difagi, veftiti a gala di piace- 
ri > Un folo fcellcrato Macchiavello inimico di tutte le Virtù , 
alTerì , che la parlìmonia nel mangiare debilita le forze , e , che 
gl’ Antichi perche non obbligaci al digiuno, erano più forti. Egli 
di certo non averà fcorli i Filofofi , nè melTo guardo fu le Sto- 
rie, perocché averebbe veduto i gran vantaggi della fobrietà, e le 
perdite dei crapoloni . Forfè , che un Apicio , un Vitellio , un 
Claudio, un Flofccno, e Galonio furono forti, perche furono man- 
giatori , c bevitori ? Anzi riulcirono vili , codardi , e da poco . 
Caligola per la gololìtà perdette la memoria , e la falute ; laddcK 
ve Carlo Magno guerreggiando contro gl’ Avari , non volle paf- 
fare il fiume Anifo , le prima non ebbe digiunato tre giorni. 

Sarebbe fciocchezza dell’Economia per volere parco il Principe, 
obbligarlo ad ammanire menfe Romite. Noi qua intendiamo Tem- 
peranza, non inedia. Il Principe in tutto ha da comparire Prin- 
cipe . La fua menfa debbe effere ricca , ma fenza ecceffo . Appa- 
rati molti , ma cibi rattenuti . In un fiato ; vi fia abbondanza , 
ma non crapola . Mangi poco , fol tanto , che provi il diletto , 

non 
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non che Aìmoli la libidine . Ho veduto in Vienna la menlà Ce- 
fnrea adorna di molti piatti > ma Leopoldo cibavaiì di pocp , le-, 
condo , che eiigcva il Tuo temperamento , abbenche ad altro po- . 
tede edere lautezza, quello, che ad edb lui era mediocrità. Vna 
bella ritirata vale per una grande imprefa , La brevità della gio- 
ia è invito a nuovo vito, a nuovo piacere, Qyando un Principe fì 
feorge in tutte cofe felice , ricco , profperofo, e aflfollato da de-, 
lizie , doverebbe entrare in gelolìa dell^ lua fortuna , c dire con 
Seneca, non manca alla mia fortuna, fe non la moderazione. Sic- Tdc.tm. 
come non è mai fida la potenza, quando è troppa , così ne manco 
Ibno ftabili le delizie , quando fono Ibvcrchie . E principalmente '' ' 
quelle delle menfe , che mentre lì guflano , naufeano i e ’l cibarli 
adai lafcia un pentimento pari al gudo . E qual’é mai quell’ uo- 
mo che riempiutofì ad una menfa , vaglia nulla per quel rimanen- 
te del giorno . In Germania , così corre proverbio , e me ne fo- 
no avviflo nella mia dimora colà a corfo di piu meli,, che i Te- 
defehi dopo pranfo non ifaglion nulla , le di mattino vagliono 
qualche poco. Bandita la fobrietà la ragione è feppellita, e le po. , 
lenze adbpite. Vogliamo credere ciò efsere vero nella gente vile, _ „ 

« di poca levatura, non di que’ molti, che reggono il carico de- 
gl' affari. In fatti rè cosìj uomo, che s’empie di cibi, e, che s’ 
ingurgita di licori, fazio, ch’egli lìa/ì, naufea quello, chefofpirò, 
ed è maggiore il rincrefeimento, di quello, che fu il diletto. L’uo- 
mo moderato, è più licuro . Il mangiar troppo accorcia la vita. 

Vitellio Imperadore hi tutto viziofo , era dedito a’ conviti con Mem* 
intemperanza d’apparati , ammanendoli per la fua, gola menlè di R»'»''»® ' 
non minor prezzo , che di dicce mila feudi ; numerandoli due 
mila piatti di fceltilllmi pefei , e fette mila di volatili più di- 
licati . Qiiefto è un impoverire con ambizione . A riguardo del 
Principe .sloggiavano anco i Romani , a menfa de’ quali interve- 
niva Vitellio Crapolone , e però inetto al governo ; quando non . 
fofse fiata Politica d’impoverire i ricchi coi pranlì , Il prezzo d* 
un convito d’Eliogabalo fu di trenta libre d’oro , che fono due 
mille, e cinquecento feudi Romani j ed i conviti flraordinarj, ab- 
benche frequenti , coflavano fefsanta mila feudi . Lafeivia incredi- 
bile della gola . Rovina guflolà dell’erario. Quello, ch’è più de- 
teflabile , vedere il difpendio dell' Oro , impiegato con tanta fati- 
ca a corrompere quelli flellì , che fi cibano , e per un apparato 
Magnifico , e fontuofo impoverire gli Stati . I piaceri delle crapo- 
le fono i mezzani alle fcnfualità ; nè lì può ,mai dar rinome di , 
bene ad un fovcrchio, che rende gl’ uomini cattivi. Si fanno fchia- 
vi di falfc neceflìtà , tlalle quali penfanp , che fia per fortire la 

loro’ 
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loro vita felice . La fola felicità etafijìe nella medcrazùme . S' iiù 
gannano que’ Grandi ,> che li credono la loro contentezza reftri- 
gnerlì nelle lautezze, perocché quelle elferaminano , e rendono di 
buon’ ora cagionevdl, ed infermicci i corpi. 

Laddove ia Ibbrietì da alimento pia fem[dice , più gullevole , 
e più continuo, e rende la lànità piu robufea . Le buone vivande 
recano falute, non le numbrofe ! Voleflè Dio , che le luperfluitì 
li dirpenfalTero ai famelici; di certo, che alimcntarebbono più fa- 
miglie. V è di peggio, che fi avvelenano i cibi oggidì con am- 
bre, con eferatti, ed una tal zuppa colbi più Ori . Di quà nalce 
lo fconvoglimento degrum:>ri, le vifeere accelè danno moto alle 
febri, infettano gl’ ipocondrj, accoftumano le indigeftioni , eccita- 
no le podagre, e danno motivo alle morti impcnlàte. Si Ihizzica- 
no gl’ appetiti , e s’ invitano 1’ infirmitadi . Il vino , che dovereb- 
be elTere medicina, e folietico. Che vergogna! Vederli uomini non 
aver altro pendere , che di palcerfi , appunto come Vitellio, che 
non aveva altra idea più premurolà del Principato , che la tavo- 
la : O come Domiziano la di cui opinione era , che la vita del 
Principe conlìfter dee nel godere lènza freno. Potevano a Vitellio 
arrivare negozj di tal’ affare , che richiedclTero le premure d’ un’ 
Imperadore, IblTero ben Ibllevazione de’ popoli, rivolte d'elèrciti, 
lèontitte di (quadre , guerre civili , ed altri nege») di rilievo , 
egli mai non s’ applicava al rimedio ; anzi aveva più penfiero di 
quello, che aveva a mangiare , che di ciò , che aveva a relblve- 
re. Che avvenne poi? Per i piaceri di Vitellio, eh’ erano piaceri 
da tavola, e da Tiranno, giunlè fino ad ammazzarli. Principe da 
Cucina, dove cacciavai! nei viaggi, e trattenevafi , fino, che aver- 
le mangiato di tutto, il migliore, o fi'eddo , o fumante . Mifero 
governo d’ un Sovrano rilalciatofi alle crapole , non foferivere , nè 
badare ai memoriali, lè non alla menfà , dove pallàvafi tutto con 
una mente ftolida , ed ubbriaca . La fua maggior premura era > 
che non mancaffero denari al Telbriere per la cucina. Qiefta non 
curanza del governo obbligò molti Principi a ribellarfi , le Legio- 
ni deir Afia a metterfi in tumulto, gl'eferciti ad eleggere Vefpa- 
fiano, ed egli codardo paffarlèla nei giardini in conviti, e penfan- 
do di conlèrvare l’ impero, fino, che confervava la gola , la gola 
appunto gli levò e l’Impero, e la vita, conciolìache il Senato iiv 
viò un Tribuna , che conducendolo al luogo del Supplicio , feon- 
cio, lacero, col capellro al collo, con un pugnale fiitto il men- 
to, iva gridando , ecco il lecca piatti ; indi gli tagliarono la te- 
da , facendo il corpo in pezzi lo ftralcinarono per le pubbliche 
vie, e lo gittarono nel Tevere. Così morì un Principe, che ave- 
va 
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▼a ripofto r Onore del foo governo, in una raenfa, QLielLo tìt lo 
ipecchk) de' Regnanti. 

SENTIMENTO XIII* 

Ceneraliter de eruditici fiiioritm , & filiarum foUiciti 
defunt effe paretttes , fed ampUut Triacipes. 

Ibidem iib. 5. cap. i. 

Ad un Principe Economo fpetta acudire all' educatioae 
de* figliuoli , e in primo luogo de Tuoi figliuoli, 
per f^icitare i fiioi Staci. 

O GNI uomo, che nafcc , naice imperfètto, perche nafce uo-' 

mo mortale , e più ancora perche Ipunta bambino , dotto lufelicìti 
Tolo nell'arte del pianto, perocché piagne il comune morire, fui 
Luo nafcere. Il bambino, che fbrtifce al Mondo, prima egl’è uo- 
mo, che umano, e quando s' avanza ikH’ età, s'avanza anco nel- 
la ragione. Però nella fua eti di latte conviene compatirlo, ft va- 
cilla , perche è debole . Volerli virtuofì in un' ctl , nella quale non 
conofcono la Virtù, ella è una Filosofia arrapo rigida. Balla bene 
condurli con 1' educazione a conofcere il lor dovere, eh' è iftra- 
darli alla fua cognizione . Non fi debbono però difendere i loro 
errori con la debole ragione , che fono giovinetti , avvegnaché chi 
li difende fdruccioli, li vuole cadenti, per non dire, pefllmi. Di 
quel modo, che punire tutti i loro difetti, 1' è un volerli difpe- 
rati, cosi lafciar correre tutte le loro mancanze, l'è un volerli em- 
pì . Vi fono dei difetti di natura , e difetti ancora di volontà. I 
primi fi compatiicono, quando non fi pofTano emendare; i fecon- 
di fi debbono a tutto carico d' anima correggere. Tocca a' geni- 
tori a premere fu quella faccenda, e coaofcere il pelò del loro de- 
bito , indirizzando i loro figliuoli al buon coflume col loro mi- 
gliore efempio, e rawifare con perizia di geiofb a&tto, quale fia‘ 
r età propria d' educarli al ben vivere. L’età dell’ uomo giovane iM»ifione 
fi ripartifoe nell’ Infanzia ; nella Puerizia; e neH’adolcfcaiza. Nel- 
la prima s’ imbeve col latte la vita, e la cognizione di Dio, cui "®“* 
fi offerilcc , e ripetendo fovente il fuo nome , fi procuri di far- 
glielo penetrare nel cuore . Nella feconda , eh’ d età nella quale 
la ragione è aperta , fi coltivino nell’. Orazioni , e nelle Arti , o 
fia Aperc, apfdicandoli a quel jnefttcrc cui inclinano, o a quello, 
che gli preferive il padre , i»n però oppofto al gemo loro . 


Digitized by Google 


Sono 1 


ouricatl* 


3SS , TL 'TilOJiO^ ^IlS^LOMO‘}{E '■ 

Nella terza poi , eh’ è un’ età illumùiatà!, dalli quattordeci fino 
agl’ anni venticinque, il fuppongono educati, e quando nò, li con- 
fegnino a' buoni macliri, che dettino loro l'ubbidienza, la tolle- 
ranza, e le Virtù . Nkin uomo jiafce grande , H,fa , ma coll’ e- 
ducazione r qual^ lo rende maggiore di le AelTo. 

I figliuoli Tono dei più rimarcabili beni di fortuna , non foto 
perche fono immagini de’ loro genitori , ma anco perche perpe- 
f”"li**'**' fangue loro, c con bella fecondità portano ai fecoli a ve- 

nire le loro ricchezze. Tanto premeva all’ Antichità la fucceflio- 
ne , che premiava la fecondità , ed era derìfa la donna flerile . 
Nei noftri tempi v’è un’ abufo fvergognatiflìmo, che per non ag- 
/bufomo. gravare di figliuoli la cafa , li appartano gli fpo/ì , ed ottenuto, 
derno de' che abbiano un qualche figliuolo, addio pofterità . Grande difor- 
dine . I mariti poi le la pafTano in converfazioni poco onefte , e 
le mogli carte per Politica, o pudiche per avarizia, vivono in con- 
tinui pericoli d’ Onore. Se pure il male non venirte qualche volta 
dalla rtelTa moglie, quale per mantenerli frefea, bella, c profpero- 
fa, riculà il debito j colicche ingrazia d’un corteggio, Dio fa fc 
li mantengono poi amori fiior di cafa . Oh quanti mali avvengono 
c alla Cofeienza, e alla Politica per quello cortume! Si nudrifeo- 
no amori vertiti da convenienza , e ’l dilàmore de’ mariti , è fpro- 
nc alle licenze. Che direbbe quà il Savio Licurgo, che puniva con 
carattere d’ infamia quei, che j;on li maritavano, fc oggidì i ma- 
ritaci li abfentano dal Toro maritale? Eglino gl’ Antichi con Ca- 
tone Maggiore affettavano il maritaggio per accrcfcere Cittadini 
alla patria, ed Oggidì li feemano col fepararli gli Spoli? 

L’ altro dilbrdìne li è , che le madri non allattano ì proprj 
figliuoli, ma li mandano a Balia. Quello loro comodo è un gran 
tire I fi. pregiudicio, prima, perche ne le madri gl’ amano con tenerezza, 
gliaoh. j figliuoli rimirano le madri con rifpetto. Il Latte fa tutti gl’ 
uffici . E’ il mezzano de’ cuori . Come , che egl’ è fangue diftil- 
lato per le mammelle , così elibito con amore ruba affetti , e ti- 
. cevuto con tenerezza rifvcglia corrifpondeiua . Si sà , che le qua- 
lità, e le affezzioni o buone, o ree della Balia li trasfondono col 
latte. Sa ella la madre le proprie pallìoni, ma non fa quelle della 
Balia ; nè mai quella amerà con amore laido quel figlio, che ella 
allatta, come amerallo la madre, che il concepì, alimentò, c par- 
torì . La madre però , ancorché non gli fominillri il latte , noi per- 
da di mira. Non 1’ avvezzi co’ cortami inzuccherati, voglio dire, 
gli &ccia provare patimento, non tenerlo in bambagia , riguarda- 
to come fcllè comporto di Cialda . .Lo li vcile alla giornata , che 
ì figliuoli de* padri poveri, tutto , che cfpolli ,a molti ùicomodi, 
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crefcono più fard , e £ mantengono più robufti . Gl’ Egizj acco> 
ftumavano ì loro fanciulli con rigidezza ; i Per/ìani alla molle; e 
Licurgo vietò cfprciramente cotali morbidezze, che rendojio i cor- 
pi deboli, ed efFcmminati. , 

La prima Educazione fi è quanto al corpo , perocché dapprima 
malamente nudrito , dura il male fino , che dura la vita. Sia la 
nudrice, qualunque ella £aiì, Tana, e feconda , acciò non manchi 
un buon nudrimento; fia di buoni coftumi; Ibbria nel mangiare, 
conciofìache il ibverchio cibo rende il fanciullo cagionevole , e 
mal fano ; che non fìa pregna ; quello era delitto condamiato a 
morte; e ciò perche ceflando allora le purgazioni, il fanguc me- 
flruato s’ unifce al buono, e genera latte pcflìmo . Cosi Cajo Fa- 
bricio poppò il latte dalla madre gravida, c fu Tempre male abi- 
tuato , e infcrmicio . Pirro fu allattato da una balia crudele , e 
fucchiò colluini fieri . Tiberio ricevette col latte il genio al vino, 
perche la Mammana era bevitrice. La iéconda educazione fi è quan- 
to all’ animo , ed è più premuroik perche fpiritualc , avendo ella 
autorità , c forza di recare ammenda ai difetti della natura . Si 
cominci di buon’ ora , fe fi -vuole anticipato l' uomo . La natura fi 
vince con 1‘ indufiria, però, diceva Omero, che l’erudizione è im- 
mortale, perche indirizza alla Virtù. La Nobiltà ereditata è cofa 
buona , ma 1’ ó de’ noftri maggiori ; fono preziofe le ricchezze , 
ma dipendono dalla fortuna ; la fama , e la gloria fono da fofpi- 
rarfi, ma durano poco per l’invidia; la bellezza è in pregio, ma 
è un bene caduco del corpo . Altre qualità o non fono noflre , o 
non fono hi fe buone, o mancano con noi , o prima di noi. La 
fola educaxiane è nojlra, perche ci fa buoni , Onefti , e giulli ; e 
però i Lidj vietavano per Legge ai Padri il poter lafciarc credi i 
figliuoli vizio/! . Sarebbe quello un gran fieno le tra noi fofiè in 
coftume . 

- Tutto dipende da genitori . La fanciullezza è indifierente , e 
però atta a piegar/! o dove viene chiamata al vizio , o .dove eli’ 
c condotta alla Virtù . Erudirla conviene con le fciciuc , quali a- 
prono r intelletto , e mettono in buon fentiere . La fcienz,a è pa- 
fcolo dell’animo. Per quello beneficio il figliuolo fi trova debitore 
al padre; febben, die l’amor fuo al genitore è un tencri/Iimo ri- 
fpetto , e pa/fa più per merito di chi io riceve , che di chi lo e- 
fercita. f^a a conto della madre la gloria dell ediicazJuse . Ella ha 
a petto il fuo cuore , ch’é il fuo figliuolo ; lo inflrada ne’ primi 
pa/C; lo tiene lémpre fatto i fiioi occhi. Egli è la ilia jiianterel- 
la , e fe ella ne ha amore , dee appunto invigilare , che come pian- 
ta ella Tempre migliori d’ina/fio, e di nudrimento. Le migliori 
Il trono di Salomone. Tom. Ili, Ddd pian- 
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piante hanno hieftierc d’una cara maggiore , affinché la felicità 
dell* indole non le tradifea con la morbidezza , e la fbverchia fe- 
condità non traligni in una perniciolii licenza . Abbia però l’oc- 
chio aperto la madre di recidere que’vi^ulti , che dcgcneraiTcro 
in felvaggio. Conviene tagliare in eflc quello, che in altre pove- 
re di vigore farebbe pregio . Non li nudrifeano i genitori con trop- 
pe carezze, perche di due beni fi farebbe un male, che vai dire, 1' 
amore de’ figliuoli unito al proprio diverrebbe un gran male com- 
pofbo di due beni ; c ciò avviene quando 1* Ottima qualità della 
prole lufiireggiata dall’afFetto de* genitori, sbocca in licenza, per- 
che le carezxe foverchie fono veleni. Non è la prima volta, che da 
una buonUIìma indole fi fìa formato, e per dir cosi, impalato un 
peUImo coftume. ZMa buona natura con una cattiva educazJone di- 
viene empia ; fìccome una peffìma ben condotta doventa buona j E 
buon lémente in terra cattiva, imbafbardi/ce , e traligna'.. Sia il 
padre quello , che vorrebbe , che foife il figliuolo . Alievi la fua 
prole efercitandola in tutte cole di Virtù , ed utile Onefto , E 
Primi ed« primamente a non peccare . O quel cominciare per tempo a co- 
nofeer Dio, ad adorarlo, ad amarlo, ed a fervirlo con attenzio- 
ne alla Legge, con la modeftia degl* occhi, con la lettura de li- 
bri Savj, con la pratica delle Virtù, è un gran vantaggio per ef- 
fcre predo un’uomo dabbene. Mi Ipicgo. Non fi chiuda con ca- 
tenacci alia gioventù le porte delle ricreazioni , nò , non è Pru- 
denza; farebbe un volerli più félvaggi, che uomini. Non £ per- 
metta però loro, che rompino la cavezza così per tempo , perche 
té prendono cattivo cammino quando fono giovani, il calò è fpe- 
dito a rattenerli quando faranno adulti. Quando le fiere fono 
za (bizza, che rtdono co’ morii, che fbixj befbioJe, quafi dirò, in- 
nocenti, allora c’ accofbumano , e apparifeono meno fiere, ajizi , 
familiari all’uomo. La Principelfa Usia allevò co’zuchcri. una Vi- 
pera -a ripofarfì nel fuo fèno; un Leone era il paggio da Camme- 
ra di Berenice; fono ufiiciofé.le fiere, fe fi fanno addimefbicare r 
nel Mt^or le Pantere fervono di cani da caccia ; nella Lituania 
gl’ Orli fan l’officio di portinai de’ palagi. Così và . Le : fiere ap- 
prendono i cofbumi degl’uomini fé fono bene allevate, c gl'uomi- 
ni maleducati vivono vita da bcfbie. Brutta comporfa. Per toglier 
loro quello difonorevole colorito, fi avvezzino bene nelle colè del- 
la Religione, poi nell'efércizio delle Virtù Morali, iixli nel me- 
ftiere confacVvole al loro flato, e più in acconcio della loro com- 
plelCone . Si procuri , che fieno buoni figliuoli « affioche riefeano 
uomini buoni. Catone cfercitava il fuo figlio in tutte forte d’e- 
fércizj; e icriffe di proprio pugno una fioria, 'affiache- «gli l’ovef- 
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A in caia , e imitafle leggendo le azioni de i maggiori . Ma però 
per Acilitare quello iniégnamento & portava alla fua preiènza con 
maniera efemplare . 11 padre compaja Tempre da padre , perocché 
la più bella ùiflrittione è quella dell’ ef empio . 

Qpello li è il gran carico d’un Principe, che ne i Tuoi Stati 
fi educhino bene i figliuoli, per avere de i buoni iùddici, ma gl' Pr<'ac>p€ 
incombe ancora più educar bene i Tuoi, per allevare al Trono buo- f'/óè-j')*! 
ni Principi. In tutti, una Tregolau educazione rovina i colhuni ; bbIi. 
nè mai fi potrà Tperare buon governo da un Principe mal nodri- 
to, durando la rovina fino, che dura il Principe, e’I Tuo gover- 
no. La ragione è evidente ; perche ficcome i viz/ conoTciuti fi 
mettono in catena , cori allevati fono Corona . Guarda , le Filip. 
po fecondo non avelTe condannato a morte D. Carlo Tuo unico fi- 
gliuolo ! L’ opinioni erano molte, ma la mira di Filippo forTe era 
una, che avendo egli ardito di aver doniu comune col genitore, 

( perche amante della madrigna , e riamato ) non averebbe avuto 
ritegno a ptoflituirc i Talami di tutto il Regno j o pure, che va- 
lendo montare il Talamo del Padre, averebbe anco Taputo Talire al 
Trono del Padre. 

La prima indettatura del Principe fia di proporre a i fùoi fi- 
gliuoli il piacer di regnare co» la Virtù , e fignoreggiare col buon' 
efémpio; quello è un piacere, che mai non manca, durando fi- 
no, che dura la Virtù. Gran difètto è nudrire i Principi da fem- Oui'r fi» 
mine, olia per la noncuranza de’ Genitori , o per la malizia de’ ^ 
Miniftri, quali allentano loro la briglia, per fignoreggiarli j filano “'“‘*** 
il laccio per illrignerlo quando lor pare accoiKio al proprio utile. 

Li avvezzano alle giofhe, a Teatri, a giuochi, agl’ amori. Il pri- 
mo in tutti i piaceri. Però impazienti nell’udire coTe gravi j ri- 
tirati ne i divertimenti delle loro cammere , pon TofFrono avvili 
melaiuxMiici de’ pubbici lamenti ; meno poi impicci di guerra ; fi 
dilettano o di feienze vane , o diTprezzano le buone j pafieggiano 
giardini , e baciano il Terpe , che li morde i mufiche , mode , leg- 
gicrezze. Qycfle furono appunto le impanature di un Comodo, 
d’un’ Eliogabalo, e di tutti i Tiranni. Citili al vizio, inutili al 
Regno.. Da quelli brutti eTempj apprendano i Principi ad accudi- 
re all’educezione della loro prole Reale ; il tutto dipende da un 
buon prircipL. Nelle prime azioni fi Tcuopre il valor generofb . 

Il fiore manifefla la bellezza del frutto. Ciro ben diretto da Cam- .n*",*."’** 

gllOfI è p»* 

biTe, eTcrcitò in un governo puerile un’ aflennata Prudenza . Cosi dri , che 
le neglette fanciullezze de’Principi fono prcliidj alle decadute de’ *’Aj« > «• 
Regni. Nè ella è buona Teufà , il confignare i loro parti ad Aji 
Prudenti. Bene j ma non tutto il bene, conciofiachc ricevono i fi- 
. Ddd 2 gliuoli 


Digitized by Google 



deb* 
baftoeffere 
gl’ Ajl. 


Gafilg* 
»B>’ Ajl 

cattivi . 


J9J IL TROTTO DI S^LOMOT^E 

gliuoli Principi affai meglio i documenti da genitori , cha da Mae- 
ftri, come quelli • che fprczzano effere governati da inferiori. Il 
Padre gl’ è quello , che ha fcienza pratica del governo , l’ Ajo l’ ha 
in Teoria . 

Ma via, o ffa il Padre, che non poffa, o non voglia prenderli 
quella briga ; o Ha vedova la Maeftà del Trono ; lì dellinino Aji 
di buoni colhimi, e dotati di quelle parti, che foleva prefcrivcre 
il Re Don Alfonfo in quella materia . Val dire ; di buona llirpe , 
ben accollumati ; di favio intendimento , d’ età matura , pratichi 
di facenda di Corte, verfeti nelle Icienze, eruditi da viaggi, non 
mendichi di fortune, elbpra tutto, che temano Iddio, e fedeli al 
fuo Principe. Qiialità, che moffero Agrippina ad eleggere Seneca 
per Maellro del Tuo Nerone . Quella [lecita però faciali nell’età 
loro tenera, con l’attenzione propria de’ giardinieri , quali foglio- 
no chiudere di canne una qualche pianterella , che loro quadri al 
genio , acciocché non l’offenda il piede trafeurato , o non la tor- 
menti la mano ingorda . I Principi , che arnaix) l’Onore de’ loro 
figliuoli, cercano i migliori Filofofi per loro Maellri. Un folo fo- 
fpetto di non molto buona procedura , dee mettere il Principe 
Padre in tutta gelolia d’ablèntare l’Ajo dalla fua cura . Se poi 
avvenga, ch’egli s’induca a viziare la tenera indole del Regio 
fanciullo, ff'dìa un gran gafligo al traditore. Apulejo Rufino Con-' 
folo coniìgnò un fuo fanciullo ad un Maellro , quale fattoli mez- 
zano d’ un’ adulterio , col patto d’ un buon regalo , e riAputoH ciò 
da Severo Imperadore, fece gettare il Maellro nel Parco ad effere 
divorato dalle Acre; e deredò il figliuolo , relegandolo nell’Ilble 
Baleari. I cmnunicati fono veleni a tempo. S’apprendono da’ fan- 
ciulli ignari , come convenienti , e’ 1 vederli in efempio , da loro 
credenza di poterji trasferire in collume . Incombe al Genitore 
Principe di confervare nel figliuolo la perpetuità del Regno, qua- 
le mai non lì llabililce col vizio. Procuri dunque a rigore di ge- 
loùi di allevarlo nelle Virtù ; prima col fuo elèmpio ; indi con 
balia bcn’accollumata; dipoi, fotto Maellro di Virtù; efinalmen-i 
te conlìgnato ad un’ Ajo di fpcrienza Militare , e Politica , che 
Appia dare ad un buon Padre , un buon figliuolo ; o , le an- 
co foffe cattivo il Padre , s’adoperi di far fortire da un cattivo 
Principe, un’Ottimo fucceffore. 
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SENTIMENTO XIV* 

^riflotiks multa reprehendit de Tolitìa Cretenfì$m, & 
Lacedemoniorum , de remiffione quamùm ad 
fuos , quia non ut fubditos , fed ut 
amicos eos habebat . De Reg. 

> Princ. lib, 4. cap. 14. 

L’ Economia del Principe invigili alla difcipliiia de’ 

Servidori, a’ quali non iì permetta confidenza, 
per non facilitare il diipregio. 

I Servidori fono per appunto come le paflìoni , quali ben’acco- 
llumate ubbidirono , e fono fedeli minillre della ragione , la- 
ftiate poi in libertà recano noja alla famiglia delle Virtù, é tra- 
mano infidie alla Regina, ch'è l'Anima. Mettiamo in chiaro la 
comparazione . La pafjione è un moto violento dell' ^nima nella in 
parte fenfitiva. Qucfto moto fi fa 0 quando la paflìone fiegue ciò , P*®*"' * 
che l'Anima crede efferle buono; o quando fi ritira da ciò, che 
l'Anima crede efferle nocivo. Sono effe molte le paflìoni d’un’ 

Anima fola , e avviene , che molte fiate fi muovono , fi rilcalda- 
no , e fanno dell’impeto ; altre volte Hanno in fedo, moderate, 
ed ubbidienti. Siccome un'Anima ha diverlé potenze, e divertì 
vali, od organi per i quali effa opera, e ne’ quali effa è. ricevuta, 
così diverfamente li efercita , fecondo la diverfità degl' oggetti , 
che le fono proporti. Ora, quando quelle parti nelle quali l'Ani- 
ma è ricevuta, la ritengono a proporzione della loro capacità, e fe- 
condo 11 loro retto ulb', allora i loro moti fon» moderati, e be- 
nigni iyma quando le parti prendono maggior calore di quello, 
che abbifogna , li alterano , e fan del danno . Come il Sole , che 
aggirandoli naturalmente , rifcalda con placidezza , e beneficio ; ma 
quando fi rertrigne in uno Ipecchio , abbrucia , e con violenza con- 
fiima , quello . che doverebbe confervare , e vivificare . Di quello 
modo le paflìoni fi dirtinguono col più, e col meno, le modera- 
te , li lafciano maneggiare , e li efprimoix) o con parole ; o alla 
muta , con le lagrime ; le impetuofe occupano 1’ anima , e la 
opprimono . , 

L’Aninaa è il Principe, e le paflìoni Ibno i Minirtri . Ella ha 
l’attenzione alle cofe grandi, e le paflìoni maneggiano gl’ affari di Conji'jf» 
rango più baffo. Se i Minirtri li lafciano ingannare per intereffe , «ìodc . 

• ' ocon- 
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o contaminare per favore, e , che fenza diferirc al loro Sonano, 
operano a loro talento, tutto è in Ucompiglio; così, & le paUìO' 
^li s’ intromettono nella giurifdizione dell’ intelletto , e voono arbi- 
trare fu le tenute della Cammera alta , tutto farà confiifione , e T 
Anima in pericolo di conlèrvare il fuo Reale Dominio. Per. man- 
tenere dunque la pace in quefta Nobile Repubblica delle palConi, con- 
viene tenerle in quartiere, e con la Virtù obbligarle all’ubbidien- 
za. Che le lì permette loro libertà, e dimeftichezza , doventcranno 
padrone, e l’Ànima lòggetta alia ifàcciatezza delie lue lérvx. T^on 
è difonon d' un Trincile il fsrderty l’è baisi reità vergognofa il la- 
feiarft vincere . 

Due Ibrte di ftrvidori io lòglio diftinguere , volontari , e for- 
zati , diftinti Iccondo la diverfa cagione , che li pone in Icrvitù , 
La codardia è cauA de i volontari; e l’Avarizia, è cagione degli 
sforzati. Ne i primi, la necellìtà, o la poltroneria mette gl’ uomini 
alla lèrvitù ; meglio affai è /’ uomo impiegato con baffczzjt , che l'mrmo 
otiofo per dappocaggine . Nei fecondi il guadagno del padrone met- 
te 1 uomo in fervidi forzata , filmando meglio i padroni vendere 
gli fchiavi, che ucciderli . Così un uomo, che S trova abbandona- 
to daHa fortuna, & arrola net numero de’fervidori, e. & mette in vo- 
lontaria catena; quello poi, che non ha come pagare i fuoi debiti , 
è tenuto a fcontarli co’ propri fiidori, e venderli all’ altrui dilcie- 
zione . 

Comunque fieno, s’abbia loro l’occhio ibpra, perocché concedu- 
ta da padroni troppa confidenza , s’arrogai») eflì troppa libertà. Se 
bene accofiumati. Inno cuftodi dell'Onore delle iàmiglie ; fé mal' 
avvezzi, doventano i ladri più sfacciati della riputazione delle calè, 
Aflamni imponi , perche ^miliari . Inimici ficuri , perche voluti , 
Gl’d ben però vero, che il più delle volte i cattivi fcrvidori fi fan- 
no fotto cattivi padroni ; ficcome un padrone d’ eièmpio modefio 
ben’ ifpeflb alleva un fervo moderato, la troppa podeflà ccftituijce 
Tirano il "Padrone j e La Jovevchia confidenza rende contumace il 
fervidore . 

Conviene dunque, che il padrone Appda bai reggere, ft vuol’eA 
ière ben forvito. Per il che ottenere gl'è di mefiieri , che met- 
tiamo in profpettiva quaf ella fiali F Autorità d'un padrone . Ab- 
bia egli mira di non aggravare il peccato , con la Dignità dell' 
officio . Codefio reggimento fi debbe all’ Economia , quale efercica 
il governo Ibpta i figliuoli , la moglie , ed i icrvidori . Avverta chi 
comanda, sì nel Regno, come nelle cale > che il vero governo sì 
è quello della natura , nella quale fi trova il governo univerfale , e'i 
farticolare ; il primo fi contiene lòtto il governo di Dio, il fecondo 
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lòtto quello deir uomo . Nel primo precede la Provvidenza, nel 
fecondo , la ragione ; « perà Iddio Signore ha comunicato all' 
uomo la forma di governare limile al fuo Divino Reggimento, c 
vuole, che Tuomo, e’I padrone roghino da padri , e noji da Ti- 
ranni; con Giuftizia, e non con crudeltà ; ila Doramio Dilpotico, 
ix)n capricioro. Molti padroni però ulurpano l’autorità, e lavon- 
no Sovrana , independentc , aflbluca , e non vogliono incontrare ne- 
gative, nè repugnanze, e incontrandole, mettono in dcrifo il co- 
mando con fciocche violenze, e aprono il pericolo alla fetvhù eoa 
rifoluzioni difperate. S’inganiu chi crede , che il comando fia fe- 
licità, è anzi aggravio; è una ferviti vellita da fella; Non è ar- 
bitrio, è ufficio. Tutto il fuo bene è al di fiiori . Quanto U go- 
verno è onorevole, tanto cefè difficile; e non poOìedc la ragio- 
ne tutt’intiera , chi afietta il governo. Opafor trovali un padrone 
che regga bene , quegli è un uomo gettato a modello de* Savj - 
Zfomo grande, ma raro. Sono fàcili caule de’difturbi, e abbenche 
fucceda diverfo effetto , il fuoco però , che accende è lo flelTo . 
Tanto s'adira un padrone per cagioni familiari , quanto un Prin- 
cipe per motivi Politici . Con pari calore grida un padre col fuo 
figliuolo, che un Principe co’fuoi Minillri; quello confonde la pace 
della cafa, e quello dillurba la CraJiquillità della Corte: il padro- 
ne cerca ubbidienza con le grida, e'I Sovrano lì £1 ubbidire con 
la guerra ; e con la ficITa facilità fi sferza un garzone, che fi mor- 
tifica una Provincia . Hanno la loro collera e le Molche , e gl' 
ElefaiKi. A dirla diwero, il coflxme ordinario di chi fovraflra èf 
orgoglio . Si fanno licenza di ciò, eh’ è Legge, e'I comando di ragione 
fafja in autorità d’arbitrio. 

Doverebbe a tutto fenno chi governa, diftinguerci vantaggi del 
grado dagl’ incomodi annelTi . Ogni lume ha le fue ombre . V’ è 
deir Onore, ma v’è ancora del pericolo. Sono catene d’oro i go- 
verni; d’oro sì , fplcndentc ,‘ bello , ma catene , nè l’oro toglie 
la piaga, che cagiona la flr.ettura del ceppo preziofo. Badi prima 
a fe, e vegga quante difficoltà egli incontra a governare fe flclTo, 
e s’ accorgerà quante ne debbe incontrare per reggere i varj umo- 
ri de'fiioi fervi. Sempre è più focile il feguirc, che il guidare . 
Confìderi fe egl’è migliore di quelli a’quali comanda. Molti foix) 
flati gl’lmperadori, e pochi i Savj Jmperadori. L’ orgoglio ha vi- 
ziato- i loro collumi . Fuori del Trotto erano buoni uomini , fui 
Trono fono compariti cattivi Principi , perche fi fervirono dell’au- 
torità per condimento del diletto , o per mezzano della crudeltà , . 
non mai per miniflra della ragione , e per compagna delia Giu- 
Rizia . 
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Al calò no Uro . II padrone, che voglia quello, che’ vuole, di 
rado ottcrri il fuo intento , perocché il Icrvidore vorrà quello , 
che non debbe. Vi ibno i loro doveri j e la Giullizia privata ha 
le fue prammatiche. Padrone, che regga con diferezione , e fer- 
vidore , che ubbidifea con puntualità , rendono 11 comando dilet- 
tevole, e la ferviti! gioconda. Qua non li difeorre degli fchiavi, 

, che vivono alla catena dell’ afToluto volere de’ padroni , de’ quali è 
netta la Francia, e Venezia li ha proferirti; lì favella de’fervido- 
ri , de’ Valletti , gente libera , che ferve perche vuol fervire , c che 
pefa i fudori cogli llipendj ; a’ quali lì comanda ; quali lì caccia- 
no , fe non lóno al cafo ; lì correggono difubbidienti ; e fì minac- 
ciano contumaci. Si confegna loro la cafa in cuftodia , e loro s’ 
aUìda l’onore della femiglia. Debbonlì però trattare con modera- 
zione , contribuire con poncualità le mercedi ; non fare , che pe- 
nino di panatica; e lì dia loro buon’ efempio , fe lì vonno mori- 
gerati . In difètto di che lì rendono i fert’idori intrattabili ; pronti 
a i furti ; infedeli per la fame; e licenzio!! nc’coftumi . Sono fervi- 
dori , sì , ma uomini dell’ ilfelTa natura ; nè vi è altra differenza , 
che della fortuna . Si comperai» i fervidori con 1 ’ umanità , La 
lunghezza della fervitù recca credito al lèrvidore , e riputazione 
al padrone. E’ una vecchia collana. 

Hanno però anch’ eflì i fervidori ad attendere a i loro dove- 
ri , e prima procurino di comprendere l’ umore del padrone , e 
incontrarlo . Quefio prevenire è il più bel capitale di chi ferve , 
inveftifee fudori per rifeuoter gemme . Di quella forta di fervi è 
difficile averne buon numero . E’ però prudenza il metterli in pe- 
na per averne . Un Maflimino fu , Gigante più di vizj , che di 
flatura , di collumi rozzi , e incivili , perche pallore , che usò 
crudeltà co i fervidori di Alcdandro Severo , condannandogli al 
taglio della fpada . Fu crudeltà fotto colore d’ Economia , cre- 
dendoli egli con la morte loro di obbligare i proprj fervidori alla 
vigilanza , ed alla puntualità del fuo lèrvigio . il timore fa fan- 
gninarj i fervi ; e la fpada , che vuole! ferirli , la rovefeiano fui 
capo de’ padroni . Quegli, che ferve in Corte, miri bene di non 
intraprendere azione , di cui debba pentirli , o , che rechi difo- 
norc , o vergogna al padrone , avvegnaché il fuo roflbre lì puri- 
ficherà co! fangue del delinquente . Un tal’ errore gli coflerà la 
vita . Serva , ubbidifea , cd abbia per gloria la fedeltà : II pa-] 
dronc comandi , invigili , e li rechi ad onore la Manfuetudine J 
Gl’ è bensì un gran Ibllecifmo in Politica Economica , dare a chi 
ferve autorità o di comando , o favore di conliglio ; mettere in 
diferedito o l’amore de’ figliuoli , o ’l zelo de’ parenti , o l’at- 
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tenzione degl’ amici per aderire a i progetti d'un lèrvidore . Fu 
/ciocchezza di Cleone Ateniefe rinunziare il giorno del polTelTo del 
fuo Principato alla grazia de’ liioi buoni amici , e richiamare in 
Corte affilienti alle fue premure i celtroni più vili . E , non è 
egli forfè uno sbaglio di governo , ripofarli Tulle fuggeùioni d’un 
fervidotcllo , colla non curanza de i cari figliuoli ; o d’amici fe- 
deli > Così non follé . Più d’ un padrone da orecchio a chi fer- 
ve , e crede fedeltà quella , eh’ è adulazione > o interelTe . Non 
vanno mai peggio le cole di quando la cafa fi regge a configlio 
di chi calza i Padroni . Carlo il femplice Re di Francia ebbe a 
perdere il Regno , confultando gl’ affari più gravi con Aganone , 
uomo di baffi natali , Che diremo poi di certe padrone , che fi 
reggono a coniulti di braccieri , c a confidenze di compravendi? 
Non è mai paruto bene , che un lèrvidore comandi , La Icrvitù 
fatta confidente calcia grado , e pafla dal tinello al gabinetto . 
Padrona opprclfa è la rovina de’ figliuoli . L’ Italia a tutta tefa 
d’occhi vede gli fconcerti di quelle confidenze : pailroni , che lì 
maritano con le fantefche } e padrone , che fi fpofano co’ guat- 
teri . Servidori non di cappa , ma lardati . -O , è troppo graffa 
la libidine . E’ ben tondo chi noi vede . Stieno i padroni da pa- 
droni , e lì tengano i fervidori da fervi . Vn cattivo fervo è peg- 
giore d'ogni nemico. 

Gl’ è da sbalordire, il fapere il gran ziumero de’ lèrvidori, che 
fi trovano in una Città , e non tenerli in fello , coll’ avverten- 
za , che permeffa loro troppa baldanza , è agevole , che fi ufur- 
pino troppa licenza, e mettano prima k cafe in difordine, c in- 
di le Città in tumulto . Balla , che fuffurrino , perche fi vegga- 
no tragedie . Gli llcffi Principi non ne vanno efenti j e fu |c ro- 
,vine de’ padroni fanno le fcherne . Naufragava Agrippina di co- 
mando di Nerone , e Aceronia Dama confidente già caduta nel 
mare , penfando di riaverli dal pericolo con 4’ ajuto de’ remato- 
ri , dille, che eli’ era Agrippina, O, allora appunto la carica- 
rono di remate , perche Nerone la voleva morta , ficche uccifa 
Aceronia , fi fottraffe Agrippina al fulmine della morte . Avereb- 
bono ufato pietà con Aceronia , ma ruedfero creduta la loro pa- 
drona . Qa^elU però furono ribaldi per l’altrui genio. Vene fo- 
no parecchi fcellerati , e crudeli per propria malizia. Le Storie 
fono affollate di quelle feene fùnelle . Jn Teffaglia ammazzaro- 
tx) i loro padroni ; ed i Sciti , quando aiKora erano indomiti , 
citornando a tipatriare dopo lunghi difagi di guerre , furono dif- 
cacciati da i fervi. L’anno 4500 . fi unirono i fervi co i bandi- 
ti fotto la feorta di Erdpnio Sabino, ed occuparono di notte 
Il Trono di Salomone. Tom. 111. Eee tem- 
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tempo il Campidoglio , uè la vittoria , che gropprefle colio me^ 
no , che la vita del Conlblo P. Valerio Publicola. In Sicilia com> 
modero i fervi un’ afpra guerra , vinta però dal coraggio del Con- 
lblo M. Aquilio . Si sà quali afflizioni , e danni abbia apportato 
Ctilb , e Spartaco alla Repubblica Romana ; e febcene Q. Ario 
uccife Crifo con ventimila di loro , nondimeno Spartaco profeguì 
la guerra , e trattò male il Confolo C. Lentulo , e peggio in un’ 
altra battaglia lo (IciTo Q. Ario . Durò lunga pezza quella fervile 
temerità , vittoriofa , finoattanto , che nel 974, rimafero Iconfit- 
ti da M. Cradb . La mira del Principe debbe ciferc , o dovcrch- 
be elTere 1 limitare il numero de’ fervidori , fecondo le più nu- 
ancrofe , c Nobili famiglie t c le men numerolé , e meno illu- 
ftri . Sapere quanti vivano a quello mdliere nella Città , per dif- 
pornc di loro a fuo cenno . 

Non li faccia però ingiuRizia alla loro fedeltà , abbenche li 
trovi in pochi, avvegnaché ùccome molti pettoruti alzano la cre- 
ila , e s’ ingallano protetti , o permeili , così molti difciplinati 
adempiono alle loro incombenze , e fervono con amore , Roma 
vide MneRer fervo di Agrippina Madre di Nerone , uccifo da le 
dopo la morte della padrona , amata più della vita ; quando pu- 
re non foRe Rata codardia , temendo di avete peggior morte per 
l’odio portato ad Agrippina. Si dee però dire, che ■fé fu amo- 
re della padrona , moRrò amicizia ; fe lù timore di morte igno- 
miniofa , fu Prudenza umana . Di queRo modo li portarono quei 
foldati di Ottone , quali ù uccifero fui di lui cadavere ; non per 
viltà , ma per imitazione , < puro affetto . Come pure attcRò 
una gran fedeltà quel lètvidore di Lucio Pilóne Proconfole in A- 
Irica , quando Pifone ricercato da foldati , che aflalivano il Pa- 
lazzo per ucciderlo fecondo l’ ordine di Roma , diflc intrepido il 
fervo , io fon Pifone , è in quel punto a colpo di feiabla gli fii 
fpiccato il capo dal collo . Di verità le Rorie ingemmano i fe- 
coli ul volta con le Virtù de’ fervidori ; E quelli, che nudrif- 
cono , come ve ne fot» , fpiriti Onorati , non degenerano mai 
in opere vili , nè in azioni macchiate da infedeRà . Si , ve ne 
fono , nè lì può ricredere alla Iperienza . Pochi ai , ma fcrvido- 
ri di pefo. 

Il male contagiolb avviene pel numero de i molti , e poco 
buoni , quali si nelle calè , come nelle Città cagionano de i li- 
niRri avvenimenti . Parliamo prima delle Città . Tutto va a pa- 
rare al loro ozio ; e noi dobbiamo per «diritto opporli alle loro 
unioni , o conbricole - Noi alla giornata -vediamo , che i corpi 
umani generano de i Bachi j e le cale producoiw de i Topi.* 
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cosi' anco nel Polìtico forza è , che tanto o quanto lì veggano for- 
ti re de i difètti , fecondo il più , o meno dell’occalìoni atte a 
produTveli , L’ ozio , lènza frapporvi fpeculazioni tediole , egl’ è U 
princìpio di quelle fciagurc fomentate da fervidori. Conciolìache 
l’Ozio & due forte d'uomini , mendichi, e ladri. Gl’ uomini oc- 
cupati fervono con profitto alla Repubblica ; i dilbrcupati trama- 
no inlìdie al pubblico; e ciò perche l’uomo debole , e pulillani- 
me It getta alla mefchiniti. d’ accattare ; ma il robullo , e fveglia- 
to falta per poco nella campagna , Il primo dimanda per vivere: 
il fecondo toglie . Per riparare a i primi , abbia mira il Princi- 
pe d’ impiegarli in opere manuali , o tagliar monti ; o difeccare 
paludi ; o erger ^bbriche; o limili occupazioni, quali oltre l’uti- 
le , che fe ne ricava , & toglie l’ ozio , e le Città refpirano . 
Per poi reprimere l’audacia dei fecondi, conviene sbarbarli. Che 
fe non lì mette mano a gagliardi rimcdj , rellano i Principi al- 
loppiati , lafciando andar l' acqua alla china , che poi opporre ri- 
pari è fiior di tempo, perocché egli udirà prima, che rubino, di 
quello , ch’egli lìa pronto alla difèfa. Preponga il Principe al lùo 
interelTe l’amore della Giullizia , e faccia pagare al malvagio la 
pena del Ilio fallo , così la coppia de’ trilli farà Tempre minore . 
Il fKrmet ferii non fece mai buon prò . Si tolga 1‘ ozio ; allora i 
fervidori , terminato il tempo del loro fervire , o lì rimetteranno 
di fabito al fèrvigio dello fieflo padrone , fe averanno ben lèrvi- 
to ; o palTeranno alla ferviti! di qualch’ altro , 'col buon tellimo- 
nio del loro fervire ; che fe penurialTero di occalìone, come mol- 
te volte accade, abbiano come impiegarli al pubblico fèrvigio, che 
di quella maniera , nè l’ozio li fomenterà alla poltronerìa , nè 
r ardire gli fpronerà a i tumulti . Quando poi o l’ ozio , c la fve- 
gliatezza , non abbiano riparo , fi vedranno nelle Città c rubamen- 
ti , ed occifioni , In quello cafo lì abbia la mira a togliere i ca- 
pi , perocché levati quelli, gli altri o fi sbandano , o s’arrendo- 
no. Pure quando s’abbia a devenire a gallighi, fi ponga diligen- 
za , che i ritnedj non fieno più agri de i mali . Qjcfto , quanto 
alle Città ; Qjranto poi alle Cafe . 

Si avverta ancora con pupilla gelofa, di che patria fieno i fèr- 
vidori, che li ricevono al fèrvigio; fe abbiano gl’ atteftati del lo- 
ro ben fervire ; e quali fieno i loro collumi . La ragione ricerca 
quell’ Economia , conciofiache non è la prima volta , che lì fieno 
prefi ai fèrvigio uomini efiranei, conofcìuti fblamente alla mina, 
• al buon taglio della perfona ; o fcelti per puro genio ; o rice- 
vuti per' cieca raccomandazione . Il più delle volte accade , che 
commettono delle indignità in altro luogo, o fieno ladronecci; o 
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iiccidimenti, o turpi carnalità, o affalfinj coi ioro padroni, e poi 
di palTo franco fi portano in altro Stato , mutano nome , c s‘ ac- 
comodano ad altro padrone . Quelli tali fono pronti di commet- 
tere ogni iniquità. Grancofa! Si confidano le rilcoffioni del dena- 
ro; la cufiodia degl’ argenti ufuali; la diligenza de’vcftimenti più 
ricchi; la faccenda dell' ambafeiate più premurofè ; v’ è di più, 
conducono per Città i figliuoli più innocenti : e ancora v’è di più 
importanza, rimangoix) nelle cale ibletti , quando pur fole reflanfi 
nelle fale le fanciulle più belle, e più carte. E quelli telbri s’ a- 
veranno a confignare in mano di un’ alfalllix) , che a pelo d’ una 
bella perrucca apparifee gentil’ uomo f Ancor di vantaggio : Si 
mette in mano d’ un’ ertranio , 1’ Onore della famiglia , e la vita 
ftcfla del padrone? E iioii s’avcrà a praticare una diligentilEma in- 
quiilzione del perfonale , che ferve f Quante delle- volte non han- 
no eglino i fervidori truffate le borfe ; i;afcofte le- verti ; viziati i 
complimenti ; quello è poco ; condotti a mal fare i giovinetti ; 
tentate le fanciulle; violate le fantelchej pur quello è poco; ven- 
duta fino la vita del padrone al genio dell’ altrui vendetta, o all’ 
ingordigia del proprio interelfef Quante delle volte f Però non s' 
appaghi r occhio folo al buon garbo, ciò egl’è nulla più, che un 
far villa . Sono veleni involti in Cialda d’ oro . Si procuri a tefa 
d’ occhi faperne il conto , e pefarli ben bene , e poi affidar loro 
gl’ interellì cotidiani, c dimertici; altrimenti in ricapibio di amo- 
re rifeuoteranno i padroni dei difpregi, e dei tradimenti. // ne- 
mico farà potente, perche in cafa. 

Troppo più apparifee il difficile dell’ ìmprefa di volerli correg- 
gere, dappoi, die averanno prefo il polfelTo della temerità. S’af- 
facci il Lettore al cortinaggio di Spatriano eletto Imperadore fugl' 
occhi del crudcl Maffimino , e vedrà , non dico MalEmino uccifo 
nel fuo padiglione in tempo di fuo ripolb , fe pur mai è lecito 
dar titolo di ripofo ai fonni d’un Tiranno, uccilb aflìeme col fuo 
figliuolo da proprj fiildati ; nò , ma uccifo mentre dormiva lo rtef- 
fb Spatriano da Macedonio fuo confidente, che portò a Maflìmi- 
no la di lui torta . Infcgnamento ai padroni , che quando i lèrvi- 
dori ponno fperarc da altri , più , che da effo loro , conviene guar- 
darli dal fervo, come da un nemico. Inimico mortale , perche vi- 
cino. Il dargli confidenxA è un facilitare H tradiutento. Ter lopià, 
( falvo i cafi rari , che fi veggono ) la fedeltà de' fervidori non è 
yinù, è interefje, però di frequente la vendono. Veduto però il lo- 
ro lèrvire puntuale , e onefto , non farà difawantaggioib il fer- 
marlo al fuo fcrvigio, con onorevole rtipendio , acciocché non u- 
furpi ; ed anco di tratto tratto allargando la mano a qualche donativo, 
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affinché ami. Quel padrone , che non offerva quella Politica , nè 
farà mai buon padrone 1 '-nè arerà mai al^ fuo - fèrvigio un buon 
fervidore. ' . » i ‘ , i. ^ 

Thremio a tempo, e correzione al bifogno compera V attimo di chi Modo di 
ferve. 11 fempre inquietarli, e ftridercj liccome il correggere fuor 
d’occalìone, e con imprecazioni, manifella piuttollo i difetti del 
padrone , che acculi la dilubbidienza del fervo . Correggere fa d* 
uopo gl’ errori, e non fofpettarli. Di più; errori di pefo, è ripe- 
tuti, eh’ è a dire, di malizia; per altro certe trafgreffioni di mi- ‘ 
nuto pelo, o fieno trafeuratezze, che non pregiudicano, nè offen- 
dono, balla un cenno a moderarle. Quello, che là di mellieri per 
allevare un Valletto foUecito, un fervidore puntuale, od una don- 
zella ubbidiente li é , e ciò s' avverta bene , uno /piegarli del che 
li vuole, che li faccia , e ciò fui bel prÙKipio del fervire . Che caftigiii 
ft poi a llagione di tempo, ed a Iperienza d’ anni fi feorge, o’I neceflarj» 
fervidore, e la donzella di rei collumi , contumace , ed infedele 
li fcaccino di cafa, e li dia loro tale galligo , che la fua difgra- 
zìa fia maggiore del fuo impiego , e la memoria del fuo nome 
lia feppellita nel pefo della fua pena . Z>n fervidore ben punito fa- 
rà efempio agl' altri, che fi migliorino. E fe il padrone non ha nè 
tanta forza, nè tanto coraggio, raccomandi al Principe, e Tribu- 
nali r efeguzione della fua Giullizia . Nel padrone la feverità è 
un’ efercizio di lodevole autorità , perche ordinata all’ ammenda . 

Certi fervidori poi a’ quali balla un’ ombra perche camminino di- 
ritto, balla altred una parola per avviarli all’ efeguzione. Un fif- 
chio di verga è ballante a reggere un dellriero fpiritolb , dove 
non balla una frulla di nerbo a dar moto ad un Cavallo fpolTen- 
te, e pigro. Servidore fpiritofo awifato , cerca di fuperare la fua 
difgrazia con la fua diligenza ; e prende coraggio di correggerfi fui 
dolce rimprovero d' aver errato , Correggere è da padrone , ma cor- 
reggere fetrza difprexxo è da Grande. Così fi rendono amabili i pa- 
droni anco nel rigore. 
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SENTIMENTO XV* 

Tota patria WM, uno matrimonio quandoque ad concordiam 
reducitur. De Emd, Princip. lib. 5. cap. 27. 

1 maritaggi , da domi! coniiderare dall' Economia del 
Principe , fono utili alla moltiplicazione de’ 
popoli ; alla perpetuiti delle famiglie > 
ed ai vantaggi de' Principi . 

I L matrimonio è flato la prima colà , c la più utile al Mondo T 
Prima, perche la Creazione uni Adamo ad Èva, c con vinco- 
li così flretti , che una fbtTe parte naturale dell'altro, affinché 
viver dovelTero dccome con nodo ìndidblubile de' corpi , così con 
legatura perpetua dei cuori. Utile poi, avvegnaché da quella bel- 
la, e cara unione ne derivò la gloria dell' umana focietà i d' on- 
de traggono origine le famiglie; conolce la fua fónte la moltipli- 
cazione dei popoli ; e provano i Principi i loro vantaggi . Ad on- 
ta però disi rimarcabile favore, lì fono penfati alcuni, anco Gran- 
di, di abborrirlo, e quad fbfTe un gullo, che lì riilucca del dolce, 
r hanno ammareggiato col divertirlo. Così oppongono elE. 11 ma- 
ritaggio è una fcvcra fervitù, che aflc^ettilce le volontà , e chi 
s' inganna nell' elezione , quale dipende da molte , e difficili cir- 
conflanze, trovando più odo, che carne, S conAituilce miiérabile 
per tutto il tempo della fua vita ,, Edere quello un modo di to- 
gliere la libertà all’uomo, e per un pò di gallo vivere lunga pez- 
za in catena . Una fpeciolà prigionia . Una condanna da Mazep- 
zio, d' unire un Savio con un pazzo, acciocché tutti dua doven- 
tiop Holti; 0 '1 pazzo fàccia ufeir di ragione il Savio, piuttollo, 
che’ il Savio rattenga il pazzo in fello . AggiungonOj che 1 ' i un 
dilTìpamcnto dei migliori fpiriti , avvegnaché i vezzi incontinenti 
della moglie, l'affetto dei figliuoli, le premure della ca/à, l'av- 
vanzamento della fortuna llenuano il vigore , e rilafciano gli fpi- 
riti più gcnerolì, di maniera, che 1’ uomo rella mezzo fémmina, 
inabile agl' ufficj ragionevoli , e fe vuol farli conofeere fecondo 
la fua portata, di Audio, di maneggio, d’avvocare , di raggiro, 
od anco d’ applicazione mecanica , e fatica corporale , lo tàrà si , 
ma con lénlìbile detrimento del fuo corpo , e alFafcinamento del 
fuo fpirito. ElTere il maritaggio un Politico, ed OiKirato Macel- 
lajo di carne umana. Come mai è egli da tollerarli, che uno fpi- 
. • • rito 
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rito rilevato , forte > e franco debba incepparfi alla canre ? -Metterli 
a razza, come i Cavalli, uomini di tanto pregio! 

Ripigliano , eh’ egli turba le belle azioni , alle quali s’ incam- 
minerebbono fc gl' uomini non fodero ammogliati j o lìa ne’viag- 
gi per imparare ad elTer Savj, o inlcgnare ad altri i’eifcrlo : o ila 
negli ftudj, dove 1’ uomo conofee, c perfeziona la fua Umanitì ; 
o lìa nel lérvigio pubblico, per cui avvengono in cala le fortune, 
e s’ acciefce ai Principi la gloria. Tutto quello lì toglie daH’cf- 
femminatezza , e dal debito di dùcere in lino alla moglie , e at- 
torno dei piccini figliuoli. Uomini di grand’ efpettativa, e di Pru- 
denza quadrata ninnarli vicino ad una cuna, e perderli tra le lu- 
iìnghe d’ una donnicciuola > Che brutta Scena! 

Non ollantc però quelle cavillofe, e in apparenza fode oppolT- 
zioni, Vè il torrente dagl’uomini tagionevoli, non folo tra Cri- 
Itiani, che numerano lècoli, e migliaja d’anni di quella jnflituzio- 
ne come Sagramento, ma altresì prelTo la maggior parte delle na- 
zioni del Mondo, .che J’ applaudifcono in qualità di contratto ; 
non odante le oppolìzioni aderite • è utile , e necedario il matri- 
monio per i diverf! motivi accennati nella propolìtura del Senti- 
mento, e per le ragioni ripartite, che produrremo nel progrelTo del 
difcorlb. E prima egl’è necelTario alla contèrvazione del Mondo, 
con un bellidìmo ordine di propagazione . Platone , Socrate , Ce- 
fare’, ed altri per popolare il Mondo permettevano commiftione 
promifeua indifferentemente, volendo, che le donne fodero comu- 
ni , ed i figliuoli , che nafeedero , non avedèro a conolcere altro 
padre, che la Comunità. Ragione ribattuta da Ariflotile. Idea di 
Platone, che in pratica riconofeetebbe il fuo detrimento. Socrate 
Redo, così Savio, a chi gl’ opponeva il genio travolto di fua mo- 
glie , rilpondeva , che appunto dalla moglie apprendeva ad edere 
paziente per tutto altrove, «d a provar dolci le punture della for- 
tuna . Cominciò il Matrimonio dal principio del Mondo , e viene 
deffìnito, tjjhrt tm‘ Mnime de' cuori, più , che 4 e' corpi , atto a can- 
fauare il Mondo con ordine , ed a perpetuare le poflerità con Ono- 
re, e pace. 

Tutto condlle nel ben farlo, nè fi dee mai accufare il Matri- 
monio, bensì l’intemperanza deU’uomo. £’ buono il Matrimonio, 
è però migliore il Celibato , quanto alla perfona , non quanto al- 
la Comunità del Mondo, per la cui confervazione debbono aver 
la mira :tutte le partì -di edb. Ben fatto, d un dolce vivere, una 
cara fbeietà, un reciproco -impegno d’amore, e ancor più d’ami- 
cizia. L’amore rifguarda il piacere, eh’ è un bene trandtorio , e 
«de volte hanno buon’efìto que’ Matrimonj , che cominciano dal- 
la fola 
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la /bla bellezza; laddove 1* amicizia ha la mira alla GiuAìzia ^ 
all'Onore, e alla Condanza , e quedi maritaggi durano con la vi- 
ta, perche fono moderati ne i piaceri. Jl travaglio però i dilette- 
vole, quando untore difcreto è mczxam . Nei Matrimonj della bel- 
lezza & gode , ma per poco , fino , che dura il belio ; negli fpon- 
fali poi dell’amicizia, lì perpetua l’amore, e vive fino, che vive 
il cuore. La bellezza c fomite; l’ amicizia è perfezione. £ qua li 
confideri, che il Matrimonio non è fatto per la pcrlbna , è fatto 
per la natura; c chi lì marita noi fa per fe, ma per la poderità, 
per il parentado, e per le facoltà, che importano di molto. Vi li 
richieggono però alcune condizioni per bene dabilirlo. La prima 
lì è l’egualicà, quale condilce la pace. Per lo più la rilievata 
grandezza d* uno degli fpofi , lo rende fuperbo , e quedo fi è il 
primò. gradino delle difeordie. Avviene però, che fe un jCavalie- 
re privato fpofa donna di qualche Principe , recando gelolìa al 
Principe fùccelTore, d'elezione, lì mette in pericolo, conlìderan. 
doli allora il Cittadino afpirare al Principato . Q;ieda egualità 
altro non è, che una communicazione intiera di tutte le cofe, c 
una parità di Legge, e di codumi . A quedo badando gli Spar- 
taiii punivano féveramente chi non faceva buona elezione ; e me- 
ritava edere punito Condantino Sedo Imperadore d’ Oriente, per- 
che lì fposò con Teodata meretrice; non s’ avvedendo , che la 
viltà del fàngue palTa ne’ Principi figliuoli. Non così Giacopo Se- 
do Re delle due Ifole, quale volendo lalciare al fiio figliuolo un' 
indruzione da Re, lo incaricò a feiegliere Spofa eguale nell’età, 
nel faiigue, e nella Religione. Che s’ha egli a fare fe la moglie 
d’un Grande è difoneda? Qpa vi è /candalo, -C vi è interelTe, Al- 
lo fcandalo li rimedia coll’ abfcntarla , e cudodirla fatto .colore da 
ritrovarli dal Principe; aU’interelTe fi ripara col fingere affetto, c 
trafeurare il delitto. Per Politica , non farebbe male il bere la fua 
pena; Per Religione, Jl procuri il divorzio. V è un gran bene, e 
un gran male l' opinione deU’Oiìore, Il marito lì alTume un’offefadi 
donna, che non vale 3 contaminare le vene della fua famiglia. Il 
trafeurare le fue mancanze farebbe un gran rimedio . Ma per al- 
tro , aver a vivere con donna , che ^er ifpario amore , o per in- 
terelTe ha venduti i fuoi affetti , noi confentono le palEoni Ono- 
rare. Claudio Imperadore diffimulò le procedure difpnede di Mcf- 
falina per qualche tempo , ma rifàputele arrivate airecceflb , la 
condannò alla motte ; Non tanto per vendicar l’Onore , quanto 
per punire la colpa di pubblica sfacciatezza . Marco Aurelio Im- 
peradore non curò le leggierczze amorofe di Faudina, e lì vendi- 
cò da Filofofo colla non curanza , non Principe con la pena . La 

Filofo- 
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Filosofia griniìnuava fentimenti modefti , e non credeva a tutto 
ciò , che gli dicevano i proprj occhi , nè , che gli fuggerìvano gl’ 
amici. La Verità fi è, che molti Principi furono più gelofì delia 
Corona, che della moglie; alcuni hanno lavato le macchie col 
Angue della conforte; ed altri fi Tono leparati dal Talamo con 
prudenti ftratagemmi. T^on è da crederfi , che donna adultera ami 
U marito . 

L’è un gran nodo indilTolubile hno alla morte il maritaggio , 
però vi fi richiede un gran confìglio a Arignerlo. Se intervenga 
fteriliti, impotenza, o parentela, la mano Pontificia difpenfa. Per 
altro fe maiKa l'egualità , il nodo non è ben ftretto ; l’amore è 
divertito; la pace sbandita ; il commercio interrotto; o fe fi co- 
municano gli fpofi , gl’è per confumare urx) sfogo , o per confer- 
vare il dominio fu la robba delia moglie; non mai per la bella , 
cd utile perpetuità della prole . £ pure , il figlio perpetua il pa- 
dre, quale ringiovanifee nel figliuolo; di quel modo, che il frut- 
to fi perpetua nel feme. Una delle caufe perche il Matrimonio 
venga flabilito nel Mondo, fi è per ifradicarc l’adulterio ; per il 
qual fine fii comandato da’ Rom'ani, e da’ Greci; ed'Efchine grand’ 
Oratore bandito da Atene, niuna altra cofa più incaricò a i Ro- 
diani , che il maritarli; e Cafornio, che diede le Leggi agl’Egi- 
zj, non permetteva mai, che alcuno folTe alTonto a maneggi, e ad 
ufficj, fe non era maritato; col motivo affai giufto, che non ave- 
rebbe faputo regger popoli, chi non aveffe faputo reggere la fua 
cafa. Ed ecco il gran bene, che un figlio ben diretto, può age- 
volmente ferii (brada al pubblico reggiménto , così , fi perpetua P 
abilità nei polberi, che s’averà nicchiata da genitori ; e farà una 
ricca ufura del padre, lafciare dopo di fe nella cafa un figliuolo 
ben'ammaeftrato, quale col fuo efempio avvezzerà i fuoi parti all’ 
efcrcizio della Virtù, dell’Economia, e della pace. Tuttocciò prò- 


Nccelfario 
per la fci- 
petuicà . 


viene dall’ egualità , che comunica amore , avN'egnache i maritaggi , 
difuguali, fono lènza forfè, difawenturofi . Chi fpofà una donna 
vile, non cerca moglie, cerca denaro, o sfogo; Chi poi fpofa una 
donna Grande, rx>n vuol pace, vuol fèrvitù. 

L’Egualità fi confideri anco negl' anni . Non è bene , che un 
vecchio s’ammogli con una giovinetta. Chi fi fente dopo II fatto, 
ih quelle feccende , nulla giova Fù fèntenza di Diogene , che il gli rpofì . 
tempo di maritaffi 'è proprio de’ giovani, jion mai de’uecchi. Ti- 
berio ; pteferiflè: il tempo del matrimonio , -agl’ uomini fino agl’an-' 
ni feffanta , e alle donne cinquanta ; e paffata quella età era per 
Legge llabilito il non poter contrarre fponfali ; però fii annullato 
il matrimonio di Scttimia con Publio, come, che troppo avanza- 
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ti negl’ anni , non davano Iperanza di fucceflìone . Di ciò fi la- 
mentano i vecchi robufti , col motivo di cftinguerfi le famiglie , 
per lo che Claudio correfse il rigore di Tiberio con la Legge Pa- 
pia. L’è cofa pericolerà, donna giovana, e uomo attempato . Peri- 
coli cotidiani nella nofira Italia , benché però accadano fortunati 
cotali matrimonj, per Io più. Il che fi pofla dire per efperienza 
unìverfale , fi è , che fpofi dilfimili nell’ età , fono anco centrar; 
di cofiumi, e di genio i e molti fi copulano per Infuria, non per 
pofierità. Goderti fi chiamano Connubj , non matrimonj. Noi però 
li concediamo non perche fieno un bene, ma per togliere un male,' 
eh’ è l’adulterio, o la fornicazione. ^lU robulìez.'Za dia/i qualche 
privilegio. Meglio è vecchio maritato, cÌK impudico. 

Oltre la perpetuità de’ popoli, d utile il matrimonio per lo rta- 
bilimento delle cafe . Querto beneficio fi feorge vario fecondo la 
Matrinio- varietà delle Nazioni, e della Religione. Preflb di noi Crirtiani , 
alle comando è Virtù, anco il matrimonio è Virtuofo, per- 

' che è Sagramento , c ci accenna la Grand' unione di Crifto No- 
rtro Signore con la lùa Chiefa . Di quà viene , che egli fia più ri- 
rtretco, ed’avendo i maritati minor libertà di fciorlo, fia più per- 
fètto, per l’unione maggiore. Egli ha l’entrata libera, ma l’ufci- 
ta e obbligata . Non dipende più dal nortro volere il feiorre la 
cater.a , come ha avuto dipendenza dal nortro arbitrio lo flrigncr- 
la. Le altre Nazioni per rendere il matrimonio più libero, hanno 
/ccnri permeifa la Poligamia, e'I ripudio, e accufano la Chriftianità d’ 
diti al ingiurtizia , come quella , che- ha recato una grand’ ingiuria all’ 
Ciiiriine- ^ gj jUj moltiplicazionc , che fono i due Poli del ma- 

li Matti- trimonio ; afTercndo , che l’Amicìzia è nemica della violenza , c 
muiiio. fi mantiene affai meglio con un’Onerta libertà, che con una rigo- 
rofa rirtretteza. In oltre la moltiplicazione fi fa dalle fémmine, per- 
loche fi vede tra Barbari il gran numero de’ popoli , per la molci- 
plicicà delle mogli . La dove tra Crirtiani una fòla moglie , o fia 
ella infeconda, o l'uno, e l’altro de’ maritati, fearfeggia la pro- 
le con detrimento notabile della fucceiSone, Aggiungo!», che que- 
lla reftrizione produce delle dilToUitcìze, e degl’adulterj. A quelle 
Rifpofit animalefche accufe firifponde, che il Chrirtianefimo eifendo Legge 
a'i’oiipuC- (li Virtù non rifguarda il matrimonio come vincolo fblamente na- 
i.om. turale, come lo confiderano i Barbari, che riducono la loro felicità 
nalla carne, ma lo rimira.in aria più tubile, e più perfetta, come 
dicemmo. Anzi l'amicizia è più facile, e più; durevole. con t una 
moglie, che con più, eifendo verlb di molte divertilo If amore 
L’obbligo dciriuiione partorilcc’l'amicizia ^ e l’dfetc fàcile, che 
la moglie tra Barbari fia rigettata col ripudio , non può mai flriiv 

gere 
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gere' una vera amicizia , come tra due foli , che debbono conveni- 
re fiix> alla morte . Fra Turchi , Je moke donne non amano il 
marito; e le mofirano d’ amarlo , è effetto d’adulazione , che la 
gclolìa di efferc una più cara dell’altra al conforte , le fpigne alle 
luUnghe, non all’amore. Le diffolutezze poi rimproverateci, pro- 
cedono dal vizio della perfona, che non ha la mira alla fola llic- 
ceflìone, rna al piacere. La futa moderatezza è feconda, non l'ec- 
■ceffo . A che incolpare la Religione , fe ella detta purità , e Con- 
'tinenza > 

Oliando i mariti faranno continenti , le cafe faranno popolate . 

E qua conviene , che la difcorriamo circa quella mandra di mo- 
gli , che Iblkngono le altre Nazioni , e del molto , che fì può 
dire, reftrigneremo il migliore in poco. Paniamo per ora alla sfij- Numero 
gita fenza rifolvere, fai collume de’ Garamanti , preffo de’ quali era "‘“bH. 
Legge , che ninna donna aveffe più commercio col fuo marito , 
dopo , che aveva dato alla luce tre figliuoli , e le partoriva il 
quarto , lì làgrificava agli Dei . Si pretendeva forfè mettere in mo- 
derazione la lènfualità : migliore collume perocché non è di mol- 
ti Chrilliani d’Italia , quali per motivo d’ Economia appena otten- 
gono uno, o due figliuoli, che li feparano dal talamo , lafciandole 
mogli in pericolo, ed’efll in licenziofità : Ma che ! O’rellano poi 
fenza fuccefllone , o la moglie fenza Onore ; Scorgendoiì a tutte pu- 
pille il mal talento del marito , quale non confiderà 1’ Economia 
per mantenere un pubblico adulterio ; e poi cotanto lo preme il 
timore d’avere più figlinoli , a quali non poflà l’Economia fomi- 
nillrare il Ibllenimento > Sia ciò detto di fuga . Non è però ne 
tampoco da permettere 1’ ulb de’Tarentini , fai va 1’ Oneftà dell’ 
uomo , nato per deliziarli , ma per 1’ utile deH’Vmanità , e per 
efercizio della Virtù ; replico , non & dee permettere il loro co- 
Ihimc , di avere una moglie fola a motivo de i figliuoli , e due 
altre per i proprj piaceri. Non mancheranno gelofie, e difprezzi 
ove molte donne afpirano agl'abbracci d’ un’ uomo folo ; e, anzi 
le donne di piacere torranno al marito la fecondità d’ aver figli- 
uoli con la moglie . L7n pò più Savia la Politica degl’ Ateniefi , 
permetteva due mogli , per dar bando alle concubine , così , che 
quando una di loro foffe Hata in&tata, o inferma, o Iterile, l’al- 


tra aveffe potuto procreare la prole. 

Gl’ è uno sbilicarfi dalle rifa , il vedere quante Leggi fi fono 
elleno pubblicate in favore della libidine , lòtto manto però d' Onc- 
llà . I Lacedemoni obbligavano la donna a prendere più mariti , i®' 

affinché effa non illeffe mai fola . La modeflia ammetteva il tri- 
fudio i Ed affinché 1’ amore non fi confinaffe fuori di cafa , fi ma- 010 ^ 11 . 

F f f z riia- 
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ritavano grAteniefi fratello con la forella; che però Milciade fà- 
mofo Greco Tposò un fuo figliuolo con la forella , perche era bel- 
la, ricca, favia, c molto al fuo propofito . Nella gran fiertagna , 
o fìa Inghilterra , era lecito ad’ una donna avere cinque mariti . 
Peggìor male del primo -, concioliacche l’avere un’uomo più mo- 
gli , è cofa intemperante ; una donna aver più mariti , è vergo- 
gnofa. Peggio poi i Cimbri, che fi maritavano con le figliuole ; 
coftumc deforme deftrutto da Mario. Dei Turchi , e de i Mori & 
fa , che prendono più mogli per uno , e pure tutti fanno , che l’ 
amore verlb più donne non è unito , nè verfo i figliuoli è gran- 
de. Ancorché lì conceda, che abbiano più figliuoli, fono però po- 
chi quelli , che fi confervano ; da che avviene , che ella è più po- 
polata la Criùianità, che la Turchia , e ciò proviene dalla diffi- 
coltà dell’ educationc . Nè la diflblutezza introdotta da Lutero 
nella Germania, e da Calvino nell’ Inghilterra giova alla moltipli- 
cazione dei popolo , conciofiacche crefchito il numero degli fpon- 
fali , non è però crefeiuta la comoditi di nudrire i parti . 

Sicché fi tocca a mano, che i maritaggi con donna fola reca- 
no più perpetuità alle cafe, che quelli con più mogli. Non balla 
però aver moglie, conviene amarla ; e 1’ amore infognerà la fedel- 
tà. Così nella Betica, l’Onore degl’ uomini dipendeva dalla loro 
fedeltà verfo le mogli , ficcome di quelle verfo i mariti . Ter /» 
più donna amata, e b-n trattata è feconda. Chi poi non fi marita 
per apprenfione d’ intèdelrà , o per motivo d’ Economia , è poco 
favio. Si rifletta al già detto, che i matrimonj debbono elTer pa- 
ri; altrimenti gl’ è vero , che fi fpofano feiagure con la moglie , e 
il vivere con donna dif uguale è un gran tormento i fenza donna pe- 
rò è un gran pericolo . Portano una gran pena quelle donne , che 
vendono la Virginità per trovar marito, e pagano a contante di 
dote una sì gran perdita ; però quelle ingorde trovano nel mari- 
to il Tiranno , e pagano a pefo d’ oro le baflonate , Che direm 
poi di quei mariti , che fi ftringono con donzella , e fui primo co- 
gliere il bel fiore , fe ne abfentano da eflà i Non è egli un met- 
tere in pericolo un feflb naturalmente fiacco, e caditiccio? Se cort 
fatica fi mantengono i maritaggi illefi con la prefenza , che farà 
poi con la lontananza? v 

Al terzo punto. Giova di molto al Principe l’accudire nonfo- 
lo ai matrimonj de’ fuoi fudditi per utile del Principato , ma pri- 
ma fia guardingo egli Hello a ben maritarli per Onore del Princi- 
pe. Ne abbia rifleffo maturo . Cerchi molte e fcielga la più u- 
guale, e la migliore. Abbia la mira alla fecondità, non al volto « 
Bella però , e feco.id.a gli recherà dell’ utile , e del piacere . Fu 

trop- 
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troppo ’ftravagante il genio di Maurizio Principe d' Oranges, qua- 
le mai non acconfentì al matrimonio , o perche non credeva di 
poter avere un figliuolo limile a lui j e queft’ era troppa albagia : 
o pure, che avendone , non fi forte portato a qualche operazione 
men lecita , e forre contro la pubblica libertà per amore d’ erto 
lui ; e queft’ era un troppo dilEdarlì della propria Virtù ; o final- 
mente perche s’accertava, che averebbe divifi gl’ affetti, una par- 
te ai figliuoli, e r altra al governo, coficche farebbe flato Princi- 
pe per metàj e quefta fa una troppo fevera Politica. L'uomoTru- 
dente non fi dee mai abbandonare al fuo timore. Anzi, l' amore dei 
figliMoli unirò con • quello della "Patria , conflituifeono un Amore da , ■ 

Principe. Quello, che corre in confiderazione , li è , che non di 
rado i matrimonj dei Principi fono forzati per la pubblica necef- 
fità , Aderifoono per Politica , non per amore ; e prendono la tal 
moglie, perche debbono prenderla, non perche vogliajio . Amore 
allora nafoe, ft pur nafee , non precorre. La moglie porta degli 
Stati, o Aei tefori, onde li. ama più lo Stato, che la moglie; o 
li ama la moglie, perche li ama lo flato. E’ amore Politico. Ma- 
trimonio occalionato. 

Siali però comunque li voglia, è neceffario il maritaggio al Prin- 
cipe, c utile al Principato. Prima, perche giova di molto allo Sta- 
to la popolazione delle Città, quale nafee dalla frequenza de’matri- 
monj; ed era colpa nei foli Romani il non cflere maritato. Quindi 
Licurgo condannò i Celibi ad elfere condotti nudi per la Città , e 
per facilitare gli fponfali, non permife dote in denaro, ma o in qual- 
che vcfta, o vafe di poco prezzo, come oggidì pure fi pratica nell’ 

Ungaria ; in quali tutta l’ Africa , e l’ Alia . Roma n’ ebbe in ciò 
gran premura , e affinché i poveri poteffero ammogliarli , e mantene- 
re la famigliuola, li aflìgnavan loro dei poderi , In fomma, il matri- 
monio produce popolo, e ’l popolo difende lo Sfto. Per ciò efegui- agi- ijui- 
re, li doverebbono acremente gafligare gl’ adulteri, e non permette- '*'> • 
re quello divertimento degli affetti di cafa, conciofiache premertb il 
rifoluto gafligj, viverebbono più in pace i maritati; attenderebbe 
alla foa famiglia il marito; nondilGparebbe le foflanze con altre don- 
ne ; e fi renderebbero più popolate le Città; E quando 1 ’ uomo noir 
volcrte edere Virtuofo per amore , fi manterrebbe continente per 
paura . 

V’ è ancora un’altro vantaggio unito al matrimonio, conlidcrato 
da Aùguftn, che il Principe maritato, comealtro chi che lia, acca- 
difee più al governo, come quello, che di già è adufato al coman- 
do, e per comandare, vi fi richiede Prudcnzi, Saviezza, e Pazicn- dito, 
za. Però Augufto non ammetteva mai a lìederc, le non giovine ma- 

rita- 
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Tirato. L’cffer marito, mette l’uomo in gravità, c credito. I grand’ 
impicci del matrimonio rendono l’uomo cauto. Nelle cafe private 
fc muore un marito, muore un’uomo folo, e forfè anco fconofciu- 
to ; ma fc muore un Principe , manca un’ uomo pubblico , c rino- 
mato . 

Venghiamo al Principe . Scielgad moglie fua pari , e non di fo- 
Jo genio, che non rechi fbfpetto allo Stato, Jiè gelofia al fangue. 
Sarebbe gran colpa non ejfer nutrito, ^ effer Re . Cerchi moglie 
di fangue puro, e Reale; di coftumi pari al fangue, e di fecon- 
dità ereditata; per non cader poi nella neceffità di rimaritarli , e 
fare di due maritaggi , una Tolitica d’ affetti . Da quelli li>onfali 
Principefehi ne licguono molti utili , che porremo ora nel fuo 
buon lume. Primamente. Un’ obbligo piu llretto d’ Onore, avve- 
gnaché, oltre graviti onori del padre, è impegnato il Principe a 
vivere con gloria , cd accendere il fuo fpirito ad azioni Grandi , 
per ftare a fronte del lullro della llia Spofa, e del dj lei genito- 
re. Ma quello è un riflelTo troppo alto , e troppo fino , al quale 
pochi vi giungono, per i barlumi della Corona, che annebbiano sj 
bei pcnlìeri. Di verità, che 1 matrimoni giovano di molto agl’in- 
tereflt dei Principi, non folo per la cala ove entrano, ma anco d’ 
onde efcoix) . Molte volte le fpofe tì figurano , che lo fpofo le 
voglia , ma è fuo padre , che vuole lo fpofo , perche Ibfpira uno 
fgabello per motitarc più Troni . Non cerca Talamo , cerca Co- 
rona . 

Noi però conlideriamo per un grand’utile del Principe, la mo- 
glie più favia , che ricca . Però Aleflandro il Grande ricusò una 
figliuola di Dario , quantunque bella , perche le mancava la dote 
della Saviezza , e prefe Barllna povera giovana , Savia , e Dotta , 
alTerendo, che nei maritaggi balte bene , che il marito fra ricco , 
e la moglie Savia . Anco di più il matrimonio è utile a flrigne- 
re , ed a conlérvare 1' amicizia . E quà vien raccordata una tale 
Lacedemonia, quale nell’ ollinata dilTenlìone tra fuo padre, e fuo 
marito, vedendo di non poter guadagnare lènza perdere, ajutò il 
più debole per dar contrapefo al più forte, ed aHìftendo al ma- 
rito, obbligò il genitore alla pace. In fatti è così. 11 matrimonio 
è un buon mezzo per conlérvare 1' unione delle calè , perocché è 
un nodo , che ftrigne ; e lèbbene non trova , o non fórma 1' ami- 
cizia, però la flabilifce, o per lo meno la difpone, e la Politica 
in quello calò diviene amorofa . Q^flo nodo è flato frequente tra 
quei di Cafa d’ Aulirla , come lo fri lunga pezza tra quei di Fran- 
cia; e tra le Cafe di Caviglia , e di Portogallo. S’ aggiugne all’ 
utile dell' amicizia, il vantaggio degli Stati, ch’é veramente uti- 
le 
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k da Principe, avvegnaché le mogli fanno Grandi i mariti , e le 
figlie di Re donano al marito nuove Corone . Sejano pretele Li- 
via di Sangue Augufto , ma il Volpone di Tiberio non acconfen- 
tì; la gelolia era maggiore dell’ affetto . Tiberio, e Sejano ivan del 
pari. L’ Imperadore amava Sejano come confidente, non come E- 
rede ; E Sejano afplrava con la moglie piu aila Grandezza del po- 
llo , che all’ amicizia dell’ Imperadore . Vnire [angue privato al 
Regio, gl‘ è un voler fare d’ un privato, un Trincipe . Alìnio Gal- 
lo prefe per moglie una fu moglie di Tiberio ; quello maritag- 
gio pofe in iflretta di cuore l’ animo dell’ Imperadore . Si Ariulè 
matrimonio tra il fanguc di Giulio Celare, e quello di Pompeo , 
prima grandi nemici, e fino, che furono parenti, 1’ uno era fcala 
alla fortuna dell’altro, ma terminata la parentela con la morte di 
Giulia , r uno perdette la vita , e all’ altro fii Ipiccata la teda . 

Fu gran Politica quella di Romolo, mettendo al cuoperto ia rovi- 
na di Roma coi matrimonj, e i ladri Horaani rattori delle Sabi- 
ne divenuti mariti, falvarono il Regno nalcente. 

L’ ìnteretfe di Stato lì ferve di quella catena per iflrignere i 
Regni , e fiancheggiare la Potenza , avvegnaché co’ matrimonj fi Utile air 
aflìcurano le Leghe, e fi Aabilifcono le paci. Parliamo chiaro. I 
matrimonj fatti per unire, fono utili, c felici ; conchiufi per to- 
gliere, portano miléric. Citelli fponfali fono feguiti dal pentimen- 
to; i primi dal beneficio. L’acqua delle lagrime ellinguc la bella 
Face nei primi , e nei fecondi la Face illumina le fortune degli 
Stati. Nel primo calò, hanno provato il gafligo della loro dopicz- 
za Matteo Vifeonte, il Duca Valentino, Filippo Maria Vifeonte, 

Carlo figlio dell’ Ardito, ed altri loro pari. Nel fecondo, a quan- 
ti nuovi Stati nonlianno eglino flefo lo Scettro i PriiKipi coi ma- , . 
ritaggi? Non acquillano effi forfè c ragioni, e prctenfioni fui nuo- 
vi Regni con la ricchezza delle doti? Pirro non divenne egli po- 
tente col numero delle mogli > L’ Inghilterra jion acquiflò l’Aqui- 
tania > La Francia non guadagnò la fiertagna > Si fa pure , che 
Maflìmiliano d’ Auflria con qucfto ceppo flrinfe in Maria di Bor- 
gogna , il Dominio de’ Paefi Baffi ; A Filippo figliuolo venne con 
Giovanna di Ferdinando, la Spagna : Filippo II. ereditò Portogal- 
lo per le ragioni d’ I fabella fua madre : Ferdinando il fratello di 
Carlo V. ebbe l’Ungheria per le ragioni d’Anna fua moglie; E’ 
noto, che la Repubblica Veneta acquiftò per lo fponlàle di Cate- 
rina Cornata, il Regno di Cipro. Balla così. 

Qiieft’ uno fi mette in confiderazione ai Principi , di non ap- Non dir 
poggiare affari di rilievo, c principalmente di guerra , a’ marita- «richc a 
ti. L’ è un grande impiccio la moglie, e i figliuoli a quel Mi- 
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niftro, che afpira alla gloria. 11 fuo cuore è Tempre fitto o nell' 
una , o negl’ altri . Agl’ occhi fcguitano gl’ amori . Se non Tempre, 
per lo più però ritardano l’ imprelé , e Te non fi perde , s’ inde, 
boliTcono tuttavia le Vittorie . I noftri awifi Tono accompagnati 
con le vergogne ; avvegnaché per non diUurbare le preghiere d’ una 
moglie , fi è ritardata la preTa d' una piazza : e quel , eh’ è peg- 
gio, per non eTporre a pericolo una meretrice, fi è tralalciato un 
ToccorTo . Il pianto d' una donna ha fatto ridere il nemico . Chi 
non ha gl’ occhi allordati dal TenTo, vede quelli pregiudicj. Quan- 
do un Capitano è Tciolto da quello laccio, gli Tembra impietà non 
azardarlì per la patria, dappoi pare crudeltà non badare alla con, 
fervazione della famiglia. Il coraggio, e la Virtù, non è più, che 
in Idea , e Tolamentc fi Terba per lafciarla in cellamento . Penfa 
Tolo alle Cariche , che gli poflbno fruttare ricchezze per impin, 
guare gl’ eredi . Tutta la Tua mira è all’ interclTe proprio , non a 
quello del Principe . La Giullizia fi là con chi non Oro . Altro 
Altare non s’ adora, che 1’ avanzamento di ricchezze. Non intra- 
prende guerre , TeuTa l’ incapacità de’ cimenti , riferifee potenza 
llravagante nemica , fi duole della negligenza de’ Toccorfi , della 
tardanza de’ Minillri , delta difficoltà degl’ approcci , della man- 
canza de’ Viveri . Che altro > La moglie , ed i figliuoli , che gli 
Hanno a canto , gli rubano la pubblica attenzione , il didolgono 
dalle proficue impreTe per la patria , e in Tomma , 1’ amore è ai 
figliuoli, e non al Principe. 

A rifèrva però di taluno , che fi fòfle Tperimentato fedele alla 
patria anco con quelle valide tentazioni al fianco . Per altro fono 
moTche bianche. Stilicone di Fenice divenne Corbe ; era gloriofo 
per r opere Tue , quando Stilicone era folo , ma poTcia ottenuta in 
moglie Serena figliuola di Teodofio, e divenuto padre deU’Impe- 
radore Onorio , amando quello figliuolo più del Tuo dovere , per 
non vederlo foggetto alla Torella Imperadrice , diTamò la propria 
gloria, fi refe infedele al favore di Teodofio, tramò infidic, pra- 
ticò foelleratezze , finoattanto , che morì infame , e reo di leTa 
Maellà. L’amore dei figliuoli nei Gran Miniftri, e piincipalmentq 
di guerra, e lontani, produce dei gran mali. 
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SENTIMENTO XVI* 

VirtHS Magnificenti^ tnagnos fumptus refpicit; magni autent 
fumptus ai magnanimum ptrtinent , eptod efl 
Hex. De Reg. Princ. Ub. 2. cap. 7. 

Si farà conofcere Grande il Principe nella Magnificenza 
degl' Edificj , giovevoli , non vani . 

L ’ Economia del Principe non è così riftretta, che infinui co- 
mandamenti di viltà, o di poco Onore, come fé la hgurano 
gl' idioti . Ella ha delie ma^me Signorili , ed ordina quello , che 
è dovere, non quello, che non è lecito. Preferive limitazione all' 
ecceflb, non ritrofia all’Onorevole. Con proprietà di dire, come 
ha detto Platone , è una bella ièlicità operare lenza ingiullizia , 
non diiEpando i beni , nè refirignendo la maix> agl' Onori . L' Eco- 
nomìa è una giufla ouupatione ; eh' è a dire , un regolato rnaìieg- 
gio degl' affari dimelìici, 0 fta perjonali. Ella permette l’abbondan- 
za, e la pompa , ma , che 1’ una , e 1’ altra fieno d’ utile. Non 
perche un padre fia Economo, ha da fcarfeggiare nella Bottiglie- 
ria, o nella panatica : vi debbe eflcre sì in una , come nell’ altra 
il convenevole , con pulitezza , ed ordine : Vi fieno i letti nella 
cafa , ben proveduti , e non rimefiì ad oro , e poi in tempo di 
verno con una fola coperta . Così fi provede alla pompa , e non 
al necelTario . Di quella maniera corre nel relbo . In due parole ; 
r Economia feema il fuperfluo , fenza pregiudicare al convenevo- 
le . Averà il Principe ad innalzare una fabbrica > Sia tale , che ap- 
porti utile per la durata , e Onore per 1’ Architettura . Non dee 
ergerla con tale rifparmio , che gli balbi 1’ averla eretta , o bene , 
o male poi, non gli cale, ma dee provedere atuttocciò, che ab- 
bifogna, e acciocché fia Aabile per più lécoli, e rechi diletto agl' 
occhi de’ rifguardanti . Che poi fi polla Are la AelTa Sala Regia, 
o altro edificio, con minore fpefa, incombe all’ Economia. In ri- 
firetto. J^on fi f penda mai più del guadagno. 

Una tal quale fpelà del Principe in qualche palagio , Teatro , 
od Armeria, quamPefea dall’ordinario, farà forle cenfurata d’ am- 
bizione. Anco quà vi ci vuole la fua Economia . Non lémpre 1’ 
ambizione è ecceflìva , però non femprc ella è colpevole . Ella è 
una palfione dolce, che s'infinua negli fpiriti elevati, e generosi , 
e vive ne i termini deH’Onorc. Noiid lémpre ingorda. Non nafee 
Il Trono di Salomone . Tom. III. Ggg gran- 
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grande tutta in un tratto. Va di paflb paflò 1 ed è donzella con- 
tenuta i anco celti fiumi., che coirono sboccati», e Tpaventano or- 
gogli ufi. pure na&ono da un fonttcellB alpeftre , povera d’acqua, 
e fellito di nomej fcorre a poco a poco, fi dilata, monta il pen- 
dìo, fiiflìirra, fi fcava un letticciuolo, fi profónda j addio: diviene 
turgido , rapido , violento , e gonfio così , che minaccia le Cittì 
vicine. L' ^mbixione ha. la fua Economia j e fa far camerata con 
delle Virtù . Ambiziofo era Aleflandro , e pure nelle fenfualità tem- 
perato% Cefare era vinto dal fenfo , e più ancora dall’ambizione , 
non però dalla collera . Quando poi è eccepiva , poflicde per tutt’ 
intiero l’uomo, c'accuifce nel godimento, e trova la fua feliciti 
nella fòrza. 

Al rraflro propofito . Il Principe Economo fi può mantenere 
con Grandezza , e renderli illufire con Magnificenza . Applicarti 
all’ erezione di fabbriche fontuofe fenza colpa d’ ambizione . In pro- 
va di che, il defiderio di gloria è utilidìmo al ben pubblico, co- 
me quello, eh’ è l’anima delle beile azioni . In molti fi fono ve- 
duti degl’ effetti delle Virtù , abbenche prodotti dall’ambizione » 
perche era ambizione modella, diretta al ben pubblico. Codefto è 
il fiflema d’un Principe, che dovendo o piantare , o rifare qual- 
che edificio , voglia accattar gloria , fenza didìpare patrimonj .. 
S' atlunia- Ogn’uno fa Ibddisfàre all’ ambizione, col disfare l’erario. 11 punto 
pradIgaiV chc fappia con Economia produrre un bell’ effetto, lènza mac- 
tà. ‘ chiare la propria gloria con la prpdigalitì ; e giugnere ad un fi- 
ne, cui afpira dall’Ambizione, col mezzo della Virtù. Tronfio 
mai bmeficio, qttillo, che difpmfa uà Trodigo, 'Nel donarlo, lof>er- 
de, fe pur dona, non avendo la. previa cognizione del motivo del 
dono. Dona perche dona, non perche fappia donare . Getta, non 
difpenlà. Non è lecito, a madìme di Bìante , commeteere l’am- 
miniflrazione nè d’una cala, nè d’una Cmtc , ad un prodigo . Il 
Principe prodigo, o difirugge il Regno , o diviene Tiranno , per 
rilàrcire i danni del diflìpamento. 

Noi vogliamo il Principe, che abbia del Magnifico, che cerchi 
ornamenti con Dignità, e, che fenza ambizione sfitggi con pom- 
SiiMigai- pa_ All’ora fi è quando s’impegna in cofe di rimarco, fingolari, 
ed utili al ben pubblico . Quel Grande fi dice , che poffieda la 
Magnificenza, che fpende ne’Tcmpj, ne’ Teatri, ne’ Porti , Arlè- 
nali > Palagi , Spedali , Librerie , o fimili edificj , che hanna del 
Magnifico , e da quelle fi rilieva la grandiolìtà 'deli’animo^ La 
buona Filolofia da il Carattere alla Magnificenza » col dire » che 
efiendo ella Virtù, è una mediocrità tri,' L fafia , e'I nulla. Chi 
nulla opera, dovendo, o è avaro, o vile ; chi opera con fikflo , o 
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è ignonnCe, o Tuperbo. Dee il Principe operare, ina con Magni- 
ficenza; nè far, che manchi ciò, che abbifogna, per eiìmerfì dal- 
la vilti ; nè permettere , che foverchi quello , eh’ è utile , per ÌC- 
fuggire la taccia del hillo . Chi eccede nelle fpefè, pecca per ec- 
ceflb: chi non provede al convenevole, pecca per difetto. La Ma- Cof» il 
gnificenza è il mezzo, che rifguarda le fpelè , fenza liiperfluità, e 
Lenza avarizia. Avvegnaché, quegli, che fa fpefe, quando non de- 
ve, èoftentatore : chi non ifpcnde quando deve, omeno di quello, 
che deve, è avaro, o vik. Il vero Magnifico fa fpefe grandi, quan- 
do deve, e con fnvprietà. Nè ha da eccedere, nè mancare. 
io, eh’ è oltre la Dignità, non i lecito . Tutto fi falva con m fine 
onefio. O ammanifea conviti, come Adiiero , Cefare , ed Alelluv 
dro, ma col Aio; o rechi Ailazzo a popoli co' pubblici fpettacoli, 
ma delle Aie rendite ; o divertìAra la Cittì con rapprefèntanze Tea- 
trali , ma a f|>elé del Aio erario ; vi Aa però iémprc Dignità , e 
ben pubblico : Non mai, come li pratica in qualche Qttà d'Ita- 
lia , dilpenfarc, paflàtempi , o per meglio dire , Aiddisfàre al pro- 
prio genio, e divertirA, addogando la fpefà a carico del popolo. 

In Venezia i divertimenti pubblici Amo a pubbliche fpefe; ed i 
privati, a fpefè private; a queAi è lecito il riniborfo; a quelli non 
è mai praticato l'aggravio de’Cittadini. Gl'è un denigrare l'Ono- 
re, per cui ottenere A opera; ciocche, A opera , qual’ or a’ aggra- 
va il popolo per far A nome . Dee bensì acudire , che l’opera Aa 
degna della fpefà , e queAa degna di quella . Che fé A faceAero .. 
qucAe colè per far ifpiccare le ricchezze, Atrebbe vanità da Re, 
e acqui Acrebbe la taccia di vanagloriofo. 1 • , 

■ ' li Magnanimo dee rattenerA ne'termioi convenevoli » per non Modo di 
clTere tacciato di vano. Qjiel diAendere, che lìcevano i MegareA '"«f m>- 
k porpore lòtto i piedi degriArioni fui loro entrare nelle Arene : 
o’I gareggiare di TemiAocle con Cimone, /pendendo fopra le lo- 
ro forze ne i giuochi Olimpici, fu Aimato vizio d’oAentazione , 
non Virtù di MagniAcenza. L'é un bell' Onore, dimoflrare tnodera- 
Tjoae anco nella gloria . hi contenti il Principe dell’ opera Aia , e 
non operi per il .folo fine deli'applau/ò . Shiebbe anco lene , chela 
gratitudine giAe del pari Con la tnodeAia . Certe glorie popolari 
durano poco ; e le trecento Statue erette a Demetrio Falere© 
quando ancor era vivo , furono abbattute con ingiuria fui fuo 
volto . Qiando un Sovrano s' impegna ' in cofa illuAre , pub- 
blica , ed utile , , abbia la 1 Aia dirittura a rendere commen- 
dabile il fatto , i,non a jprocacciarA encomi ** nome , Si fervi 
della Dignità per farla rifpleiidere a favore del. governo, non del- 
la perfbna. . .1 • 
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La Magnificenza è yirtà di chi è ricco , V Oro è il MinUlro 
delle grandi imprefe , si buone , come ree . Con quello divario 
peròi che la Magnificenza è Virtù dell' uomo ricco, mala Ma- 
gnificenza utile, è Virtù dell’ uomo Principe. Siccome chi è Gran- 
de dee ufiirc la generofità con Economia , mentre premia , cori deb- 
be eflére Magnifico con Economia, mentre ipende ; Che vai dire, 
non ifpendere mai tanto, quanto è l'entrata. Procuri, che il bene, 
ch’egli difpenfa, precedi i tributi, ch'egli riceve. Non lafci mai 
chi è Sovrano far giudicio al popolo , che il Principe fi diletti 
del comune aggravio . Semina con fortuna quel Principe , che fa 
concepire a fuoi fiidditi, eh' egli peni! alle loro feliciti , c allora 
efli formano quella buona idea, quando il Padrone /pende i te/ori 
a loro beneficio, e cerca ambizione dalla Providenza. Claudio in- 
nalzò cte grand' opere di Magnificenza; Il grand’Acquedotto, che 
ronduceva l’acqua per quaranta miglia di Cammino al più alto Co- 
le di Roma: Il Porto d’Ollia /cavato in terra a livello del fóndo 
del mare : 11 diiTcccanaento del Lago Fucino, pec accre/cere acqua 
al Tevere, terra ai pae/e, e abbondanza a Roma. Qiiell' opere Ma- 
gnifiche fecero comparire Claudio un Grand’ Imperadore , ricco , 
potente , e benefattore . Così l’ opere hmofe fi convertono in pro- 
prio intereffe , col far vedere di non aver interefle . Non viene 
confiderata per opera Magnifica, la fontuo/a fabbrica d'un palagio 
in villa; e fi toccano con mani due prcgimlicj ; (/alvo di chi n’ 
abbia eretti de' migliori in Città ) uno , che in tempo di guerra 
rie/cedi travaglio, avvegnaché gl'inimici v’alloggiano agiatamen- 
te, e poi o fi tbrtificano in elfo per maggiore ficurezza , e con- 
tòndono la fimetria del Palagio; o partendoli lo dillraggono ; al- 
tro pregiudicio fi rilieva dal timore, conciofiacche, oltre i grani,' 
fieni, vino, che ellì ufiirpano con vane promefie di /oddisfazione, 
i padroni llelTì per timore, che le loro fabbriche non fieno rovi- 
nate , non le difendono per non /òmminillrare motivo al furore , o 
trattano d’accordo col nemico. Di/grazia avvenuta già un tenapo 
a ì Firentini , come ricorda il Boterò, “quali per ri/cuotere la rovi- 
na di’ tante loro fabbriche, hanno /ovente < facilitati degl’ accordi 
non deoorofi al loro nome. Sarebbe meglio, che le fabbriche fode- 
ro men belle, perche làrebbono più ficure . Lo lleflo Palagio del 
Re di Francia in Var/aglie , che di verità è un prodigio pari al 
Padrone, mentre reca diletto, apporta danno, e la meraviglia chia- 
ma i popoli a vedere una villa Rimata più della Città , perocché di- 
venuto quel Palagio la Refidenza Reale, tutti corrono a quella vol- 
ta, e meno badano a Parigi, In certo dire , fi /popolava Parigi, 
per rendere Cittadino Var/aglie . 

- ■ Certe 
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Certe arùme Cittadine, che hanno del Prindpefco, vonno imi- 
tare i Principi nella Magnificenza delle fabbriche , e rovinano e la 
fiimiglia, e ’i loro nome per una vanagloria . Vn’ Emilio Romano Se- 
gretario di Nerone , dilGpò , non ilpefe , gran ricchezze in un pa- 
lagio, per puro motivo d’aver &ma. Codefii la perdono fui pun- 
to di comperarla a pefo d’oro. Perdono denaro, e fama. Priva- 
ti , che uomo farla da "Principi , meritano gafligo , non encomio . 
Tutti i Principi di egual pefo, che fu Vefpafiano, debbono atten- 
dere a immortalarli nelle fabbriche erette al pubblico Onore,. Sono 
un bene, che dura, e la Magnificenza pubblica ha un non fi fa. di 
Grande più dell’ altre Virtù , per la fua perpetuità ,. La Liberali- 
tà, eh’ è propria d’ un’ animo rilevato , ella è di corca vita ; .dura 
fino, che la mano riceve l' intelligenza dal cuore: la Corcefiaè di 
sì bella autorità , che fa fiue d’ un’ inimico , un confidente , non 
vive più , di quello, che viva l’accoglimento, e tal volta tutto 
il fuo capitale è una Infinga: la Providenza così grand’ ingegnerà 
di Stato , ha i fuoi encom) fol tanto , che la mano s’ aftatica a 
fbllevare la mendicità . Q^iefie ed altre fimili Virtù da. Trono vi- 
vono a giorni paralitici , e mancano al mancare de i beneficiati > 
La Magnificenza però degl’ Edificj , fontuofi , Nobili , e pubbli- 
ci , ha una lunga vita , che fi mifura con 1’ età de’ fecoli ; nè fi 
trova miglior balfamo per immortalare la fama d’ un Principe , 
quanto alzar Mauióiei al fuo nome con 1’ opere Magnifiche erette 
da elTo lui . Effe fono i trattenimenti Regj. ( . . 

Quanto alle fabbriche fontuofe, e private, 'il Principe ne abbia 
attenzione , perche i fiidditi nè debbono , nè ponno inualzarle , 
Non debbono , avvegnaché pare, che efll vogliano competerla col 
Padrone , c alla feena degl’ occhi portano un pefcivendolo in abi- 
to da Principe. Comparifee in mafehera, è vero, ma però da Sov- 
rano . L' ombre fole di competenza fono mortali . Codefta è una 
Politica infoiente , che un Mercatante perche ha troppa fortuna,, 
o troppa malizia : o che un Cittadino ricco per eredità , o 
ampollofo per fallo. , voglia edificare Palagi famofi in Villa , e 
tirar ringhiere a profpettiva d’occhio , e fuga di cammere a^ co- 
lori di meraviglia . La Scoltura , Pittura , e 1’ arte di lluccar ad 
oro le melanconie, e dipignere a frefeo le antichità, per far pia- 
cere anco le 'pafiate colpe : torniamo a dire , sì belle camme- 
ricre de' Principi fono in oggi , ed è fempre male , che fi pro- 
ftituifeano , le confidenti di perlbne comunali . Non è egli forfè 
così > Non fi vede un tale , che mendicava fuflìdj alla fua fame 
con un vile guadagno : direm chiaro , uno Scaraffone , che s’ali- 
mei^tava di ciò , che ufurpava alla porta, e di cullodc , divenu- 
- ' tocoii- 
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to contrabandiere , accumulare tanto peculio di isnalzare sù i 
rodbri de' Nobili r, &bbriche da Cavaliere f Lo ìli vede alla gior- 
nata. Od’ un tale, che Ihmava gran fortuna Teflerc vivandiere d' 
un campo ; od’ agente d’un’ Officiale , crefccre in poco tempo in 
tanto marfupio di erger paflagi , (luccar cammere ; arricchirle di 
pitture ; il minor prezeo delie quali colla 1 ’ anima del Pittore ; 
adornare le Halle di cavalli di razza , forfè pid nobile della fua ; 
popolarle di marmi fcalfitti , e lifei , e di Colonne così belle , 
tra le quali- quello , che compariibe il più defórme , eiTefc il pa- 
drone . Balla così. Non è egli cofa indegna, che voglia farla da 
Cavaliere uno ftallone f 1 ; . ' 1 ’ • > 

Non li può ne manco permettere , che lo faciano i privati 
quello sfarzo ; awegnacche , fe fono in villa quelle belle macchi- 
ne , Ci toglie r ornamento alla Città ; lè non foflè come in Roma , 
Firenze , Venezia , Genova , dove la Magnificenza moltiplicata 
de i palagi nella Dominante, permette rendere Cittadine le rivie- 
re , le pubbliche (Irade, e le ville con la bellezza, c rarità delle 
fabbriche fontuofe>. Non fia il Principe fi proclive a permettere 
tutto a tutti . Ogn' uno nel foo grado Le calè camperecce non 
fieno mai più belle delle Cittadine . A’ tempi feorfi fi metteva 
pramatica fino sù i marmi; ed i primi Imperadori, fino, che fu- 
rono Sav; , prelcriflèro l’ Economia alla lorfa . Augufto concedeva 
l’altura delle caie a mìfiira di feteanta piedi , de’ quali Nerone > 
e Trajano ne lavorarono diece; e Conflantino lòtto pena di perde- 
re gl' Edifici , rión permetteva , che dalle Città faccheggiate fi 
afportaflèro marmi neile ville per ergere fabbriche alla fuperbia . 
Oggidì lì feavano meraviglie antiche fino nelle vifoere dei mare , 
dove fi veggono aflbrbite e le Città , e le colpe , e fi trafporta- 
no marmi dilperati o ad abbellire uiu Chiefa, o ad interfiare un 
palagio . Manco male . Si provechiano di' cofe abbandonate . In 
Roma però per la gran quantità de’ marmi idolatri , che tutto d) 
li Icavano , lì rendono più civili i lècoli della divozione i e l’al- 
trui miferie fono daH’induftre diligenza, o dalla Religiofa necef- 
fità ,' cangiate in- nollre ricreazioni. Però, però, fe la gelolia 
non vi avefTe pollo riparo fi làrebbono vedute fàbbriche opulenti i 
Teatri d'amori , lèrragli di fiere. Parchi di cacce , Pefohiere di 
trattenimento , Halle di razze foreHiere , e quel di più , che 
fi può credere in perfone di fòrza ; repplico , fi farebbono ve- 
dute macchine fàHofe fibbrate con venne del Colifeo , c ftabi- 
litc co’ furti vergognofi del Campidoglio. Se folTero uomini Gran- 
di , noi averiamo detto cosi , c fi. farebbe potuto permettere; fi- 
nalmente la reHituzionc làrebbe un bel cambio , e le antiche ro- 
vine 
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Tine riaherebbono di bel nuovo la fronte ; cosi^ che una meravÌK 
glia antica acquifterebbe nuovo credito, ed un fiuto accreicerebbe 
con una u/ura l’onore a i noftri fecoli . 

Se poi foflero uomini di cammera balTa , ed innalzati col me- 
rito d’ un teframeiitoi o con la raccomandazione d’un repofriglio; 

0 con la l(X)nda d’ un traffico lordo , o d’ una Ibzza avarizia'; co^ 
munqne fiali, non iflà bene, che mettano in occhio dei più gran- 
di la loro lliperbia . Avviene bene TpeiTo , che verfato il capitale 
con prodiga dirpenlk in un gran palagio , voglia in appreflb' (labi- 
lire a' pofteri 1' eredità, con ampie tenute , lènza le quali il pa- 
drone farebbe fuperbo,. e non ricco, e*l palagio non farebbe più, 
che un bene in apparenza. In tale cafo il Mercatante indufrre ma- 
lamente porrebbe mano a nuove ufure , e a frodi più orpellate 
per provedere al Ilio genio, e 1 «Ufordine cagionato dall’eccellb il 
renderebbe più empio, per renderlo più comodo, ed oiioraco. Chi 
potefiè. vedere colà IHlla fuori da quelle calci , vederebbe ulcirne 
fangue a far brutta lega coi fudori dell'Avarizia. £ ciò, che dan- 
no a{qiorterebbe al Principe > Eftremo. Prima il dilbnore di per- 
mettere gl'ufuraj, e far leciti i ladronecci ; poi fallire in galligo 
delle frodi , c cercare rimedio alle fue iniquità con le congiure . 

1 HfparatipafJ ano facilmente ad effereribtlli. La Città di Lucca fi vide 
in anguftie , quando con 1' uccifione de’ Confrlonieri tentata , ed 
efeguita da Vincenzo Poggio , e LorenzO’ Tetti falliti , fu quali 
per perdere la fua libertà. Malfima di Tacito , che le Città del- 
la Francia per la grandezza del denaro altrui , maturavano ribel- 
lioni. I privati, ridotti male in acconcio cercano rifarli col dan- 
no pubblico . Eintediam alla difperaxjone con le iniquità . Il male 
comiuciò dall' emulazione, profeguì con dìfprezzo , s’ avanzò con 
inimicizie, fi maturò con perlèguzioni , per riparare alle quali fi 
diè fóndo allo fcrigno, fi pofero in abufo le Leggi , Dio in non 
cale , c '1 Principe in oblio . Ecco le congiure nate dall' eccelTo 
del lufio privato. 

Le. fàbbriche fbntuofe debbonfi prima rilèrbare al Signor Iddio, 
c poi al Principe. Anco conveneonfi ai privati, irta’ da> privaci; e 
iù fempre gran vergogna , che un tal palagio foflb più Magnifico 
d’un Tempio. £ ficcome un famofo Tempio accenna una grande 
Venerazione di Dio, con un nobile edificio nobilita la Città, e i 
fbrafrtcrt vi convengono per vederlo ; e accrelce gloria al Princi- 
pe , e gl’ erteti s’ affollano per encomiarlo . Tutto è. vera . Ma 
ncur. fi dee profonder Oro r.è manco in cofa così degna , quando 
s’ abbia o ad ertenuare l’ Erario , o ad aggravare i popoli . Fabbri- 
care sìvuna a fuo tempo, eh’ è il tempo di pace; non quando s’ 
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attende un nemico, o allorché & dee invaderb . L’ Economia del 
Principe ha d’ avere la dirittura ad aumentare i fudditi , a rende- 
re fertili le campagne , accioche vi fieno uomini valorofi per di- 
fendere, e terre ben coltivate per alimentare. Le terre colte, e ’l 
popolo operolb rendono Grande il Principe , le fabbriche poi lo 
confiituilcono Magnifico, fe fabbrica con Prudenza j e anco vano, fe 
attende ad erger macchine per pompa. Ma quali Ibn’elleno le iàb- 
briche di giudiciofa ofientazione > Quelle , che agevolano il com- 
mercio d’ un paefé all’ altro, e , che afilcurano i fbraftieri , che 
vi approdano : come a dire , Ponti fbpra i fiumi ; Strade finire 
in piano, e rifpianate in monte ; Porti aperti per le mercatanzie, 
e ficuri per la difefa , Spedali per i Pellegrini , e per i fudditi po- 
veri , ed infermi . Claudio fece dell’ opere Magnifiche , e Trajano 
innalzò un gran Ponte per fegno di poflèffo fu le terre de’ Barba- 
ri. Sono i veri trattenimenti civili, purché abbiano del cofpicuo, 
dell’Onorevole, e dell’utile. Che utile apportò ella la Statua , 
che Semiramide fece ergere in un monte, alta dieci ftadj > Vani- 
ti , che pubblicò ai lècoli la fuperbia della Regina , L’ è bensì de- 
gna di lode la Piramide eretta in Vienna dalla divozione di Leo- 
poldo , dopo la liberazione dalla pelle , innalzata , e conìàgrata al- 
la Triade Sagrofanta : O la ftupenda Torre di S. Stefano nella ftef- 
fa Cini , che reca ammirazione e per 1’ arte , e per 1’ oro impie- 
gatoli nella di lei fabbrica. Lodali tuttoedò, è vero, ma qui non 
fi ricorda altro al Principe, fe non 1’ utile, e ’l diletto. Non, che 
tutta la ragione Ila la volonti . Sappia egli finalmente , che la Ma- 
gnificenza è una moderazione dell’ animo nelle grandi fpelé , ac- 
ciocché ne rifulti oggetto decorofo. Sicché il Principe Magnifico 
dee pubblicamente beneficare, ma fenza eccefib. Che fe fi eccede 
nel modo, e fenza pubblico profitto, la Magnificenza allora perde 
il nome di. Virtù, e degenera nel vizio del luflb. 

.1 Baderebbe al Sovrano per accattarli un buon rinome , rifarre le 
fabbriche decadute, lènza innalzarne di moderne, quando però ab- 
biano a recar utile . O fieno le iàbbriebe fcadute per danno del 
fuoco, come in Roma il Teatro di Pompeo , capace di quaranta 
mila perfone. Magnifico per gl’ ornamenti, fabbricato da Pompeo 
r anno di Roma fi arfe , e convenne riferlo j6. anni dopò 
la fua erezione. Indi riabbruciato dopo so. anni della fua redau- 
razione, Claudio vi fi rifece tutto fopra, e fi pole in attenta cu- 
ra a riferlo, c n’ el rifece. O pieghino la fronte al fuolo le mac- 
chine per la vecchiezza, come i Tempj tifetti da Augudo; i Tea- 
tri ridabiliti da Tiberio ; le mura riedificate in Siracufa da Cali- 
gola ; il Campidoglio rinnovato da Velpafiano; Già fi fa, che niu- 

na 
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na cofa è durevole lungo tempo contra la forza degl* anni ; O fi. 
nalmente radino fmantellate al /bolo le belle fabbriche per il di. 
ftruggimento de’ nemici , come in Trafteverc le porte di Severo ; 
i Ponti cretti da Trajano ; il Campidoglio famofò ; il Circo; il 
Teatro ; tutte colè , che a lungo andare furono diflìpatc , furono 
però altresì riedificate. £' cofa veriilìma , che Roma fii Taccheg- 
giata ben lei volte, e fu di mellieri, che i luccciTori , chi più , 
chi meno riparaflero alle antiche mlTerie. e la generolìtà de’ polle, 
ri rimettefle in pie, ciò, che non puote l’impotenza de’ preccflbri . 
Sicché , o edifichi , 0 rifacci il Principe qual fi Ila Edificio , attenda all' 
Onore , al decoro , ed al pubblico beneficio . Quando , che nò , 
(pendendo a mani forate in cofe Ibperfluc , rinarri eTaullo lo feri- 
gno, e abbandonati folamente le pietre, che per tanti fecoli, quanJ 
ti fiuterà la fiiperba fabbrica , reflerà lapidato il Tuo nome , ed in 
que’ marmi feppellita la Tua riputazione. 

SENTIMENTO XVII* 

ISnotninìofus efl flatus talium travati paufercs feditionm 
concitabant , & fic enervabatur Volitia .De 
&ud. Princ. lib. . cap. De Rcg. 

Princ. lib.4. cap. 17. 

palle taglie , e troppo gravofe impofte , pe fuccedono 

dei tumulti, che apportano rolTore al Principe, ' 

c pericolo alla Politica. 

L a natura del Principato efige tributi, pon ipipoiic catene 
Chi è fuddito dee foftencrc il /uo Principe , perche chi è 
Principe gl’ è tenuto a difendere i Tuoi vaffalli. Codefte ibno sfe- 
re fiibordinate, 11 moto di una dà fpirito all'altra . L' è appunto 
> una Coftellazipnp di Gemini, uniti due corpi con una vicendevo- 
le irradiazione, e cpn una amorofa corril^ixlenza, non influendo 
r uno lènza 1’ akro , e 1’ alpetto dell’ altro non è feparato dall’ 
uno, e tutti e dua formio una figura reciproca ^1 beneficenze . 
Posi del pari il buon Principe fi difonde a’ Tuoi fiidditi, li bene- 
fica , e li difende^ come pure il buon fuddito egl’ è tutto per U 
fuo Principe , con<;ribuifce le lue fofianze , il tende forte , e lo 
Ibfienta . Gl' è un' amore doverofo , una gratitudine civile , e una 
catena d’ affetti . 11 tributo però non fi paga perche fi vuole , ma 
perche fi debbe . La Sovranità fl riconofee tol tributo . Chi fa co-, 
.1 il J' rotto di Salomone. Tóm. 111 . Hhh manda- 
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mjndafe , alletta, e chi è allettato , ha per trionfo la fua catena', 
V ubbidienza non è mai carico di gran pefo , quando chi comanda 
non mette mano al rigore , jl tributo chiejlo con pazienza, non pare 
impofizione , pare grazia. Perirebbero vaflalli, fe perifle il Prih- 
cipe I però lì contribuifee una parte al Principe , acciòcbc iàlel 
il tutto, 

• Gl' è di meftiefi riflettere , che la felicità d’uno flato B fonda' 
nella comunicazione del ben comune col bene privato; Che fe ir 
patrimonio Comune s’ aumenta con la rovina del particolare , nèf 
il Principe farà felice, nè il fuddito fi manterrà fedele. La trop- 
pa fortuna rende il Trincipe orgogliofo ,' e l'orgoglio in Trono fomen- 
ta le ribellioni . Quefle fono le vertigini , che patifeono i Regni . 
Si concede a chi regna accumulare telbri , non per fe , perche 1 a 
farebbe da Tiranno , ma per il pubblico , fe intende farla da- 
Principe . Il vivere con quefl’anfla toglie al Sovrano l’Orwre di 
Liberale , e non gli lafcia godete ne manco quello di Giuflo . 
Npnj Liberale , perche noo^doi^j'nè Giuflo, perche rifeuote più 
di quello-, che fe gli fpetta f éd'ecco il fiiddife fltnuai» dall' 
Avarizia Dominante afpirare a nuovo governo , per dillo di mi- 
gliorare fortuna , L’è una cattiva condizione , mantenere co’ pro- 
pri f udori gl' altrui ecceffi. ' ' 

Concediamo a patto franco la ncceflìtà del tributo , e la pun- 
tualità dcirolfequio , che fpicca- nell’ opere della mano. Venghia- 
mo al modo di efìgcrlo , ed alla quantità del tributo, che li eli- 
ge . Quanto al modo procuri il Principe di addolcire quello 
male necelTario con agevolaiìd ^il ' più , che può . Si ferva di Mi- 
niflri dabbene , folleciti, non afpri ; piu di buona mano, che di 
buona tefla. Abbiano i loro provecchi per non ufurpare al Prin- 
cipe gl* utili, e a fudditi le ^flanzc. Se errano, lìeiio puniti cofi 
Ik privazione del grado, e col’ riftccimènto del danno -Siene 
ambideflri , sì , attenti , fvegliati ', ma fedeli , foavi , ed umani , 
avvegnaché non di rado' rifeuoréndo le impofte con albagia , cori 
iflraniezza, e con difpetto, ef;iongono il Printlpe all’odio comu- 
ne, Vi fono certi dilbrdini tal volta utili alla- Corte, che fi per- 
mettono , o/perche i Miniflri avendo maggioi'ì ingerenze , abbia- 
no maggiori guadagni ; b perche un 'graffo Criminale rende pijv 
gue l’erario. Non è però guadagno fìcuro-, inveftire lagrime, per 
rifeuotcre ricchezze; Così 'fi', inantengoifoi ladri a fpefe pubbli- 
che. Non lì rifeuote di quella maniera-,’ fi ruba-. Vanno aldini 
in qualità d’efartori,' c fono carnefici;' Annebbiano col r-orrirlez- 
za della dimanda la cortefia del Prinripe , che pazienta. A che 
fine tante gelolie de Principi a pigiare;' e premere fiiMibefarcdè 
‘ ‘ • - » Città 
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Città da ladri , e mal viventi ] fé quelli a quali è, commefla] la 
vigilanza , ne fono gl' inva/'orì ì Chi più dolce di natura , e afFa- 
bile nel tratto , 'di Luigi U Santo Re di Francia ì £ chi del pa- 
ri il più zelante, e‘l più rifoluto a purgare il Regno degli sfac- 
cendati , c degl'inquieti f Certi delitti non fono graziabili , c 1*. 
afsolverli , è un volerli ; e chi li vuole , o li pratica , o penfa 
di praticarli; ed eccoli rendati virtuoff, perche vediti da Princi- 
pe . Non intendiamo ora di minorare gl'encomj de' Sovrani, che 
hanno con mano occupatiiCma fmacchiati i ribaldi , e fìioruiciti 
da loro ritrovi occulti , nò , anzi lodiamo il iu Francefeo ikargia 
Duca di Candia , e Viceré in Catalogna , il inen rigido nel go- 
verno, ma il più caldo nell' infeguire , e sbarbare dalle ibrefle .gL* 
inquieti , ed i banditi i .Vogliamo dar lode , e ben Angolare a| 
Marchelc del Carpio Viceré di Napoli , che refe Cittadini i bo- 
fchi , e iìcure (da mafnadieri le drade di quel Regno damo in 
dovere di cconomiare la vigilanza di Guglielmo il Conquidatore 
Re d' Inghilterra, fotto il di cui governo d ridulfe'quel Regno a 
cotale deutezza,’ che una fanciulla carica d' Oro poteva girfene d- 
cura dall’un capo all’ altro, fenza timore, che un ladro le to- 
gliefle una gioja, che- un impudico l’infultafle con un tocco. Non 
d difapprova um d neceflìtofa , e caricata incombenza ; ma vo- 
gliamo di più , che il Principe vadia guardingo nel commettere 
redazione delle taglie , e la rifeoflìone delle impode a Minidri di 
mano netta, di tratto cottele , e di Iperimentata fedeltà. Nè gli 
dee badare , che porti denaro ; dee premere , che rilcuota , non 
che fmunga ] conciodacche qualche cale accatterà forfè la grazia 
del Principe , coll’elTer crudele; e qualche Principe baderà poco 
i lamenti de’ fudditi , purché fe gli rechi dell’ oro . Non fono 
molt’anni , che un Principe incaricò un fuo Minidro a dovergli 
raccorre , in poco tempo ottanta mila feudi , cui il .Minidro ri- 
fpondendo , non faper come raunarli in così angudiato paefe ; ri- 
pigliò il Padronci; tant’è , li .vogliamo ; rifiatò il Cavaliere y la 
gente è povera , e pur troppo li lagna ... O . . . riprefe il 
Principe, lagnili, lagnili ; dieno il denaro, e voi procuratelo. 

Abbiamo detto benè , che vi fono de i difordini utili alla Cor- 
te ; utili , fi, ma non Onedi, e queda fi è quell’utilità, che fcre- 
dita il Principe , e da il gambetto alla caduta della Monarchia . 
Dilbrdini , che impegnandoli tal volta l’Autorità Regia a proteg- 
gerli , la protezione doventa carnefice. Averiamo gran piacere, 
che ogni Regnante fi ac. ertalTe, che non è mai crudcU.ì la Ginflilia, 
€ , ajizi , che il più delle volte è comandata dalla Mifericordia . 
O , perche non predano l’orecchio alle Lagrime drepitofe dei po- 
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veri Cittadini angariati, e maltrattati dall’ infoiente ingordigia de- 
gl’ elattori? Che non rade volte rilcuotono più del dovere > Che 
rapportano al Principe gl’ altrui lamenti per ribellioni i Che per 
mantenerli nel pollo , alTaninano i popoli ; Che [rifèrifcono al So- 
vrano una falfa foariczza di rifcuotimento , per rimettere il fopra 
più nella propria boria! Fatto di quelle barbare procedure avvifa- 
to il Principe, perche non vi mette riparo! Perche con l’cfempio 
d’uno non frena l’Avarìzia dì molti ? Perche gode egli del pro- 
prio diforedito ! Sciocca Economia , arricchirli con licurezza di 
difoapito. L’ecceflìve ingiuùe impoùe fono foriere d' una non mol- 
to lontana rovina; il modo poi di rilcuoterle, le egl’è barbaro , 
poco contenta farà la plebe del governo , e fperando miglior 
trattamento fotto altro Principe futuro, brama la deprelTione del 
moderno , 

Quanto poi alla qualità > o pelò delle taglie , o impoAe , deb- 
bo il Principe cITere molto avveduto. Imporre, sì, ma non cari- 
car troppo. In ciò fare, fi richieggono due cofe, necclCtà, e mo- 
derazione . Comandare le impofizionl è giuAo , ma però coman- 
darle quando il bifogno lo rlcchìegga , non quaixio lo ilimoli il 
capriccio. L’amore de’fiidditi al Principe fi fonda nel bene, che 
ricevoix) da e(To lui, non nella privazione del bene, che poflledo- 
110 . La neceljità è ma gran Maeflra di compatimento . Non vi fa- 
rà mai fuddito Savio, e ragionevole, che vedendoci fuo Princi- 
pe in illretca di' denaro, non fomminiùri di buona voglia foccorfi 
alle fue indigenze, Un tale genio antipatico, le fi truova , o l’è 
crudele, o fellone. La neceffìtà è fopra ogni Legge. Nell’anguftie 
in che fi trova il Sovrano o per provederc alle inllanti premure 
di guerra ; o per mantenere l’ abbondanza nc’ granaj ; o per nobi- 
litare la Città con ediiic) di profitto , il fuddito gl’è pronto a 
contribuire ì fuoi fudori per gloria del Prìncipe , non quando ca- 
rica impofizioni per foddis&rc al genio o in fovcrchia affollatura 
di velie ; o in vana apparenza di Teatri ; o in ecceifiva riferva di 
Aalla; e quel di peggio , in arricchire concubine , in difiìpare ne' 
giuochi , in libidini di crapole , o in cforbitanza de’ Donativi ; peg- 
gio ancora, difpenfati a Turcimani , a Buffoni, e ad adulatori . 
All’ora l’Amore Feudatario fi dilpenfa dalla generofità della con- 
tribuzione , e fé oiferifee , l’è la violenza , che vuole , non l’af- 
fètto , che ubbidifoe . Che fc il Padrone penuria , e’I fuddito è 
ricco , e riflretto , è colpa d’ ingratitudine , o macchia d’ Avarizia il 
non predargli foccorfo. Non perciò quà s'intende d’obbligare il 
fuddito di efibire alla cieca tutto il fuo avere al Regnante, nò, 
ma folamente fi obbliga chi è fuddito , e ricco alla prontezza del 
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foccorfb ì quando fia , che il Principe ne abbilbgni , e ne lo ri- 
chiegga . Se poi l’ animo generolb unito a mano liberale vorrà do- 
nare al Principe , ancorché non richiedo , ma però angudioib , 
una qualche parte de’ Tuoi teiòri, guadagnerà la gloria d'aver ob- 
bligato il Padrone , e accurate le liie ricchezze coll 'averle gra- 
zioiamente perdute . Ma quefla sì è ma perdita da defiderarft , 
togliere U Vrincipe dalle anguflie. E diwero, non è ella una fcor- 
teila ignobile , ed un'Avarizia infedele , che uii lìiddito tripudj 
ncH’orOt e'I Principe ne languiica? Che s’affanni egli in mille 
capogirli per accumulare denaro al ibftenimento del Tuo decoro , 
ed’ alla ditefa de’ Tuoi flati, c , che poi tal fuddito guazzi nelle 
morbidezze, e fi marcifea ne i piacerli Ma via , non dilapidi le 
fue ricche tenute in fagrifido del ludo ; nò ; le rinicrri nel fuo 
fcrigno, gclolb cosi delle Tue monete , che le tenga prigioni per 
colpa d’cilcr troppo belle; queftoèancor peggio, tenere tant’ Oro 
oziofo , quando ne fbfpira il Principe t Manco male , che, damo 
Crifliani ; non fé la paflano così chetamente i Turchi , avvegna- 
ché G ne abbifogni , o ne voglia il Gran Signore , la minor pena 
di chi è ricco, èia morte. Egli toglie l’oro ove s’atcrova, e non 
fono le anguflie dominanti, che efigano fòflanze, l’è il volere a- 
varo, o’I genio lafcivo, o’I coftumc barbaro, o’I genio crudele, 
che vuole perche vuole. Il fblo fofpetto d’aver ricchezze, mette 
in pericolo chi le pofUcde, che ix>n &-cbbe poi con chi ne ibflc 
ritrofb, non al comando, t»a all’indigenza Turca! 

yéve in uh grande sbaglio, chi intende effere ricco, perche ha de- 
nari . U denaro è una fola opinione ; ne egl' è vera ricchezza , fe 
non quando fi fpende , e quando di lui fe ne ferviamo . L’ Oro 
racchiufo è tormento ; e Mida con tanti tcfbri moridì di fame . 
Le vere ricchezze fono quelle, che fervono alla noftra vita, e ci 
liberano dalle miferie . Nelle necefUtà del Principe acquiflano cre- 
dito, e’I Principe in neceffità , ( falva fempre la Tirannia ) può 
efìgerle con comando, piuttoflo, che lafciarle avvilire dall’Avari- 
zia, o difEpare dalla Prodigalità, Egli può difporre con giuflizia 
degl’ altrui averi, rx>n però volerli con arbitrio. 

A dire con fWuichezza , può chi regna , e quando la neceJCtà 
lo coflringa , aggravare con gabelle il fuddito , non folo come fud- 
dito, ma anco come troppo morbido; Val dire, caricare le impo- 
Ezioni fu certe naercatanzie, o fbpra certe cofe, che fono fuper- 
fkie , o perche rifguardano il lulTo , p perche s’ altera la norma del 
vivere, o perche fi eccede negl'abbigliamenti, o perche fi confu- 
mano i patrimoni nelle fabbriche. Che hann’ elleno, che fare le 
fuperfluità cotn la vi»! A tempp de’Romajù E proibiva il veflire 
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4^6 IL TR'd'H'O DI" S.^'LÓMÓWÉ’ 
anco di Seta, e por v’ erano Patrlzj crfpirui, e Cittadini* optrtcfr- 
EÌdnt(Ue chi vaol veftirc più sfoggiato,* paghi >rimpt>fizi(Sne, e 
non fi lagni. Era pròhibito il beré in va fi d’ Oro , o d’argento , . 
dùnque' paghi chi vuol’ arricchire la menfa. Così dé’ftrvidori, cosi' 
de’ cuochi. Senza che è più giuftó impo?te' gabelle fopra coft? an^ 
còra più vane', e’meno importanti. Come’ a dire, Tabaeeo', Caf- 
t?, Perrùcchc, gale', mode', e Amili matèrie, che fervono piò' 
all’ oftentaz ione , chetai biibgnO ; E coffe per altro utili , rendutè 
dal coffjmc vizioffe'. In quelli' cafi il Prlndpe- A può> utiHzearè 
fenza danno dèi fudditO; come altresì moltiplicare lè Atti', e gl’ 
Artefici; prOvecchiarfi fa i Porli; riftuotere rilevante denaro A" 
le mercatanzie foraftlerè; tafKle le pottpe. Che' occorre} Sarmoii 
Principi induftriare per far denaro t Mà , falva' fempte' la GiufH- 
zia , eia Pazienza'; e ancora più’, là neceflìtà . Fuori di quella 
premura-, laici il Principe, che il fuddito guadagni^ refpiri , e's’ 
arrlcchilcar Nelle Reali indigenze lari poi più pronto al Ibecoti 
fo, e ali’obbligo di contribtìzione . Ha ’ lalbiato uo buon nomo di 
fc il‘ SerenifUmo Duca di Mantova Carlo Ftrdlnando defonto di 
poch’anni , qilalc trattava i'Iùdditi dà figliuoli ,• e con' poche’ grai 
veZze manteneva allegro il' popolò , e Ife llellò riferito , e*t- 
amato . 

Polla in chiaro la necèflfti ,• ora' difeorrerémo della moderatez- 
za dell’ imtpofte . Il carico d’impoffziòni eforbitanti partorifcc'difi 
turbi, mette i popoli in rivolta, e'I Principe" in ap^enfione- . 
Non v’ita ftoria-, auto di metto grido , che non rammenti le 
ribclliorri' accadute a motivo di gabelle ingorde . Là' nel Delfioai' 
tò uh Re di Francia diede mOtò ad una perlcolOla IbMevatiOne', 
per alcune nuove impofte . E a' chi nOn è noto iP gran rumore 
di Napoli rilvegliatb dalla plebe', fatto"' capo Maflfànicllo’ptlcito- 
rtf , per le gravi impofizioni ^ LMmpolle ftraordinaHe',- non fece- 
ro difcaCciare Enrico’ Re di Svezia dal fuo Regno r Quante con- 
giure in Milano fotto Francefto’ Sforza ; in Antiochia a> tempo * 
di TeodofiO ; in ConftantinopoH lotto Giuflinlano’; itl Francia re- 
gnando Carlo Sello ; indi Enrico Secondò } Che’ non dllftro' i’ 
Roccelleli per la' gabella del Sale } Chiamarono gir editti Regj 
coltelli di due tagli , perocché fe gl’ offervavatio' , ilferivanA di fa- 
me , fe li difpregiavano , perdevano la' vita . Che non fecero' là • 
nel Poitù que’ popoli ?' In Liilioges foHevolfi la^ plebe per l’ impio* 
fizionc d’ un fold'o per lira . Siamo al partito , che fu Ceriate ' là 
in Roma-, Che fent’ arme non fi mantiene la paté delle genti’, 
nè le arme fi mantengono fenza • tributi . Tutte le Leggi' del mon-' 
do fanno 'i' pòpoli- tributarj ; e" per godere iF fi'ueeo del buon go- 
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verno , gl’ è di tneilieri ' foftenere Je cure dei governante . In 
quefto non v’ è Statica , che non s’ accordi . Il punto ftà , che 
il Principe iKMi carichi troppo la mano , . e in cambio di tofare , 
non ifcortlchi . Fino, che s’impongono Dazj fu i terreni , come Cattile 
Sefoftrc Re d’Egitto j o 111 i frumenti, come ì Romani; o fui *'*“®*- 
Sale , come là nella China , dove la contribuzione monta cen’ot. 
tanta ‘mila Scudi annui, dalla fola Città di Cantone; o fui ri- 
fo , con la decima- di cen’ mila Scudi : O’ , via sii , il impotv 
gano tributi fu le Cete , fu le Lane , fopra l’Oglio , fopra le Sc^ 
te', e iimlli materie-, và bene, fono codefti peli tollerabili per 
mantenere l'erario del Principe . Ma , che oltre quefti ,.che non 
fono it‘ pochi, fentano aggravarti i fudditi>da nuovi, e ripetuti 
Pedagj , gravezze, ed ellortioni , anco -quando il Principe non è 
angnftiato', O’ , quefte fono ferite , che cacciano il /àngue dal- 
le vene, e, che chiamano in ajuto lamenti ftrepitoti . Per mio 
credere fii fciocchezza gabellare l’Aere , il Sole , L’ ombra , il 
fumo : cavar denaro fopra l’Orina eoa Véfpafiano , in quefto dif- ef„bii»u- 
ereditato : etiger < pagamento fopra ogni cibo , come Caligola -, in ti . 
torto fordido . Per dir molto in poco , anco oggidì ti vuole il 
Dazio dalle meretrici , arrolate in tributo , rendendoti di quefta 
maniera dimeftica' la^ lafoivia , e la libertà di peccare , purché 
s'accrefohii Oro allo Icrigno , e rìftorO alla Ame . Codefti , non 
ir pub negare , fono aggravj eforbitonti . Al dì d’oggi ne abbia- 
mo de^ più Civili , e fuppofto il bifogno, ti addoicifeono le gra- 
vezze con titoli più Onefti-, Si chiamano Suftìdj a' tempo; ti dà; 
loro il nome di Donativi . In Ifpagna ti dicono ,. Servizio del 
Re l’Aureo Coronario pagato dagl’ Ebrei a Cefari ; in fomma , 
fono dllicatezze pefanti', ma fopportabili, quando però non s’im- ,, 
povcrifea la Città per arricchire l’erario. Ogni pefo , ancorché giu- 
Jìo è rrtoieflo ; quanto più poi fe farà ftravaganoc ? Siccome fi bia- 
iìmano gl' aggravj troppo carichi , così non ti può lodare una to- 
tale dift>eiifa dall’ eiàzioni ; iàlvo , che quando il Sovraiio fùlTe 
così opulento da fe ; o così dovìzioib di rendite ; o di erario 
così riempiuto , che non abbifognaffe di foccorri mento . Per al- 
tro nyantenendoti il Principe co’ i tributi , conviene diftinguerli , 
ed aflegnarli -, per fapere il dove , e da chi , e quando rifeuo- 
terli . Coftanzo Cloro Imperadore, o perche IbiTe troppo ricco, 
o troppo generofo , o poco attento all' utile pubblico , era nemi- 
co dell’ efazioni , c però ceniurato di volar ridurre il Fifoo in; 
fallimento . Fu creduta una fua buona fperanza d’aver tefori nell’ 
amorofa volontà de’ fudditl. Bella iutinga , che profittò a tal’ uno, 
ma non fidarti . 
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Si impongano pure le debite , e giufte gabelle , ma con ma- • 
no foave , avvegnaché iptemere troppo le mammelle , in cambio . 
di latte , ftillano l'angue . "Premere troppo la pazienza , divien fu~ 
rore . Gl’ uomini troppo calcati , s’ affogano j e per fottrarlì al 
pericolo , cagionano del rum^e . Per lo più le impelle gravofe 
nalcono dal voler contentare o l’Avarizia > o l’Ambizione , o per 
rimettere con avidità il denaro dilfipato per elTere ftato prodigo . 
Coflume de’ Neroni , e limili beftie coronate . Maffìma crudele 
dell’ iniquo Statiffa , Macchiavello , perffiadere al Principe effe- 
re egli Padrone degl’ averi de’ ffidditi , e poter chiedere le loro ; 
follanze quando gl’ è in grado , lino a impoverirli , per domi- 
narli ad arbitrio . Quel tale Tuo Principe così inalberato dalla Tu- 
perbia , non anderà guari , che non provi qualche dilavventura , 
nè può lunga pezza andare ePente da ribellione , Te sì recherà a 
gloria di opprimere i valfalli , che lo foftentano . 

Il difamorc del Principe verfo i Tuoi fudditi , dilVezza il loro 
cuore dell’ affetto verfo il Regnante . Detratto un pericolo immi- 
nente nel quale merita pena , chi non Ibccombe , dee il Sovrano 
eligere i tributi con dolcezza . Se la dolcezza non giova , ven- 
ga co’ proclami a pubblicare le minacce , e quando quelle non 
approfittino , lì dia mano al galligo . £’ lecito , benché ciò li 
conceda di rado , metter mano fino alle colè Sagre per le pub- 
bliche emergenze ; non è fiuto . In alcuna occalione fi adopera- 
rono i Vali d’oro del tempio per la liberazione de’ fchiavi Cri- 
lliani . Sia però l’ ultimo impegno di chi comanda , metter ma- 
IX) nel Sagro . Si può > sì , ma radìfllme volte ; rapendoli a 
franco , che il lervirfi delle foftanze di Dio lenza diremo bifo- 
gno , ha pollo le vertigini a i Regni , ed i Regnanti in ro- 
vina . 

Per camminare ficuri in quello llretto pericololb , farà bene 
fondare prima la conllicuztone del fuddito , e poi llabilire quella 
del tributo . Abbia dunque un gran riguardo il Sovrano di non 
ifpogliarc i fudditi , fe non gl’ ha prima vdliti , arricchirli, ac- 
cioche pollano contribuire . Non è fola Politica , e Giullizia j La 
ragione fi è , avvegnaché il diritto , che ha il Principe di efiger 
tributi dal fuddito , fi fbixia fui fuppollo , che il bene del lùd-. 
dito fiagli venuto dalla Generolìtà , o dalla tolleranza del Princi- 
pe . Per quello cgl’ è fuddito. La foggezione, che trovali fra gen- 
te di eguale natura , o Stato , ella è per contratto , nè mai il 
contratto fiegue fenza comunicazione di qualche bene ; e ciò per- 
che il dare fónda titolo di Padronanza , e ’l ricevere , di fervi- 
tù , e d’ obbligazione . A’ tempo di Trajano avvenne in Egitto 
. una 
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una (Inordinaria Tcariézza di frumento , perche in quell’anno il 
Nilo non aveva inafiìato il terreno con la fua annuale , e benelì- 
ra inondazione. Già l’Egitto pagava all’Impero Romano il tri- 
buto in natura di frumento, c quella ftagionc non lafciava gl’ abi- 
tanti con abilità di foddisfare alla contribuzione , con la quale 
vivevano agiatamente i Romani . Efigere denaro in cambio del 
graix) non era poflibile , conciolìachc ricavar denaro per mandar- 
lo a Roma popolata allora da parecchi millioni di perfonc , l’ era 
un’ cftenuare l’ Egitto , o un’ obbligarlo a ritrovare altrove il de- 
naro con violenza . Trajano ben’ intelb dell’ Economia de’ Princi- 
pi , non lafciò l’ Egitto nella fua miferia , ma l’ ajutò , alHnche 
tì manteneffe tributario . Beneficò l’Egitto , inviandogli gran co- 
pia di frumento raunato da tutti i Magazzini dell’ Imperio , non 
folo perche vivelTcro que’ popoli in quell’ anno sì carelliofo , ma 
eziandio accioche feminaflero le loro defblate campagne . La 
Provvidenza del Padrone beneficando que’ popoli , relè fecondo 
il terreno al profeguimento dell’ animo tributo ; così quanto più 
beneficato l’ Egitto , tanto vie più li confelsò tributario ; e la 
Nazione fuddita ajutata , fu la falutc della Nazione Regnante . 
Ecco, che la ricchezza de’ popoli featurifee dalia Provvidenza^'*’’ 


de’ Principi, onde fe vonno fpogliare, conviene prima , che veflino . 
Lo fpecchio rende quell’ immagine, che la noftra figura gli prelcnta. 
Ella è una madìma detellabile , e da Macchiavello , il credere 


di non elTcre lìcuro, che coll’ opprellìone de’ popoli, perocché que- 
llo c un metterli col terrore , e con la miferia in difperazione . 

Non è quello il cammino per cui s’arriva alla gloria, nè all’amo- 
re de’lttdditi . Le impofte lì debbono mettere sù i più ricchi , obbligar» 
e lì contentino della gloria di potere foccorrerc il loro Principe . 1 ticchi . 
Indi sù le perfone commode a dimifura del loro avere, e non mai 
rendere tributario con egual pefo il Nobile , e’I plebeo. Da me- 
fchini non lì riceve tributo, lì dona loro il pane. Conliglio inlì- 
nuato a Vefpalìano da Appollonio Tianco , eh’ è a dire , non do- 
ver egli raccòrrò tributo dagl’ uomini miléri ; e Seneca non ebbe 
timore di chiamar Ladri , quel , che rifeuotono impolìzioni gra- 
vi ; e fenza neceffità , s’ aggiugne di più , da fudditi poveri . Diu- 
vero li è , che il capo non dee mai fucchiarc tanta follanza , che 
le membra reftino languenti. Il vero Principe, eh’ è Padre, dee 
far incetta di ricchezze per diftribuirle a i figliuoli , arricchindo 
il fifeo per foftenimento de’ fudditi. Qyando , che nò , le mem- 
bra s’armano contro il capo. Ogni troppo degenera in colpa ; c quan- 
to più lì raffina , tanto più manca lo fpirito . Non (iti mai lo- , 

dcvole prelTo qual li lia Savio Regnaaite , aggravare i poveri , e poveri. 
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gl’ artigiani togliendo loro i dolci frutti de' Tuoi fudori , per Ibd- 
disfare a i difegni dei fallo. Chi perfuade al Principe quella non 
mai lodevole caricatura, li ferve d’un pretello per adularlo, e gli 
detta la civile crudeltà di ricavar monete , per guadagnare l’ amo- 
re del Principe ; o pure afTaflìnarlo , facendoli egli efattorc. Co- 
dello motivo li allega da uomini venali a Principi prodighi , Le 
impodzioni ingorde fono l’ultimo fiato della Tromba, che invita 

10 fiato a i tumulti . Irritati i popoli , nudrifcono eguale delide- 
rio di mutazione ; e tutte le paflloni elcono di quartiere a tur- 
bare un’ Autorità li gravofa . Gl’ Adulatori Io alTaffitiano . , Nella 
fortuna del Rè non li trova uno , che rifiati la Verità^, per non 
turbarlo , e nelle fue difgrazie non 1! trova pur uno , che inco- 
modi un pel di barba per difenderlo . 

Il miglior ricordo in quella faccenda lì è, non lafciar mai, che 

11 popolo conolca d' edere aggravato , nè , che 1’ aggravio venga 
dal Principe . Qiiefta è la differenza tra un Re legittimo , ed un 
Tiranno, che quegli confiderà lo fiato fuo come dovuto a i fuc- 
ceffori j en’ellafcia proficuo, ed ubertofu ; la dove il Tiranno 
poffeditore di mala fede confiderà il Regno , come Teatro della 
fua vita , e dovendo vivere poco , ufurpa prefio a tutti . Qtiello 
efige con proporzione, e Giufiizia affinché fi perpetui ne i figliuo- 
li il beneficio ; quelli ufurpa con tirannia per godere ; e gode, 
che le lagrime altrui ammoHilcano l’aridezza del fuo genio in- 
gordo. L’uno, in fomma travaglia per felicitare molti j l’altro s’ 
affanna "per contentare fe fie.To con l’altrui milérie. Dettami con- 
fiderati dal Re Don Alonfo quando dille , il maggior (sforo , che 
il Re ha, e, che pii tardi fi perde, è il popolo, quando è ben ai- 
flodito', aggiugnendo l’Imperador Giufiiniano, che i Re fono ric- 
chi , quando abbondano di ricchezze i Vaffalli . Sono i giufii tri~ 
bnti prezzo della pace : Gl' ingiufli , richiamo di rAellioni j però per 
quello motivo fi trovò neceflitato a rinunziare la Corona il Re 
D. Alonfo : e perdette il Regno , e la vita il Re di Galizia D. 
Garzia . Più prudente il D. Enrico il Terzo , quale configliato, 
e fors’ anche in tempo di bifogno , à imporre tributi per le Ipe- 
fc della guerra, rifpofe, che temeva pii le maledizioni del popolo, 
che i fuoi nemici. 

L’altro ricordo non è mcii giovevole, ed è, che acciocché il 
popolo non s’ avvegga d’ eficre aggravato , fi rapprefenti almeno le 
caufe generali per le quali s’impongono le firaord inarie gravezze ; 
Non perche corra quell’ obbligo al Principe di mettere i fuoi ar- 
cani aireffamina de’ fuoi fudditi , perche ciò pregiudicherebbe al 
Segreto del Regno , ed il più delle volte non ifià bene efporre 
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alla penetrazione de* popoli le cauiè del perche lì opera : ma Co- 
lamente per allacciare i fudditi alla facile contribuzione , non fa- 
rebbe male rappiefentare loro qualche motivo generale . Codello 
non è obbligo I è artificio, avvegnaché vedendo ogn’uno il Prin- 
cipe sì degnevole , che quali conferifee coll'amore del popolo le 
liie bifbgna, s'impegna quelli a compatirlo, e di buon genio cor- 
rifponde alla gran voce della taglia : La deftmxa del Trincipe è 
effetto di gran Vrudenza . Come nel Chirurgo , quel tagliare con 
prontezza, e dellrczza, denota fapere, e fperienza dell'Arte fua. 

% Moftri il Trineip! tonare, e non forca. Eftgere tributi è dote della 
Regia Dignità ; ma eftgerli con buon garbo , ì effetto della Cran- 
dexxa. Col tributo li conferva in freno il popolo; ma col tribu- 
to convenevole li alCcura il Principe nel Trono. Non aggravi, nè 
rilafci. Non li lafci guidare chi regna dal Guidone di Macchia- Mtetii». 
vello , quale per contaminare la buona Ragione di Stato alTeriva , • 

elTcre utile al governo tejiere poveri i ValTalli, per tenerli /ogget- 
ti . £’ inganno ; perocché febbene la povertà umilia , la violenza 
però altera . , 

Altro ricordo più premurolb ; non perpetui il Principe le im- 
pofte taglieggiate per bifogno. Ceflkta la necelGcà, cclfino le gra- *[*"'''1^' 
vezze , e nella pace , come , che mancano gl' inimici , mancar deb- gnveiie . 
bono le gabelle inlblite. Che le in tempo di pace s' ha da rilàr- 
ic , o da pagare i debiti della guerra , fì riferbi qualche impoll- 
zione, sì, ma però conili al pubblico, che li rimuovino le piu ca- 
riche. Non parrà Urano a' fudditi profeguirc la contributione mi- 
nore , quando le maggiori fieno tolte . La neceijità feu/a , ma la 
perpetuità offende, e fii di offelà a' Romani quando Velpadano per- 
peti^ nella pace i - tributi ; quali ancorché lievi , fuori però dell' 
ordinario, aggravano di molto, perche H fbfpettano peipetui. 

Tutto dunque il gran pefo delle contribuzioni confille nella ru- 
videzza degl’efatcori, e nella quantità dell' efazioai ; però ripiglia- 
mo la materia del difeorfo per agevolarla alla memoria del Prin- 
‘ripe. Egli non commetta mai queflf faccenda ad uomini duri , e 
■feortefi , meno poi avari , avvegnaché per l'ordinario recano più 
danno degli llelTì tributi; e la violenza de* Minillri mette il po- 
polo in ifeandefeenza . Il credito del Re non confìAe in avere , 
ma in avere con proprietà. La Ibavità dell'eAzione d' un tributo, 
obbliga alla fbddisiàzione degraltri. Siccome il Principe dee acu- 
dire al Minillro , così ancora attenda alla gravezza , Àte fìa giu- 
da, proporzionata, e necelTaria. Sono quelli due poli fu de’ qua- 
li s'aggira la felicità de' R^gni. 

I L F l 71 E. 
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7{es Fratrit ^i^Jiàms Tìpia SacrÀ Thetlogùe Trcfeffér oc, totlur 
Ordinis Tr~tdicatnian> hwniUs Magijìer Gmiralis, &9èrvta.- 

H Arum ferie, ooftriquc autboriCate officiiy fafultatem quautùrii 
in Nobis eft/ concedimi!^ tibi. Kèv; Ailiii. P/Magidro Frs»- 
tri Jojnnt Marix Muti Province noilrx' .Veoetiariim typis ma» 
dandi opus, cui titulos: Il Trono di SaianloM materi* politica* 
ricavata dalT Angelica S,Tomm^o , a te tompofitùm f diAmnod^ 
priiìs approbCtur à duobus noftri Ordiois in Sacra Tkeologis Ma» 
giftris, fetvaQfque aliàs de.jure fervandis. In nomine Pàtria, 8t 
. Filii , Se Spirkus Sandi Amen » Da& Romx inCònir. noibra S» Mar 
-, .rix ilpra Minervam, die i8, Novemiarij . \ i < 

Fr. Auguftinus Pipi» Mag, Ordinis, : . ’ ; . . - \ ' 

- - • ' ' Reg. foLj\ 

. ■ Fr. BemardinMs Mtmhriv. Mag. Trov^ Terra San^ , ^ foeius ; 


D e Mahdato Ad. R. P. Magiftri Provincialis F. Antónii Boinneh» 
]^Provinti.x S. Dominici Venetiarum Ord. J’rxd» examiiuvi-nùs 
' 'li^rarrt,. ^titului, H Tfvno di Salomone, afta 'Politica d tutte le 
^ '•V^adioni’lMlFMondoi » R. Adm. P» Magiftfo Fi Jbhne'Maaria' Mu- 
ti ^e Venètiis ejufdenv Ordinis con^o/itumf ^luti ammafum pro- 
'£ctmm „ ’Sc Principibus prxftantifllmuni lumcii ; Nos infraltripti 
•' atteritè legimus, & commenda vimus rerum politicarum varieta- 
- tem,; de^xitiarnve pèripicuo ordine exaratam ; 'itaque' lif obedien- 
■' tiam commiffionisacceptar* opus magna prtdèftui fùtutóm ^ffe di- 
gnofeimus, & digiuni ut in lucem prodeàt, meritò ctìi(tfflus". 

Dat, Venettis die i5. Aprilis 172^, ^ 

• JtaeftFr.RaphaelJacobatius Magijìer, acPriori&ExprvDWcialifi 

Ita ejl Fr. Jo. Domimus Donatus Sovoldelli Sac, Theoligia Magj 
^ Exprovintialis, ' - • 

NOI REFORMATORI DELLO STUDIO DI PADOA* 

H Avéido veduta per la Fede di revifione, «d approbazionq del 
P. F. Tommaió Maria Gennari Inq. nei Libroi intitolato II Troo9 
di Salomone , % fU Politica di Governo in III, Tomi del P,M. Gip: 
. Maria Muti delI'Ord. de’P#dicatori, non.v’ efler cos' alcuna coiv 
tro la Santa Fede Cattolica, e parimente per Atteilato del &cr,e4 
tarlo Noftro, niente contro Principi , é buoni coftumi , copeed^- 
..m® Licenza blla Società. MlbrixJaaa che-jolsiéHèr /Campato, offer- 
.vando gli ordini in materia 'di Srampe, eprefentando le foUic Co- 
jie alle Pubbliche Librarie di Venezia', e di Padoa , ' , ‘ ' 

Dat.^tf. Apr.’ 1725. ' 

^ Gio; Frane. Morofini Cav.-iRel; 

( Andrea Swaiuo Proc. RcfT ' . 
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Mgoflino Gadaldini Segretario, 
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